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                Senato della Repubblica
              
              	
                XVIII LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 2381
        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              presentato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri (DRAGHI)


              ) di concerto con il 
Ministro della giustizia (CARTABIA)


              ) con il 
Ministro dell'interno (LAMORGESE)


              ) con il 
Ministro della difesa (GUERINI)


              ) con il 
Ministro dell'economia e delle finanze (FRANCO)


              ) con il 
Ministro per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale (COLAO)


              ) con il 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie (GELMINI)


              ) con il 
Ministro per il Sud e la coesione territoriale (CARFAGNA)


              ) con il 
Ministro della transizione ecologica (CINGOLANI)


              ) con il 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali (PATUANELLI)


              ) e con il 
Ministro dell'università e della ricerca (MESSA)


            

            
              COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 9 SETTEMBRE 2021
            

          

          
            Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatori. - Il provvedimento interviene con un ampio dispiegamento di misure in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, allo scopo di integrare e rafforzare il dispositivo normativo ed operativo esistente, nel rispetto delle responsabilità e dell'autonomia delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e in conformità ai princìpi ispiratori della legge quadro in materia adottata nell'anno 2000 (legge 21 novembre 2000, n. 353). Le diverse disposizioni di seguito illustrate presentano carattere di necessità ed urgenza in ragione dell'eccezionale recrudescenza del fenomeno degli incendi boschivi verificatasi nell'estate del corrente anno, a decorrere, in particolare, dall'ultima decade del mese di luglio, anche a causa di condizioni meteoclimatiche eccezionali. Tali condizioni hanno comportato l'esigenza della mobilitazione di uno straordinario dispiegamento operativo di uomini e mezzi, aerei e terrestri, allo scopo di fronteggiare i numerosissimi incendi sviluppatisi in aree boscate e urbano-rurali e che hanno provocato la perdita di vite umane, la morte o la dispersione di animali selvatici e di allevamento, la distruzione di decine di migliaia di ettari di vegetazione, anche in aree ricadenti all'interno di parchi naturali nazionali e regionali, gravi danni ai territori, agli insediamenti ed alle attività ivi ubicati causando, altresì, gravi situazioni di pericolo per la pubblica e privata incolumità. A tal fine il provvedimento attiva alcuni ulteriori strumenti di coordinamento e governance, finalizzati a conseguire una maggiore efficacia e integrazione delle misure ordinariamente previste favorendo le sinergie tra i concorsi assicurati dalle amministrazioni e dai Corpi dello Stato e le attività svolte dalle regioni e dagli enti territoriali, nel quadro del Servizio nazionale della protezione civile, in conformità a quanto previsto dall'articolo 16, comma 1, del codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. Le diverse disposizioni sono concepite e strutturate per assicurare la massima integrazione delle diverse componenti e strutture operative, a partire dall'individuazione dei fabbisogni di potenziamento della capacità operativa e dalla relativa implementazione, da avviare con immediatezza. Viene, inoltre, integrato e rafforzato il dispositivo volto alla prevenzione e alla repressione dei reati di incendio boschivo e delle altre fattispecie connesse, unitamente a una revisione e un'integrazione delle prescrizioni in materia di obblighi, divieti e sanzioni, sulla base delle esperienze maturate nel corso degli oltre venti anni di applicazione della legge n. 353 del 2000. Il provvedimento, infine, interviene con alcune disposizioni urgenti volte a mantenere e rafforzare la capacità operativa del Servizio nazionale della protezione civile e per l'accelerazione delle attività in materia di previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi. Di seguito l'analisi dettagliata delle diverse disposizioni.
        

        
          Articolo 1
        

        
          La norma rafforza gli strumenti di coordinamento e governance in materia di incendi boschivi nel pieno rispetto delle competenze e autonomie delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, integrandoli con un Piano nazionale volto al complessivo potenziamento della capacità operativa dei soggetti coinvolti nelle azioni di lotta attiva. Il Piano viene elaborato e approvato in esito ad un'ampia azione ricognitiva e istruttoria coordinata dal Dipartimento della protezione civile con la partecipazione di tutti i soggetti competenti.
        

        
          Comma 1
        

        
          La disposizione prevede misure urgenti per il rafforzamento del coordinamento, l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi.

          A tal fine è disposto che il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provveda alla ricognizione e alla valutazione con cadenza triennale:
        

        
          a) delle tecnologie, anche satellitari, idonee all'integrazione dei sistemi previsionali, nonché di sorveglianza, monitoraggio e rilevamento dell'ambiente, che possono essere utilmente impiegati per il miglioramento degli strumenti di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, in particolare per il bollettino di suscettività all'innesco degli incendi boschivi emanato dal Dipartimento della protezione civile, alla revisione della cui disciplina si provvede con apposita direttiva da adottare ai sensi di quanto previsto dall'articolo 15 del codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e sulla cui base il Dipartimento medesimo provvede alla rimodulazione del dispiegamento dei mezzi aerei della flotta statale con facoltà per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco e il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri di rimodulare il dispiegamento preventivo dei mezzi e delle squadre terrestri;
        

        
          b) delle esigenze di potenziamento di mezzi aerei ad ala fissa, rotante o a pilotaggio remoto, ai fini del consolidamento e del rafforzamento della capacità di concorso statale alle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, anche nel quadro di una possibile strategia comune dell'Unione europea;
        

        
          c) delle esigenze di potenziamento di mezzi terrestri, ai fini del consolidamento e del rafforzamento della capacità di lotta attiva contro gli incendi boschivi da parte del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, delle regioni e del volontariato organizzato di protezione civile qualificato per le predette attività di lotta attiva;
        

        
          d) delle esigenze di formazione del personale addetto alla lotta attiva.
        

        
          Comma 2
        

        
          La disposizione prevede che per le attività di cui al comma 1 il Dipartimento della protezione civile si avvalga di un Comitato tecnico costituito da rappresentanti di varie amministrazioni centrali (Ministeri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali, della cultura, per gli affari regionali e le autonomie, del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri) oltre che del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri, delle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano e dei comuni designati dalla Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonché di eventuali rappresentanti dei centri di competenza di cui all'articolo 21 del codice di cui al decreto legislativo n. 1 del 2018. Si prevede anche che la partecipazione dei componenti al suddetto Comitato tecnico sia assicurata senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti del Comitato non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
        

        
          Comma 3
        

        
          La disposizione prevede che, sulla base degli esiti della ricognizione e della valutazione di cui ai commi 1 e 2, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, per il Sud e la coesione territoriale, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in seno alla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sia approvato il Piano nazionale di coordinamento per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, redatto sulla base degli esiti della ricognizione e valutazione di cui ai commi 1 e 2 e alla cui realizzazione si provvede nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente nei bilanci delle amministrazioni interessate.

          Il Piano nazionale, di validità triennale, può essere aggiornato annualmente a seguito delle eventuali modifiche ai relativi stanziamenti.

          È disposto, inoltre, che il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, entro il 30 aprile di ciascun anno, convochi la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per un confronto in sede politica sullo stato di aggiornamento dei piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, nonché sui connessi adempimenti dei comuni.
        

        
          Comma 4
        

        
          La disposizione prevede l'adozione, in fase di prima applicazione, di un primo Piano nazionale speditivo entro il 10 ottobre 2021. A tal fine il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede alla ricognizione delle più urgenti necessità di cui al comma 1 e, per l'attività prevista dal comma 2, si avvale del « Tavolo tecnico interistituzionale per il monitoraggio del settore antincendio boschivo e la proposizione di soluzioni operative » attualmente già operativo, di cui al decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile del 10 aprile 2018, con possibile integrazione, ove necessario, di ulteriori esperti segnalati dalle amministrazioni centrali componenti del Comitato tecnico. La partecipazione al Tavolo tecnico interistituzionale avviene senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Agli esperti segnalati dalle amministrazioni centrali non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
        

        
          Articolo 2
        

        
          La disposizione prevede misure urgenti per il rafforzamento della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, predisponendo tutti gli strumenti all'uopo necessari, di cui si dispone l'acquisizione entro l'anno corrente.
        

        
          Comma 1
        

        
          La disposizione autorizza il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri, all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, suddivisi in euro 33.300.000 per le esigenze del Ministero dell'interno, euro 2.100.000 per le esigenze del Ministero della difesa ed euro 4.600.000 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri.
        

        
          Comma 2
        

        
          È previsto che le attività previste dal presente articolo siano realizzate mediante il pagamento delle relative spese entro il termine del 31 dicembre 2021.
        

        
          Comma 3
        

        
          Si prevede che il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri assicuri il monitoraggio delle attività, anche al fine del relativo coordinamento con le misure previste nel Piano nazionale di cui all'articolo 1.
        

        
          Comma 4
        

        
          Il comma prevede che agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 40 milioni di euro per l'anno 2021, si provveda mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 120, comma 6, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.
        

        
          Articolo 3
        

        
          L'articolo 3 introduce misure finalizzate a garantire il tempestivo aggiornamento del catasto dei soprassuoli percorsi dal fuoco, integrando quanto già disposto dall'articolo 10 della legge 21 novembre 2000, n. 353. Vengono previsti a tal fine un potere sostitutivo in capo alle regioni e una disposizione « ponte » finalizzata a stimolare l'attività degli enti preposti.
        

        
          Comma 1
        

        
          La disposizione prevede che gli aggiornamenti annuali degli elenchi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente, rilevati annualmente dal Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri e dai Corpi forestali delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano e resi tempestivamente disponibili alle regioni e ai comuni interessati su supporto digitale, siano contestualmente pubblicati in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali. Ai nuovi soprassuoli risultanti dalla rilevazione si applicano, in via immediata e provvisoria, le misure previste dall'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 353, sino al completamento degli adempimenti di cui al comma 2 del citato articolo 10, da parte dei comuni interessati.
        

        
          Comma 2
        

        
          La disposizione precisa che, nel periodo di applicazione temporanea delle misure di cui all'articolo 10, comma 1, della legge n. 353 del 2000, previste dal comma precedente, si applicano altresì le disposizioni e le sanzioni previste dai commi 3, 5, 6 e 7 del medesimo articolo 10.
        

        
          Comma 3
        

        
          La disposizione introduce il potere sostitutivo in capo alle regioni, con conseguente applicazione degli obblighi di pubblicità correlati, qualora i comuni non approvino gli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente e delle relative perimetrazioni di cui all'articolo 10, comma 2, della legge n. 353 del 2000, entro il termine dei novanta giorni complessivamente previsti dalla data di approvazione della revisione annuale del piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi di cui all'articolo 3 della medesima legge n. 353 del 2000.
        

        
          Comma 4
        

        
          La disposizione demanda al Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri e ai Corpi forestali delle regioni a statuto speciale il monitoraggio del rispetto, da parte dei comuni, degli adempimenti di cui all'articolo 10, comma 2, della legge n. 353 del 2000, dando comunicazione degli esiti alle regioni al fine dell'attivazione dei suddetti poteri sostitutivi, informando altresì i prefetti territorialmente competenti.
        

        
          Comma 5
        

        
          La disposizione prevede che le amministrazioni interessate provvedano all'attuazione dell'articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
        

        
          Articolo 4
        

        
          L'articolo 4 reca misure finalizzate al rafforzamento delle attività di previsione e prevenzione degli incendi boschivi mediante un'azione di raccordo e confronto delle « best practices » contenute nelle revisioni dei piani approvati dalle regioni nell'ambito della propria autonomia e interviene con misure di potenziamento degli effetti dei piani regionali stanziando fondi specifici nell'ambito della strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne. Infine vengono inseriti indirizzi specifici nei Piani operativi nazionali approvati nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali 2021/2027, ad esempio in materia di sicurezza. Come noto, la legge quadro in materia di incendi boschivi, legge n. 353 del 2000, ha introdotto i piani regionali antincendio boschivi, quale strumento di indirizzo e programmazione territoriale, cui sono tenuti a dare attuazione anche gli enti territoriali (province, comunità montane e comuni) (articolo 3, comma 5, della predetta legge). Tenuto conto di quanto sopra, nonché delle politiche di coesione territoriale, l'intervento è teso a prevedere un finanziamento specifico, nell'ambito delle competenze individuate dalla predetta legge, in favore di quelle aree e quei territori che ricadono nella Strategia per lo sviluppo delle aree interne del Paese in cui il rischio incendi è rilevante, tenendo conto di quanto previsto dalle classificazioni di carattere regionale elaborate nell'ambito dei piani antincendio boschivi approvati dalle regioni. Gli interventi finanziati dovranno essere volti a dare concreta attuazione anche a quanto previsto dai piani antincendio boschivi approvati dalle regioni. Si tratta, in particolare, di finanziare attività volte, tra l'altro, a contrastare l'abbandono di attività di cura del bosco, prevedere postazioni di atterraggio dei mezzi di soccorso, realizzare infrastrutture, quali vasche di rifornimento idrico utili ad accelerare gli interventi di spegnimento degli incendi, vie di accesso e tracciati spartifuoco atti, altresì, a consentire il passaggio dei mezzi di spegnimento, nonché attività di pulizia e manutenzione delle aree periurbane, finalizzate alla prevenzione degli incendi.
        

        
          Comma 1
        

        
          La norma prevede che le revisioni annuali dei piani regionali, previste dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, siano trasmesse al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri entro trenta giorni dall'adozione per l'esame da parte del Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto, che può formulare raccomandazioni in merito al fine di un più efficace conseguimento degli obiettivi di prevenzione stabiliti dalla legislazione vigente, anche in relazione agli interventi e alle opere di prevenzione, alle convenzioni previste dall'accordo-quadro tra il Governo e le regioni in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 4 maggio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 136 del 14 giugno 2017, e all'impiego del volontariato organizzato di protezione civile specificamente qualificato.
        

        
          Comma 2
        

        
          La norma destina, nell'ambito della Strategia per lo sviluppo delle aree interne, una quota delle risorse non impegnate di cui all'articolo 1, comma 314, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, a valere sul Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 40 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023, al finanziamento in favore degli enti territoriali di interventi volti a prevenire gli incendi boschivi nelle aree interne del Paese in cui il rischio di incendio è elevato, anche con riguardo alle aree naturali protette di cui all'articolo 8 della legge 21 novembre 2000, n. 353, tenendo conto di quanto previsto dalle classificazioni di carattere regionale elaborate nell'ambito dei piani antincendio boschivi approvati dalle regioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, e nel rispetto delle competenze previste dall'articolo 4, comma 5, della medesima legge. Oltre a precisare i criteri in base ai quali i suddetti interventi devono essere attuati, è disposto che l'istruttoria finalizzata all'individuazione dei medesimi interventi sia effettuata con il coinvolgimento delle regioni interessate, nell'ambito della procedura prevista generalmente per l'attuazione della Strategia nazionale per le aree interne (SNAI) e vi partecipi anche il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, il Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali, nonché il Ministero dell'interno - Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Agli interventi si applicano le misure, finalizzate all'accelerazione degli interventi, previste dall'articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
        

        
          Comma 3
        

        
          La disposizione indica anche i comuni localizzati nelle isole minori tra i destinatari delle risorse di cui al precedente comma.
        

        
          Comma 4
        

        
          La norma dispone che i Piani operativi nazionali approvati nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali 2021/2027 tengono conto dell'esigenza di dotare il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le Forze armate e le Forze dell'ordine, impegnate nella prevenzione e nello spegnimento degli incendi boschivi, di dispositivi di videosorveglianza utili alla rilevazione dei focolai.
        

        
          Articolo 5
        

        
          L'articolo 5 reca modifiche alla legge n. 353 del 2000 e introduce nuove disposizioni con l'obiettivo di rafforzare la lotta attiva contro gli incendi boschivi ed i dispositivi sanzionatori. Si prevede, altresì, l'implementazione di forme di rilevazioni statistiche e di comunicazione dei risultati dell'attività investigativa e di repressione dei reati in materia di incendi boschivi. Va premesso che in esecuzione della legge delega 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche, il Governo, con il decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, ha adottato, tra l'altro, l'assorbimento del disciolto Corpo forestale dello Stato, per la più gran parte, nell'Arma dei carabinieri, cui sono state attribuite, a partire dal 1° gennaio 2017, le funzioni già esercitate dal Corpo in materia forestale, ambientale e agroalimentare, con eccezione delle competenze in materia di lotta attiva contro gli incendi boschivi e spegnimento con mezzi aerei attribuite, invece, al Corpo nazionale dei vigili del Fuoco.
        

        
          Comma 1
        

        
          La disposizione aggiorna alcune terminologie utilizzate ed integra le disposizioni di cui alla legge n. 353 del 2000, relative ai divieti e sanzioni, nei termini che seguono:
        

        
          - all'articolo 2 è inserito il comma 1-bis che provvede a definire l'incendio di interfaccia urbano-rurale. Per « incendio di interfaccia urbano-rurale » si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali, laddove il sistema urbano e quello rurale si incontrano e interagiscono, potendo venire rapidamente in contatto, con la possibile propagazione di un incendio originato da vegetazione combustibile. Pertanto, l'estensione dell'ambito applicativo del piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi anche a tale tipologia di incendi, mediante l'introduzione di una serie di obblighi e di prescrizioni volti alla corretta gestione della vegetazione limitrofa agli insediamenti abitativi, favorirebbe la riduzione del rischio e della vulnerabilità generata da tale tipologia di incendi;
        

        
          - all'articolo 3, comma 3, è inserita la lettera c-bis) in quanto, ai fini di una miglior gestione del territorio, il Piano regionale di previsione e prevenzione deve individuare anche le aree precedentemente trattate con il fuoco prescritto (tecnica utilizzata per la riduzione del combustibile prima della stagione estiva). Ulteriori integrazioni sono previste alle lettere f) e l) del medesimo comma 3 dell'articolo 3, ricomprendendo anche gli incendi di interfaccia urbano-rurale sopra definiti;
        

        
          - all'articolo 4 è inserito il comma 2-bis che include tra gli « interventi idonei volti a migliorare l'assetto vegetazionale degli ambienti naturali e forestali », di cui al comma 2 del medesimo articolo e all'articolo 3, comma 3, lettera l), anche interventi di trattamento dei combustibili mediante tecniche selvicolturali, inclusa la tecnica del fuoco prescritto, sulla base di prescrizioni e procedure operative preventivamente definite con apposite linee-guida definite dal Comitato tecnico che provvede all'istruttoria del Piano nazionale di coordinamento per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi;
        

        
          - la modifica dell'articolo 7, comma 1, intende specificare che lo spegnimento degli incendi può avvenire anche con attrezzature manuali e la tecnica del controfuoco oltre che con mezzi da terra e aerei;
        

        
          - all'articolo 7, comma 6, l'ultimo periodo è modificato prevedendo un meccanismo di premialità che consenta alle regioni di stabilire compensi incentivanti proporzionalmente, invece che come precedentemente previsto « in rapporto », ai risultati conseguiti nella riduzione delle aree percorse dal fuoco. Tale meccanismo deriva dall'esperienza maturata in diverse aree protette a valenza nazionale, ove, al fine di contrastare il fenomeno degli incendi, sono stati stipulati particolari tipologie di contratti con le associazioni ambientaliste/di protezione civile regionale, i quali prevedono che gli enti parco, al momento della stipula, anticipino solo parte del contributo complessivo, lasciando dipendere la restante erogazione dai risultati ottenuti. A titolo esemplificativo, se la superficie bruciata superava lo 0,2 per cento di quella gestita si perdeva il 10 per cento, sino ad arrivare all'1 per cento di superficie bruciata che comportava la perdita totale della metà del valore del contratto. Un meccanismo di « premialità rovesciata », che anziché finanziare i territori colpiti dai roghi, incentiva la sorveglianza e la cura dei boschi. L'intervento previsto mira ad orientare i contratti dei compensi incentivanti verso tale meccanismo di premialità rovesciata;
        

        
          - all'articolo 10, comma 1, è introdotto il divieto di raccolta dei prodotti del sottobosco sui soprassuoli delle zone boscate percorsi dal fuoco, per tre anni. Il comma 2 è integrato con la previsione che i comuni, nelle attività di censimento del catasto dei soprassuoli già percorsi dal fuoco nell'ultimo quinquennio, possano avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del supporto tecnico messo a disposizione dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), mediante il Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, o da altri soggetti muniti delle necessarie capacità tecniche. È precisato, altresì, che la superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e, pertanto, non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio;
        

        
          - ulteriore integrazione riguarda il comma 3 del medesimo articolo 10, allo scopo di rafforzare il presidio sanzionatorio amministrativo, nel caso di violazione del divieto di pascolo sul soprassuolo delle zone percorse dal fuoco (e, in tal modo, di scoraggiare eventuali iniziative incendiarie ad opera degli allevatori interessati all'utilizzo del terreno come pascolo). Si prevede, a tal fine, che nel caso di trasgressione al divieto di pascolo è sempre disposta la confisca degli animali se il proprietario ha commesso il fatto su soprassuoli delle zone boscate percorsi da incendio in relazione al quale è stato condannato, nei dieci anni precedenti, per il reato di incendio boschivo doloso di cui all'articolo 423-bis, primo comma, del codice penale;
        

        
          - il comma 5 è integrato con una disposizione secondo cui, nelle aree a rischio di incendio boschivo, oltre ai divieti prescritti dal medesimo comma, sono altresì obbligatori gli adempimenti individuati nel Piano di cui all'articolo 3, comma 3, lettera f), il cui inadempimento può determinare, anche solo potenzialmente, l'innesco di incendio.
        

        
          Commi 2 e 3
        

        
          La norma stabilisce che il Ministero dell'interno, con cadenza annuale, comunichi alle Camere e pubblichi sul proprio sito istituzionale le informazioni relative al numero e alla localizzazione delle denunce effettuate per le trasgressioni ai divieti previsti dall'articolo 10 della legge n. 353 del 2000 e per le condanne riportate per il reato di incendio boschivo di cui all'articolo 423-bis del codice penale, oltre che le risultanze delle attività di cui all'articolo 2, comma 3, del presente decreto. Le informazioni sopra citate è previsto siano fornite dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, dal Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, dal Ministero della giustizia nonché dal Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri e dai comandi dei Corpi forestali delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, per quanto di rispettiva competenza, entro il 30 marzo di ogni anno, con modalità idonee alla relativa pubblicazione e prive di dati personali sensibili.
        

        
          Comma 4
        

        
          La disposizione prevede che le amministrazioni interessate provvedano all'attuazione del presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
        

        
          Articolo 6
        

        
          La disposizione introduce tre modifiche al codice penale (lettere a), b), c)).

          La prima modifica (lettera a)) concerne l'inserimento - all'articolo 32-quater del codice penale, tra le ipotesi delittuose per la cui condanna è prevista l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione - della fattispecie di cui all'articolo 423-bis, primo comma, del codice penale, con la conseguenza che la condanna per il reato di incendio boschivo doloso, qualora commesso in danno o a vantaggio di un'attività imprenditoriale o comunque in relazione ad essa, comporta l'applicazione della pena accessoria di cui all'articolo 32-quater del codice penale. La disposizione assume particolare rilievo in relazione alla cosiddetta « fida di pascolo » con la quale gli enti territoriali dispongono, dietro pagamento di un corrispettivo, il godimento in natura di terreni demaniali per il pascolo. La previsione del citato articolo 423-bis avrà, quindi, tra i suoi effetti quello di escludere dalle procedure di concessione dei terreni i soggetti resisi responsabili di incendi boschivi dolosi.

          La seconda modifica (lettera b)) aggiunge all'articolo 423-bis del codice penale, dopo il quarto comma, una aggravante ad effetto speciale, che comporta la pena della reclusione da sette a dodici anni, nell'ipotesi in cui la fattispecie delittuosa di cui al primo comma dell'articolo 423-bis medesimo sia commessa con « abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti allo svolgimento di servizi nell'ambito della prevenzione e della lotta attiva contro gli incendi boschivi ». Al tempo stesso, con l'innesto di due ulteriori commi nel medesimo articolo, onde incentivare collaborazioni premiali che hanno dato buona prova in altri settori del diritto penale, si introducono due attenuanti ad effetto speciale volte a favorire la messa in sicurezza e il ripristino dei luoghi, nonché la collaborazione ai fini dell'accertamento del reato e delle responsabilità, sul modello del « ravvedimento operoso » previsto per i reati ambientali dall'articolo 452-decies del codice penale: una prima attenuante (nuovo sesto comma dell'articolo 423-bis del codice penale) consente di diminuire dalla metà a due terzi le pene previste per il reato di incendio boschivo in favore di colui che « si adopera per evitare che l'attività delittuosa venga portata a conseguenze ulteriori, ovvero, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, provvede concretamente alla messa in sicurezza e, ove possibile, al ripristino dello stato dei luoghi », salvo che ricorra l'aggravante del quinto comma (ossia che il reato sia stato commesso con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti allo svolgimento di servizi nell'ambito della prevenzione e della lotta attiva contro gli incedi boschivi); una seconda attenuante (nuovo settimo comma dell'articolo 423-bis del codice penale) prevede invece - senza preclusioni soggettive - la diminuzione da un terzo alla metà nei confronti di colui che « aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella ricostruzione del fatto, nell'individuazione degli autori o nella sottrazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti ».

          La terza modifica (lettera c)) introduce l'articolo 423-ter, recante « Pene accessorie », con cui si prevede l'applicazione della pena accessoria dell'estinzione del rapporto di lavoro o di impiego nei confronti del dipendente di amministrazioni o enti pubblici o enti a prevalente partecipazione pubblica nell'ipotesi di condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a due anni per il delitto di cui all'articolo 423-bis, primo comma, del codice penale. Altra pena accessoria che viene introdotta - nell'ipotesi di condanna per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, del codice penale - è l'interdizione da cinque a dieci anni dall'assunzione di incarichi o dallo svolgimento di servizi nell'ambito della lotta attiva contro gli incedi boschivi.

          Viene previsto, altresì, l'inserimento dell'articolo 423-quater, rubricato « Confisca », con il quale si estendono alle condanne per incendio boschivo doloso le disposizioni in materia di confisca obbligatoria e per equivalente previste per i reati ambientali. Più specificamente, si prevede che, nell'ipotesi di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo comma, sia sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che sono servite a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato, e sempre che l'imputato non abbia efficacemente provveduto al ripristino dello stato dei luoghi.

          Qualora sia stata disposta la confisca dei beni ed essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca.

          I beni confiscati e i loro eventuali proventi sono messi nella disponibilità della pubblica amministrazione competente e vincolati all'uso per il ripristino dei luoghi.
        

        
          Articolo 7
        

        
          L'articolo 7 contiene due disposizioni urgenti necessarie per il mantenimento e il rafforzamento della capacità operativa del Servizio nazionale della protezione civile e per l'accelerazione delle attività di protezione civile per la previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi. Si interviene, in particolare, per riallineare alle previsioni dell'articolo 19 del codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, il procedimento di partecipazione e sostegno all'attività svolta in tema di rischio sismico dall'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV) da parte del Dipartimento della protezione civile, in previsione dell'imminente scadenza dell'accordo-quadro vigente, individuando idonee forme di copertura finanziaria che assicurino uno stabile contributo all'attuazione dei diversi interventi. Viene, inoltre, consentita la proroga o il rinnovo, fino al 31 ottobre 2023, dei contratti a tempo determinato volti a potenziare la capacità di gestione degli interventi in materia di contrasto al dissesto idrogeologico, anche nell'ambito del Piano nazionale ripresa resilienza (PNRR), delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e del Dipartimento della protezione civile, nei limiti numerici e di oneri attualmente definiti, utilizzando le disponibilità economiche residue, superando l'originaria e imminente scadenza del 31 dicembre prossimo.
        

        
          Comma 1
        

        
          La disposizione modifica l'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381, precisando - rispetto alle modifiche da ultimo introdotte con l' articolo 9, comma 1-quater, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106 - che le attività di protezione civile ivi descritte sono svolte dall'INGV nel quadro di accordi pluriennali attuati mediante convenzioni di durata almeno biennale con il Dipartimento della protezione civile, in conformità a quanto previsto dall'articolo 19, commi 1 e 2, del codice di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, ferma restando l'autonomia scientifica del medesimo istituto. La disposizione, in tal modo, riallinea il contenuto della relazione alle previsioni del codice della protezione civile e in coerenza con il quadro di responsabilità ivi previsto. Posto che l'accordo decennale attualmente vigente è in scadenza al prossimo 31 dicembre, per lo svolgimento di tali attività con le convenzioni di cui al periodo precedente vengono determinati, a decorrere dall'anno 2022, l'ammontare delle risorse assegnate all'INGV, in misura non inferiore a 7,5 milioni di euro annui, e le modalità di assegnazione e rendicontazione, in modo da agevolare l'efficace impiego delle medesime da parte del Dipartimento della protezione civile, nell'ambito delle risorse già disponibili a legislazione vigente sul bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. La disposizione consente, altresì, di individuare modalità di trasferimento e rendicontazione delle risorse che consentano una maggiore tempestività nell'impiego delle medesime favorendo la più efficace attuazione degli interventi previsti, con particolare riferimento agli obiettivi in termini di monitoraggio finalizzato all'attivazione e alla mobilitazione delle risorse operative del Servizio nazionale della protezione civile in caso di emergenza.
        

        
          Comma 2
        

        
          La norma, in coerenza con quanto previsto al comma 1, dispone modifiche all'articolo 9, commi 1-quinquies e 1-sexies, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, prevedendo rispettivamente: a) l'assegnazione all'INGV di un contributo annuo pari a 7,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2022 per le medesime finalità e b) l'individuazione della relativa copertura finanziaria mediante corrispondente riduzione del fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. In tal modo vengono individuate risorse specifiche finalizzate all'ulteriore potenziamento della capacità operativa in campo tecnico-scientifico.
        

        
          Comma 3
        

        
          Con l'articolo 1, commi da 701 a 704, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è stato previsto che per l'accelerazione e l'attuazione degli investimenti concernenti il dissesto idrogeologico, compresi quelli finanziabili tra le linee di azione sulla tutela del territorio nell'ambito del PNRR, le regioni e le province autonome, il Dipartimento della protezione civile e i soggetti attuatori indicati in ordinanze di protezione civile potessero, sulla base di apposita ricognizione e previo apposito riparto, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, fare ricorso a contratti di lavoro a tempo determinato con durata non superiore al 31 dicembre 2021, assegnando a tal fine 35 milioni di euro per il 2021. Tale decreto, a seguito dell'iter con le regioni per effettuare la ricognizione dei fabbisogni necessari e del successivo concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, si è perfezionato solo con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 2 luglio 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 183 del 2 agosto 2021, comportando tra l'altro che, in ragione del tempo trascorso e del vincolo normativo del 31 dicembre 2021, venissero ripartiti solo 7.358.346 euro dei 35.000.000 complessivamente disponibili.

          La disposizione prevede pertanto, anche al fine di non vanificare le attività di reclutamento e formazione avviate e di garantire la prosecuzione del necessario supporto nella realizzazione degli interventi previsti, la proroga o il rinnovo di tali contratti a tempo determinato, comprese altre forme di lavoro flessibile, sino al 31 ottobre 2023 utilizzando a tal fine le risorse residue del comma 704 di cui sopra, già disponibili a legislazione vigente nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri.

          Alla compensazione in termini di indebitamento e fabbisogno, pari a 7.579.097 euro per l'anno 2022 e a euro 6.315.914 per l'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.
        

        
          Articolo 8
        

        
          L'articolo 8 reca « Disposizioni finanziarie », prevedendo al comma 1 che - fermo restando quanto disposto all'articolo 2 in tema di misure finalizzate al rafforzamento urgente della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi - al finanziamento delle misure previste dal presente decreto si provveda, nel limite di 150 milioni di euro mediante le risorse disponibili nell'ambito del PNRR, Missione 2, componente 4, specificamente destinate alla realizzazione di un sistema avanzato ed integrato di monitoraggio del territorio, ferma restando la possibilità di destinarvi ulteriori fondi del PNRR, in sede di attuazione del medesimo e compatibilmente con le sue specifiche finalità, previa valutazione del Ministero della transizione ecologica, di comune accordo con le altre amministrazioni interessate.

          Al comma 2 è previsto che ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, anche nel conto dei residui. Il Ministero dell'economia e delle finanze, ove necessario, può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione è effettuata con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.
        

        
          Articolo 9
        

        
          La disposizione prevede l'entrata in vigore del presente decreto il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e la presentazione alle Camere per la conversione in legge.
        

      

      
        
          Relazione tecnica
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          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. È convertito in legge il decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

      

      
        
          Decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 216 del 9 settembre 2021.
        

        
          Disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
        

        
          Presidente della Repubblica
        

        
          Visti gli articoli 77 e 87, quinto comma, della Costituzione;
        

        
          Vista la legge 21 novembre 2000, n. 353, recante « Legge-quadro in materia di incendi boschivi »;
        

        
          Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recante « Codice della protezione civile »;
        

        
          Visto il decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, recante « Disposizioni in materia di razionalizzazione delle funzioni di polizia e assorbimento del Corpo forestale dello Stato, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, lettera a), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche »;
        

        
          Visto l'accordo-quadro tra il Governo e le Regioni in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi del 4 maggio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 136 del 14 giugno 2017;
        

        
          Considerata l'eccezionalità del numero e dell'estensione degli incendi boschivi e di interfaccia che hanno colpito, a partire dall'ultima decade del mese di luglio, ampie porzioni del territorio nazionale, anche in conseguenza di condizioni meteoclimatiche eccezionali, provocando la perdita di vite umane, gravi pericoli per le popolazioni interessate, la distruzione di decine di migliaia di ettari di superfici boscate, anche ricadenti in aree protette nazionali e regionali, gravissimi danni ai territori e alle attività economiche colpiti, e rendendo necessaria una straordinaria mobilitazione delle strutture statali, regionali e del volontariato specializzato preposte alle azioni di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, nell'ambito del coordinamento assicurato dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri;
        

        
          Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di consolidare e rafforzare gli strumenti di coordinamento dell'azione dei diversi soggetti competenti in materia di incendi boschivi, al fine di assicurare la tempestiva attivazione di strumenti, mezzi e misure tecnologicamente avanzati, ottimizzando le azioni che possono essere messe in campo dalle diverse amministrazioni interessate;
        

        
          Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni volte al mantenimento e al rafforzamento della capacità operativa del Servizio nazionale della protezione civile e per l'accelerazione delle attività di protezione civile per la previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi;
        

        
          Ritenuta, in particolare, l'urgenza di rendere più celeri ed efficaci le misure preposte alla tutela dei territori percorsi dal fuoco, e di rafforzare il dispositivo sanzionatorio introdotto dagli articoli 10 e 11 della legge 21 novembre 2000, n. 353;

          Visto il regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, che istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza;
        

        
          Visto il decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, recante « Misure urgenti relative al Fondo complementare al Piano nazionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli investimenti »;
        

        
          Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 2 settembre 2021;
        

        
          Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri della giustizia, dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, per gli affari regionali e le autonomie, per il Sud e la coesione territoriale, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'università e della ricerca;
        

        
          emana
        

        
          il seguente decreto-legge:
        

        
          
            
              Art. 1.
            

            
              (Misure urgenti per il rafforzamento del coordinamento, l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi)
            

            
              
                1. Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede, con cadenza triennale, alla ricognizione e valutazione:
              

              
                
                  
a)
 delle tecnologie, anche satellitari, idonee all'integrazione dei sistemi previsionali, nonché di sorveglianza, monitoraggio e rilevamento dell'ambiente, che possono essere utilmente impiegati per il miglioramento degli strumenti di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, in particolare per il bollettino di suscettività all'innesco degli incendi boschivi emanato dal Dipartimento, alla revisione della cui disciplina si provvede con apposita direttiva da adottare ai sensi di quanto previsto dall'articolo 15 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e sulla cui base il Dipartimento medesimo provvede alla rimodulazione del dispiegamento dei mezzi aerei della flotta statale, con facoltà per le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, per il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e per il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri di rimodulare il dispiegamento preventivo dei propri mezzi e delle proprie squadre terrestri;
                

              

              
                
                  
b)
 delle esigenze di potenziamento di mezzi aerei ad ala fissa, rotante o a pilotaggio remoto, ai fini del consolidamento e rafforzamento della capacità di concorso statale alle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, anche nel quadro di una possibile strategia comune dell'Unione europea;
                

              

              
                
                  
c)
 delle esigenze di potenziamento di mezzi terrestri, ai fini del consolidamento e rafforzamento della capacità di lotta attiva contro gli incendi boschivi da parte del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, delle Regioni e del volontariato organizzato di protezione civile qualificato per le predette attività di lotta attiva;
                

              

              
                
                  
d)
 delle esigenze di formazione del personale addetto alla lotta attiva.
                

              

            

            
              
                2. Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede alla ricognizione e valutazione di cui al comma 1 avvalendosi di un Comitato tecnico, costituito con decreto del Capo del Dipartimento medesimo, del quale fanno parte qualificati rappresentanti dei Ministeri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali, della cultura, per gli affari regionali e le autonomie, della struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri che esercita le funzioni di cui all'articolo 18-bis, comma 1, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, delle Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano e dei Comuni designati dalla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi anche dei rappresentanti dei centri di competenza di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, che dispongono di conoscenze utili alle predette attività. La partecipazione al Comitato tecnico è assicurata dai diversi componenti designati nell'ambito dei propri compiti istituzionali, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti del Comitato tecnico non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
              

            

            
              
                3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, per il sud e la coesione territoriale, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è approvato il Piano nazionale di coordinamento per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, di seguito Piano nazionale, redatto sulla base degli esiti della ricognizione e valutazione di cui ai commi 1 e 2. Alla realizzazione del Piano si provvede nell'ambito delle risorse umane e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Il Piano nazionale ha validità triennale e può essere aggiornato annualmente a seguito delle eventuali modifiche ai relativi stanziamenti. Il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, entro il 30 aprile di ciascun anno, convoca la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per il confronto sullo stato di aggiornamento dei piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, nonché dei connessi adempimenti dei Comuni.
              

            

            
              
                4. In fase di prima applicazione, ai fini dell'adozione del primo Piano nazionale speditivo entro il 10 ottobre 2021, il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede alla ricognizione delle più urgenti necessità di cui al comma 1 e, per l'attività prevista dal comma 2, si avvale del Tavolo tecnico interistituzionale per il monitoraggio del settore antincendio boschivo e la proposizione di soluzioni operative costituito con decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile del 10 aprile 2018, integrandolo, ove necessario, con ulteriori esperti segnalati dalle Amministrazioni centrali componenti del Comitato tecnico. La partecipazione al Tavolo tecnico interistituzionale avviene senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Agli esperti segnalati dalle Amministrazioni centrali non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Misure urgenti per il rafforzamento della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi)
            

            
              
                1. Per il rafforzamento urgente della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, e il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, quanto a euro 33.300.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.100.000,00 per le esigenze del Ministero della difesa e a euro 4.600.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri.
              

            

            
              
                2. Le attività di cui al presente articolo sono realizzate mediante il pagamento delle relative spese entro il termine del 31 dicembre 2021.
              

            

            
              
                3. Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri assicura il monitoraggio delle attività di cui al presente articolo anche ai fini del relativo coordinamento con le misure previste nel Piano nazionale di cui all'articolo 1.
              

            

            
              
                4. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 40 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 120, comma 6, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Misure per l'accelerazione dell'aggiornamento del catasto dei soprassuoli percorsi dal fuoco)
            

            
              
                1. Gli aggiornamenti annuali degli elenchi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente rilevati annualmente dal Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e dai Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, resi tempestivamente disponibili alle Regioni e ai Comuni interessati su apposito supporto digitale, sono contestualmente pubblicati in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali e comportano, limitatamente ai nuovi soprassuoli rilevati, l'immediata e provvisoria applicazione delle misure previste dall'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 353, fino all'attuazione, da parte dei comuni interessati, degli adempimenti previsti dal comma 2 del citato articolo 10.
              

            

            
              
                2. Nel periodo di provvisoria applicazione delle misure di cui all'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 353, previsto dal comma 1 del presente articolo, si applicano le disposizioni e le sanzioni previste dai commi 3, 5, 6 e 7 del medesimo articolo 10.
              

            

            
              
                3. Gli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente e delle relative perimetrazioni di cui all'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, qualora non siano approvati dai comuni entro il termine di novanta giorni complessivamente previsti dalla data di approvazione della revisione annuale del piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi di cui all'articolo 3 della medesima legge n. 353 del 2000, sono adottati in via sostitutiva dalle Regioni. A tal fine la pubblicazione finalizzata all'acquisizione di eventuali osservazioni è effettuata sul sito istituzionale della Regione e si applicano i medesimi termini previsti dal terzo e quarto periodo del medesimo articolo 10, comma 2.
              

            

            
              
                4. Il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e i Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale assicurano il monitoraggio del rispetto degli adempimenti previsti dall'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, e ne comunicano gli esiti alle Regioni, ai fini della tempestiva attivazione dei poteri sostitutivi di cui al comma 3, e ai Prefetti territorialmente competenti.
              

            

            
              
                5. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Misure per il rafforzamento delle attività di previsione e prevenzione degli incendi boschivi)
            

            
              
                1. Le revisioni annuali dei piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, sono trasmesse al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri entro trenta giorni dalla loro formale adozione, per essere esaminate dal Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto che, al riguardo, può elaborare raccomandazioni finalizzate al più efficace conseguimento degli obiettivi di prevenzione stabiliti dalla legislazione vigente, anche in relazione agli interventi e alle opere di prevenzione, alle convenzioni che le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano possono stipulare con il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco ai sensi dell'accordo-quadro tra il Governo e le Regioni in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi del 4 maggio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 136 del 14 giugno 2017, e all'impiego del volontariato organizzato di protezione civile specificamente qualificato.
              

            

            
              
                2. Nell'ambito della Strategia per lo sviluppo delle aree interne, una quota delle risorse non impegnate di cui all'articolo 1, comma 314, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, a valere sul Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 40 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023, è destinata al finanziamento in favore degli enti territoriali di interventi volti a prevenire gli incendi boschivi nelle aree interne del Paese in cui il rischio di incendio è elevato, anche con riguardo alle aree naturali protette di cui all'articolo 8 della legge 21 novembre 2000, n. 353, tenendo conto di quanto previsto dalle classificazioni di carattere regionale elaborate nell'ambito dei Piani antincendio boschivi approvati dalle Regioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, e nel rispetto delle competenze previste dall'articolo 4, comma 5, della medesima legge. Gli interventi di cui al presente comma sono realizzati anche al fine di dare concreta attuazione a quanto previsto dai Piani regionali di cui al comma 1, e sono informati al principio di valorizzazione e tutela del patrimonio boschivo attraverso azioni e misure volte, tra l'altro, a contrastare l'abbandono di attività di cura del bosco, prevedere postazioni di atterraggio dei mezzi di soccorso, realizzare infrastrutture, quali vasche di rifornimento idrico utili ad accelerare gli interventi di spegnimento degli incendi, vie di accesso e tracciati spartifuoco, atti, altresì, a consentire il passaggio dei mezzi di spegnimento, nonché attività di pulizia e manutenzione delle aree periurbane, finalizzate alla prevenzione degli incendi. Al fine della realizzazione delle opere, l'approvazione del progetto definitivo equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. L'istruttoria finalizzata all'individuazione degli interventi è effettuata a mezzo del coinvolgimento delle Regioni interessate, nell'ambito della procedura prevista in via generale per l'attuazione della Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI). All'istruttoria partecipa anche il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in conformità a quanto previsto dall'articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, il Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali, nonché il Ministero dell'interno - Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Agli interventi da realizzare si applicano le procedure di speciale accelerazione e semplificazione di cui all'articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
              

            

            
              
                3. Tra gli enti territoriali beneficiari delle risorse di cui al comma 2, sono ricompresi anche i Comuni localizzati nelle Isole minori.
              

            

            
              
                4. I Piani operativi nazionali approvati nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali 2021/2027, finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone, tengono conto dell'esigenza di dotare il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, le Forze armate e le forze dell'ordine, impegnate nella prevenzione e nello spegnimento degli incendi boschivi, di dispositivi di videosorveglianza utili alla rilevazione dei focolai.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Misure per il rafforzamento della lotta attiva e dei dispositivi sanzionatori e modifiche alla legge 21 novembre 2000, n. 353)
            

            
              
                1. Alla legge 21 novembre 2000, n. 353, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 all'articolo 2:
                

                
                  
                    
1)
 la rubrica è sostituita dalla seguente: « Definizioni »;
                  

                

                
                  
                    
2)
 dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: « 1-bis. Per incendio di interfaccia urbano-rurale si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali, laddove il sistema urbano e quello rurale si incontrano ed interagiscono, potendo venire rapidamente in contatto, con la possibile propagazione di un incendio originato da vegetazione combustibile. »;
                  

                

              

              
                
                  
b)
 all'articolo 3, comma 3:
                

                
                  
                    
1)
 dopo la lettera c) è inserita la seguente: « c-bis) le aree trattate con il fuoco prescritto; »;
                  

                

                
                  
                    
2)
 alla lettera f), dopo le parole « le azioni » sono inserite le seguenti: « e gli inadempimenti agli obblighi », e dopo le parole « di incendio boschivo di cui alle lettere c) e d) » sono aggiunte le seguenti: « , nonché di incendi di interfaccia urbano-rurale »;
                  

                

                
                  
                    
3)
 alla lettera l), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , anche di incendi di interfaccia urbano-rurale »;
                  

                

              

              
                
                  
c)
 all'articolo 4:
                

                
                  
                    
1)
 al comma 1, dopo le parole « lettere c) » sono inserite le seguenti: « , c-bis) »;
                  

                

                
                  
                    
2)
 dopo il comma 2 è inserito il seguente: « 2-bis. Gli interventi colturali di cui al comma 2 nonché quelli di cui all'articolo 3, comma 3, lettera l), comprendono interventi di trattamento dei combustibili mediante tecniche selvicolturali, inclusa la tecnica del fuoco prescritto intesa come applicazione esperta di fuoco su superfici pianificate, attraverso l'impiego di personale appositamente addestrato all'uso del fuoco e adottando prescrizioni e procedure operative preventivamente definite con apposite linee-guida definite dal Comitato tecnico che provvede all'istruttoria del Piano nazionale di coordinamento per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. »;
                  

                

              

              
                
                  
d)
 all'articolo 7:
                

                
                  
                    
1)
 al comma 1, dopo la parola « con » sono inserite le seguenti: « attrezzature manuali, controfuoco e »;
                  

                

                
                  
                    
2)
 al comma 6, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: « Le regioni sono autorizzate a stabilire compensi incentivanti in misura proporzionale ai risultati conseguiti in termini di riduzione delle aree percorse dal fuoco. »;
                  

                

              

              
                
                  
e)
 all'articolo 10:
                

                
                  
                    
1)
 al comma 1, settimo periodo, dopo le parole « il pascolo e la caccia » sono aggiunte le seguenti: « ed è, altresì, vietata, per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco »;
                  

                

                
                  
                    
2)
 al comma 2, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: « Ai fini di cui al primo periodo i comuni possono inoltre avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del supporto tecnico messo a disposizione da ISPRA mediante il Sistema nazionale di Protezione dell'Ambiente, o da altri soggetti muniti delle necessarie capacità tecniche. La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio. »;
                  

                

                
                  
                    
3)
 al comma 3, è aggiunto, infine, il seguente periodo: « Nel caso di trasgressione al divieto di pascolo di cui al presente comma è sempre disposta la confisca degli animali se il proprietario ha commesso il fatto su soprassuoli delle zone boscate percorsi da incendio in relazione al quale il medesimo è stato condannato, nei dieci anni precedenti, per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, del codice penale. »;
                  

                

                
                  
                    
4)
 al comma 5, è aggiunto, infine, il seguente periodo: « Nelle medesime aree sono, altresì obbligatori gli adempimenti individuati ai sensi del medesimo articolo 3, comma 3, lettera f), il cui inadempimento può determinare, anche solo potenzialmente, l'innesco di incendio. ».
                  

                

              

            

            
              
                2. Il Ministero dell'interno comunica alle Camere e pubblica sul proprio sito istituzionale, annualmente, le informazioni relative al numero e alla localizzazione delle denunce effettuate per le trasgressioni ai divieti previsti dall'articolo 10 della legge 21 novembre 2000, n. 353, e per le condanne riportate per il reato di incendio boschivo di cui all'articolo 423-bis del codice penale, oltre che le risultanze delle attività di cui all'articolo 2, comma 3, del presente decreto.
              

            

            
              
                3. Le informazioni di cui al comma 2 sono fornite dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, dal Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, dal Ministero della giustizia, dal Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e dai comandi dei Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, per quanto di rispettiva competenza, entro il 30 marzo di ogni anno, con modalità idonee alla relativa pubblicazione e prive di dati personali sensibili.
              

            

            
              
                4. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione dei commi 2 e 3 con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Modifiche al codice penale)
            

            
              
                1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni;
              

              
                
                  
a)
 all'articolo 32-quater, dopo le parole « 416, 416-bis » sono inserite le seguenti: « 423-bis, primo comma, »;
                

              

              
                
                  
b)
 all'articolo 423-bis, dopo il quarto comma, sono aggiunti i seguenti:
                

                
                  « Quando il delitto di cui al primo comma è commesso con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti allo svolgimento di servizi nell'ambito della prevenzione e della lotta attiva contro gli incedi boschivi, si applica la pena della reclusione da sette a dodici anni.
                

                
                  Salvo che ricorra l'aggravante di cui al quinto comma, le pene previste dal presente articolo sono diminuite dalla metà a due terzi nei confronti di colui che si adopera per evitare che l'attività delittuosa venga portata a conseguenze ulteriori, ovvero, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, provvede concretamente alla messa in sicurezza e, ove possibile, al ripristino dello stato dei luoghi.
                

                
                  Le pene previste dal presente articolo sono diminuite da un terzo alla metà nei confronti di colui che aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella ricostruzione del fatto, nell'individuazione degli autori o nella sottrazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti. »;
                

              

              
                
                  
c)
 dopo l'articolo 423-bis sono inseriti i seguenti:
                

                
                  « Art. 423-ter (Pene accessorie). - Fermo quanto previsto dal secondo comma e dagli articoli 29 e 31, la condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a due anni per il delitto di cui all'articolo 423-bis, primo comma, importa l'estinzione del rapporto di lavoro o di impiego nei confronti del dipendente di amministrazioni od enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica.
                

                
                  La condanna per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, importa altresì l'interdizione da cinque a dieci anni dall'assunzione di incarichi o dallo svolgimento di servizi nell'ambito della lotta attiva contro gli incedi boschivi.
                

                
                  Art. 423-quater (Confisca). - Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo comma, è sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato.
                

                
                  Quando, a seguito di condanna per il delitto di cui all'articolo previsto dall'articolo 423-bis, primo comma, è stata disposta la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato ed essa non è possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca.
                

                
                  I beni confiscati e i loro eventuali proventi sono messi nella disponibilità della pubblica amministrazione competente e vincolati all'uso per il ripristino dei luoghi.
                

                
                  La confisca non si applica nel caso in cui l'imputato abbia efficacemente provveduto al ripristino dello stato dei luoghi. ».
                

              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Altre misure urgenti di protezione civile)
            

            
              
                1. All'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381, le parole « svolte in coordinamento con il Dipartimento della protezione civile, ferma restando l'autonomia scientifica dell'INGV » sono sostituite dalle seguenti: « svolte nel quadro di accordi pluriennali attuati mediante convenzioni di durata almeno biennale con il Dipartimento della protezione civile, in conformità a quanto previsto dall'articolo 19, commi 1 e 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, ferma restando l'autonomia scientifica dell'istituto. Per lo svolgimento di tali attività con le convenzioni di cui al primo periodo vengono determinati, a decorrere dall'anno 2022, l'ammontare delle risorse assegnate all'INGV, in misura non inferiore a 7,5 milioni di euro annui, e le modalità di assegnazione e rendicontazione, in modo da agevolare l'efficace impiego delle medesime da parte del Dipartimento della protezione civile, a valere sulle risorse già disponibili a legislazione vigente sul bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. ».
              

            

            
              
                2. All'articolo 9 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 1-quinquies le parole « 15 milioni di euro » sono sostituite dalle seguenti: « 7,5 milioni di euro »;
                

              

              
                
                  
b)
 il comma 1-sexies è sostituito dal seguente: « 1-sexies. Agli oneri derivanti dal comma 1-quinquies del presente articolo, pari a 7,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. ».
                

              

            

            
              
                3. All'articolo 1, comma 701, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole « al 31 dicembre 2021 » sono sostituite dalle seguenti: « al 31 ottobre 2023 ». All'onere derivante dalla proroga o dal rinnovo dei contratti di lavoro a tempo determinato, comprese altre forme di lavoro flessibile, di cui al comma 701, stipulati in attuazione di quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 2 luglio 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 183 del 2 agosto 2021, pari a 14.716.692 euro per l'anno 2022 e a 12.263.910 euro per l'anno 2023, si provvede mediante utilizzo delle risorse finanziarie residue di cui al comma 704 dell'articolo 1 della medesima legge n. 178 del 2020, disponibili sul bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri. Alla compensazione in termini di indebitamento e fabbisogno, pari a euro 7.579.097 per l'anno 2022 e a euro 6.315.914 per l'anno 2023 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Disposizioni finanziarie)
            

            
              
                1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, alla realizzazione delle misure di lotta contro gli incendi boschivi di cui al presente decreto, concorrono le risorse disponibili nell'ambito del PNRR Missione 2, componente 4, specificamente destinate alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio, nel limite di 150 milioni di euro. In sede di attuazione del PNRR e compatibilmente con le specifiche finalità dello stesso, il Ministero della transizione ecologica, valuta, di comune accordo con le altre Amministrazioni interessate, la possibilità di destinare ulteriori fondi del PNRR in favore delle azioni di contrasto all'emergenza incendi, ivi compreso gli interventi di ripristino territoriale.
              

            

            
              
                2. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, anche nel conto dei residui. Il Ministero dell'economia e delle finanze, ove necessario, può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione è effettuata con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.
              

            

          

          
            
              Art. 9.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
              

              
                Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 8 settembre 2021
            

            
              MATTARELLA
            

            
              Draghi
, Presidente del Consiglio dei ministri

              
Cartabia, Ministro della giustizia

              
Lamorgese, Ministro dell'interno

              
Guerini, Ministro della difesa

              
Franco, Ministro dell'economia e delle finanze

              
Colao, Ministro per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale

              
Gelmini, Ministro per gli affari regionali e le autonomie

              
Carfagna, Ministro per il Sud e la coesione territoriale

              
Cingolani, Ministro della transizione ecologica

              
Patuanelli, Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

              
Messa, Ministro dell'università e della ricerca
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Cartabia
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                Senato della Repubblica
              
              	
                XVIII LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 2381
        

        
          
            
              Senato della Repubblica
            

          

          
            
              Attesto che il Senato della Repubblica, il 28 ottobre 2021, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
            

            
              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
            

          

        

      

      
        
          Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. Il decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

      

      
        
          Allegato
        

        
          MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

          AL DECRETO-LEGGE 8 SETTEMBRE 2021, N. 120
        

        
          All'articolo 1:
        

        
          al comma 1:
        

        
          alla lettera a), dopo le parole: « dall'articolo 15 del » sono inserite le seguenti: « codice della protezione civile, di cui al »;
        

        
          alla lettera b), le parole: « fissa, rotante o » sono sostituite con le seguenti: « fissa e rotante e del connesso impiego di mezzi aerei »;
        

        
          dopo la lettera b) è inserita la seguente:
        

        
          « b-bis) delle esigenze di potenziamento delle strutture di aviosuperfici, elisuperfici e idrosuperfici, ivi incluse misure di semplificazione del sistema autorizzativo per consentirne l'adeguato funzionamento, strettamente connesse al consolidamento delle attività di gestione, previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, ivi comprese le strutture direttamente correlate, quali distributori di carburanti, hangar e officine, piste di decollo e atterraggio, impianti idrici incluse le vasche di raccolta dell'acqua, fatte salve le procedure di prevenzione degli incendi previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151 »;
        

        
          alla lettera c), le parole: « di mezzi terrestri, » sono sostituite dalle seguenti: « delle flotte aeree delle regioni e delle infrastrutture a loro supporto, di mezzi terrestri, attrezzature, strumentazioni e dispositivi di protezione individuale, » e dopo le parole: « delle Regioni » sono inserite le seguenti: « e delle province autonome di Trento e di Bolzano »;
        

        
          alla lettera d), le parole: « alla lotta attiva » sono sostituite dalle seguenti: « alle attività contro gli incendi boschivi, comprese le attività di messa in salvo degli animali coinvolti »;
        

        
          al comma 2:
        

        
          al primo periodo, le parole da: « Ministeri dell'interno » fino a: « per gli affari regionali e le autonomie » sono sostituite dalle seguenti: « Ministeri dell'interno, della difesa, dei trasporti e della mobilità sostenibili, dell'economia e delle finanze, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali e della cultura, del Dipartimento per la trasformazione digitale e del Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri »;
        

        
          al secondo periodo, dopo le parole: « Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi » sono inserite le seguenti: « , in qualità di esperti, ai quali non spettano compensi, indennità o emolumenti comunque denominati, », dopo le parole: « articolo 21 del » sono inserite le seguenti: « codice di cui al » e dopo le parole: « alle predette attività » sono aggiunte le seguenti: « , delle associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei dottori agronomi e dei dottori forestali, del Consiglio nazionale dell'Ordine dei geologi, degli enti no profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore previsto dal codice di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole »;
        

        
          al comma 3:
        

        
          al primo periodo, le parole: « per il sud » sono sostituite dalle seguenti: « per il Sud » e dopo le parole: « della transizione ecologica, » sono inserite le seguenti « dell'università e della ricerca, »;
        

        
          al secondo periodo, dopo le parole: « Alla realizzazione del Piano » è inserita la seguente: « nazionale »;
        

        
          è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Nell'ambito delle risorse stanziate il Piano nazionale può prevedere altresì la destinazione di somme al fine di finanziare un sistema di incentivi premiali proporzionali ai risultati conseguiti da soggetti pubblici o privati qualora nei territori ad alto rischio individuati dal piano regionale ai senti dell'articolo 3, comma 3, lettera c), della legge 21 novembre 2000, n. 353, sia accertata una diminuzione significativa delle aree percorse da incendi »;
        

        
          al comma 4:
        

        
          le parole: « del primo Piano nazionale speditivo entro il 10 ottobre 2021, » sono sostituite dalle seguenti: « di un primo Piano nazionale previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro il 10 ottobre 2021 »;
        

        
          sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
        

        
          « 4-bis. In attuazione del Piano nazionale di cui al comma 3, con direttiva adottata ai sensi dell'articolo 15 del codice di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, elaborata sulla base della proposta tecnica condivisa tra il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e il Ministero dell'interno allo scopo di potenziare la capacità di risposta operativa nelle attività aeree di lotta attiva contro gli incendi boschivi a livello nazionale, sono emanati indirizzi e definite procedure operative e di coordinamento, denominate Sistema aereo di vigilanza antincendio (SAVA), volte ad agevolare l'integrazione nel dispositivo operativo nazionale degli aeroporti nazionali, delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperfici. La direttiva tiene, altresì, conto degli esiti della ricognizione effettuata ai sensi della lettera b-bis) del comma 1, anche in relazione alle procedure autorizzative.
        

        
          4-ter. Nell'ambito delle azioni individuate nei piani regionali per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi ai sensi dell'articolo 3, comma 3, lettere g) e h), della legge 21 novembre 2000, n. 353, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono stipulare convenzioni con gli Avio club e gli Aero club locali, allo scopo di integrare nei rispettivi dispositivi operativi gli apparecchi per il volo da diporto o sportivo (VDS) di cui alla legge 25 marzo 1985, n. 106, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili nei propri bilanci e destinate alle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, attribuendo funzioni di concorso compatibili con le esigenze degli altri operatori.
        

        
          4-quater. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, ai fini del potenziamento delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperfici, sono individuate, fatti salvi le procedure di prevenzione degli incendi previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, e il rispetto delle norme dell'Unione europea e della normativa in materia ambientale e paesaggistica, misure di semplificazione, anche derogatorie ove applicabili, delle autorizzazioni relative alle strutture direttamente connesse, quali distributori di carburanti, hangar e officine, piste di decollo e atterraggio esistenti, esclusivamente ai fini dell'adeguamento di queste, nonché impianti idrici incluse le vasche di raccolta dell'acqua.
        

        
          4-quinquies. Al fine di garantire la sicurezza e l'incolumità dei territori, promuovendo investimenti di messa in sicurezza delle aree a rischio idrogeologico, di strade, ponti e viadotti, nonché di messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, il termine di cui al comma 140 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è prorogato al 15 febbraio 2022, limitatamente ai contributi riferiti all'anno 2022. Conseguentemente, il termine di cui al comma 141 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è prorogato al 28 febbraio 2022 »;
        

        
          alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « nonché per promuovere gli investimenti di messa in sicurezza del territorio ».
        

        
          Dopo l'articolo 1 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 1-bis. - (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco) - 1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva contro gli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza dal 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
        

        
          2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'interno a legislazione vigente.
        

        
          Art. 1-ter. - (Misure per le assunzioni previste per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco) - 1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, la validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti nella qualifica di vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, approvata con decreto del Ministero dell'interno n. 237 del 14 novembre 2018, è prorogata fino al 31 dicembre 2022 ».
        

        
          All'articolo 3:
        

        
          il comma 1 è sostituito dal seguente:
        

        
          « 1. Il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri e i Corpi forestali delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, entro quarantacinque giorni dall'estinzione dell'incendio, provvedono a rilevare le aree percorse dal fuoco e a rendere disponibili i conseguenti aggiornamenti non oltre il 1° aprile di ogni anno alle regioni e ai comuni interessati su apposito supporto digitale. Gli aggiornamenti sono contestualmente pubblicati in apposita sezione nei rispettivi siti internet istituzionali e comportano, limitatamente ai nuovi soprassuoli percorsi dal fuoco rilevati, l'immediata e provvisoria applicazione delle misure previste dall'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 353, fino all'attuazione, da parte dei comuni interessati, degli adempimenti previsti dal comma 2 del citato articolo 10. Il termine di applicazione dei relativi divieti decorre dalla data di pubblicazione degli aggiornamenti nei siti internet istituzionali »;
        

        
          al comma 3:
        

        
          al primo periodo, le parole: « Gli elenchi » sono sostituite dalle seguenti: « Con legge regionale sono disposte le misure per l'attuazione delle azioni sostitutive in caso di inerzia dei comuni nella pubblicazione degli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente e delle relative perimetrazioni di cui all'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353. Fino all'entrata in vigore delle predette normative regionali, gli elenchi »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « sul sito istituzionale » sono sostituite dalle seguenti: « nel sito internet istituzionale » e le parole: « termini previsti dal terzo e quarto periodo del medesimo articolo 10, comma 2 » sono sostituite dalle seguenti: « termini previsti dal quarto e dal quinto periodo del medesimo articolo 10, comma 2 »;
        

        
          al comma 4, dopo le parole: « Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale » sono inserite le seguenti: « e delle province autonome di Trento e di Bolzano », le parole: « il monitoraggio del rispetto degli adempimenti » sono sostituite dalle seguenti: « il monitoraggio degli adempimenti » e dopo le parole: « poteri sostitutivi di cui al comma 3 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo ».
        

        
          All'articolo 4:
        

        
          al comma 1, le parole: « formale adozione » sono sostituite dalla seguente: « approvazione », le parole: « per essere esaminate dal » sono sostituite dalle seguenti: « ai fini della loro lettura sinottica da parte del », le parole: « può elaborare raccomandazioni finalizzate al » sono sostituite dalle seguenti: « si esprime in forma non vincolante ai fini del » e dopo le parole: « conseguimento degli obiettivi di prevenzione stabiliti dalla legislazione vigente, » sono inserite le seguenti: « ferma restando la competenza delle regioni per l'approvazione dei piani come previsto dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, »;
        

        
          dopo il comma 1 è inserito il seguente:
        

        
          « 1-bis. Ai fini delle successive revisioni annuali dei piani regionali, le regioni possono adeguare i propri piani sulla base di quanto espresso dal Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2 »;
        

        
          al comma 2:
        

        
          al primo periodo, le parole: « Strategia per lo sviluppo delle aree interne » sono sostituite dalle seguenti: « strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese (SNAI) », le parole: « pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 40 milioni » sono sostituite dalle seguenti: « pari a 20 milioni di euro per l'anno 2021 e a 40 milioni di euro » e le parole: « Piani antincendio boschivi approvati dalle Regioni » sono sostituite dalle seguenti: « piani contro gli incendi boschivi approvati dalle regioni »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « dai Piani regionali di cui al comma 1, » sono sostituite dalle seguenti: « dai piani contro gli incendi boschivi approvati dalle regioni » e dopo le parole: « , quali vasche di spegnimento idrico » è inserito il seguente segno d'interpunzione: « , »;
        

        
          dopo il secondo periodo è inserito il seguente: « Gli interventi di cui al presente comma sono orientati al principio fondamentale di tutela degli ecosistemi e degli habitat »;
        

        
          al terzo periodo, dopo le parole: « l'approvazione del progetto definitivo » sono inserite le seguenti: « , corredato di una relazione geologica sulle probabili conseguenze in termini di tenuta idrogeologica del suolo interessato da incendi boschivi, »;
        

        
          al quarto periodo, le parole: « della Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI) » sono sostituite dalle seguenti: « della SNAI »;
        

        
          al quinto periodo, la parola: « partecipa » è sostituita dalla seguente: « partecipano », dopo le parole: « articolo 8, comma 2, del » sono inserite le seguenti: « codice di cui al », le parole: « il Ministero per le politiche agricole » sono sostituite dalle seguenti: « il Ministero delle politiche agricole » e dopo le parole: « Corpo nazionale dei vigili del fuoco » sono aggiunte le seguenti: « , il Ministero della transizione ecologica, in conformità a quanto previsto dall'articolo 8, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, e il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, lettera g), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177 »;
        

        
          al comma 4, le parole: « finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone » sono sostituite dalle seguenti: « finalizzati alla sicurezza dei territori e all'incolumità delle persone e degli animali » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , in particolare di droni dotati di sensori, di videocamere ottiche e a infrarossi nonché di radar, tenuto conto di quanto previsto dal comma 2-ter dell'articolo 4 della legge 21 novembre 2000, n. 353 ».
        

        
          All'articolo 5:
        

        
          al comma 1:
        

        
          alla lettera a), numero 2), il capoverso 1-bis è sostituito dal seguente:
        

        
          « 1-bis. Ai fini della pianificazione operativa regionale contenuta nel piano di cui all'articolo 3, per zone di interfaccia urbano-rurale si intendono le zone, aree o fasce, nelle quali l'interconnessione tra le abitazioni o altre strutture antropiche e le aree naturali o la vegetazione combustibile è molto stretta »;
        

        
          alla lettera b):
        

        
          al numero 1), capoverso c-bis), le parole: « con il fuoco prescritto » sono sostituite dalle seguenti: « con la tecnica del fuoco prescritto, come definita all'articolo 4, comma 2-bis »;
        

        
          al numero 2), dopo le parole: « e gli inadempimenti agli obblighi, » sono inserite le seguenti: « la parola: "determinanti" è sostituita dalle seguenti: ", che possono determinare" » e le parole: « nonché di incendi di interfaccia urbano-rurale » sono sostituite dalle seguenti: « nonché di incendi in zone di interfaccia urbano-rurale »;
        

        
          al numero 3), le parole: « anche di incendi di interfaccia urbano-rurale » sono sostituite dalle seguenti: « anche di incendi in zone di interfaccia urbano-rurale »;
        

        
          alla lettera c):
        

        
          al numero 2), capoverso 2-bis, dopo le parole: « interventi di trattamento dei combustibili mediante tecniche selvicolturali » sono inserite le seguenti: « ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera c), del testo unico in materia di foreste e filiere forestali, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34 », le parole: « definite con apposite linee-guida definite » sono sostituite dalle seguenti: « definite con apposite linee-guida predisposte » e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « Fino alla data di entrata in vigore delle linee-guida restano valide le procedure e le prescrizioni eventualmente già definite in materia dai piani regionali di cui all'articolo 3. Al fine di stabilire la priorità di interventi urgenti necessari per prevenire e mitigare i danni conseguenti agli incendi nelle aree più esposte al rischio idrogeologico e idraulico, oltre alle richiamate tecnologie di monitoraggio del territorio, si possono utilizzare rilievi diretti di campo eseguiti da tecnici esperti, in modo da consentire di individuare gli effettivi livelli di rischio. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente comma con le risorse finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica »;
        

        
          dopo il numero 2) è aggiunto il seguente:
        

        
          « 2-bis) dopo il comma 2-bis sono inseriti i seguenti:
        

        
          "2-ter. I piani antincendio boschivo e i piani operativi nazionali approvati nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali 2021/2027 finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone devono coordinarsi con i documenti previsti dall'articolo 6 del testo unico di cui al decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34.
        

        
          2-quater. Gli interventi colturali di cui al comma 2 nonché quelli di cui all'articolo 3, comma 3, lettera l), devono tenere conto delle specificità delle aree protette o degli habitat di interesse conservazionistico" »;
        

        
          alla lettera d), numero 2), le parole: « sono autorizzate a stabilire » sono sostituite dalle seguenti: « stabiliscono, con proprie risorse disponibili a legislazione vigente, »;
        

        
          alla lettera e):
        

        
          il numero 2) è sostituito dal seguente:
        

        
          « 2) al comma 2, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "I comuni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, possono avvalersi, ai fini di cui al primo periodo, del supporto tecnico messo a disposizione dalle strutture organizzative della regione o da altri soggetti operanti nell'ambito territoriale della medesima regione muniti delle necessarie capacità tecniche" »;
        

        
          dopo il numero 2) è inserito il seguente:
        

        
          « 2-bis) al comma 3, le parole: "lire 60.000", "lire 120.000", "lire 400.000" e "lire 800.000" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "euro 45", "euro 90", "euro 300" e "euro 600" »;
        

        
          al numero 4), le parole: « il cui inadempimento » sono sostituite dalle seguenti: « l'inottemperanza ai quali »;
        

        
          dopo il numero 4) è aggiunto il seguente:
        

        
          « 4-bis) al comma 6, le parole: "lire 2.000.000 e non superiore a lire 20.000.000" sono sostituite dalle seguenti: "euro 5.000 e non superiore a euro 50.000" »;
        

        
          al comma 2, le parole: « sul proprio sito istituzionale » sono sostituite dalle seguenti: « nel proprio sito internet istituzionale »;
        

        
          alla rubrica, dopo le parole: « della lotta attiva » sono inserite le seguenti: « contro gli incendi boschivi » e le parole: « dei dispositivi sanzionatori » sono sostituite dalle seguenti: « dell'apparato sanzionatorio ».
        

        
          All'articolo 6:
        

        
          al comma 1:
        

        
          dopo la lettera a) sono inserite le seguenti:
        

        
          « a-bis) all'articolo 423-bis, primo comma, dopo la parola: "Chiunque" sono inserite le seguenti: ", al di fuori dei casi di uso legittimo delle tecniche di controfuoco e di fuoco prescritto,";
        

        
          a-ter) all'articolo 423-bis, terzo comma, le parole: "su aree protette" sono sostituite dalle seguenti: "su aree o specie animali o vegetali protette o su animali domestici o di allevamento" »;
        

        
          alla lettera b), il primo capoverso è soppresso e, al secondo capoverso, le parole: « Salvo che ricorra l'aggravante di cui al quinto comma, » sono soppresse;
        

        
          alla lettera c), capoverso Art. 423-quater, secondo comma, le parole: « di cui all'articolo » sono soppresse;
        

        
          dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
        

        
          « c-bis) all'articolo 425, numero 2), dopo le parole: "industriali o cantieri," sono inserite le seguenti: "su aziende agricole," ».
        

        
          All'articolo 7:
        

        
          al comma 1:
        

        
          al primo periodo, le parole: « del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, » sono sostituite dalle seguenti: « del codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, » e le parole: « dell'istituto » sono sostituite dalle seguenti: « dell'Istituto »;
        

        
          al secondo periodo, dopo le parole: « Per lo svolgimento di tali attività » è inserito il seguente segno d'interpunzione: « , »;
        

        
          al comma 3:
        

        
          dopo il primo periodo è inserito il seguente: « In caso di risoluzione anticipata dei contratti di lavoro di cui al comma 701 dell'articolo 1 della legge n. 178 del 2020, è consentita la stipula di nuovi contratti al solo fine di sostituire il personale cessato e, comunque, nei limiti delle risorse finanziarie assegnate rispettivamente a ciascuno dei soggetti di cui al medesimo comma 701 »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « di cui al comma 701 » sono sostituite dalle seguenti: « di cui al citato comma 701 dell'articolo 1 della legge n. 178 del 2020 »;
        

        
          al terzo periodo, dopo le parole: « per l'anno 2023 » è inserito il seguente segno d'interpunzione: « , »;
        

        
          dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
        

        
          « 3-bis. All'articolo 183, comma 1, lettera n), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo la parola: "meteorici" sono inserite le seguenti: "o vulcanici" ».
        

        
          Dopo l'articolo 7 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 7-bis. - (Contratti relativi agli addetti ai lavori agricoli e forestali) - 1. Per gli addetti ai lavori agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi e in zone di interfaccia urbano-rurale, di forestazione e agrarie-florovivaistiche si applicano, nei limiti di spesa previsti a legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti per le spese del personale delle pubbliche amministrazioni, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale, regionali e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale per la stipulazione del contratto collettivo nazionale di lavoro privatistico un rappresentante delle regioni.
        

        
          Art. 7-ter. - (Interventi delle regioni per il rimboschimento compensativo delle superfici bruciate) - 1. Fermi restando i divieti e le prescrizioni previsti dalla legge, le regioni possono individuare, nell'ambito dello stesso bacino idrografico e limitatamente ai terreni di proprietà del demanio regionale, superfici nude ovvero terreni saldi da sottoporre a rimboschimento compensativo delle superfici bruciate.
        

        
          2. Al fine di individuare i siti più idonei, le regioni possono avvalersi del contributo scientifico di università ed enti di ricerca utilizzando tutti i sistemi di rilevazione e analisi a disposizione di questi ultimi.
        

        
          3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione dei compiti derivanti dal presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente ».
        

        
          All'articolo 8:
        

        
          al comma 1:
        

        
          al primo periodo, dopo le parole: « di cui al presente decreto » il segno d'interpunzione: « , » è soppresso e le parole: « del PNRR » sono sostituite dalle seguenti: « del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), »;
        

        
          al secondo periodo, dopo le parole: « Ministero della transizione ecologica » il segno d'interpunzione: « , » è soppresso, le parole: « ivi compreso » sono sostituite dalle seguenti: « ivi compresi » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , assumendo quale ambito prioritario d'intervento le aree protette nazionali e regionali e i siti della rete Natura 2000, nonché le aree classificate a rischio idrogeologico nella pianificazione di bacino vigente ».
        

        
          Dopo l'articolo 8 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 8-bis. - (Clausola di salvaguardia) - 1. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione ».
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"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 15 SETTEMBRE 2021
    

    
      241ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
        
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 19,05.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) illustra il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile, soffermandosi in particolare sugli articoli 1, 2, 3 e 4.
    

    
                  La relazione illustrativa al disegno di legge afferma che il  provvedimento interviene, con un ampio dispiegamento di misure in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, allo scopo di integrare e rafforzare il dispositivo normativo ed operativo esistente, nel rispetto delle responsabilità e dell'autonomia delle regioni e delle province autonome e in conformità ai princìpi ispiratori della legge quadro in materia (legge 21 novembre 2000, n.353), evidenziando il carattere di necessità ed urgenza in ragione dell'eccezionale recrudescenza del fenomeno degli incendi boschivi verificatasi nell'estate, anche a causa di condizioni meteoclimatiche eccezionali.
    

    
                  In relazione ai contenuti del provvedimento, l'articolo 1 reca il Piano nazionale di coordinamento contro gli incendi boschivi, disciplinando un nuovo strumento di programmazione - statale - a fini di coordinamento, relativo alla previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. Esso è volto sia all'aggiornamento tecnologico sia all'accrescimento della capacità operativa.
    

    
                  Il Piano nazionale è previsto avere validità triennale; può comunque essere aggiornato annualmente, a seguito di eventuali modifiche ai relativi stanziamenti. È approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di Conferenza Unificata. Ai fini dell'approvazione con d.P.C.m., è previsto il concerto di un novero di Ministri quali: interno; difesa; economia e finanze; innovazione tecnologica e transizione digitale; Mezzogiorno e coesione territoriale; transizione ecologica; politiche agricole alimentari e forestali; affari regionali e autonomie. Alla realizzazione del Piano si provvede nell'ambito delle risorse umane e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
                  Il Piano nazionale è redatto sulla base degli esiti di una ricognizione condotta dal Dipartimento della protezione civile, secondo le previsioni del comma 1. Il Dipartimento della protezione civile provvede in particolare - con cadenza triennale - alla ricognizione e valutazione di un insieme di profili, quali: le tecnologie - anche satellitari - volte alla integrazione dei sistemi previsionali nonché di sorveglianza, monitoraggio e rilevamento dell'ambiente; le esigenze di potenziamento di mezzi aerei, ai fini del rafforzamento della capacità di concorso statale alle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, tenendo conto anche del quadro di una possibile strategia comune dell'Unione europea; le esigenze di potenziamento di mezzi terrestri, onde rafforzare la capacità di lotta attiva contro gli incendi boschivi da parte del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, delle Regioni e del volontariato organizzato di protezione civile qualificato per tali attività, nonché la formazione del personale addetto alla lotta attiva contro gli incendi boschivi.
    

    
                  Il comma 3 aggiunge la previsione che il Ministro per gli affari regionali e le autonomie convochi, entro il 30 aprile di ciascun anno, la Conferenza unificata, per il "confronto" sullo stato di aggiornamento dei Piani regionali per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi previsti dall'articolo 3 della legge quadro n. 353 del 2000 nonché dei connessi adempimenti dei Comuni.
    

    
                  Il comma 4 reca disposizione per una fase di prima applicazione, prevedendo l'adozione di un primo "Piano nazionale speditivo", entro il 10 ottobre 2021. Esso è approntato sulla base sulla base della ricognizione - condotta del pari dal Dipartimento della protezione civile - delle più urgenti necessità (tra quelle indicate dal comma 1).           Il Dipartimento si avvale a tal fine del Tavolo tecnico inter-istituzionale per il monitoraggio del settore antincendio boschivo e la proposizione di soluzioni operative, integrandolo, ove necessario, con ulteriori esperti, segnalati dalle Amministrazioni centrali componenti del Comitato tecnico. La partecipazione al Tavolo tecnico inter-istituzionale avviene senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
                  L'articolo 2 stanzia 40 milioni per l'acquisto di mezzi operativi e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi. Si fa riferimento al rafforzamento urgente della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. Le risorse sono finalizzate all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione. Esse sono ripartite nella misura di: 33,3 milioni per il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco; 2,1 milioni per il Ministero della difesa; 4,6 milioni per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri. Si demanda al Dipartimento della protezione civile il monitoraggio delle attività, anche ai fini del relativo coordinamento con le misure previste nel Piano nazionale di cui all'articolo 1.
    

    
                  L'articolo 3 introduce misure finalizzate a garantire il tempestivo aggiornamento del catasto dei soprassuoli percorsi dal fuoco, integrando quanto già disposto dall'articolo 10 della citata legge quadro n. 353 del 2000 in materia di incendi boschivi, prevedendo a tal fine un potere sostitutivo in capo alle Regioni. Il comma 3 riconosce il potere sostitutivo delle Regioni, laddove gli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente e delle relative perimetrazioni non siano approvati dai comuni entro il termine dei 90 giorni complessivamente previsti dalla data di approvazione della revisione annuale del piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi.  In tale eventualità, ossia quando i predetti elenchi siano adottati in via sostituiva dalle Regioni, la disposizione in esame prevede la conseguente applicazione dei correlati obblighi di pubblicità. Si prevede, in particolare, che la pubblicazione finalizzata all'acquisizione di eventuali osservazioni venga effettuata sul sito istituzionale della Regione. Il comma 4 demanda al Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e ai Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale, il monitoraggio del rispetto - da parte dei Comuni - degli adempimenti di cui al citato articolo 10, comma 2, della legge-quadro; gli esiti del monitoraggio sono comunicati alle Regioni - ai fini della tempestiva attivazione dei suddetti poteri sostitutivi - e ai Prefetti territorialmente competenti. Il comma 5 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      L'articolo 4 reca misure finalizzate alrafforzamento delle attività di previsione e prevenzione degli incendi boschivi, mediante misure di potenziamento dei piani regionali (comma 1) nonché stanziando fondi specifici nell'ambito della Strategia Nazionale per le Aree Interne per il finanziamento di interventi volti a prevenire gli incendi boschivi nelle aree interne del Paese in cui il rischio di incendio è elevato (comma 2) e nei Comuni localizzati nelle Isole minori (comma 3). La norma dispone, inoltre, al comma 4, che nei Piani Operativi Nazionali attuativi dei fondi strutturali 2021-2027 si tenga conto dell'esigenza di dotare il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, le forze armate e le forze dell'ordine di dispositivi di videosorveglianza utili alla rilevazione dei focolai.
    

    
       
    

    
       
    

    
               Il relatore QUARTO (M5S) passa quindi in rassegna gli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del decreto legge in titolo. L'articolo 5 reca misure per il rafforzamento della lotta attiva e dei dispositivi sanzionatori e modifiche alla legge-quadro n. 353 del 2000 in materia di incendi boschivi. In particolare, con il comma 1 si introduce la nuova definizione di incendio di interfaccia urbano-rurale, con cui si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali (lett. a); si stabilisce poi che il Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi individui, tra l'altro, le aree trattate con la tecnica del fuoco prescritto, gli inadempimenti determinanti anche solo potenzialmente l'innesco di incendio e le operazioni di incendi di interfaccia urbano-rurale  (lett. b); si includono nelle attività di previsione del rischio di incendi boschivi anche le aree trattate con la tecnica del fuoco prescritto, inserendo tale tecnica tra gli interventi colturali previsti nell'ambito dell'attività di prevenzione degli incendi (lett. c); si introduce nella lotta attiva contro gli incendi boschivi l'uso delle attrezzature manuali e la tecnica del controfuoco, e compensi incentivanti in misura proporzionale (invece che come precedentemente previsto "in rapporto") ai risultati conseguiti in termini di riduzione delle aree percorse dal fuoco (lett. d). Viene introdotto, inoltre, il divieto per tre anni della raccolta dei prodotti del sottobosco nei soprassuoli percorsi dal fuoco (lett. e); si prevede poi la facoltà per i comuni di avvalersi di ISPRA, mediante il Sistema nazionale di Protezione dell'Ambiente, o da altri soggetti muniti delle necessarie capacità tecniche, per il censimento delle aree colpite da incendi (lett. e) e si prevede la confisca degli animali nel caso di trasgressione al divieto di pascolo nelle aree colpite da incendi (lett. e).
    

    
                  I commi 2 e 3 dell'articolo 5 prevedono, rispettivamente, obblighi di comunicazione e di informazione in relazione al numero e alla localizzazione delle denunce effettuate per le trasgressioni ai divieti previsti dall'articolo 10 della legge 353/2000 e per le condanne riportate per il reato di incendio boschivo di cui all'articolo 423- bis del codice penale (modificato dal successivo articolo 6 del decreto-legge in esame), oltre che alle risultanze delle attività di monitoraggio previste all'articolo 2, comma 3, del presente decreto-legge.
    

    
                  L'articolo 6 interviene sul delitto di incendio boschivo, previsto dall'articolo 423-bis del codice penale, per introdurre una circostanza aggravante - quando i fatti siano commessi da coloro che svolgono compiti di prevenzione incendi - e due circostanze attenuanti, per coloro che collaborano con le autorità e si impegnano a contenere le conseguenze dell'incendio. La disposizione prevede inoltre, in caso di condanna, l'applicabilità delle pene accessorie del divieto di contrattare con pubblica amministrazione, dell'estinzione dell'eventuale rapporto di lavoro pubblico e dell'interdizione dall'assunzione di incarichi legati alla prevenzione incendi, oltre che la confisca obbligatoria, anche per equivalente, dei profitti del reato.
    

    
                  L'articolo 7 reca misure ulteriori urgenti in materia di protezione civile. I commi 1 e 2 recano la ridefinizione delle modalità di svolgimento delle attività istituzionali dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV), prevedendo accordi pluriennali attuati mediante convenzioni di durata almeno biennale tra l'INGV e il Dipartimento della protezione civile e recando la copertura degli oneri previsti.Il comma 3 proroga dal 31 dicembre 2021 al 31 ottobre 2023 il termine di durata dei contratti a tempo determinato e delle altre forme di lavoro flessibile previste per l'accelerazione e l'attuazione degli investimenti in materia di contrasto al dissesto idrogeologico, indicando altresì l'entità dei conseguenti oneri finanziari ed i mezzi per farvi fronte.
    

    
                  L'articolo 8 reca disposizioni finanziarie. Esso destina 150 milioni di euro disponibili nell'ambito del PNRR, Missione 2, componente 4 alle misure di lotta contro gli incendi boschivi, e in particolare alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio.
    

    
                  In particolare, il comma 1 stabilisce che, fermo restando lo stanziamento di 40 milioni per l'acquisto di mezzi operativi e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi previsto dall'articolo 2, alla realizzazione delle misure di lotta contro gli incendi boschivi di cui al presente decreto, concorrono le risorse disponibili nell'ambito del PNRR Missione 2, componente 4, specificamente destinate alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio, nel limite di 150 milioni di euro. Il comma 1 prevede inoltre che, in sede di attuazione del PNRR e compatibilmente con le specifiche finalità dello stesso, il Ministero della transizione ecologica valuta, di comune accordo con le altre amministrazioni interessate, la possibilità di destinare ulteriori fondi del PNRR in favore delle azioni di contrasto all'emergenza incendi, ivi compreso gli interventi di ripristino territoriale. Il comma 2 autorizza il Ministro dell'economia e delle finanze, al fine di dare immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente decreto, ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, anche nel conto dei residui; a disporre, ove necessario, il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione è effettuata con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.
    

    
                  L'articolo 9 dispone che il decreto-legge entri in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale.
    

    
       
    

    
               La presidente MORONESE, d'intesa con i relatori, propone poi di fissare alle ore 18 di lunedì 20 settembre il termine entro il quale dovranno essere indicati i soggetti da audire, restando inteso che spetterà ai relatori e alla presidenza determinare quali siano le audizioni da svolgere effettivamente, in ragione del rilievo delle medesime, e per quali soggetti invece, attesi i tempi ristretti disponibili per l'esame, ci si limiterà a richiedere l'invio di una nota scritta.
    

    
       
    

    
                  Non facendosi osservazioni in senso contrario, così rimane stabilito.
    

    
       
    

    
               La PRESIDENTE dichiara quindi aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 19,25.
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 21 SETTEMBRE 2021
    

    
      243ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la transizione ecologica Vannia Gava.     
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 21.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 15 settembre.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE, d'intesa con i relatori, propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti a giovedì 7 ottobre prossimo, alle ore 15.
    

    
       
    

    
      Non facendosi osservazioni in senso contrario, così rimane stabilito.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE  comunica poi che è pervenuto un cospicuo numero di richieste di audizioni, l'accoglimento integrale delle quali sarebbe peraltro incompatibile con i tempi a disposizione di questo ramo del Parlamento per l'esame del decreto-legge in titolo. Ritiene quindi necessario che, in sede di programmazione dei lavori, l'attività istruttoria in questione venga organizzata in modo compatibile con i tempi predetti. Decide pertanto di sospendere la seduta e convoca l'Ufficio di Presidenza della Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 21,10, riprende alle ore 22,15.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE comunica le determinazioni testé assunte dall'Ufficio di Presidenza della Commissione per quanto riguarda lo svolgimento delle audizioni richieste. Al riguardo si è, più in particolare, convenuto di concentrare le audizioni nelle giornate del 5 e 6 ottobre prossimi, limitandole a solo alcuni dei soggetti indicati, nonché di richiedere agli altri soggetti che non sarà possibile audire l'invio di una memoria scritta.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 22,20.
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato  dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 82
    

    
      MARTEDÌ 5 OTTOBRE 2021
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
                                
    

    
       
    

    
      Orario: dalle ore 9 alle ore 13,35
    

    
      (sospensione: dalle ore 12,05 alle ore 12,25)
    

    
       
    

    
      AUDIZIONI INFORMALI DI RAPPRESENTANTI DELL'ISTITUTO SUPERIORE PER LA PROTEZIONE E LA RICERCA AMBIENTALE (ISPRA), DELLA CABINA DI REGIA UNITARIA DEL MONDO VENATORIO, DELL'ISTITUTO DI SCIENZE DELL'ATMOSFERA E DEL CLIMA (ISAC), DEL COMANDO UNITÀ FORESTALI, AMBIENTALI E AGROALIMENTARI DEI CARABINIERI FORESTALI (CUFAA), DELLA CONFERENZA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME, DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE COMUNI ITALIANI (ANCI), DELL'ISTITUTO NAZIONALE DI GEOFISICA E VULCANOLOGIA (INGV), DELLA SOCIETÀ ITALIANA ECOLOGIA FORESTALE E SELVICOLTURA (SISEF) E DEL PROFESSOR GIUSEPPE DELOGU, DOCENTE A CONTRATTO DELL'UNIVERSITÀ DI SASSARI PER LE MATERIE TECNICHE DI PROTEZIONE CIVILE NONCHE' EX DIRIGENTE DEL CORPO FORESTALE DELLA REGIONE SARDEGNA, INTERVENUTI IN VIDEOCONFERENZA, SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2381 (DECRETO-LEGGE 120/2021 - CONTRASTO INCENDI BOSCHIVI)
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato  dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 83
    

    
      MARTEDÌ 5 OTTOBRE 2021
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
                                 
    

    
       
    

    
      Orario: dalle ore 14 alle ore 16,05
    

    
       
    

    
      AUDIZIONI INFORMALI DELL'INGEGNER GUIDO PARISI, CAPO DEL CORPO NAZIONALE DEI VIGILI DEL FUOCO, DI RAPPRESENTANTI DELLA SOCIETÀ ITALIANA DI GEOLOGIA AMBIENTALE (SIGEA), DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE CONSORZI DI GESTIONE E TUTELA DEL TERRITORIO E ACQUE IRRIGUE (ANBI), DELLA CONFEDERAZIONE ITALIANA AGRICOLTORI (CIA), DELLA COLDIRETTI E DELLA CONFAGRICOLTURA, INTERVENUTI IN VIDEOCONFERENZA, SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2381 (DECRETO-LEGGE 120/2021 - CONTRASTO INCENDI BOSCHIVI)
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato  dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 84
    

    
      MERCOLEDÌ 6 OTTOBRE 2021
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
                                  
    

    
       
    

    
      Orario: dalle ore 8,15 alle ore 9,30
    

    
      (sospensione: dalle ore 8,35 alle ore 8,45)
    

    
       
    

    
      AUDIZIONI INFORMALI DEL PRESIDENTE DI FEDERPARCHI E DI RAPPRESENTANTI DELLA PROTEZIONE CIVILE, INTERVENUTI IN VIDEOCONFERENZA, SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2381 (DECRETO-LEGGE 120/2021 - CONTRASTO INCENDI BOSCHIVI)
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 12 OTTOBRE 2021
    

    
      246ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il sottosegretario di Stato per la transizione ecologica Vannia Gava e il sottosegretario di Stato per l'interno Sibilia.          
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,35.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta notturna del 21 settembre.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE, comunica che sono pervenuti i pareri delle Commissioni 1ª, 4ª, 7ª, 9ª, 14ª e della Commissione parlamentare per le Questioni regionali.
    

    
      Avverte altresì che, alla scadenza del termine fissato per lo scorso giovedì 7 ottobre, risultano essere stati presentati gli emendamenti e gli ordini del giorno pubblicati in allegato.
    

    
       Non essendovi richieste d'intervento, dichiara chiusa la discussione generale.
    

    
      Avverte quindi che si passerà alla fase dell'illustrazione degli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRUZZONE (L-SP-PSd'Az) illustra gli emendamenti 1.9 e 1.22, entrambi volti a valorizzare il contributo delle associazioni venatorie nel contrasto al fenomeno degli incendi boschivi.
    

    
       
    

    
      La senatrice GARAVINI (IV-PSI) aggiunge la propria  firma agli emendamenti 1.6 e 1.31 e si sofferma poi, in particolare, sull'emendamento 1.31 avente ad oggetto la disciplina del comitato tecnico di cui al comma 2 dell'articolo 1 del decreto-legge in titolo.
    

    
       
    

    
      Il senatore BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco) illustra gli emendamenti 1.19 e 1.23, entrambi incentrati sul tema della tutela della fauna e della biodiversità in correlazione con il contrasto del fenomeno degli incendi boschivi.
    

    
       
    

    
      La senatrice NUGNES (Misto) ritira l'emendamento 1.32 e illustra gli emendamenti 1.17, 1.21 e 1.25.
    

    
       
    

    
      Il senatore NASTRI (FdI) illustra gli emendamenti 1.13 e 1.41 - entrambi volti a valorizzare il ruolo delle imprese agricole e forestali nell'ambito in questione - nonché l'emendamento 1.0.4.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE decide di sospendere la seduta e convoca immediatamente un Ufficio di Presidenza in sede di programmazione dei lavori
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 15, riprende alle ore 15,15.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE comunica che, nell'Ufficio di Presidenza testé conclusosi, si è convenuto che la Commissione procederà all'audizione del ministro Cingolani congiuntamente con la Commissione VIII della Camera dei deputati, nella giornata di giovedì prossimo.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Proposta di piano per la transizione ecologica (

n. 297

)
    

    
      (Parere al Presidente del Consiglio, ai sensi dell'articolo 57-bis, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 5 ottobre.
    

    
                 
    

    
           La PRESIDENTE comunica che, nell'Ufficio di Presidenza testé conclusosi, si è convenuto di prorogare a mercoledì 20 ottobre, alle ore 11, il termine entro il quale dovranno pervenire le osservazioni di cui i relatori potranno tenere conto ai fini della predisposizione di uno schema di parere.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva (UE) 2019/883 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, relativa agli impianti portuali di raccolta per il conferimento dei rifiuti delle navi che modifica la direttiva 2010/65/UE e abroga la direttiva 2000/59/CE (n. 293). (

n. 293

)
    

    
      (Parere al Ministro dei rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 22  aprile 2021, n. 53. Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 ottobre.
    

    
       
    

    
           La PRESIDENTE comunica che risulta ancora non espresso il parere della Conferenza unificata in ordine all'atto del Governo in titolo.
    

    
                 
    

    
               Non essendovi richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,25.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2381
    

    
       
    

    
      
        G/2381/1/13
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli, Romano
      

      
        La Commissione, in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
      

      
                premesso che:
      

      
                Dall'inizio dell'anno a oggi in Italia sono stati avvolti dalle fiamme oltre 140mila ettari boschi, un'area grande quanto le città di Venezia, Genova, Torino, l'Aquila e Napoli messe insieme: il 2021 è l'anno peggiore per quanto riguarda gli incendi e ha superato il record del 2017. Lo dicono i dati dell'European Forest Fire Information System (Effis) della Commissione europea, che fotografa i roghi a partire dal 2008.
      

      
                considerato che:
      

      
                Secondo i dati del CUFA - Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari - i fenomeni particolarmente virulenti ed estesi si sono verificati nel corso dell'estate 2021 in Sicilia, Calabria, (Aspromonte), Molise e Sardegna (oristanese). Nell'Aspromonte (Parco nazionale), si sono registrate le situazioni più devastanti, con incendi che hanno cagionato vittime e numerosi danni, e che hanno interessato aree di interfaccia urbano foresta all'interno del comune capoluogo di Regione. In Sicilia l'emergenza è durata per buona parte dei mesi di luglio ed agosto, con un elevato numero di eventi.
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare l'opportunità di prevedere in un successivo provvedimento normativo la possibilità di destinare finanziamenti in favore degli enti territoriali più colpiti dai roghi verificatisi durante l'estate del 2021, ovvero a favore delle Regioni Sardegna, Sicilia, Calabria, Molise, per interventi di rimboschimento, ripopolamento delle specie autoctone e ripristino della biodiversità nonché interventi colturali idonei volti a migliorare l'assetto vegetazionale degli ambienti naturali e forestali nell'ambito di piani specifici di prevenzione e nei piani forestali di indirizzo territoriale ai sensi dell'art. 6 comma 3 del D.L.vo 3 aprile 2018 n° 34.
      

    

    
      
        G/2381/2/13
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        La Commissione, in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
      

      
                premesso che:
      

      
                nel 2001 il Governo ha affidato al corpo forestale dello Stato una Indagine conoscitiva sul fenomeno degli incendi boschivi rivelatasi molto utile per orientare l'azione di indirizzo politico e operativa di intervento;
      

      
                considerato che:
      

      
                sarebbe utile, al fine di effettuare un'analisi approfondita del fenomeno a livello nazionale e delle matrici socio-economiche che lo sottintendono, nonchè degli assetti regionali che compongono il complesso dispositivo antincendio boschivo del Paese, a 20 anni dalla precedente indagine
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare l'opportunità di affidare una nuova Indagine conoscitiva sul fenomeno degli incendi boschivi da parte dei Carabinieri forestali.
      

    

    
      
        G/2381/3/13
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        La Commissione, 
in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021

, 
n. 120

, 
recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

      

      
                    premesso:
      

      
                che il fenomeno degli incendi boschivi rappresenta una delle emergenze ambientali più critiche per il nostro Paese;
      

      
                    che la legislazione di settore ed in particolare il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, affida la competenza primaria nella materia della lotta attiva contro gli incendi boschivi alle Regioni, riservando allo Stato il solo concorso nell'attività di spegnimento. Tale assetto normativo è stato confermato dalla legge quadro sugli incendi boschivi 21 novembre 2000, n. 353;
      

      
                    che lo Stato resta competente in via sussidiaria al concorso nella lotta attiva agli incendi boschivi mediante il servizio garantito dal Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco e dall'Arma dei Carabinieri per le connesse attività di prevenzione, e repressione dei reati attinenti agli incendi boschivi;
      

      
                    che gli interventi di lotta attiva contro gli incendi boschivi comprendono le attività di ricognizione, sorveglianza, avvistamento, allarme e spegnimento con mezzi da terra e aerei;
      

      
                    che per tali interventi le Regioni possono avvalersi di risorse, mezzi e personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco in base ad appositi accordi di programma;
      

      
                considerato che:
      

      
                dai dati forniti dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco in sede di audizione al Senato, la flotta aerea a disposizione del corpo stesso risulta essere ad oggi: 19 Canadair CL415, 6 elicotteri Erickson S64 e 3 elicotteri AB412 dedicati. A questi si aggiungono i velivoli dei 15 reparti volo dei vigili del fuoco che possono essere chiamati ad intervenire, soprattutto in caso di incendi di interfaccia;
      

      
                    in particolare i 19 Canadair CL415,  rappresentano mezzi indispensabili per la lotta attiva agli incendi boschivi;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare l'opportunità di prevedere in un successivo provvedimento normativo, se non già in sede di legge di bilancio, la possibilità di destinare risorse economiche per procedere ad un ammodernamento tecnologico dei mezzi della flotta aerea in dotazione al Corpo nazionale dei vigili del fuoco con particolare riguardo ai Canadair CL415 per renderli maggiormente efficaci nello spegnimento degli incendi boschivi.
      

    

    
      
        G/2381/4/13
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Montevecchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                premesso che:
      

      
                il disastro ambientale provocato dagli incendi divampati questa estate soprattutto nelle regioni del sud e nelle isole oltre a causare la inaccettabile perdita di vite umane e di attività economiche ha arrecato un enorme danno al patrimonio naturale, senza precedenti; 
      

      
                    I dati raccolti in sede europea sono agghiaccianti, 158.000 ettari percorsi dal fuoco nella penisola e decine e decine di milioni di animali periti tra le fiamme. Il corpo forestale negli anni ha evidenziato, attraverso un serio monitoraggio, che l'incidenza degli incendi dolosi e colposi ha sempre superato il 95 per cento del totale e ciò rende evidente quanto sia necessario una seria azione di prevenzione con l'adozione di nuove strategie a tutela della fauna e della biodiversità per evitare il ripetersi di una tale devastazione, in particolare con maggiore forza e urgenza si pone la questione di una nuova regolamentazione della stagione venatoria;
      

      
                    L'ISPRA ha presentato il 9.9.2021 al MITE, al MIPAAF alle Regioni e alle Province Autonome, Uffici caccia, il documento "Siccità, incendi e tutela della fauna selvatica, stagione venatoria 20-21/20-22." nel quale, oltre a porre l'allarme sulla estrema condizione di criticità  della fauna selvatica raccomandava  una serie di misure da adottare con estrema urgenza:
      

      
                "a) la sospensione di ogni autorizzazione a svolgere l'addestramento ed allenamento dei cani da caccia che può condurre una mortalità non trascurabile per le popolazioni di fauna stanziale, particolarmente nel caso dei Galliformi, dei Lagomorfi e degli Ungulati, sino al ripristino delle condizioni ambientali, incluse quelle vegetazionali;
      

      
                    b)  il divieto di caccia da appostamento, in particolare nel caso sia stata autorizzata l'anticipazione del prelievo nei confronti di taluni uccelli, la cd preapertura, in quanto in una situazione di deficit idrico, si determina una concentrazione del prelievo in corrispondenza dei punti di abbeverata;
      

      
                    c) il posticipo all'inizio di ottobre dell'apertura della stagione venatoria agli Anatidi e agli altri uccelli di paludea causa della riduzione dell'estensione delle aree umide con caratteristiche idonee ad ospitare l'avifauna acquatica, nel rispetto dell'indicazione, motivata da considerazioni biologiche e tecniche che prescindono dalle condizioni climatiche contingenti, contenuta nel documento "Guida per la stesura dei calendari venatori ai sensi della legge n. 157/92, così come modificata dalla legge comunitaria 2009, art. 42" trasmesso da ISPRA alle Amministrazioni regionali nonché ribadito nell'ambito dell'espressione da parte di ISPRA dei pareri sui calendari venatori regionali;
      

      
                    d) l'introduzione di misure atte a limitare il prelievo sulle popolazioni delle specie non migratrici, sulla base dei dati sul successo riproduttivo raccolti a livello locale dagli organismi di gestione degli ambiti territoriali di caccia e dei comprensori alpini. In assenza di informazioni dettagliate a riguardo, adottare, a titolo precauzionale, misure volte a limitare la pressione venatoria nel corso della stagione, attraverso il rinvio dell'apertura della caccia ad inizio ottobre e la limitazione del carniere normalmente consentito" 
      

      
                Impegna il Governo
      

      
                    a valutare l'opportunità e la necessità di intervenire con la massima urgenza, con proprio provvedimento, all'adozione di tutte le misure necessarie per la tutela della fauna selvatica e la biodiversità in particolare a limitare, sospendere o vietare l'attività venatoria nei territori colpiti dagli incendi e dalla siccità.
      

    

    
      
        G/2381/5/13
      

      
        Papatheu
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                premesso che:
      

      
                secondo i dati dell'European Forest Fire Information System aggiornati al 24 agosto u.s. in relazione ai primi mesi del 2021, finora in Italia sono stati distrutti a causa dei numerosi incendi, oltre 158 mila ettari di aree verdi, una superficie naturale pari alla somma delle aree di Roma, Milano e Napoli;
      

      
                    questo disastro ambientale ha interessato in modo particolare le quattro Regioni Sicilia, Calabria, Campania e Sardegna. In particolare, la Sicilia risulta essere la regione maggiormente colpita, con oltre 78mila ettari (78.868) di verde bruciati dall'inizio del 2021;
      

      
                    attualmente, il Dipartimento regionale dello Sviluppo Rurale e Territoriale Siciliano ha elaborato un Piano di Forestazione finalizzato alla creazione di nuove foreste e al miglioramento dello stato vegetativo di quelle esistenti prevedendo: interventi di imboschimento/rimboschimento su terreni nudi e/o di nuova acquisizione, interventi di ricostruzione boschiva e miglioramento di aree percorse da incendio, nonché interventi di gestione attiva delle sugherete;
      

      
                    l'articolo 8 del decreto in oggetto, al comma 1, primo periodo stabilisce che "alla realizzazione delle misure di lotta contro gli incendi boschivi, concorrono le risorse disponibili nell'ambito del PNRR Missione 2, componente 4, specificamente destinate alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio, nel limite di 150 milioni di euro";
      

      
                    il secondo periodo dello stesso comma 1 del predetto articolo, stabilisce che: "in sede di attuazione del PNRR e compatibilmente con le specifiche finalità dello stesso, il Ministero della transizione ecologica, valuta, di comune accordo con le altre Amministrazioni interessate, la possibilità di destinare ulteriori fondi del PNRR in favore delle azioni di contrasto all'emergenza incendi, ivi compreso gli interventi di ripristino territoriale";
      

      
                    nella missione 4, componente 2, del PNRR è disposto che "
occorre considerare anche gli interventi per la gestione sostenibile delle foreste, con particolare riguardo alla prevenzione degli incendi boschivi e il ripristino delle aree colpite da catastrofi, che saranno finanziati dal FEASR (Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale) per 1 miliardo di euro",
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare la possibilità di utilizzare una parte delle risorse provenienti dai citati Fondi europei per consentire la realizzazione del Piano di forestazione della Regione Sicilia, nonché per interventi di ripristino delle aree del Paese colpite da incendi boschivi con particolare riguardo alle Regioni Calabria, Campania e Sardegna che hanno subìto maggiori danni nel corso dell'ultima estate.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                1) Al comma 1:
      

      
                a)  dopo la parola «provvede», inserire le seguenti «al coordinamento delle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi e,» e sostituire la parola «triennale» con la seguente «annuale»
      

      
                    b) alla lettera a) sostituire le parole «anche satellitari» con le seguenti « come il DSM, passo 1m, relativo alla vegetazione e il DTM, passo 1m, relativo all'andamento del terreno e ottenuti tramite rilievo LiDAR oltre che» e dopo le parole «flotta statale» inserire le seguenti « aumentando l'uso degli elicotteri del Comando Aviazione dell'Esercito (AVES),
      

      
                    c) alla lettera b) sostituire le parole »di concorso« con le seguenti: »della flotta«
      

      
                    d) alla lettera c) dopo le parole »capacità di« inserire le seguenti » prevenzione, pronto intervento e« e sopprimere le parole » di lotta attiva«
      

      
                    e) sostituire la lettera d) con la seguente: d) delle esigenze di formazione del personale addetto alla prevenzione e lotta attiva, individuando quale Centro di referenza nazionale il Forest fire area simulator (FFAS) presso il Centro di Addestramento di Castel Volturno del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri;
      

      
                    f) dopo la lettera d) aggiungere la seguente » d-bis) delle esigenze di capillare informazione, educazione e partecipazione delle comunità, con specifica priorità nei territori a più elevato rischio di incendio boschivo.
      

      
                 2) sostituire il comma 2 con il seguente:  
      

      
                    2. Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede alla ricognizione e valutazione di cui al comma 1 avvalendosi di un Comitato tecnico, costituito con decreto del Capo del Dipartimento medesimo, del quale fanno parte 9 qualificati rappresentanti dei Ministeri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, della transizione ecologica,  delle politiche agricole alimentari e forestali, per gli affari regionali e le autonomie, del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, 6 rappresentanti qualificati delle Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano e 3 rappresentanti qualificati dei Comuni designati dalla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi, senza diritto di voto, anche di 6 rappresentanti delle Associazioni ambientaliste e di protezione civile riconosciute, e di 6 rappresentanti dei centri di competenza di cui all'articolo 21 del decreto legislativo n. 1 del 2018 che dispongono di conoscenze utili alle predette attività. La partecipazione al Comitato tecnico è assicurata dai diversi componenti designati nell'ambito dei propri compiti istituzionali, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
      

      
                                   3) sostituire il comma 3, con il seguente « 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in seno alla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro il 30 aprile di ciascun anno, è approvato il Piano nazionale di coordinamento di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi che contiene anche le disposizioni per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di cui al comma 1, di seguito Piano nazionale,alla cui realizzazione si provvede nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente nei bilanci delle amministrazioni interessate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il Piano nazionale ha validità annuale e con la legge di bilancio sono stabiliti i relativi stanziamenti. Il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, entro il 31 marzo di ciascun anno, convoca la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per la verifica congiunta dello stato di aggiornamento dei piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, nonché dei connessi adempimenti dei Comuni.
      

      
                4) dopo il comma 3, inserire il seguente: 3bis. Il Piano nazionale di cui al comma precedente è redatto dal Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri entro il 31 marzo di ogni anno, sulla base delle indicazioni del Comitato Tecnico di cui al comma 2, e contiene le azioni di adattamento e mitigazioni necessarie a ridurre il rischio di innesco di incedi boschivi e le linee guida e le direttive per la redazione dei Piani regionali di cui al comma 3 della l.353/2000. Il Piano nazionale, attraverso un livello di analisi e dettaglio adeguato, definisce le aree esposte al pericolo incendi, evidenzia il patrimonio naturale di maggior interesse conservazionistico e individua le aree di interfacciadove integrare misure di selvicoltura preventiva per ridurre il rischio di incendi boschivi.
      

      
                5) al comma 4 sostituire la parola »ottobre« con la seguente »dicembre« e dopo le parole »Amministrazioni centrali« inserire le seguenti »e periferiche«
      

    

    
      
        1.2
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                1) al comma 1 sostituire la parola «triennale» con la seguente «biennale»;
      

      
                    2) al comma 3 sostituire la parola «triennale» con la seguente «biennale»;
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Trentacoste, L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Campagna, Ferrara, Castaldi, Naturale
      

      
        Al comma 1, alinea, sostituire le parole «con cadenza triennale» con le seguenti:
      

      
                «con cadenza annuale».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera b), le parole "fissa, rotante o" sono sostituite con le seguenti:
      

      
                "fissa e rotante, e al connesso impiego di mezzi aerei".
      

    

    
      
        1.5
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Romano
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole «,rotante o a pilotaggio remoto,» con le parole: «e rotante, compresi quelli a pilotaggio remoto».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Al comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                - alla lettera c), dopo le parole «potenziamento di mezzi terrestri,» inserire le seguenti: «attrezzature, strumentazioni e dispositivi di protezione individuale,»;
      

      
                    - alla lettera f), le parole «alla lotta attiva» sono sostituite dalle seguenti: «alle attività antincendi boschivi».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera c) le parole "di mezzi terrestri," sono sostituite dalle seguenti:
      

      
                "di flotte aeree delle Regioni ed infrastrutture a loro supporto, di mezzi terrestri, attrezzature, strumentazioni e dispositivi di protezione individuale,"
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole « delle esigenze di potenziamento di mezzi terrestri » inserire le parole « attrezzature, strumentazioni e dispositivi di protezione individuale »;
      

      
                .
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera c) dopo le parole "qualificato" aggiungere le seguenti « inclusi i soci, quale personale volontario delle associazioni venatorie riconosciute ai sensi dell'articolo 34 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, tra cui le Guardie Venatorie Volontarie».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo la parola «qualificato», aggiungere le seguenti« e delle imprese agricole e forestali»
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere in fine le seguenti parole: ", di prevenzione incendi da parte delle imprese agricole e forestali;".
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani, Testor, Bruzzone, Pazzaglini, Arrigoni
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", di prevenzione incendi da parte delle imprese agricole e forestali.".
      

    

    
      
        1.13
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere in fine le seguenti parole: «, di prevenzione incendi da parte delle imprese agricole e forestali.».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Taricco
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere in fine le seguenti parole: ", di prevenzione incendi da parte delle imprese agricole e forestali.".
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All'articolo 1, comma 1 sostituire la lettera d), con la seguente:
      

      
                «d) delle esigenze di formazione del personale addetto alla prevenzione e alla lotta attiva, comprese le attività di messa in salvo degli animali coinvolti, nonché delle esigenze di capillare informazione, educazione e partecipazione delle comunità con specifica priorità nei territori a più elevato rischio di incendio boschivo."
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera d) le parole "alla lotta attiva", sono sostituite dalle seguenti: "alle attività antincendi boschivi"
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 1, comma 1, lettera d),
dopo le parole "addetto alla lotta attiva", sono inserite le seguenti:
      

      
                 " e delle procedure di coordinamento interforze sullo scenario degli incendi, anche individuando, d'intesa con la Conferenza Stato - Regioni, le figure professionali per la gestione dei posti di comando avanzato e dei posti di comando unificato per l'incendio boschivo"
      

    

    
      
        1.18
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
      

      
        Si apportano le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1 lettera d) dopo le parole «delle esigenze di formazione del personale addetto alla lotta attiva» aggiungere le seguenti «comprese le attività di messa in salvo degli animali coinvolti.»
      

      
                    b) al comma 2 dopo le parole «di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281» aggiungere le seguenti «e delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un Protocollo d'Intesa con il Dipartimento della Protezione Civile.»
      

    

    
      
        1.19
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo le parole "delle esigenze di formazione del personale addetto alla lotta attiva" aggiungere le seguenti "comprese le attività di messa in salvo degli animali coinvolti." e al comma 2 dopo le parole "di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281" aggiungere le seguenti "e delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un Protocollo d'Intesa con il Dipartimento della Protezione Civile."
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo le parole "delle esigenze di formazione del personale addetto alla lotta attiva" aggiungere le seguenti: "comprese le attività di messa in salvo degli animali coinvolti.";
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 1, comma 1, lettera d)
dopo le parole "delle esigenze di formazione del personale addetto alla lotta attiva", sono inserite le seguenti:
      

      
                "comprese le attività di messa in salvo degli animali coinvolti"
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera d) aggiungere in fine «incluso il personale volontario delle associazioni venatorie»
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3.bis. Alla luce della ricognizione e valutazione di cui al comma 1, lettera d) e ai fini della formazione, in coerenza con gli obiettivi programmatici del Piano nazionale di cui al comma 2, le Regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e il Dipartimento della Protezione Civile possono stipulare apposite convenzioni con le associazioni venatorie riconosciute ai sensi dell'articolo 34 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, nonché con gli Organi di Gestione degli Ambito Territoriali di Caccia e dei Comprensori Alpini»
      

    

    
      
        1.23
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Montevecchi, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
      

      
                «d-bis. di nuove strategie a tutela della fauna e della biodiversità anche attraverso la inibizione o sospensione dell'attività venatoria nelle regioni, il cui territorio sia stato particolarmente colpito dagli incendi o dalla siccità e che dunque registrino una perdita di biodiversità»
      

      
                Conseguentemente al comma 2, primo periodo, aggiungere «nonché dell'ISPRA», al comma 3, primo periodo, dopo le parole «n.281» aggiungere le seguenti « e sentita l'ISPRA»;
      

      
                conseguentemente al comma 4, dopo la parola «integrandolo» aggiungere le seguenti «gli esperti dell'ISPRA e»
      

    

    
      
        1.24
      

      
        De Petris, Buccarella, Montevecchi, Ruotolo
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente
      

      
                d)bis «In considerazione dell'altissima incidenza, pari al 95%, degli incendi colposi e dolosi sul totale, il potenziamento dell'azione di intelligence finalizzata ad individuare e contrastare il business degli incendi, le eventuali speculazioni edilizie sul territorio,  nonché il coinvolgimento di specifiche categorie professionali legate all'uso del territorio quali gli allevatori, gli agricoltori, gli esercenti attività turistiche o ricreative, e ogni altra figura legata alle attività di prevenzione, rimboschimento e spegnimento degli incendi.»
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 1, comma 1, dopo la lettera d)
è inserita la seguente:
      

      
                " d-bis) delle esigenze di pianificazione delle attività di prevenzione intese come interventi colturali idonei volti a migliorare l'assetto vegetazionale degli ambienti naturali e forestali nell'ambito di piani specifici di prevenzione e nei piani forestali di indirizzo territoriale ai sensi dell'art. 6, comma 3 del D.L.vo 3 aprile 2018 n° 34".
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Arrigoni, Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d inserire la seguente:
      

      
                «d-bis) delle esigenze di pianificazione delle attività di prevenzione intese come interventi colturali idonei volti a migliorare l'assetto vegetazionale degli ambienti naturali e forestali nell'ambito di piani specifici di prevenzione e nei piani forestali di indirizzo territoriale ai sensi dell'art. 6 comma 3 del Decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34. »
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Gaudiano, Auddino, Naturale, Vanin, Pavanelli, Catalfo, Romano
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente: «d-bis) delle esigenze di localizzazione del personale volontario appartenente alla Protezione Civile, al Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e al Corpo Forestale dello stato, nei centri che sorgono ai confini o nelle zone limitrofe ai territori ad alto rischio individuati dal piano regionale di cui all'articolo 3, comma 3, lettera c) della legge 21 novembre 2000, n.353.».
      

    

    
      
        1.28
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Campagna
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
      

      
                «d-bis) delle esigenze di potenziamento dei bacini di rifornimento alimentati da acque dolci nei territori ad alto rischio individuati dal piano regionale di cui all'articolo 3, comma 3, lettera c) della legge 21 novembre 2000, n.353.»
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Catalfo, Campagna, Romano, Matrisciano
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
      

      
                «d-bis) delle esigenze di potenziamento dei bacini di rifornimento alimentati da acque dolci nei territori ad alto rischio individuati dal piano regionale di cui all'articolo 3, comma 3, lettera c) della legge 21 novembre 2000, n.353.»
      

    

    
      
        1.30
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Al comma 1, lettera d) aggiungere la seguente:
      

      
                "d-bis) delle procedure di coordinamento interforze sullo scenario degli incendi, anche individuando, d'intesa con la Conferenza Stato - Regioni, le figure professionali per la gestione dei posti di comando avanzato e dei posti di comando unificato per l'incendio boschivo".
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Il comma 2 è sostituito dal seguente:
      

      
                «2. Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede alla ricognizione e valutazione di cui al comma 1 avvalendosi di un Comitato tecnico paritetico, costituito con decreto del Capo del Dipartimento medesimo, del quale fanno parte:
      

      
                a) dodici qualificati rappresentanti dello Stato facenti parte del Ministero dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali, della cultura, per gli affari regionali e le autonomie, della struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri che esercita le funzioni di cui all'articolo 18 -bis , comma 1, del decreto legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri;
      

      
                    b) nove rappresentati delle Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano e tre dei Comuni designati dalla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281).
      

      
                Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi, senza diritto di voto, anche dei rappresentanti dei centri di competenza di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, che dispongono di conoscenze utili alle predette attività. La partecipazione al Comitato tecnico è assicurata dai diversi componenti designati nell'ambito dei propri compiti istituzionali, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti del Comitato tecnico non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.»
      

    

    
      
        1.32
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Il comma 2,
dell'articolo 1 è così sostituito:
      

      
                " 2. Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede alla ricognizioni e valutazione di cui al comma 1 avvalendosi di un Comitato tecnico paritetico, costituito con decreto del Capo del Dipartimento medesimo, del quale fanno parte qualificati rappresentanti dello Stato (Ministeri dell'interno, difesa, economia e finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali, cultura, per gli affari regionali e le autonomie, della struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri che esercita le funzioni di cui all'articolo 18 -bis, comma 1, del decreto legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, dei Corpi Forestali Regionali e Provinciali, nove qualificati rappresentanti delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano e tre qualificati rappresentanti dei Comuni designati dalla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281."
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 2 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole «avvalendosi di un Comitato tecnico» aggiungere la parola «paritetico»;
      

      
                    b) dopo le parole «Arma dei Carabinieri» aggiungere il seguente testo «dei Corpi Forestali Regionali e Provinciali, nove qualificati rappresentanti»;
      

      
                    c) dopo le parole «Bolzano» aggiungere le seguenti «e tre qualificati rappresentanti».
      

    

    
      
        1.34
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 2, dopo le parole «della difesa» aggiungere le seguenti: «dei trasporti e della mobilità sostenibili».  
      

    

    
      
        1.35
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin, Montevecchi
      

      
        Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole «della transizione ecologica,» aggiungere le seguenti «dell'università e della ricerca»;
      

      
                    b) dopo le parole «Arma dei Carabinieri,» aggiungere le seguenti «del Sistema Nazionale per la Protezione dell'Ambiente, del Consiglio dell'Ordine Nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori Forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi »;
      

    

    
      
        1.36
      

      
        Fenu, Gaudiano, Naturale, Donno, Vanin, Pavanelli
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri", inserire le seguenti: ", dei Corpi forestali regionali e provinciali».
      

    

    
      
        1.37
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Catalfo, Campagna, Romano, Matrisciano
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «dell'Arma dei Carabinieri», inserire le seguenti: «, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117,»
      

    

    
      
        1.38
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 1, comma 2,
dopo le parole "di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281", sono inserite le seguenti:
      

      
                 "e delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un Protocollo d'Intesa con il Dipartimento della Protezione Civile."
      

    

    
      
        1.39
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 2 dopo le parole "di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281" aggiungere le seguenti "e delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un Protocollo d'Intesa con il Dipartimento della Protezione Civile."
      

    

    
      
        1.40
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281" aggiungere le seguenti "e delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un Protocollo d'Intesa con il Dipartimento della Protezione Civile."
      

    

    
      
        1.41
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «28 agosto 1997, n. 281», aggiungere le seguenti: «, delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole.».
      

    

    
      
        1.42
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: "28 agosto 1997, n. 281", inserire le seguenti: ", delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole.".
      

    

    
      
        1.43
      

      
        Taricco
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: "28 agosto 1997, n. 281" inserire le seguenti: ", delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole.".
      

    

    
      
        1.44
      

      
        Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani, Bruzzone, Pazzaglini, Arrigoni, Testor
      

      
        Al comma 2, al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: " , delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole.".
      

    

    
      
        1.45
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin, Montevecchi
      

      
        Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: « I rappresentanti designati dalla Conferenza Unificata di cui sopra devono essere pari, in numero, a quelli del Governo nazionale. »;
      

      
                    b) dopo le parole « Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi » aggiungere le seguenti parole « anche della consulenza, senza diritto di voto, ».
      

    

    
      
        1.46
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi," sono inserite le seguenti: ", con funzioni consultive e in qualità di esperti, "
      

    

    
      
        1.47
      

      
        Candiani, Bruzzone, Pazzaglini, Arrigoni, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. Al comma 2, dell'articolo 20, del Decreto Legge 30 settembre 2003, n. 269, dopo le parole "pubblici registri" inserire le seguenti: "nonché materiale ed attrezzatura di soccorso"»
      

    

    
      
        1.48
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin, Montevecchi
      

      
        Al comma 3 dopo le parole «della transizione ecologica, » aggiungere le seguenti « dell'università e della ricerca, »;
      

      
                .
      

    

    
      
        1.49
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nell'ambito delle risorse stanziate il Piano nazionale può prevedere altresì la destinazione di somme al fine di finanziare un sistema di incentivi premiali proporzionali ai risultati conseguiti da soggetti pubblici o privati qualora nei territori ad alto rischio individuati dal piano regionale di cui all'art. 3, comma 3, lettera c) della legge 21 novembre 2000, n.353 sia accertata una diminuzione significativa delle aree percorse da incendi».
      

    

    
      
        1.50
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Al comma 4 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole: «In fase di prima applicazione, ai fini dell'adozione» inserire le seguenti: «, previa intesa in seno alla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,»;
      

      
                    b) dopo le parole: «con ulteriori esperti segnalati dalle Amministrazioni centrali» inserire le seguenti: «e delle Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano».
      

    

    
      
        1.51
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 4, dopo le parole "Piano nazionale speditivo", sono aggiunte le parole
      

      
                "previa intesa in seno alla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,",
      

      
                conseguentemente
      

      
                    dopo le parole "10 ottobre 2021" eliminare ",".
      

    

    
      
        1.52
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Montevecchi, Ruotolo
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                4-bis. Il Consiglio dei Ministri con propria delibera, in conseguenza della dichiarazione dello stato di emergenza, nelle regioni colpite da estesi e ripetuti incendi, impone in questi territori il divieto della caccia almeno per tutta la stagione venatoria.
      

    

    
      
        1.53
      

      
        Dell'Olio, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «4-bis. Al fine di garantire la sicurezza e l'incolumità dei territori, promuovendo investimenti di messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico, di strade, ponti e viadotti, nonché di messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, il termine di cui al comma 140 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è prorogato al 31 dicembre 2021, limitatamente ai contributi riferiti all'anno 2022. Conseguentemente, il termine di cui al comma 141 dell'articolo 1 della legge del 30 dicembre 2018, n. 145, è prorogato al 28 febbraio 2022.».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "nonché per promuovere gli investimenti di messa in sicurezza del territorio"
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Montevecchi, Ruotolo
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        Art. 1-bis
      

      
        (Misure urgenti per la tutela della fauna selvatica nelle aree del territorio nazionale interessate dagli incendi)
      

      
                1. Al fine della tutela della fauna selvatica, nelle regioni in cui è stato dichiarato lo stato di emergenza a causa degli ampi e ripetuti incendi vi è la sospensione dell'attività venatoria per almeno 2 anni su tutto il territorio regionale.
      

      
                2. Nelle regioni che hanno registrato incendi su una percentuale pari al 1% dell'intero territorio, secondo il sistema di monitoraggio europeo «European Forest Fire Information System (EFFIS)» della Commissione Europea l'attività venatoria non può essere autorizzata prima del 1 novembre ed è comunque sempre escluso il ricorso alla preapertura di cui al comma 2, art. 18 della L.157/92.
      

    

    
      
        1.0.2
      

      
        Candiani, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini
      

      
        Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis
      

      
        (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
      

      
                1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
      

      
                2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 231.649, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'interno a legislazione vigente.»
      

    

    
      
        1.0.3
      

      
        Candiani, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.
      

      
        (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco)
      

      
                1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco si procede come di seguito:
      

      
                a) per le assunzioni ordinarie autorizzate dalla vigente normativa si provvede prioritariamente mediante ricorso alla graduatoria relativa al concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'Interno n. 676 del 18 ottobre 2016, fino ad esaurimento degli idonei della medesima;
      

      
                    b) per la copertura delle assunzioni straordinarie per la qualifica di vigile del fuoco, una quota del 40 per cento è riservata allo scorrimento della graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, relativa al personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, fino ad esaurimento della medesima. L'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria; l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria, comporta la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico; la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria.»
      

    

    
      
        1.0.4
      

      
        Zaffini, Nastri
      

      
        Dopo l'articolo 1 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis
      

      
                1-bis. Il Dipartimento dei Vigili del fuoco, fuoco, del Soccorso pubblico e della Difesa civile, al fine di incrementare i servizi di soccorso pubblico, di prevenzione incendi e di lotta attiva agli incendi boschivi, nel quadro della ricognizione delle più urgenti necessità di cui al comma 4, è autorizzato a prorogare sino al 31 dicembre 2023 la validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'interno n. 676 del 18 ottobre 2016, pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana - 4a serie speciale - n. 90 del 15 novembre 2016.»
      

    

    
      
        1.0.5
      

      
        Candiani, Arrigoni, Pazzaglini, Bruzzone
      

      
        Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
      

      
                «1. La validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti nella qualifica di vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, approvata con decreto ministeriale n. 237 del 14 novembre 2018, è prorogata fino al 31 dicembre 2022.»
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                1. Per il rafforzamento urgente della capacità operativa nelle attività di lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco e dei vigili del fuoco volontari non permanenti, e il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 60 milioni, quanto a euro  33.300.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.100.000,00 per le esigenze del Ministero della difesa e a euro 4.600.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri.Per le finalità del presente comma è assegnata la somma di 15 milioni di euro alle Regioni e alla Province autonome, e 5 milioni di euro al Dipartimento della Protezione Civile per le esigenze delle organizzazioni di volontariato e di protezione civile e degli enti del terzo settore impegnati nella prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi e nell'informazione, sensibilizzazione, educazione e coinvolgimento delle comunità locali.
      

      
                            b) al comma 3 dopo le parole «assicura il» inserire le seguenti «coordinamento e il».
      

      
                c) sostituire il comma 4 con il seguente: 4. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 60 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 120, comma 6, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n.77. A decorrere dall'anno 2022 per le esigenze del presente articolo è autorizzato un fondo di rotazione pari a 10 milioni di euro.
      

      
                Conseguentemente sostituire la rubrica con la seguente: (Misure urgenti per il rafforzamento della capacità operativanelle attività di lotta attiva contro gli incendi boschivi)
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                «1. Per il rafforzamento urgente della capacità operativa nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco e dei Vigili del fuoco Volontari non permanenti,  il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, le Regioni a statuto ordinario e speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, quanto a euro 16.000.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.000.000,00 per le esigenze del Ministero della difesa, a euro 2.000.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e a euro 20.000.000,00 per le esigenze delle Regioni a statuto ordinario e speciale e delle Province autonome di Trento e Bolzano.»
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, le parole «delle componenti statali» sono soppresse
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Trentacoste, L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Campagna, Ferrara, Castaldi, Naturale
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. Per il rafforzamento urgente della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, e per i corpi forestali delle Regioni a Statuto Speciale, sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, quanto a euro 23.300.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.100.000,00 per le esigenze del Ministero della difesa, a euro 4.600.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e a euro 10.000.000,00 per le esigenze dei corpi forestali delle Regioni a Statuto Speciale.»
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Gaudiano, L'Abbate, Pavanelli, Vanin, Montevecchi, Catalfo, Campagna, Romano
      

      
        Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole: «per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco» inserire le seguenti: «e dei Vigili del fuoco Volontari non permanenti»;
      

      
                    b) sostituire le parole: «quanto a euro 33.300.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno» con le seguenti: «quanto a euro 16.650.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno»;
      

      
                    c) dopo le parole: «e a euro 4.600.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri.» aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per le finalità di cui al presente comma è assegnata la somma di 16.650.000,00 euro alle Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano.».
      

      
                .
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 2, comma 1, dopo le parole  "per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigli del fuoco" sono inserite le seguenti:
      

      
                "e dei vigili del fuoco volontari e non permanenti".
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Papatheu
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: « per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco", inserire le seguenti: "e dei vigili del fuoco volontari e non permanenti".
      

    

    
      
        2.7
      

      
        De Petris, Buccarella, Montevecchi, Ruotolo
      

      
        Al comma 1, dopo la parola «aerei», inserire le seguenti: « inclusi i droni dotati di sensori, videocamere ottiche e a infrarossi nonché di radar»
      

    

    
      
        2.8
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo
      

      
        Al comma 1, dopo  le parole "e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi" inserire le seguenti: "nonché per il trasporto e il soccorso degli animali coinvolti".
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Al comma 1, dopo le parole:"e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi" aggiungere le seguenti :"nonché per il trasporto e il soccorso degli animali coinvolti".
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 2, comma 1, dopo le parole  "e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi" sono inserite le seguenti:
      

      
                "nonché per il trasporto e il soccorso degli animali coinvolti".
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All'articolo 2, comma 1, dopo
le parole "e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi" aggiungere le seguenti "nonché per il trasporto e il soccorso degli animali coinvolti".
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 2, comma 1, le parole " 40 milioni", sono così sostituite:
      

      
                " 60 milioni"
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 2, comma 1, aggiungere le parole:
      

      
                "Per le finalità del presente comma è assegnata la somma di 15 milioni di euro alle Regioni e alla Province autonome, e 5 milioni di euro al Dipartimento della Protezione Civile per le esigenze delle organizzazioni di volontariato e di protezione civile e degli enti del terzo settore impegnati nella prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi e nell'informazione, sensibilizzazione, educazione e coinvolgimento delle comunità locali."
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Zaffini, Nastri
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti commi:
      

      
                3-bis. All'articolo 68 del decreto legislativo n. 217 del 13 ottobre 2005, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente comma:
      

      
                «5. Il personale appartenente ai ruoli di cui al presente articolo, nell'assolvimento dei  compiti  istituzionali,  svolge  funzioni  di polizia giudiziaria, limitatamente all'esercizio di  quelle  previste per il ruolo di appartenenza. In particolare:
      

      
                a) il personale appartenente al ruolo degli operatori riveste la qualifica di agente di polizia   giudiziaria;
      

      
                    b) il personale appartenente ai ruoli degli assistenti e degli ispettori riveste la  qualifica   di ufficiale di polizia giudiziaria.»
      

      
                    3-ter. Dopo l'articolo 212 del decreto legislativo n. 217 del 13 ottobre 2005, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 212-bis
      

      
                Il personale appartenente ai ruoli di cui agli articoli 153, 162, 171, 178, e 188, riveste  la  qualifica   di ufficiale di polizia giudiziaria.».
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Zaffini, Nastri
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente comma:
      

      
                3-bis. Dopo l'articolo 212 del decreto legislativo n. 217 del 13 ottobre 2005, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 212-bis
      

      
                 La nomina a primo dirigente logistico gestionale, informatico e della comunicazione di cui all' art. 142, comma 4 avviene, anche in fase di prima applicazione, secondo le procedure ordinarie di cui agli artt.   160, 169 e 148 d.lgs. 217/2005. Conseguentemente, l'articolo 260 è abrogato.».
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Berutti
      

      
        Al comma 4 sostituire le parole "dal presente articolo" con le seguenti "dalle disposizioni di cui ai commi da 1 a 3" e dopo il comma 4 inserire il seguente "4-bis. Al comma 1 dell'articolo 20 della Legge 21 novembre 2003, n. 326, dopo la parola «pubblici registri» sono inserite le parole «nonché materiale ed attrezzatura di soccorso».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Taricco
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
               « 4-bis. All'articolo 20, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, dopo le parole: "pubblici registri" sono inserite le seguenti: "nonché materiale ed attrezzatura di soccorso"»
      

    

    
      
        2.18
      

      
        D'Arienzo
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: « 4-bis. Al fine di assicurare la piena operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, anche in relazione all'emergenza epidemiologica da COVID-19, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, solo per la decorrenza 1 gennaio 2020, a cinque settimane.»
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Vattuone
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. Per le medesime finalità di rafforzamento della capacità operative delle attività di prevenzione e di lotta attiva contro gli incendi boschivi, nonché dei servizi di soccorso pubblico di cui al presente articolo, la validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'interno n. 676 del 18 ottobre 2016, pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana - 4a serie speciale - n. 90 del 15 novembre 2016 è prorogata al 31 dicembre 2023.»
      

    

    
      
        2.20
      

      
        Dell'Olio, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «4-bis. Per le medesime finalità di rafforzamento della capacità operativa delle attività di prevenzione e di lotta attiva contro gli incendi boschivi, nonché dei servizi di soccorso pubblico di cui al presente articolo, la validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministro dell'interno n. 676 del 18 ottobre 2016, pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana - 4a serie speciale - n. 90 del 15 novembre 2016 è prorogata al 31 dicembre 2022.»
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Vattuone
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. Per le medesime finalità di rafforzamento della capacità operative delle attività di prevenzione e di lotta attiva contro gli incendi boschivi, nonché dei servizi di soccorso pubblico di cui al presente articolo, la validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'interno n. 676 del 18 ottobre 2016, pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana - 4a serie speciale - n. 90 del 15 novembre 2016 è prorogata al 31 dicembre 2022.
      

    

    
      
        2.22
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin, Montevecchi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo il comma 4, aggiungere, in fine, i seguenti:
      

      
                «4-bis. Ai sensi dell'accordo quadro tra il Governo e le Regioni in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi del 4 maggio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della n. 136 del 14 giugno 2017, le convezioni che le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano possono stipulare con il Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e con il Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco sono a titolo gratuito.
      

      
                4-ter. Per le finalità di cui all'articolo 12, della legge 21 novembre 2000, n. 353, nonché per dotare le Regioni e le Province autonome di dispositivi di videosorveglianza utili alla rilevazione dei focolai, lo Stato trasferisce, altresì, alle Regioni e alle Province autonome la somma di euro 20 milioni per l'anno 2021 e di euro 60 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023.
      

      
                4-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 4-ter, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio."
      

      
                    b) al comma 4, sostituire le parole: «dal presente articolo» con le seguenti «dai commi 1, 2 e 3»
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al testo in Rubrica sopprimere le parole «delle componenti statali».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli, La Mura
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                «Art. 2-bis
      

      
                    (Ripristino del corpo forestale dello Stato)
      

      
                1. A decorrere da 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è ricostituito il Corpo forestale dello Stato.
      

      
                2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con il Ministro della transizione ecologica, sono definite le modalità attuative per la ricostituzione del medesimo Corpo forestale dello Stato.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge sono definite le modalità di trasferimento al Corpo forestale dello Stato delle risorse umane, strumentali e finanziarie attribuite ai corpi ed enti di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177 con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 21 luglio 2017.
      

      
                4. A decorrere dalla data di cui al comma 1 sono abrogati i capi III, IV e V del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, ad eccezione dell'articolo 8, commi 2 e 3, e dell'articolo 11.
      

      
                5. Il personale in servizio nel Corpo forestale dello Stato al 31 dicembre 2016 è inquadrato nei ruoli del ricostituito Corpo, mantenendo le medesime qualifica e sede di servizio. Il personale forestale che non intende rientrare nei ruoli del ricostituito Corpo forestale dello Stato può optare, mediante richiesta scritta, per la propria permanenza nei ruoli del corpo o dell'ente dello Stato a cui è stato assegnato ai sensi dei capi III, IV e V del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177.
      

      
                6. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le variazioni di bilancio necessarie per l'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo.
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Pazzaglini, Arrigoni, Bruzzone, Testor
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
                «Articolo 2-bis. (Misure di armonizzazione normativa relative al Corpo Militare della Croce Rossa italiana)
      

      
                    All'articolo 1, comma 1, della legge 10 giugno 1940, n. 653, dopo le parole "nelle forze Armate" aggiungere le seguenti: "e nel Corpo Militare Volontario della Croce Rossa Italiana, ».
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        Donno, L'Abbate, Di Girolamo, Coltorti, Toninelli, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Campagna
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «
Articolo 2-bis
      

      
        (Reclutamento di personale nell'Arma dei Carabinieri per l'attuazione del PNRR per la rivoluzione verde e la transizione ecologica)
      

      
                1. Al fine di favorire la piena efficacia delle misure del PNRR in tema di sicurezza del territorio, ed in particolare in materia di mitigazione dei rischi idrogeologici, di salvaguardia delle aree verde e della biodiversità tramite interventi di forestazione e la gestione integrata e certificata del patrimonio agro-forestale, anche attraverso l'incremento dei servizi di prevenzione e di controllo del territorio e di tutela dell'ambiente nell'ambito delle attività e delle competenze in materia di polizia, di antincendio, di protezione civile assunte dall'Arma dei Carabinieri ai sensi del decreto legislativo 9 agosto 2016, n. 177 e successive modificazioni, le assunzioni straordinarie previste ai sensi dell'articolo 1, comma 381, lettere d) ed e), della legge 30 dicembre 2018, n. 145 sono rideterminate in maniera da consentire anche l'assunzione degli idonei non vincitori del concorso pubblico per esami per la nomina di 400 allievi vice ispettori del Corpo forestale dello Stato di cui al Decreto del Capo del Corpo Forestale dello Stato 23 novembre 2011. Le assunzioni di cui al periodo precedente sono effettuate attraverso lo scorrimento delle graduatorie approvate con decreto del Capo del Corpo Forestale 24 luglio 2014 ai sensi dell'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale IV Serie speciale n. 59 del 29 luglio 2014. Per le finalità di cui alla presente disposizione, la validità delle graduatorie approvate con decreto del Capo del Corpo Forestale 24 luglio 2014, è differita fino al completo scorrimento delle stesse.»
      

    

    
      
        2.0.4
      

      
        Laniece, Durnwalder, Unterberger, Bressa, Steger
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis
      

      
                1
. Le disposizioni di cui al D.P.R 495/92, articolo 373, comma 2, lettera d), sono estese anche ai veicoli del personale volontario del Corpo valdostano dei Vigili del Fuoco della Valle d'Aosta e ai veicoli della Protezione civile della Valle d'Aosta.»
      

      
                Conseguentemente, all'onere derivante dal presente comma, pari a 50.000 euro a decorrere dal 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'
articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190
.
      

    

    
      
        2.0.5
      

      
        Laniece, Durnwalder, Unterberger, Bressa, Steger
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art.2-
bis.

      

      
                (Esenzione pedaggio autostradale veicoli del personale volontario del Corpo valdostano dei Vigili del fuoco e della Protezione civile della Valle d'Aosta)
      

      
                1. Le disposizioni di cui al D.P.R 495/92, articolo 373, comma 2, lettera d), sono estese anche ai veicoli del personale volontario del Corpo valdostano dei Vigili del Fuoco della Valle d'Aosta e ai veicoli della Protezione civile della Valle d'Aosta.»
      

      
                Conseguentemente, all'onere derivante dal presente articolo, pari a 50.000 euro a decorrere dal 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'
articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190
.
      

    

    
      
        2.0.6
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Arrigoni, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Dopo l'articolo 2 aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis
      

      
        (Concorsi straordinari per il Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco)
      

      
                1. Al fine di integrare e rafforzare la capacità operativa del Corpo Nazionale dei vigili del fuoco, al decreto legislativo 13 ottobre 2005, n.217, dopo l'articolo 259, è inserito il seguente:
      

      
                "Articolo 259-bis
      

      
                    (Disposizioni straordinarie per l'accesso alle qualifiche)
      

      
                1.Entro un mese dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, il Ministro dell'interno è autorizzato ad avviare una procedura straordinaria di selezione secondo i seguenti criteri:
      

      
                a) l'accesso alla qualifica di vice direttore per n. 15 posti, in deroga all'articolo 173 del decreto legislativo 6 ottobre 2018, n.127, ed in ottemperanza alla legge 7 agosto 2015, n. 14, mediante procedura straordinaria di selezione, per ordine di ruolo di personale operativo, non direttivo e non dirigente, appartenente ai ruoli dei Vigili del Fuoco che abbia maturato almeno 10 anni di effettivo servizio, nei ruoli di Vigile del fuoco, Capo squadra, Capo reparto e Ispettore antincendio, muniti dei titoli necessari per l'accesso alle carriere direttive dei Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui al medesimo articolo 173, comma 1, lettera d), il corso di formazione per l'accesso alla qualifica iniziale di vice direttore tecnico-scientifico avrà una durata di tre mesi, durante i quali sarà sottoposto ad apposita formazione in FAD, nonché svolgendo attività di tirocinio tecnico operativo presso i comandi di appartenenza, per garantire la migliore applicazione delle correlate misure precauzionali attraverso la piena efficienza operativa del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, assicurando l'immediato supporto e la più rapida copertura di posti vacanti in organico, in deroga a quanto previ - sto dall'articolo 174 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, vista la provenienza dai ruoli operativi e la comprovata esperienza acquisita in servizio. Al termine dei tre mesi il suddetto personale sarà nominato Direttore Antincendio tecnico-scientifico come da art 142 del d.l. 6 ottobre 2018, n.127 viene riconosciuta in deroga l'operatività limitata al proprio ambito di competenza e prenderà servizio presso la sede di provenienza alla data della selezione;
      

      
                    b) l'accesso alla qualifica di vice direttore per n. 45 posti, in deroga all'articolo 143 del decreto legislativo 6 ottobre 2018, n.127, ed in ottemperanza alla legge 7 agosto 2015, n. 14, mediante procedura straordinaria di selezione, per ordine di ruolo di personale operativo, non direttivo e non dirigente, appartenente ai ruoli dei dei Vigili del Fuoco, che abbia maturato almeno 10 anni di effettivo servizio, ai ruoli di Capo squadra, Capo reparto e Ispettore antincendio, muniti dei titoli necessari per l'accesso alle carriere direttive del Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui al medesimo articolo 143, comma 1, lettera d), il corso di formazione per l'accesso alla qualifica iniziale di vice direttore avrà una durata di sei mesi, durante i quali sarà sottoposto ad apposita formazione in FAD, nonché svolgendo attività di tirocinio tecnico-operativo presso i comandi di appartenenza, per garantire la migliore applicazione delle correlate misure precauzionali attraverso la piena efficienza operativa del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, assicurando l'immediato supporto e la più rapida copertura di posti vacanti in organico, in deroga a quanto previsto dall'articolo 144 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, vista la provenienza dai ruoli operativi e la comprovata esperienza acquisita in servizio. Al termine dei sei mesi il suddetto personale sarà nominato Direttore Antincendio e prenderà servizio presso la sede di provenienza alla data della selezione;
      

      
                    c) l'accesso alla qualifica di Ispettore Antincendio, per n. 100 posti, in deroga all'articolo 23 del decreto legislativo 6 ottobre 2018, n.127, ed in ottemperanza alla legge 7 agosto 2015, n. 14, mediante procedura straordinaria di selezione interna, da selezionare secondo il punteggio attribuito ai titoli di studio e l'ordine di ruolo, del personale operativo, non direttivo e non dirigente, appartenente ai ruoli dei Vigili del Fuoco che abbia maturato almeno 10 anni di effettivo servizio, ai ruoli di Capo squadra e Capo reparto, in possesso di laurea magistrale ad indirizzo scientifico-tecnologico e umanistico-sociale. Il corso di formazione per l'accesso alla qualifica iniziale di ispettore Antincendi avrà una durata di tre mesi, durante i quali sarà sottoposto ad apposita formazione in FAD, nonché svolgendo attività di tirocinio tecnico-operativo presso i comandi di appartenenza, per garantire la migliore applicazione delle correlate misure precauzionali attraverso la piena efficienza operativa del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, assicurando l'immediato supporto e la più rapida copertura di posti vacanti in organico, in deroga a quanto previsto dall'articolo 23 comma 3, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, visto la provenienza dai ruoli operativi e comprovata esperienza acquisita in servizio. Al termine dei tre mesi il suddetto personale sarà nominato Ispettore Antincendi e prenderà servizio presso la sede di provenienza alla data della selezione;"
      

      
                    2. All'onere derivante dal comma 1, pari a euro 100 mila euro per l'anno 2021 e 200 mila euro a decorrere dall'anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione di cui all' articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        2.0.7
      

      
        Zaffini, Nastri
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                Articolo 2-bis.

      

      
                (Disposizioni inerenti la durata del corso di formazione per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'emergenza epidemiologica da COVID-19, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1º gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, pari a euro 231.649 per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno.».
      

    

    
      
        2.0.8
      

      
        Donno, Naturale, Coltorti, Di Girolamo, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis
      

      
        (Istituzione della Polizia forestale, ambientale e agroalimentare nell'ambito dell'Amministrazione della pubblica sicurezza per il rafforzamento della tutela idrogeologica e delle attività` di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi)
      

      
                1. Ai fini della piena valorizzazione nell'ambito della sicurezza nazionale, delle funzioni di pubblica sicurezza forestale, ambientale e agroalimentare, nonché per ottimizzare e razionalizzare l'impiego delle risorse disponibili per la vigilanza, la prevenzione, la lotta e lo spegnimento degli incendi boschivi in concorso con le Regioni, nonché per rafforzare la tutela dell'ambiente, della biodiversità e del patrimonio agroforestale nazionale, è istituita, presso il Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, la Direzione centrale per la sicurezza ambientale e forestale (DISAF) a cui è preposto il prefetto.
      

      
                2. Al fine di assicurare il coordinamento, il raccordo e la collaborazione tra le articolazioni della DISAF, i Ministeri, le autorità, le altre amministrazioni pubbliche e gli uffici, reparti e strutture delle Forze di polizia, al prefetto sono attribuite le funzioni di vice direttore generale della pubblica sicurezza. Per la ricomposizione unitaria e per l'armonizzazione, nell'ambito della DISAF, i compiti, anche tecnici, già appartenuti al disciolto Corpo forestale dello Stato e, in via transitoria, nelle more della costituzione, nella medesima articolazione dipartimentale della Polizia Forestale, ambientale e agroalimentare (Polfor) dipendono dalla DISAF. L'Organizzazione di cui all'articolo 174-bis del Decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 e il relativo personale, nonché quello di tutte le sue articolazioni centrali e territoriali di essa, in forza alla data del 30 agosto 2021, che mantiene, fino al completamento del riordino e al suo assorbimento nella Polfor, lo status e l'ordinamento militare, salvo che, esclusivamente per effetto di promozioni a gradi superiori e in quanto non appartenente al disciolto Corpo Forestale dello Stato, non debba essere destinato, d'intesa con la DISAF e con contestuale sostituzione, ad altri Reparti dell'Arma dei carabinieri.
      

      
                3. Per la costituzione della Polizia Forestale, ambientale e agroalimentare, confluisce con domanda e in posizione di comando, nella medesima Direzione centrale e nelle articolazioni territoriali della predetta Organizzazione, e con inquadramento nei ruoli della Polizia dello Stato, il personale già appartenuto al Corpo Forestale dello Stato e comunque assegnato alle Forze di polizia. Il personale confluito nei Vigili del Fuoco e quello comunque già appartenente al Servizio aereo del Corpo forestale dello Stato è assegnato, per l'assolvimento dei compiti di cui al comma 1, ai corrispondenti Servizi e Reparti della Polizia di Stato.
      

      
                4. Alla DISAF e, a seguito della sua costituzione, alle relative articolazioni territoriali della Polizia Forestale, ambientale e agroalimentare è altresì trasferito, su richiesta, il restante personale appartenuto al Corpo Forestale dello Stato alla data del 31 dicembre 2016, da inquadrarsi nei ruoli della Polizia di Stato. Alla DISAF e alla Polfor sono assegnati le funzioni, i beni e le risorse finanziarie, strumentali e organizzative, compresi quelli comunque attribuiti all'Organizzazione di cui all'articolo 174-bis del Decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, per l'adempimento dei compiti istituzionali, inclusivi di infrastrutture, mezzi, anche aerei ed apparati in uso alla suddetta Organizzazione nonché tutti quelli assegnati ai Vigili del Fuoco e alle altre Forze di polizia per l'assolvimento dei compiti di cui al presente articolo. Alla DISAF e alla Polfor sono altresì assegnati infrastrutture e mezzi già appartenenti al Corpo Forestale dello Stato alla data del 31 dicembre 2016. La Polizia Forestale, ambientale e agroalimentare custodisce la bandiera del Corpo Forestale dello Stato e le medaglie di cui essa è stata insignita, nonché i cimeli storici appartenuti al predetto Corpo. La documentazione e gli archivi storici del Corpo forestale attinenti agli interventi di carattere idrogeologico e paesaggistico sul territorio naturale e montano, così come a documentazione amministrativa e storica afferente all'organizzazione di detti interventi sono versati all'Archivio di Stato competente per territorio per la catalogazione, la condivisione pubblica delle informazioni e la conservazione delle relative informazioni, che devono essere tramandate alle future generazioni. Ai fini della ricomposizione unitaria e dell'armonizzazione dei compiti già appartenuti al disciolto Corpo forestale dello Stato, compresi quelli in materia di vigilanza, di prevenzione e di   spegnimento degli incendi boschivi, di salvaguardia della biodiversità e di tutela idrogeologica del territorio, il Capo della polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza e, per sua delega, il Direttore centrale della DISAF, ha la responsabilità dell'attuazione delle direttive del Ministro dell'interno e, per gli aspetti tecnico-specialistici, di quelle del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali, del Ministro per la transizione ecologica  e degli altri Ministri competenti, al fine del coordinamento dei compiti e delle attività di sicurezza e vigilanza per la  prevenzione degli incendi boschivi della Polizia forestale, ambientale e agroalimentare e delle altre Forze di polizia. Il Capo della polizia, quale Autorità nazionale di pubblica sicurezza, e il Direttore della DISAF, per sua delega, provvedono altresì, secondo le direttive predette, al coordinamento tecnico-operativo di cui all'articolo 4, n. 2 della legge 1 aprile 1981, n. 121. Il Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile e le sue articolazioni territoriali concorrono, a richiesta del Dipartimento della pubblica sicurezza e delle Autorità provinciali di pubblica sicurezza, nelle attività di prevenzione e spegnimento degli incendi boschivi. Il questore si avvale dei Funzionari e del personale della Polizia forestale, ambientale e agroalimentare per le attività provvedimentali e di polizia in materia forestale, ambientale e agroalimentare e per i servizi specialistici di competenza, compresi quelli relativi alla difesa idrogeologica e alla qualità dell'aria. Restano altresì attribuite alle Autorità centrali e provinciali di pubblica sicurezza e alla Polizia forestale, ambientale e agroalimentare le funzioni e le competenze esclusive o prevalenti di cui agli articoli 7, comma 2, 9, 10 e 11 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, e della sicurezza agroalimentare nonché, per gli stessi fini e con il supporto dei mezzi nautici della Polizia di Stato già destinati ai compiti d'istituto nei medesimi ambiti, la sicurezza ambientale delle acque interne e la gestione tecnico-economica in convenzione dei beni agrosilvopastorali amministrati dall'Agenzia di cui al decreto-legge 4 febbraio 2010, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2010, n. 50. La Polizia forestale, ambientale e agroalimentare svolge, in via principale, i servizi di analisi, investigazione preventiva di pubblica sicurezza e polizia amministrativa e polizia giudiziaria negli ambiti di propria competenza, ed, in particolare, quelli della tutela idrogeologica, dei serbatoi di carbonio e della biodiversità. Restano fermi i provvedimenti e le determinazioni assunti ai sensi dell'articolo 18, comma 16, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177.
      

      
                5. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri dell'interno, della difesa, delle politiche agricole alimentari e forestali, della transizione ecologica, per la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze, sono individuate le misure volte:
      

      
                a) alla riorganizzazione organizzazione della DISAF, armonizzando le attribuzioni apicali e i rispettivi livelli di responsabilità delle sue articolazioni, anche territoriali, in relazione alle funzioni di delle Autorità nazionali e centrali di pubblica sicurezza e a quelle specificamente attribuite alla stessa Direzione e all'istituzione dell'Ufficio, aumentando conseguentemente di una unità il numero delle Direzioni Centrali e degli uffici di livello equiparato in cui si articola il Dipartimento della Pubblica Sicurezza, sulla scorta di quanto previsto dal comma 1 e fermo restando il numero complessivo dei posti dirigenziali generali di pubblica sicurezza di cui alla tabella A del D.P.R. 24 aprile 1982, n.335;
      

      
                    b) ad adeguare alle previsioni di cui al presente articolo il regolamento recante l'organizzazione degli uffici centrali di livello dirigenziale generale del Ministero dell'interno, adottato ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e, con ogni conseguente provvedimento di razionalizzazione e soppressione, alla costituzione, nell'ambito della DISAF e quale autonoma Specialità della Polizia di Stato, della Polizia Forestale, Ambientale e Agroalimentare (Polfor);
      

      
                    c) c) a disciplinare gli aspetti tecnico-amministrativi, logistici, strumentali, delle attività scientifiche e di gestione ordinaria, comprese le modalità di assunzione per pubblico concorso e di formazione, relativi al personale specializzato e a quello della Specialità dipendente dalla DISAF, compreso quello di cui al comma 5 che, fino all'adozione dei provvedimenti di definitivo riordino della Polizia forestale, ambientale e agroalimentare, continuano a essere amministrati dall'Arma dei carabinieri e dal Ministero della difesa, che vi provvedono d'intesa con il Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, ferma restando la dipendenza gerarchica del personale comunque assegnato all'Ufficio e alle relative articolazioni territoriali della Polizia forestale, ambientale e agroalimentare dal Direttore della DISAF, che è anche responsabile dell'organizzazione interna;
      

      
                    d)  a disciplinare i tavoli tecnici delle Autorità di cui all'articolo 14 della legge 1° aprile 1981, n. 121, ai fini del coordinamento, nei rispettivi ambiti, dei servizi di ordine pubblico e sicurezza pubblica, compresi quelli operativi di polizia per la sicurezza forestale, ambientale e agroalimentare e delle acque interne e per i servizi di vigilanza e di prevenzione degli incendi boschivi;
      

      
                    e) d) a disciplinare i poteri di ordinanza e provvedimentali delle autorità di cui all'articolo 14 della legge 1° aprile 1981, n. 121, anche per il coordinamento dei servizi di ordine pubblico e di sicurezza pubblica, compresi quelli relativi alle materie e alle funzioni di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo e quelli eventualmente oggetto di deleghe o di convenzioni con la DISAF, che possano comunque essere svolti dalle Forze di polizia, dagli altri agenti di pubblica sicurezza e dalle amministrazioni tenute ad assicurare la loro collaborazione.
      

      
                6. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le finalità di cui al presente articolo sono conseguite per gli aspetti tecnico-specialistici nell'ambito dell'attuazione delle direttive del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del Ministro per la transizione ecologica, secondo quanto disciplinato dal comma 2. All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Al comma 1, dopo le parole "di Trento e di Bolzano", sostituire le parole da: «resi tempestivamente disponibili...» fino a «supporto digitale» con le seguenti: "entro i sette giorni successivi la conclusione di ogni evento incendiario, sono resi disponibili alle Regioni e ai Comuni interessati su apposito supporto digitale entro la settimana successiva la loro rilevazione,".
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Ferrazzi, Comincini, Mirabelli
      

      
        Al comma 1, sopprimere la parola "tempestivamente" e dopo la parola "disponibili" inserire le seguenti: "al 1° aprile di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati".
      

    

    
      
        3.3
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
      

      
        Al comma 1, si apportano le seguenti modificazioni:
      

      
                a) sopprimere la parola "tempestivamente";
      

      
                    b) dopo la parola "disponibili« aggiungere" le seguenti »il 1 aprile di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati«.
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Nastri
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «tempestivamente disponibili» con le seguenti: «disponibili al 1° aprile di ogni anno, dandone comunicazione».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) la parola "tempestivamente" è eliminata;
      

      
                    b) dopo la parola "disponibili" sono aggiunte le seguenti "al 1 aprile di ogni anno"
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 3, comma 1, le parole "resi tempestivamente", sono sostituite dalle seguenti:
      

      
                "al 30 gennaio di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati, sono resi"
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All'art. 3, comma 1, eliminare la parola "tempestivamente" e aggiungere dopo la parola "disponibili" le seguenti parole "al 1° aprile di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati".
      

    

    
      
        3.8
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Al comma 1, le parole «resi tempestivamente disponibili» sono sostituite dalle seguenti: «resi disponibili al 1 aprile di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati,».
      

    

    
      
        3.9
      

      
        Caligiuri, Gallone
      

      
        Al comma 1, sopprimere la parola "tempestivamente" e aggiungere dopo "disponibili" le seguenti parole "al 1 aprile di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati".
      

    

    
      
        3.10
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, dopo le parole "disponibili" aggiungere le seguenti "a titolo gratuito"
      

    

    
      
        3.11
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole "l'immediata e provvisoria applicazione" con le seguenti: «l'applicazione, a decorrere dal termine dell'incendio come indicata nei relativi elenchi e nel catasto sopra richiamati, »
      

    

    
      
        3.12
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente «1-bis. Al comma 2 dall'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, al primo periodo dopo le parole »i soprassuoli« inserire le seguenti » e le superfici assimilate non propriamente boschive (pascoli e nudi)«.
      

    

    
      
        3.13
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 3 premettere il seguente «03. È fatto obbligo a tutte le amministrazioni, enti e organismi pubblici di fornire i dati che vengano loro richiesti per le rilevazioni previste dall'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353. In caso di mancata approvazione del catasto dei soprassuoli già percorsi dal fuoco nell'ultimo quinquennio nei termini di cui all'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, al Comune inadempiente si applica una sanzione pari a 100 mila euro. I proventi delle sanzioni sono destinati alla copertura degli oneri degli interventi di cui all'articolo 4, comma 2, della presente legge.»
      

    

    
      
        3.14
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 3, le parole "Gli elenchi" sono sostituite dalle seguenti:
      

      
                "Con legge regionale sono disposte le misure per l'attuazione delle azioni sostitutive in caso di inerzia dei comuni nella pubblicazione degli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente e delle relative perimetrazioni di cui all'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353. Fino all'entrata in vigore delle predette normative regionali, gli elenchi".
      

    

    
      
        3.15
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli, Catalfo, Campagna, Romano, Matrisciano
      

      
        Al comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «I comuni che entro il termine previsto non approvano gli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco, sono esclusi dai benefici di cui all'articolo 4, comma 2.».
      

    

    
      
        3.16
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) al comma 3 aggiungere, infine, le parole:
      

      
                «Gli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel decennio precedente e delle relative perimetrazioni di cui all'articolo 10, comma 2, della legge n. 353 del 2000 in attuazione delle politiche di open data sono annualmente pubblicati e aggiornati, entro il 30 novembre di ciascun anno, in formato dati di tipo aperto sul sito del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri promuovendo la cultura della trasparenza nella pubblica amministrazione e della partecipazione civica.
      

      
                b) sostituire il comma 4 con il seguente: 4. Il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e i Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale assicurano il monitoraggio del rispetto degli adempimenti previsti dall'articolo 10, comma 2, della legge n. 353 del 2000 e ne comunicano gli esiti alle Regioni, ai fini della tempestiva attivazione dei poteri sostitutivi di cui al comma 3, e ai Prefetti territorialmente competenti che intervengono con sanzioni e provvedimenti verso i comuni inadempienti, e il Dipartimento della Protezione Civile in qualità di responsabile del coordinamento delle attività di prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi.
      

      
                c) dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                4-bis   I Comuni e le Regioni che non rispettano le norme e le disposizioni vigenti in materia di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi e non garantiscono la conformità del loro operato alla legge 353/2000 sono esclusi dalla possibilità di ricevere finanziamenti comunitari.
      

      
                Conseguentemente sostituire la rubrica con la seguente: »(Misure per l'accelerazione dell'aggiornamento del catasto dei soprassuoli percorsi dal fuoco e la vigilanza sull'applicazione della legge 353/2000)«
      

    

    
      
        3.17
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All'art. 3, dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Il Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto monitora con cadenza annuale che i Comuni o, in via sostitutiva le Regioni, pubblichino sui rispettivi siti istituzionali, gli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente.» 
      

    

    
      
        3.18
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                4. Ai fini dell'attuazione dei commi 1 e 2 del presente articolo, è autorizzata la spesa nel limite di  20 milioni per ciascuno degli anni 2022-2226.
      

      
                Conseguentemente all'articolo 8 sostituire le parole «150 milioni con le seguenti »170 milioni«
      

    

    
      
        3.19
      

      
        Nugnes
      

      
        All'articolo 3, comma 4, aggiungere le seguenti
le parole:
      

      
                "che intervengono con sanzioni e provvedimenti verso i comuni inadempienti"
      

    

    
      
        3.20
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All'art. 3, comma 4, dopo l'ultimo periodo, aggiungere il seguente:
      

      
                «Le regioni provvedono ai controlli circa il rispetto dei vincoli di cui all'art. 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 353 anche attraverso la stipula di apposite convenzioni con gli Enti interessati."
      

    

    
      
        3.21
      

      
        Candiani, Arrigoni, Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. All'articolo 10, comma 2, Legge 21 novembre 2000, n. 353 "Legge-quadro in materia di incendi boschivi", aggiungere in fine: "In caso di mancato rispetto dei termini perentori stabiliti dal presente comma, interviene con potere sostitutivo il Prefetto della Provincia in cui ricade il comune inadempiente."»
      

    

    
      
        3.22
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 3, dopo il comma 5,
è inserito il seguente:
      

      
                "5-bis. I Comuni e le Regioni che non rispettano le norme e le disposizioni vigenti in materia di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi e non garantiscono la conformità del loro operato alla legge 353/2000 sono esclusi dalla possibilità di ricevere finanziamenti comunitari."
      

    

    
      
        3.23
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All'art. 3, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis) I Comuni e le Regioni che non rispettano le norme e le disposizioni vigenti in materia di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi e non garantiscono la conformità del loro operato alla legge 353/2000 sono esclusi dalla possibilità di ricevere finanziamenti comunitari.»
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                1. Le revisioni annuali dei piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, sono trasmesse al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri entro 30 giorni dalla loro approvazione, per essere esaminate dal Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto, che, al riguardo, deve verificarne la coerenza con Il Piano nazionale di cui al precedente articolo 1 e può elaborare raccomandazioni finalizzate al più efficace conseguimento degli obiettivi di prevenzione stabiliti dalla legislazione vigente. Le Regioni e le province autonome adeguano i propri Piani anche a seguito delle indicazioni provenienti dal Comitato Tecnico di cui all'articolo 1.
      

      
                b) sostituire il comma 2, con il seguente:
      

      
                2. Nell'ambito della Strategia per lo sviluppo delle aree interne, una quota delle risorse non impegnate di cui all'articolo 1, comma 314, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, a valere sul Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 40 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023, è destinata al finanziamento in favore degli enti territoriali di interventi volti a prevenire gli incendi boschivi nelle aree interne e nelle aree naturali protette del Paese in cui il rischio di incendio è elevato, tenendo conto di quanto previsto dalle classificazioni di carattere regionale elaborate nell'ambito dei Piani antincendio boschivi approvati dalle Regioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353 e nel rispetto delle competenze previste dall'articolo 4, comma 5, della medesima legge. Gli interventi di cui al presente comma sono realizzati anche al fine di dare concreta attuazione a quanto previsto dai Piani regionali di cui al comma 1, e sono informati al principio di valorizzazione e tutela del patrimonio boschivo attraverso azioni e misure volte, tra l'altro, al ripristino della funzionalità ecologica degli ecosistemi forestali. Al fine della realizzazione delle opere, l'approvazione del progetto definitivo equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. L'istruttoria finalizzata all'individuazione degli interventi è effettuata a mezzo del coinvolgimento delle Regioni interessate, nell'ambito della procedura prevista in via generale per l'attuazione della Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI). All'istruttoria partecipa anche il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in conformità a quanto previsto dall'articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, il Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali, nonché il Ministero dell'Interno - Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco. Agli interventi da realizzare si applicano le procedure di speciale accelerazione e semplificazione di cui all'articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
      

      
                c) al comma 3, aggiungere, infine, le parole: « e gli enti gestori delle aree naturali protette»
      

      
                    d) al comma 4 dopo le parole « le forze dell'ordine,» inserire le seguenti: «e gli enti gestori delle aree naturali protette»  
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All'art. 4, il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                « 1. Il Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto verifica entro il 31 dicembre di ogni anno che le Regioni abbiano provveduto alla revisione annuale dei piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353. Le revisioni annuali dei piani sono trasmesse al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri entro trenta giorni dalla loro approvazione, per essere esaminate dal Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto che, al riguardo, deve verificarne la coerenza con il Piano nazionale di cui al precedente articolo 1 e può elaborare entro i successivi 30 giorni dalla data di ricezione, raccomandazioni finalizzate al più efficace conseguimento degli obiettivi di prevenzione stabiliti dalla legislazione vigente, anche in relazione agli interventi e alle opere di prevenzione, alle convenzioni che le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano possono stipulare con il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco ai sensi dell'accordo-quadro tra il Governo e le Regioni in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi del 4 maggio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 136 del 14 giugno 2017, e all'impiego del volontariato organizzato di protezione civile specificamente qualificato.»
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) le parole "per essere esaminate dal" sono sostituite dalle seguenti: "ai fini della loro lettura sinottica da parte del"
      

      
                    b) le parole "può elaborare raccomandazioni finalizzate al"  sono sostituite dalle seguenti: "si esprime ai fini del"
      

      
                    c) è aggiunto in fine il seguente periodo:
      

      
                "Ai fini delle successive revisioni annuali dei piani regionali, le Regioni possono adeguare i propri piani sulla base di quanto espresso dal Comitato di cui all'art. 1, comma 2."
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Al comma 1, le parole «entro trenta giorni dalla loro formale adozione» sono sostituite dalle seguenti: «entro quarantacinque giorni dalla loro approvazione».
      

    

    
      
        4.5
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «trenta giorni» con le seguenti: «10 giorni»
      

    

    
      
        4.6
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Arrigoni, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, le parole "formale adozione" sono sostituite dalle seguenti: "approvazione."
      

    

    
      
        4.7
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «può elaborare raccomandazioni» con le seguenti: «emana pareri vincolanti»
      

    

    
      
        4.8
      

      
        Papatheu
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: "può elaborare raccomandazioni" inserire le seguenti: "non vincolanti" e dopo le parole: "conseguimento degli obiettivi della prevenzione" inserire le seguenti: "fermo restando la competenza delle Regioni alla approvazione dei piani come previsto dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353".
      

    

    
      
        4.9
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 4, comma 1, dopo
le parole "conseguimento degli obiettivi della prevenzione", sono inserite le seguenti:
      

      
                "fermo restando la competenza delle Regioni alla approvazione dei piani come previsto dall'articolo 3 della 21 novembre 2000, n. 353."
      

    

    
      
        4.10
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin, Montevecchi
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                 «1-bis. Ai fini delle successive revisioni annuali dei piani regionali, le Regioni possono adeguare i propri piani anche a seguito delle indicazioni migliorative provenienti dal Comitato di cui all'articolo 1.».
      

    

    
      
        4.11
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
      

      
        Dopo il comma 1 inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza lº gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1-bis, pari a euro 231.649 per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'Interno.»
      

    

    
      
        4.12
      

      
        Fenu, Naturale, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole « pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 40 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023" con le seguenti "pari a 40 milioni per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023";
      

    

    
      
        4.13
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Al comma 2, sopprimere le seguenti parole «interne del Paese»
      

    

    
      
        4.14
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Al comma 2, sostituire il secondo periodo con i seguenti
      

      
                «Gli interventi di cui al presente comma sono realizzati anche al fine di dare concreta attuazione a quanto previsto dai Piani regionali di cui al comma 1, e sono informati al principio di valorizzazione e tutela del patrimonio boschivo attraverso azioni e misure volte, tra l'altro, a contrastare l'abbandono di attività di cura del bosco e delle aree interfaccia, prevedere postazioni di atterraggio dei mezzi di soccorso, realizzare infrastrutture e punti di approvvigionamento idrico, quali vasche di rifornimento idrico utili ad accelerare gli interventi di spegnimento degli incendi, colonnine antincendio collegate all'acquedotto o derivazioni da condotte d'acqua ad uso irriguo, vie di accesso e tracciati spartifuoco, atti, altresì, a consentire il passaggio dei mezzi di spegnimento e l'accesso del personale in condizioni di sicurezza, anche durante le ore notturne, nonché attività di pulizia e manutenzione delle aree periurbane, finalizzate alla prevenzione degli incendi. I Comuni provvedono a eseguire, entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, una ricognizione delle infrastrutture antincendio presenti sul territorio e ne forniscono idonea rappresentazione grafica, da aggiornare annualmente, mediante pubblicazione in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali.»
      

    

    
      
        4.15
      

      
        Di Girolamo, L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Al comma 2, alinea, dopo le parole: "cura del bosco," aggiungere le seguenti:
      

      
                «alla piantumazione di specie arbustive ed arboree che si adattano maggiormente all'area percorsa dalle fiamme e a sopravvivere al fuoco, a»
      

    

    
      
        4.16
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Al comma 2 dopo le parole «mezzi di soccorso,» aggiungere le seguenti «vietare l'accesso a motoveicoli ed autoveicoli comuni alle vie ubicate in aree boschive, fatte salve le vie di collegamento a insediamenti,».
      

    

    
      
        4.17
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin, Montevecchi
      

      
        Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole « mezzi di spegnimento, nonché attività di pulizia » aggiungere le seguenti « , videosorveglianza »,
      

      
                    b) dopo le parole « e manutenzione delle aree periurbane » aggiungere le seguenti « e delle vie di collegamento esposte al rischio incendiario ».
      

    

    
      
        4.18
      

      
        Taricco
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: "delle aree periurbane,", inserire le seguenti: "e potenziamento della viabilità forestale,".
      

    

    
      
        4.19
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: "delle aree periurbane" inserire le seguenti: «e potenziamento della viabilità forestale,".
      

    

    
      
        4.20
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Al comma 2, dopo le parole
: «delle aree periurbane,», aggiungere le seguenti: «e potenziamento della viabilità forestale,».
      

    

    
      
        4.21
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
      

      
        Al comma 2, dopo le parole "delle aree periurbane," aggiungere le seguenti:
      

      
                "e potenziamento della viabilità forestale,".
      

    

    
      
        4.22
      

      
        Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani, Bruzzone, Pazzaglini, Arrigoni, Testor
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: "nonché attività di pulizia e manutenzione delle aree periurbane,", inserire le seguenti: " e potenziamento della viabilità forestale,".
      

    

    
      
        4.23
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 2, dopo il secondo periodo inserire il seguente: «I provvedimenti amministrativi relativi alle misure e alle azioni volte alla valorizzazione e tutela del patrimonio boschivo sono sottoposte a puntuali misure di controllo a garanzia degli habitat boschivi»  «
      

    

    
      
        4.24
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin, Campagna
      

      
        Al comma 2 dopo le parole «l'approvazione del progetto definitivo » aggiungere le seguenti « , corredato di una relazione geologica sulle probabili conseguenze in termini di tenuta idrogeologica del suolo interessato da incendi boschivi, ».
      

    

    
      
        4.25
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin, Montevecchi
      

      
        Al comma 2 dopo le parole «Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali,» aggiungere le seguenti « il Ministero della transizione ecologica, ».
      

    

    
      
        4.26
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 2, dopo le parole "vigili del fuoco" sono aggiunte le seguenti: «il Ministero della transizione ecologica e il Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari Carabinieri, »
      

    

    
      
        4.27
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All'art. 4, comma 2, al quarto capoverso, dopo le parole «Corpo nazionale dei vigili del fuoco» aggiungere le seguenti:
      

      
                «e il Ministero della Transizione Ecologica, in conformità a quanto previsto dall'art. 8, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, nonchè il Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari Carabinieri, ai sensi dell'art. 7, comma 2, lett. g), del D. Lgs. 19 agosto 2016, n. 177»
      

    

    
      
        4.28
      

      
        Testor, Pazzaglini, Arrigoni, Bruzzone, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                «2 bis. Con riferimento agli eventi calamitosi riconosciuti ai sensi delle vigenti normative nazionali o regionali o delle province autonome in materia di protezione civile o tutela fitosanitaria, al fine di ridurre la massa legnosa, a terra o in piedi, derivante da schianti o infestazioni di carattere fitosanitario, potenzialmente pericolosa per incendi boschivi, costituiscono attività di prevenzione le attività di esbosco delle piante infestate e delle piante schiantate, anche al di fuori delle aree ad elevato rischio di incendio previste dai Piani regionali
di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi di cui all'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353. In tali casi, le attività di prevenzione comprendono anche gli interventi e le opere di realizzazione e manutenzione delle infrastrutture necessarie a consentire l'esbosco del materiale legnoso e gli interventi, necessari ai fini della tutela idrogeologica dei suoli, di successivo rimboschimento dei versanti con specie in sintonia con l'ambiente e tali da costituire popolamenti forestali il più possibile resilienti agli incendi boschivi. A tale scopo e al fine dell'ammissibilità ai finanziamenti di cui al precedente comma, la previsione si applica anche ai territori che non rientrare nell'ambito della Strategia per lo sviluppo delle aree interne.
      

      
                2 ter. Gli interventi previsti dal comma 2 bis sono realizzati in deroga alle discipline in materia di valutazione di incidenza, valutazione ambientale strategica e valutazione di impatto ambientale.».
      

    

    
      
        4.29
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Al comma 3, dopo le parole «risorse di cui al comma 2, » sono inserite le seguenti: « per un importo non inferiore a 20 milioni di euro, ».
      

    

    
      
        4.30
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin, Montevecchi
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «Comuni localizzati nelle Isole minori» aggiungere in fine le seguenti: « , marine, lagunari, lacustri ».
      

    

    
      
        4.31
      

      
        Nastri
      

      
        Al comma 3 aggiungere in fine le seguenti parole: «per un ammontare non inferiore al 10 per cento delle risorse di cui al comma 2.»
      

    

    
      
        4.32
      

      
        Nastri
      

      
        Al comma 4 premetter le seguenti parole: «I piani regionali di cui al comma 1 e»
      

    

    
      
        4.33
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 4, comma 4, dopo
le parole "finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone", sono inserite le seguenti:
      

      
                 "e degli animali".
      

    

    
      
        4.34
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All'articolo 4, comma 4, dopo  le parole  "finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone" aggiungere le seguenti "e degli animali".
      

    

    
      
        4.35
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Al comma 4, dopo le parole "finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone" aggiungere le seguenti "e degli animali".
      

    

    
      
        4.36
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
      

      
        Al comma 4, dopo le parole «finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone» aggiungere "e degli animali".
      

    

    
      
        4.37
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 4, dopo le parole "finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone" inserire le seguenti "nonché degli animali".
      

    

    
      
        4.38
      

      
        Naturale, Donno, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
      

      
        Al comma 4, sostituire le parole «e le forze dell'ordine, impegnate» con le seguenti ", le forze dell'ordine compresi i corpi Forestali regionali, impegnati"
      

    

    
      
        4.39
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 4, aggiungere, infine, le parole « in particolare i droni dotati di sensori, videocamere ottiche e a infrarossi nonché di radar»
      

    

    
      
        4.40
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'articolo 4, comma 4, sono aggiunte le seguenti parole:
      

      
                "e devono essere coordinati con la Strategia forestale nazionale, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34."
      

    

    
      
        4.41
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «4-bis. Agli enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 che abbiano tra le finalità statutarie la tutela ambientale è riconosciuto un contributo utilizzabile esclusivamente in compensazione, nel limite massimo di trecento mila euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023, fino all'importo massimo annuale di 5.000 euro per ciascun beneficiario, per l'acquisto di dispositivi e attrezzature per la prevenzione degli incendi e per il monitoraggio delle aree boscate. All'attuazione del presente comma si provvede a valere sulle risorse sul Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, destinate alla copertura degli oneri relativi agli interventi in materia di Terzo settore di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali a valere sulle risorse di cui ai sensi dell'articolo 73, comma 2 lettera c). Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali   individua, mediante procedure poste in essere nel rispetto dei principi della legge 7 agosto 1990, n. 241, i soggetti beneficiari delle risorse, che devono essere iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore.»
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 4-bis.

        (Misure a favore dei soggetti colpiti dagli incendi verificatisi nelle regioni Calabria, Molise, Sardegna e Sicilia)
      

      
                    1. Al fine di fare fronte ai danni subiti dal patrimonio pubblico e privato e dalle attività economiche e produttive a seguito dei gravi incendi boschivi, di interfaccia e urbani verificatisi nei territori di cui alla Delibera del Consiglio dei Ministri del 26 agosto 2021, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, con una dotazione di 50 milioni di euro per l'anno 2021, per concedere, nel limite di 50 milioni di euro per l'anno 2021, contributi in favore dei soggetti pubblici e privati e delle attività economiche e produttive danneggiati.
      

      
                2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentiti i presidenti delle regioni interessate, sono stabiliti i requisiti di accesso e i criteri di ripartizione dei contributi di cui al comma 1.
      

      
                3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui articolo 28 della Legge 31 dicembre 2009, n. 196.
      

    

    
      
        4.0.2
      

      
        Faraone, Cucca, Garavini
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis
      

      
        (Sospensione dei versamenti e degli adempimenti tributari per i comuni coinvolti negli incendi nelle regioni
Calabria, Molise, Sardegna e Sicilia)
      

      
                1. Nei confronti delle persone fisiche che, alla data del 31 luglio 2021, avevano la residenza ovvero la sede operativa nel territorio dei comuni di cui al comma 4, sono sospesi i termini dei versamenti e degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nonché dagli atti previsti dall'articolo 29 del decreto legge 31 maggio 2010, n.  78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, scadenti nel periodo compreso tra il 1 agosto 2021 e il 16 dicembre 2021. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato.
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, altresì, nei confronti dei soggetti, diversi dalle persone fisiche, aventi la sede legale o la sede operativa nel territorio dei comuni di cui al comma 4.
      

      
                3. Gli adempimenti e i versamenti oggetto di sospensione devono essere effettuati in unica soluzione entro il 20 dicembre 2021.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati, sulla base delle comunicazioni del Dipartimento della protezione civile, i comuni colpiti dai gravi incendi boschivi, di interfaccia e urbani verificatisi nei territori di cui alla Delibera del Consiglio dei Ministri del 26 agosto 2021, relativamente ai quali trova applicazione la sospensione dei termini disposta con il presente articolo.
      

    

    
      
        4.0.3
      

      
        Comincini
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis
      

      
                1. Ai boschi compresi nel perimetro degli atti amministrativi adottati ex articolo 136 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ma non puntualmente individuati nel provvedimento amministrativo, sono estese le previsioni di cui all'articolo 149, comma 1, lettera c), del medesimo decreto, purché previsti e autorizzati dall'autorità forestale competente.
      

      
                2. In caso di trasformazione boschiva di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, la valutazione dell'eventuale danno ambientale, eseguita in coerenza con le linee guida di cui alla Comunicazione della Commissione europea 2021/C118/01, è effettuata nell'ambito del procedimento di autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, secondo le procedure previste dal medesimo e si esplicita con il rilascio di un provvedimento autorizzativo integrato, comprendente le relative misure di compensazione forestale secondo le vigenti disposizioni regionali. A tal fine le competenti commissioni sono integrate con idonee professionalità, ferma restando la necessità di assicurare l'adeguatezza e garantire la necessaria distinzione tra la tutela paesaggistica e le competenze urbanistiche. Gli eventuali procedimenti di valutazione di impatto ambientale e di valutazione di incidenza assolvono alla verifica del danno ambientale per la trasformazione di aree boscate e comprendono, nel provvedimento finale, la previsione delle opportune misure di compensazione forestale, secondo le vigenti disposizioni regionali.»
      

    

    
      
        4.0.4
      

      
        Bergesio, Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Dopo l'articolo 4 è aggiunto il seguente:
      

      
                Articolo 4 bis
      

      
                    (Misure urgenti per la tutela del territorio e la prevenzione dagli incendi boschivi nelle zone alpine)
      

      
                1.         Al fine di ridurre la presenza di materiale legnoso, a terra o in piedi, oggetto di eventi calamitosi o infestazioni fitosanitarie, possibile innesco per incendi boschivi, si individuano le misure di intervento per i territori coinvolti da questi fenomeni inclusi i territori alpini colpiti dalla tempesta Vaia.
      

      
                2.         I proprietari pubblici e privati, i conduttori e detentori a qualunque titolo di boschi minacciati da infestazioni fitosanitarie, per un periodo di sette anni, previa comunicazione alla Regione competente per territorio, possono procedere alle operazioni urgenti di prevenzione più adeguate, inclusi gli abbattimenti con rilascio in loco delle piante o allontanamento delle stesse, secondo le indicazioni fornite dai documenti tecnici specialistici predisposti dagli Enti stessi, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica nonché in esenzione dai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                3.         Le Regioni provvedono al riconoscimento della comunicazione di cui al comma 2 quale titolo abilitativo al taglio piante, anche al fine del riconoscimento della provenienza legale dei tronchi ricavati attraverso tale procedura di massima urgenza.
      

      
                4.         Le Regioni possono provvedere in luogo dei proprietari alle attività di cui al comma 2, in caso di loro prolungata inerzia e in caso di terreni silenti come da definizione dell'articolo 3, comma 2, lettera h) del D lgs 34 del 2018.
      

      
                5.         Al fine di assicurare l'approntamento dei cantieri forestali strettamente indispensabili all'attuazione dei lavori di cui al comma 2, le Regioni assicurano la manutenzione  straordinaria  della viabilità forestale esistente, nonché l'apertura di nuova viabilità anche non permanente, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica, nonché in esenzione  ai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                6.         Fatte salve le deroghe di cui ai commi precedenti, alle attività urgenti poste in essere per prevenire i danni da infestazioni fitosanitarie, si applicano le misure di accelerazione e semplificazione previste dal decreto-legge 31 maggio 2021 n. 77, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021 n. 108."
      

      
                    7. All'articolo 1, comma 107, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018 n 145, dopo le parole "Xylella fastidiosa" sono aggiunte le parole "nonché dell'insetto Ips typographus, per le sole zone interessate dall'epidemia dell'insetto nelle Regioni Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano."
      

      
                    8. Le disposizioni del presente articolo sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.
      

    

    
      
        4.0.5
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                "Art. 4-bis
      

      
                    (Percorsi naturalistici)
      

      
                1. Al fine di perseguire il principio di valorizzazione e tutela del patrimonio boschivo e del paesaggio e favorire l'attività fisica delle persone, è istituita una rete nazionale di percorsi naturalistici di utilizzo pubblico a vantaggio del turismo e della valorizzazione del territorio. Tale rete si realizza in via prioritaria attraverso il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione di strade rurali, strade bianche, tratturi, percorsi pedonali e mulattiere di rilevante interesse storico, argini di fiumi, alzaie di canali, altri sentieri di pianura o di montagna e altre infrastrutture lineari dismessi o in abbandono. La rete nazionale dei Percorsi naturalistici è equiparata alle altre reti infrastrutturali nazionali ai fini della pianificazione e della programmazione di livello nazionale e locale, nonché a quella di livello europeo.
      

      
                 2. La rete nazionale dei percorsi naturalistici, percorribili in mobilità lenta è finalizzata alla fruizione dell'ambiente e del paesaggio, all'attività ricreativa, con particolare attenzione ai disabili, ai minori e agli anziani. Inoltre è caratterizzata da un'elevata sostenibilità ambientale.
      

      
                3. Entro sei mesi dalla data in vigore della presente legge, il Ministro dei beni e delle attività culturali, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con il Ministro della Transizione Ecologica, il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali e il Ministro del Turismo, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, istituisce con proprio decreto la rete nazionale dei percorsi naturalistici di cui ai commi 1 e 2.
      

      
                4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni, sulla base della rete nazionale dei percorsi naturalistici, elaborano un programma regionale della mobilità lenta nell'ambito delle proprie competenze di pianificazione e di programmazione territoriale. Le regioni provvedono ad attuare il programma di cui al presente comma, anche promuovendo la partecipazione degli enti locali e dei cittadini."
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) al comma 1, lettera a) numero 2, aggiungere, infine, le parole:
      

      
                «Per prevenire tale tipologia di incendi i Comuni provvedono a informare i Piani e gli strumenti urbanisti dei rischi legati agli incendi boschivi e le Regioni estendono a queste aree l'ambito applicativo dei loro Piani regionali";
      

      
                    b) al comma 1, lettera c), numero 2, dopo la parola »comprendono« inserire le seguenti: »nelle aree di interfaccia a più elevato rischio« e dopo le parole »piano nazionale di coordinamento« inserire le seguenti: di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi che contiene anche le disposizioni»;
      

      
                    c) al comma 1,   lettera d), sostituire il numero 2) con i  seguenti: 2) al  comma 6, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "Le regioni stabiliscono compensi incentivanti in misura proporzionale ai risultati conseguiti in termini di riduzione delle aree percorse dal fuoco, entro il limite massimo delle risorse di cui al comma 6-bis, al cui riparto si provvede con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottarsi, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sulla base di una proposta di riparto elaborata dal Comitato tecnico che provvede all'istruttoria del piano nazionale di coordinamento di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi che contiene anche le disposizioni per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi.
      

      
                d) al comma 1, lettera e) sostituire il numero 1) con il seguente: 1) al comma 1, settimo periodo, dopo le parole "soprassuoli delle zone boscate" sono aggiunte le seguenti "e non boscate" e dopo le parole "il pascolo e la caccia" sono aggiunte le seguenti: "ed è, altresì, vietata, per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco";
      

      
                    e) al comma 1, lettera e) sostituire il numero 3) con il seguente: 3) al  comma 3, primo periodo, dopo le parole "soprassuoli delle zone boscate" sono aggiunte le seguenti "e non boscate" e le parole "non inferiore a lire 60.000 e non superiore a lire 120.000 e nel caso di trasgressione al divieto di caccia sui medesimi soprassuoli si applica una sanzione amministrativa non inferiore a lire 400.000 e non superiore a lire 800.000" sono sostituite dai seguenti periodi: "non inferiore a euro 250 e non superiore a euro 500 e nel caso di trasgressione al divieto di caccia sui medesimi soprassuoli si applica una sanzione amministrativa non inferiore a euro 1.000 e non superiore a euro 2.000. Nei casi di trasgressione al divieto di pascolo di cui al presente comma è sempre disposta la confisca degli animali se il proprietario è stato condannato nei dieci anni precedenti per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, del codice penale";
      

      
                    f) al comma 1, lettera e), numero 4) aggiungere, infine, il seguente periodo: "Nelle medesime aree sono, altresì obbligatori gli adempimenti individuati ai sensi del medesimo articolo 3, comma 3, lettera f), il cui inadempimento può determinare, anche solo potenzialmente, l'innesco di incendio."
      

      
                    g)  dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                3.bis. Al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) "la lettera z) del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, è sostituita dalla seguente:
      

      
                "z) ferme restando le attribuzioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, in attesa del completamento del dispiegamento del dispositivo previsto, nelle aree di cui all'articolo 7, comma 2, lettera i) e in quelle costituenti la Rete Natura 2000 istituita ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e successive modifiche e integrazioni, le operazioni di coordinamento per lo spegnimento degli incendi boschivi sono svolte dalle unità specialistiche competenti per territorio del Comando unità forestali ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri«.
      

    

    
      
        5.2
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
                    Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1) inserire il seguente:
      

      
                1-bis) al comma 1, aggiungere infine le parole: nonché l'incendio in "area agricola ad alto rischio", ovvero in quelle aree in cui insistono residui di colture erbacee presenti dopo la mietitura (stoppie)
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'art. 5, comma 1, lettera a) il punto 2) è sostituito dal seguente:
      

      
                "2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: «1-bis. Ai fini della pianificazione operativa regionale contenuta nel piano di cui all'articolo 3, per zone di interfaccia urbano-foresta si intendono le zone, aree o fasce, nelle quali l'interconnessione tra le abitazioni o altre strutture antropiche e le aree naturali o la vegetazione combustibile è molto stretta»".
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera a), punto 2), le parole "Per incendio di interfaccia urbano-rurale si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali, laddove il sistema urbano e quello rurale si incontrano ed interagiscono, potendo venire rapidamente in contatto, con la possibile propagazione di un incendio originato da vegetazione combustibile." sono sostituite dalle seguenti:
      

      
                "Ai fini della pianificazione operativa regionale contenuta nel piano di cui all'articolo 3, per zone di interfaccia urbano-rurale si intendono  le zone, aree o fasce, nelle quali l
'
interconnessione tra le abitazioni o altre strutture antropiche e le aree naturali o la vegetazione combustibile è molto stretta.".
      

    

    
      
        5.5
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Campagna
      

      
        Al, comma 1, lettera a), numero 2), sopprimere le seguenti parole "originato da vegetazione combustibile".
      

    

    
      
        5.6
      

      
        Bruzzone, Pazzaglini, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        
Emendamento

      

      
                All'art. 5, comma 1, lettera b), punto 2, le parole
      

      
                    "«, nonché di incendi di interfaccia urbano-rurale»;"
      

      
                    sono sostituite dalle seguenti
      

      
                    "«, nonché di incendi in zone di interfaccia urbano-rurale»;"
      

    

    
      
        5.7
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'art. 5, comma 1, lettera b) punto 2) le parole "nonché di incendi di interfaccia urbano-rurale", sono sostituite dalle seguenti::
      

      
                "nonché di incendi in zone di interfaccia urbano-foresta".
      

    

    
      
        5.8
      

      
        Papatheu
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), sostituire le parole "nonché di incendi di interfaccia urbano-rurale" con le seguenti: "nonché di incendi in zone di interfaccia urbano-foresta".
      

    

    
      
        5.9
      

      
        Papatheu
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), sostituire le parole "anche di incendi di interfaccia urbano-rurale", con le seguenti: "anche di incendi in zone di interfaccia urbano foresta".
      

    

    
      
        5.10
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Testor, Pazzaglini, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera b), punto 3, le parole: "«, anche di incendi di interfaccia urbano-rurale»;" sono sostituite dalle seguenti:
      

      
                "«, anche di incendi in zone di interfaccia urbano-rurale»;"
      

    

    
      
        5.11
      

      
        Papatheu
      

      
        Al comma 1, lettera c, numero 2), dopo le parole "interventi di trattamento dei combustibili mediante tecniche selvicolturali« inserire le seguenti "ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34.»
      

    

    
      
        5.12
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, lettera c), al numero 2 sopprimere le parole «inclusa la tecnica del fuoco prescritto intesa come applicazione esperta di fuoco su superfici pianificate» e aggiungere in fine le seguenti parole «Gli interventi predisposti secondo la tecnica del fuoco prescritto, intesa come applicazione esperta di fuoco su superfici pianificate, sono posti sotto il controllo e la gestione congiunti dei Vigili del Fuoco e dei Carabinieri Forestali.».
      

    

    
      
        5.13
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), dopo le parole: «adottando prescrizioni e procedure operative preventivamente definite con apposite linee-guida definite » inserire le seguenti: « dai piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, ove non esistenti, quelle del ».
      

    

    
      
        5.14
      

      
        Papatheu
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), dopo le parole "definite con apposite linee-guida" inserire le seguenti: "definite dai Piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353 oppure, qualora non esistenti quelle dei piani regionali, adottando quelle"
      

    

    
      
        5.15
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Al comma 1, lettera c), punto 2), le parole «dal Comitato tecnico» sono sostituite dalle seguenti: «dai piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, ovvero, qualora non esistenti, adottando quelle del Comitato tecnico».
      

    

    
      
        5.16
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'art. 5, comma 1, lettera c) punto 2) dopo le parole "linee-guida definite dal Comitato tecnico", sono inserite le seguenti::
      

      
                "recepite dai Piani regionali previsti dall'art.3 della legge 21 novembre 2000, n.353".
      

    

    
      
        5.17
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Testor, Pazzaglini, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera c), punto 2, dopo le parole "contro gli incendi boschivi." è aggiunto il seguente periodo:
      

      
                "Fino alla data di entrata in vigore delle linee-guida restano valide le procedure e prescrizioni eventualmente già definite in materia dai piani regionali di cui all'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353".
      

    

    
      
        5.18
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), aggiungere, in fine, il seguente periodo: « Al fine di stabilire la priorità di interventi urgenti necessari per prevenire e mitigare i danni conseguenti agli incendi nelle aree più esposte al rischio idrogeologico e idraulico, oltre alle richiamate tecnologie di monitoraggio del territorio, si possono utilizzare rilievi diretti di campo eseguiti da tecnici esperti, in modo da poter individuare gli effettivi livelli di rischio.».
      

    

    
      
        5.19
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), capoverso "2-bis", aggiungere, in fine, il seguente periodo:
      

      
                "I piani antincendio boschivo ed i piani operativi nazionali, approvati nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali 2021/2027 e finalizzati alla sicurezza e all'incolumità` dei territori e delle persone, devono coordinarsi con i documenti previsti dall'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34."
      

    

    
      
        5.20
      

      
        Taricco
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), dopo il capoverso «2-bis» aggiungere il seguente:
      

      
                "2-ter. I piani antincendio boschivo ed i piani operativi nazionali approvati nell'ambito della programmazione dei Fondi strutturali 2021/ 2027 finalizzati alla sicurezza ed all'incolumità dei territori e delle persone devono coordinarsi con i documenti previsti all'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34."
      

    

    
      
        5.21
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il numero 2) inserire il seguente: « L'adozione degli interventi colturali di cui al comma 2 e 2-bis è comunque subordinata all'adozione di altre pratiche meno invasive e di ridotta pericolosità e in ogni caso è autorizzata, da parte dell'autorità procedente, sulla base di un provvedimento amministrativo che motivi adeguatamente le ragioni della impossibilità di ridurre il rischio di incendio mediante l'adozione di differenti pratiche.
      

    

    
      
        5.22
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis) al comma 3, dopo le parole "aree boscate", sono aggiunte le seguenti "e a soggetti del Terzo Settore regolarmente iscritti all'Elenco nazionale del Volontariato di protezione civile di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 novembre 2012».
      

    

    
      
        5.23
      

      
        Bergesio, Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        All'articolo 5, comma 1, al punto c) è aggiunto il seguente capoverso:
      

      
                «2 ter. I piani antincendio boschivo ed i piani operativi nazionali approvati nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali 2021/ 2027 finalizzati alla sicurezza ed all'incolumità dei territori e delle persone devono coordinarsi con i documenti previsti all'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2018 n 34.»
      

    

    
      
        5.24
      

      
        Gallone
      

      
        Al comma 1, alla lettera c) aggiungere il seguente capoverso:
      

      
                "2 ter. I piani antincendio boschivo ed i piani operativi nazionali approvati nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali 2021/ 2027 finalizzati alla sicurezza ed all'incolumità dei territori e delle persone devono coordinarsi con i documenti previsti all'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2018 n 34."
      

    

    
      
        5.25
      

      
        Laniece
      

      
        Al comma 1, lettera c), è aggiunto il seguente capoverso:
      

      
                "2-ter. I piani antincendio boschivo ed i piani operativi nazionali approvati nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali 2021/ 2027 finalizzati alla sicurezza ed all'incolumità dei territori e delle persone devono coordinarsi con i documenti previsti all'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2018 n 34."
      

    

    
      
        5.26
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All' art. 5, comma 1, lettera c), dopo il punto 2) è inserito il seguente:
      

      
                3) dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-ter. Gli interventi colturali di cui al comma 2 nonché quelli di cui all'articolo 3, comma 3, lettera l), devono tenere conto delle specificità delle aree protette o di habitat di interesse conservazionistico che potranno essere designate come aree protette nell'ambito delle misure di attuazione della Strategie UE per la Biodiversità,  sia in considerazione degli obiettivi di conservazione della biodiversità, sia in relazione al contributo più ampio che a tale componente è riconosciuta nella lotta al cambiamento climatico.
      

    

    
      
        5.27
      

      
        Di Girolamo, L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Al comma 1, lettera d) numero 2) sostituire le parole:" dal seguente" con: "dai seguenti"
      

      
                Conseguentemente aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                «Le Regioni, nelle fasi di aggiornamento del Piano regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi fanno richiesta ai sindaci, di far elaborare e pervenire entro il semestre antecedente la data di scadenza del piano in vigore, specifici piani di emergenza per gli insediamenti e impianti turistici, anche temporanei, ubicati in prossimità di aree boscate o comunque suscettibili all'innesco. I Comuni, per le finalità di cui al precedente comma, possono consultare anche le Comunità Montane, ove presenti, nonché i rappresentanti delle categorie turistiche che partecipano alle attività di prevenzionee lotta attiva agli incendi boschivi.»
      

    

    
      
        5.28
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All' art. 5, comma 1, lettera d), al punto 2), sostituire le parole «sono autorizzate a stabilire» con la seguente «stabiliscono»
      

    

    
      
        5.29
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera d) numero 2) le parole «sono autorizzate a stabilire» sono sostituire dalla seguente: «stabiliscono»
      

    

    
      
        5.30
      

      
        Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani, Pazzaglini, Bruzzone, Arrigoni, Testor
      

      
        Al comma 1, lettera d), punto 2), aggiunge in fine il seguente periodo: " , nonché in termini di prevenzione incendi da parte delle imprese agricolo-forestali.".
      

    

    
      
        5.31
      

      
        Taricco
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), aggiungere in fine il seguente periodo: ", nonché in termini di prevenzione incendi da parte delle imprese agricolo-forestali.".
      

    

    
      
        5.32
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Al comma 1, lettera d), punto 2), aggiunge, in fine, il seguente periodo: ", nonché in termini di prevenzione incendi da parte delle imprese agricolo-forestali.»;".
      

    

    
      
        5.33
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Al comma 1, lettera d), punto 2), aggiunge in fine il seguente periodo: «, nonché in termini di prevenzione incendi da parte delle imprese agricolo-forestali.».
      

    

    
      
        5.34
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) inserire la seguente: «d-bis) all'articolo 8, al comma 4 aggiungere in fine il seguente periodo »Nell'immediatezza dell'evento incendio il ruolo di DOS (Direttore Operazioni di Spegnimento) può essere attribuito a un Carabiniere Forestale nelle regioni ordinarie o a un dipendente del Corpo Forestale regionale/provinciale nelle regioni autonome.«.
      

    

    
      
        5.35
      

      
        Caligiuri, Gallone
      

      
        Al comma 1, lettera e), al numero "1)" premettere il seguente: "0.1) al comma 1, primo periodo, le parole "quindici anni" sono sostituite dalle seguenti: "venti anni."
      

    

    
      
        5.36
      

      
        Papatheu
      

      
        Al comma 1, lettera e), sopprimere il numero 1).
      

    

    
      
        5.37
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo
      

      
        Alcomma 1 lettera e) apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) sostituire il numero 1) con il seguente:
      

      
                «1) al comma 1, sostituire il periodo: "Sono altresì vietati per dieci anni, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate percorsi dal fuoco, il pascolo e la caccia."  con il seguente: "Sono altresì vietati per i 10 anni successivi alla conclusione di ogni evento incendiario, limitatamente ai soprassuoli percorsi dal fuoco e a una fascia di rispetto che ne delimita il perimetro con una profondità minima pari a 1.500 metri, il pascolo, la caccia, i piani di controllo previsti dall'articolo 19 della Legge 11 febbraio 1992, n.157 e i prelievi e gli abbattimenti faunistici di cui agli articoli 11 e 22 della Legge 6 dicembre 1991, n.394 ed è altresì vietata per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco."»
      

      
                    b) dopo il numero 2, inserire il seguente:
      

      
                2-bis. al comma 2, secondo periodo, sostituire la parola "annualmente" con le seguenti "entro i dieci giorni successivi la conclusione dell'evento incendiario.
      

      
                c) al numero 3), dopo le parole "al comma 3," inserire le seguenti: al primo periodo, sostituire le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" con le seguenti: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600" e sopprimere le parole: "in relazione al quale il medesimo è stato condannato, nei dieci anni precedenti, per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, del Codice penale".
      

    

    
      
        5.38
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Montevecchi, Ruotolo
      

      
        Al comma1, lettera e) sostituire il numero 1) con il seguente
      

      
                1) sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                1. Le zone boscate, le aree forestali ed i pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco non potranno più avere una destinazione diversa da quella preesistente all'incendio.
      

      
                È comunque consentita la costruzione di opere pubbliche necessarie alla salvaguardia della pubblica incolumità e dell'ambiente. In tutti gli atti di compravendita di aree e immobili situati nelle predette zone, stipulati entro quindici anni dagli eventi previsti dal presente comma, deve essere espressamente richiamato il vincolo di cui al primo periodo, pena la nullità dell'atto. Nei comuni sprovvisti di piano regolatore è assolutamente vietata ogni edificazione su area boscata o forestale percorsa dal fuoco. È inoltre vietata sui predetti soprassuoli, la realizzazione di edifici nonché di strutture e infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili ed attività produttive. Sono vietate per cinque anni, sui predetti soprassuoli, le attività di rimboschimento e di ingegneria ambientale sostenute con risorse finanziarie pubbliche, salvo specifica autorizzazione concessa dalla direzione generale competente in materia del Ministero dell'ambiente, per le aree naturali protette statali, o dalla regione competente, negli altri casi, per documentate situazioni di dissesto idrogeologico e nelle situazioni in cui sia urgente un intervento per la tutela di particolari valori ambientali e paesaggistici. Sono altresì vietati, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate e delle aree forestali percorsi dal fuoco, il pascolo e la caccia ed è, altresì, vietata, per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco. I contratti che costituiscono diritti reali di godimento su aree e immobili situati nelle zone di cui al primo periodo stipulati entro due anni dal fatto sono trasmessi, a cura dell'Agenzia delle entrate, entro trenta giorni dalla registrazione, al prefetto e al procuratore della Repubblica presso il tribunale competente. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche con riguardo ai contratti di affitto e di locazione relativi alle predette aree e immobili.
      

    

    
      
        5.39
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Al comma 1, lettera e), il punto 1) è sostituito dal seguente:
      

      
                «1) Al comma 1, il settimo periodo è sostituito dai seguenti: "È altresì vietata per dieci anni, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate percorse dal fuoco, la caccia. È inoltre vietato per dieci anni, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate percorse dal fuoco, il pascolo, salvo specifica autorizzazione concedibile dalla direzione generale competente in materia del Ministero della Transizione Ecologica, per le aree naturali protette statali, o dalla regione competente, negli altri casi, compatibilmente con la ricostituzione boschiva e per situazioni in cui ciò sia funzionale alla prevenzione del rischio di incendi. È altresì vietata, per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco.»
      

    

    
      
        5.40
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'art. 5, comma 1, lettera e) il punto 1) è sostituito dal seguente:
      

      
                «1) al comma 1, ultimo periodo le parole "il pascolo e la caccia", sono sostituite dalle seguenti: "e per una fascia di rispetto che ne delimita il perimetro con una profondità minima pari a 1.500 metri, il pascolo, la caccia, i piani di controllo previsti dall'articolo 19 della Legge 11 febbraio 1992, n.157, i prelievi e gli abbattimenti faunistici di cui agli articoli 11 e 22 della Legge 6 dicembre 1991, n.394 ed è, altresì, vietata per tre anni la raccolta dei prodotti del sottobosco"»
      

    

    
      
        5.41
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All' art. 5, comma 1, lettera e), sostituire il punto1) con il seguente:
      

      
                1) al comma 1, settimo periodo, dopo le parole «il pascolo e la caccia»  aggiungere il seguente periodo:
      

      
                "Sono altresì vietati per dieci anni dalla data di avvenimento dell'incendio, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate percorsi dal fuoco, il pascolo e la caccia, e per tre anni la raccolta dei prodotti del sottobosco. Il divieto di pascolo e caccia è esteso anche ai soprassuoli delle aree destinate al pascolo percorsi dal fuoco per un periodo di due anni."
      

    

    
      
        5.42
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Al comma 1 lettera e) sostituire il numero 1) con il seguente:
      

      
                1) al comma 1, settimo periodo, dopo le parole "soprassuoli delle zone boscate" sono aggiunte le seguenti "e non boscate" e dopo le parole "il pascolo e la caccia" sono aggiunte le seguenti: "ed è, altresì, vietata, per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco".
      

    

    
      
        5.43
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Catalfo, Campagna, Romano, Matrisciano
      

      
        Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 1) con il seguente:
      

      
                «1) al comma 1:
      

      
                I) al primo periodo, le parole: "per almeno quindici anni", sono soppresse;
      

      
                    II) al terzo periodo, le parole: "entro quindici anni", sono soppresse;
      

      
                    III) al quarto periodo, le parole: "per dieci anni ogni edificazione su area boscata percorsa dal fuoco.", sono sostituite con le seguenti: "ogni edificazione su area boscata percorsa dal fuoco, senza possibilità di prevederla nei nuovi piani regolatori."
      

      
                    IV) al quinto periodo, le parole: "per dieci anni", sono soppresse;
      

      
                    V) il settimo periodo è sostituito con i seguenti: "Sono altresì vietati, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate percorsi dal fuoco, il pascolo e la caccia ed è, altresì, vietata, per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco. È vietata, nei predetti soprassuoli, la coltivazione di colture agricole, fatti salvi i casi in cui detta attività fosse già praticata."
      

    

    
      
        5.44
      

      
        Gaudiano, Naturale, Donno, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Al comma 1, lettera e) capoverso «articolo 10» apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo il numero 1), aggiungere il seguente:
      

      
                1-bis) al comma 1 dopo le parole «le zone boscate ed i pascoli" aggiungere le seguenti:", i terreni coltivati o incolti"
      

      
                    b) dopo il numero 2) aggiungere il seguente
      

      
                    »2-bis) al comma 2, dopo le parole "necessarie capacità tecniche" aggiungere, in fine, il seguente periodo: "L'inserimento nel catasto incendi dei terreni i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco può avvenire anche su istanza del privato all'amministrazione comunale, previa verifica della stessa."
      

    

    
      
        5.45
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Montevecchi, Ruotolo, La Mura
      

      
        «Alla lettera e), n. 1, dopo le parole »settimo periodo« inserire le seguenti »dopo le parole «limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate » inserire le seguenti « e forestali, dei cespuglieti, delle praterie naturali e seminaturali, nonché ad una fascia contigua alle aree medesime, le cui dimensioni sono stabilite dalla regione caso per caso in funzione delle superfici incendiate e».
      

    

    
      
        5.46
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1), sostituire le parole «tre anni » con le seguenti « cinque anni ».
      

    

    
      
        5.47
      

      
        Taricco
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1, aggiungere in fine il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano all'imprenditore agricolo proprietario o gestore della superficie se estraneo all'evento.".
      

    

    
      
        5.48
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Montevecchi, Ruotolo, La Mura
      

      
        Alla lettera e), n. 1, aggiungere infine le seguenti parole «e ovunque ricorra, dopo la parola »boscate« inserire le seguenti: »o aree forestali«» nonché aggiungere, infine, il seguente periodo:
      

      
                «il presente comma si applica anche a una fascia contigua alle medesime aree, percorse dal fuoco, le cui dimensioni sono stabilite caso per caso in funzione delle superfici incendiate, della loro distribuzione e delle caratteristiche ambientali delle aree circostanti, in quanto l'esercizio dell'attività venatoria a carico di talune specie rappresenta un ulteriore motivo di aggravamento delle condizioni demografiche delle popolazioni interessate. A tal fine si prescrive alle Regioni e alle amministrazioni competenti di attivare specifiche iniziative di monitoraggio soprattutto a carico delle popolazioni di fauna selvatica stanziale o nidificante, potenzialmente oggetto di prelievo venatorio, procedendo all'adozione di misure di limitazione del prelievo stesso.»
      

    

    
      
        5.49
      

      
        Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani, Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1, aggiungere in fine il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano all'imprenditore agricolo proprietario o gestore della superficie se estraneo all'evento.".
      

    

    
      
        5.50
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1, aggiungere in fine il seguente periodo:
      

      
                «Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano all'imprenditore agricolo proprietario o gestore della superficie se estraneo all'evento.».
      

    

    
      
        5.51
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 1), inserire il seguente:
      

      
                "1-bis) Le disposizioni di cui al comma 1, non si applicano all'imprenditore agricolo proprietario o gestore della superficie se estraneo all'evento.".
      

    

    
      
        5.52
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 1) aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis) Al comma 1, sostituire le parole « quindici anni » ovunque ricorrono con le seguenti « venti anni ».
      

    

    
      
        5.53
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, alla lettera e), dopo il numero 1) inserire il seguente: 1-bis) dopo il settimo periodo inserire il seguente: «È altresì vietato, per tre anni, il pascolo nelle aree non boscate percorse dal fuoco».
      

    

    
      
        5.54
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All' art. 5, comma 1, lettera e), sostituire il numero 2) con il seguente:
      

      
                "2) al comma 2, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti:
      

      
                «ai fini di cui al primo periodo i comuni possono inoltre avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del supporto tecnico messo a disposizione delle strutture organizzative della Regione o da altri soggetti nel medesimo ambito territoriale muniti delle necessarie capacità tecniche. La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio."
      

    

    
      
        5.55
      

      
        L'Abbate, Campagna
      

      
        Al comma 1, lettera e) sostituire il punto 2) con il seguente:
      

      
                «2. Ai fini di cui al primo periodo i comuni possono inoltre avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del supporto tecnico messo a disposizione delle strutture organizzative della Regione o da altri soggetti nel medesimo ambito territoriale muniti delle necessarie capacità tecniche»
      

    

    
      
        5.56
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera e) numero 2), dopo le parole «Ai fini di cui al primo periodo i comuni» aggiungere le seguenti « , previa intesa con le regioni, ».
      

    

    
      
        5.57
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Testor, Pazzaglini, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera e), punto 2, dopo le parole " i comuni"  sono aggiunte le seguenti: ", previa intesa delle Regioni,"
      

    

    
      
        5.58
      

      
        Arrigoni, Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera e) punto 2) le parole "da ISPRA mediante il Sistema nazionale di Protezione dell'Ambiente," sono sostituite dalle seguenti: «delle strutture organizzative della Regione».
      

    

    
      
        5.59
      

      
        Mirabelli
      

      
        Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 2) con il seguente:
      

      
                "2)al comma 2, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Ai fini di cui al primo periodo i comuni possono inoltre avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del supporto tecnico messo a disposizione dalle strutture organizzative della Regione o da altri soggetti nel medesimo ambito territoriale muniti delle necessarie capacità tecniche. La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio."
      

    

    
      
        5.60
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».
      

    

    
      
        5.61
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Testor, Pazzaglini, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera e), punto 2, sono eliminate le seguenti parole: "La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio"
      

    

    
      
        5.62
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Alla lettera e), punto 2), le parole «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio.» sono soppresse.
      

    

    
      
        5.63
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin, Campagna
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 2) inserire il seguente:
      

      
                «2-bis) al comma 3, le parole: «lire 60.000 e non superiore a lire 120.000» sono sostituite con le seguenti: «euro 150 e non superiore ad euro 300» e le parole: «lire 400.000 e non superiore a lire 800.000» con le seguenti: «euro 1.000 e non superiore ad euro 2.000»;
»
.
      

    

    
      
        5.64
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All'art. 5 comma 1 lettera e) dopo il punto 2) aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis) al comma 2, al secondo periodo, dopo la parola "annualmente" inserire le seguenti: "e entro i dieci giorni successivi la conclusione dell'evento incendiario."»
      

    

    
      
        5.65
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, alla lettera e), al numero 3 dopo le parole «al comma 3» inserire le seguenti «apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                1) dopo le parole »ai sensi del comma 1« inserire le seguenti »al conduttore degli animali«;
      

      
                    2) al secondo periodo, sostituire le parole »il proprietario« con le seguenti »il conduttore degli animali«;
      

      
                    3)».
      

    

    
      
        5.66
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Al comma 1 lettera e) al punto 3) sopprimere le parole "in relazione al quale il medesimo è stato condannato, nei dieci anni precedenti, per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, del Codice penale".
      

    

    
      
        5.67
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 3), sopprimere le parole « , nei dieci anni precedenti, ».
      

    

    
      
        5.68
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
      

    

    
      
        5.69
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, lettera e) dopo il numero 4) inserire il seguente: «4-bis) dopo il comma 7 inserire il seguente: »7-bis) Per i soggetti percettori di sovvenzioni, sussidi, contributi o aiuti in denaro erogati dalla Pubblica Amministrazione condannati con sentenza definitiva per i reati di incendio boschivo o assimilato è prevista la restituzione integrale delle somme ricevute nei tre anni precedenti la data del rinvio a giudizio. «.».
      

    

    
      
        5.70
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 4) aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis) Al comma 6, le parole: «lire 2.000.000 e non superiore a lire 20.000.000» sono sostituite con le seguenti: «euro 5.000 e non superiore ad euro 50.000».
»
      

    

    
      
        5.71
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, lettera e) dopo il numero 4) inserire il seguente: «4-bis) dopo il comma 7 inserire il seguente: »7-bis. In caso di inottemperanza di quanto disposto dal regime di condizionalità di cui ai decreti del Ministro delle Politiche Agricole e Forestali, emanati ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013, per i soggetti percettori di sovvenzioni, sussidi, contributi o aiuti in denaro erogati dalla Pubblica Amministrazione o dalle istituzioni europee è prevista la restituzione integrale delle somme ricevute. «.».
      

    

    
      
        5.72
      

      
        Mirabelli, Alfieri
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:« 4-bis. All'articolo 183, comma 1, lettera n), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo la parola "meteorici" sono inserite le seguenti: "o vulcanici".»
      

    

    
      
        5.73
      

      
        De Petris, Buccarella, Montevecchi, Ruotolo, La Mura
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. A causa della loro estrema pericolosità, è vietata l'accensione di fuochi artificiali dal 15 giugno al 15 settembre»  
      

    

    
      
        5.0.1
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 5-bis
      

      
                    (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile).
      

      
                1.Ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, all'articolo 149, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le parole: "lettera g)" sono inserire le seguenti: "nonché per le opere antincendio nei boschi e nelle foreste ricadenti nelle aree indicate dall'art. 136.".
      

    

    
      
        5.0.2
      

      
        Taricco
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis
      

      
                 (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile)
      

      
                    1. Per ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, nonché per favorire la gestione forestale sostenibile, all'articolo 149, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo la parola "foreste" sono soppresse le seguenti parole "indicate dall'articolo 142, comma 1, lettera g)".
      

    

    
      
        5.0.3
      

      
        Gallone
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
                «Articolo 5-bis (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile)
      

      
                    1. Ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, nonché per favorire la gestione forestale sostenibile, all'articolo 149, comma 1, lettera c), dopo la parola "foreste" sono soppresse le parole "indicate dall'articolo 142, comma 1, lettera g)". »
      

    

    
      
        5.0.4
      

      
        Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art.5-
bis.

      

      
                (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile)
      

      
                1. Ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, nonché per favorire la gestione forestale sostenibile, all'articolo 149, comma 1, lettera c), dopo la parola "foreste" sono soppresse le parole "indicate dall'articolo 142, comma 1, lettera g)".
      

    

    
      
        5.0.5
      

      
        Bergesio, Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                «Articolo 5 bis
      

      
                    (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile
      

      
                1.         Ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, nonché per favorire la gestione forestale sostenibile, all'articolo 149, comma 1, lettera c), dopo la parola "foreste" sono soppresse le parole "indicate dall'articolo 142, comma 1, lettera g)»
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Fenu, Gaudiano, Naturale, Donno, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
      

      
                a-bis) all'articolo 423, comma 1, del codice penale sostituire le parole: "con la reclusione da tre a sette anni" con le seguenti: "con la reclusione da quattro a otto anni".
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Santangelo, L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Campagna
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a) inserire le seguenti:
      

      
                "a-bis) all'articolo 423, primo comma, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e con la multa da euro 35.000 a euro 150.000»;
      

      
                    a-ter) all'articolo 423-bis, primo comma, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e con la multa da euro 60.000 a euro 300.000»."
      

    

    
      
        6.3
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                1) dopo la lettera a), inserire la seguente: a.bis) all'articolo 423-bis, primo comma, dopo le parole "ovvero su vivai forestali destinati al rimboschimento, propri o altrui" sono aggiunte le seguenti: "o sulle zone e aree di interfaccia rurale, come definite dall'art. 2 comma 1bis della legge 21 novembre 2000, n.353"
      

      
                    2) alla lettera c) capoverso «Art. 423-ter., aggiungere il seguente periodo: La condanna per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, importa altresì l'interdizione da 5 a 10 anni dalla partecipazione alle procedure di appalto per lavori pubblici o di assegnazione di finanziamenti nazionali o comunitari.
      

    

    
      
        6.4
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1 dopo la lettera a) inserire la lettera  :
      

      
                « a-bis all'articolo 423-bis, terzo comma, dopo la parola "edifici" è aggiunta la parola "animali". »
      

    

    
      
        6.5
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Al comma 1), dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
      

      
                "a-bis) all'articolo 423-bis, secondo comma, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
      

      
                «Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche nei casi di innesco causato dal getto di mozziconi di sigaretta ed ogni altro dispositivo infiammabile.»."
      

    

    
      
        6.6
      

      
        Taricco
      

      
        Al comma 1), dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                "a-bis) all'articolo 423-bis, secondo comma, è aggiunto in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche nelle specifiche circostanze di innesco causato da getto pericoloso di mozziconi dei prodotti da fumo ed ogni altro dispositivo infiammabile.»."
      

    

    
      
        6.7
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Al comma 1), dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                "a-bis)
all'articolo 423-bis, secondo comma, aggiungere al fine il seguente periodo:
      

      
                «Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche nelle specifiche circostanze di innesco causato da getto pericoloso di mozziconi dei prodotti da fumo ed ogni altro dispositivo infiammabile.»."
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                "a-bis) all'articolo 423-bis, secondo comma, aggiungere in fine il seguente periodo:
      

      
                «Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche nelle specifiche circostanze di innesco causato da getto pericoloso di mozziconi dei prodotti da fumo ed ogni altro dispositivo infiammabile.»."
      

    

    
      
        6.9
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Testor, Pazzaglini, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a) è aggiunta la seguente:
      

      
                "a-bis) all'articolo 423-bis del codice penale, nel primo comma, dopo le parole "chiunque cagioni" sono inserite le seguenti ", al di fuori dei casi di uso legittimo delle tecniche di controfuoco e di fuoco prescritto,".
      

    

    
      
        6.10
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Al comma 1 lettera b), si apportano le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole "della lotta attiva agli incendi boschivi," aggiungere le seguenti "la condanna di cui all'articolo 423 bis primo e secondo comma comporta la sospensione da 2 a 5 anni delle attività di caccia, allevamento, commercio ovvero di qualunque altra attività che implichi l'uso, la gestione o la custodia a fini commerciali o ludici di animali e«;
      

      
                    b) dopo il primo periodo, aggiungere, in fine, il seguente »In caso di recidiva si dispone l'interdizione perpetua delle attività di cui al precedente periodo.
      

    

    
      
        6.11
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Campagna
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «Art. 423-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al sesto comma, sostituire le parole «sono diminuite dalla metà a due terzi" con le seguenti: "sono diminuite da un terzo alla metà";
      

      
                    b) al settimo comma sostituire le parole: "sono diminuite da un terzo alla metà" con le seguenti »sono diminuite fino a un terzo«.
      

    

    
      
        6.12
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin, Campagna
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il primo capoverso con il seguente: «Quando il delitto di cui al primo comma è commesso con finalità di terrorismo ai sensi dell'articolo 270-sexies con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti allo svolgimento di servizi nell'ambito della prevenzione e della lotta attiva contro gli incendi boschivi, si applica la pena della reclusione da sette a quindici anni.».
      

    

    
      
        6.13
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1, lettera b) dopo le parole "all'articolo 423-bis" inserire le seguenti: "al terzo comma, dopo le parole: "su aree protette" inserire "o quando l'incendio boschivo sia causato dalla omessa vigilanza sul proprio fondo, allorquando lo stesso sia qualificato quale 'area agricola ad alto rischio'."
      

    

    
      
        6.14
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera b) dopo le parole "Quando il delitto" aggiungere la parola "doloso".
      

    

    
      
        6.15
      

      
        Gallone, Caligiuri
      

      
        Al comma 1, lettera b), al primo capoverso dopo le parole "nell'ambito" sopprimere le parole: "della prevenzione e".
      

    

    
      
        6.16
      

      
        Ferrazzi, Comincini
      

      
        Al comma 1, lettera b), sopprimere le seguenti parole: "della prevenzione e".
      

    

    
      
        6.17
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1, lettera b)  sostituire le parole da: "evitare che« fino alla fine del periodo con le seguenti: "circoscrivere l'incendio, portare in salvo persone o animali, collaborare con le attività di spegnimento".
      

    

    
      
        6.18
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Montevecchi, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1 lett. b),  aggiungere  infine, le parole "La condanna di cui agli articoli 423 bis primo e secondo comma e 544 bis, 544ter del codice penale comporta la sospensione da 2 a 5 anni delle attività di caccia, allevamento, commercio ovvero di qualunque altra attività che implichi l'uso, la gestione o la custodia a fini commerciali o ludici di animali. In caso di recidiva è disposta l'interdizione dalle già menzionate attività."
      

    

    
      
        6.19
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1, lettera c) sostituire le parole: "da cinque a dieci anni" con la parola "perpetua".
      

    

    
      
        6.20
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin, Montevecchi
      

      
        Al comma 1), lettera c), capoverso «Art. 423- ter», secondo comma, sostituire le parole: «da cinque a dieci anni» con la seguente: «perpetua»
      

    

    
      
        6.21
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 423-ter», secondo comma, sostituire le parole: "da cinque a dieci anni" con le seguenti: "da dieci a venti anni".
      

    

    
      
        6.22
      

      
        Zaffini, Nastri
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 423-ter (Pene accessorie), alla fine del secondo periodo, aggiungere il seguente:
      

      
                «Dalla condanna per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, consegue inoltre di diritto, con efficacia retroattiva, l'immediata revoca del beneficio del Reddito di Cittadinanza nonché di qualunque strumento di sostegno al reddito, bonus o incentivo fiscale erogato in favore del condannato, e il beneficiario è tenuto alla restituzione di quanto indebitamente percepito».
      

    

    
      
        6.23
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'art. 6, comma 1, lettera c), dopo
le parole "o dallo svolgimento di servizi nell'ambito della lotta attiva contro gli incendi boschivi", sono inserite
le seguenti:
      

      
                "La condanna per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, comporta altresì l'interdizione da 5 a 10 anni dalla partecipazione alle procedure di appalto per lavori pubblici o di assegnazione di finanziamenti nazionali o comunitari."
      

    

    
      
        6.24
      

      
        Taricco
      

      
        Al comma 1), lettera c), capoverso Art. 423-quater«, sostituire le parole "Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo comma, e` sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato" con le seguenti:  "Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo e secondo comma, e` sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato.".
      

    

    
      
        6.25
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Al  comma 1), lettera c), il periodo:
      

      
                «Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo comma, e` sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato.» è sostituito dal seguente:
      

      
                «Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo e secondo comma, e` sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato."»
      

    

    
      
        6.26
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 423-quater  (Confisca).», il  primo periodo è sostituito dal seguente:
      

      
                "Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo e secondo comma, e` sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato.".
      

    

    
      
        6.27
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        All'articolo 6, comma 1), lettera c), capoverso «423- quater», dopo le parole «primo comma», aggiungere le seguenti «e secondo comma»
      

    

    
      
        6.28
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso
«Art. 423-quater», primo comma, aggiungere in fine il seguente periodo: "È inoltre sempre disposta la confisca degli animali di proprietà dell'imputato.".
      

    

    
      
        6.29
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Al comma 1 lettera c) capoverso "Art. 423-quater" al terzo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole« È sempre disposta la confisca degli animali di proprietà dell'imputato.".
      

    

    
      
        6.30
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1 lettera c), dopo l'Art. 423-quater (Confisca) aggiungere il seguente:
      

      
                "Art. 423-quinquies. Qualora nel corso dell'incendio anche di origine non dolosa si verifichi l'ustione o il decesso di uno o più animali a causa delle condizioni in cui sono detenuti al detentore si applica la reclusione da due a quattro anni."
      

    

    
      
        6.31
      

      
        Trentacoste, L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Campagna, Ferrara, Castaldi, Naturale
      

      
        Al comma 1 dopo la lettera c) aggiungere in fine la seguente:
      

      
                «
c-bis) All'articolo 425, primo comma, numero 2), dopo le parole: «industriali o cantieri» sono inserite le seguenti: «su aziende agricole».»
      

    

    
      
        6.32
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'art. 6, comma 1, lettera c), dopo
l'ultimo periodo sono inserite le seguenti parole:
      

      
                "Art. 423-quinquies. Qualora nel corso dell'incendio anche di origine non dolosa si verifichi l'ustione o il decesso di uno o più animali detenuti alla catena, al detentore si applica la reclusione da due a quattro anni."
      

    

    
      
        6.33
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                "1-bis. Dopo l'articolo 544-bis del Codice penale è inserito il seguente:
      

      
                «Art. 544-bis bis (Strage di animali). - Chiunque compie atti tali da porre in pericolo la vita di una pluralità di animali è punito, se dal fatto deriva la morte di più animali, con la reclusione non inferiore ad anni sette.
      

      
                Se è cagionata la morte di un solo animale, si applica la reclusione non inferiore ad anni cinque. In ogni altro caso si applica la reclusione non inferiore ad anni tre.»
      

    

    
      
        6.34
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'art. 6, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                "1-bis. dopo l'articolo 544-bis del Codice penale è inserito il seguente:
      

      
                «Art. 544-bis bis (Strage di animali). - Chiunque compie atti tali da porre in pericolo la vita di una pluralità di animali è punito, se dal fatto deriva la morte di più animali, con la reclusione non inferiore ad anni sette.
      

      
                Se è cagionata la morte di un solo animale, si applica la reclusione non inferiore ad anni cinque. In ogni altro caso si applica la reclusione non inferiore ad anni tre.»"
      

    

    
      
        6.35
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente
      

      
                "1 bis. Al titolo IX-bis del libro secondo del Codice penale sono aggiunti i seguenti articoli: «Art. 544-septies. - (Uccisione e maltrattamento colposo). - I fatti previsti dagli articoli 544-bis, 544-ter, 544-quater e 544-quinquies sono punibili anche quando si verificano per negligenza, imprudenza o imperizia ovvero per violazione di leggi, regolamenti o altre previsioni. In tale caso la pena è ridotta della metà.
      

    

    
      
        6.36
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Dopo il comma 1, il seguente comma:
      

      
                "2. Al titolo IX-bis del libro secondo del Codice penale è aggiunto il seguente articolo:
      

      
                «Art. 544-septies. - (Uccisione e maltrattamento colposo). - I fatti previsti dagli articoli 544-bis, 544-ter, 544-quater e 544-quinquies sono punibili anche quando si verificano per negligenza, imprudenza o imperizia ovvero per violazione di leggi, regolamenti o altre previsioni. In tale caso la pena è ridotta della metà.
      

    

    
      
        6.37
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                "2. L'Articolo 638 del Codice penale è sostituito dal seguente:
      

      
                «Art. 638. - (Uccisione o danneggiamento di animali in ambito zootecnico). - Chiunque senza necessità uccide o rende inservibili o comunque deteriora uno o più animali raccolti in gregge o in mandria ovvero compia il fatto su animali bovini o equini, anche non raccolti in mandria, è punito con la reclusione da due a sei anni e si procede d'ufficio.»"
      

    

    
      
        6.38
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'art. 6, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                "2. Al titolo IX-bis del libro secondo del Codice penale sono aggiunti i seguenti articoli:
      

      
                «Art. 544-septies. - (Uccisione e maltrattamento colposo). - I fatti previsti dagli articoli 544-bis, 544-ter, 544-quater e 544-quinquies sono punibili anche quando si verificano per negligenza, imprudenza o imperizia ovvero per violazione di leggi, regolamenti o altre previsioni. In tale caso la pena è ridotta della metà.»"
      

    

    
      
        6.39
      

      
        Zaffini, Nastri
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere infine il seguente capoverso:
      

      
                «Articolo 423-quinquies (Interdizione dai pubblici uffici). - Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo comma, la condanna importa l'interdizione dai pubblici uffici, anche per incarichi di durata temporanea, e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione, per una durata non inferiore a cinque anni né superiore a sette anni.
      

    

    
      
        6.40
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                1-bis. All'art. 344 bis del codice di procedura penale, 4° comma, dopo le parole "dell'articolo 416-bis.1, primo comma," inserire le seguenti: "e per i delitti di cui agli articoli 423, 423 bis, 424, 426, 434, 439" e, alle parole "e per il delitto di cui all'articolo 74" premettere le seguenti "nonché per i delitti di cui al Titolo VI-bis del codice penale «Dei delitti contro l'ambiente» di cui alla legge 22 maggio 2015, n. 68 e successive modifiche".
      

    

    
      
        6.41
      

      
        De Petris, Buccarella, Montevecchi, Ruotolo, La Mura
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                1-bis. All'art. 344 bis del codice di procedura penale, 4° comma, dopo le parole «dell'articolo 416-bis.1, primo comma,» inserire le seguenti: «per i delitti di cui agli articoli 423, 423 bis, 424, ».
      

    

    
      
        6.42
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                1-bis. All'art. 344 bis del codice di procedura penale, 4° comma, dopo le parole «dell'articolo 416 - ter, » inserire le seguenti: "dell'articolo 452- quater «.
      

    

    
      
        6.43
      

      
        De Petris, Buccarella, Montevecchi, Ruotolo, La Mura
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
               «1-bis. All'art. 344 bis del codice di procedura penale, 4° comma, dopo le parole "dell'articolo 416-bis.1, primo comma, del codice penale" inserire le seguenti: ", per i delitti di cui al Titolo VI-bis del codice penale «Dei delitti contro l'ambiente» di cui alla legge 22 maggio 2015, n. 68 e successive modifiche".»
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Santangelo, L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Campagna
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «
Articolo 6-bis
      

      
        (Modifiche al Codice di procedura penale)
      

      
                1. All'articolo 316 del codice di procedura penale, dopo il comma 1-bis, è inserito il seguente:
      

      
                «1-ter. Quando procede per i delitti di cui agli articoli 423 e 423-bis del codice penale, il pubblico ministero, in ogni stato e grado del procedimento, chiede il sequestro conservativo dei beni di cui al comma 1, a garanzia per il pagamento della pena pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma dovuta allo Stato.».»
      

    

    
      
        6.0.2
      

      
        Santangelo, L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Campagna
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «
Articolo 6-bis
      

      
        (Utilizzo di mezzi di sorveglianza militari)
      

      
                1. Il Ministero della Difesa, di concerto con il Ministero degli Interni e con il Ministero della Giustizia, sottoscrive con le Regioni apposito protocollo che autorizza la sorveglianza, mediante l'utilizzo di velivoli a pilotaggio remoto militari, sistemi satellitari e altre idonee tecnologie militari, delle zone minacciate dal rischio dei reati di cui all'articolo 6, definendo l'ambito temporale di tale attività, al fine di prevenire ed individuare i responsabili di tali delitti.
      

      
                2. Salvo le finalità di cui al comma 1, le informazioni acquisite non sono ammesse come prova, salvo che il fatto costituisca uno dei reati previsti dal Capo I titolo XII Libro II del Codice penale.».
      

    

    
      
        6.0.3
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Campagna
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente
      

      
                «Art. 6-bis.
      

      
                (Misure in favore dell'attività di forestazione e della conservazione dei boschi)
      

      
                1. Al fine di sostenere la biodiversità e contrastare gli effetti dei cambiamenti climatici mediante l'attività di forestazione e di conservazione dei boschi, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i passaggi di proprietà derivanti dalle cessioni o donazioni dei terreni alle pubbliche amministrazioni, agli enti parco siano essi privati, che del terzo settore, s'intendono esenti da qualsiasi onere relativo alle parcelle notarili.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 150 mila euro per l'anno 2021 e 1,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin, Montevecchi
      

      
        Sopprimere i commi 1 e 2.
      

    

    
      
        7.2
      

      
        La Mura, Nugnes
      

      
        Sopprimere i commi 1 e 2.
      

    

    
      
        7.3
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli, Catalfo, Romano, Matrisciano
      

      
        Sostituire il comma 3 con i seguenti:
      

      
                «3. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 701, le parole "fare ricorso a contratti di lavoro a tempo determinato, comprese altre forme di lavoro flessibile, con durata non superiore al 31 dicembre 2021", sono sostituite dalle seguenti: "fare ricorso a contratti di lavoro a tempo indeterminato,";
      

      
                    b) al comma 703, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, l'ultimo periodo è soppresso
      

      
                    c) al comma 704, le parole: "con una dotazione di euro 35 milioni per l'anno 2021.", sono sostituite dalle seguenti: "con una dotazione di euro 35 milioni a decorrere dall'anno 2021."
      

      
                    3-bis. All'onere derivante dalle assunzioni a tempo indeterminato del personale di cui al comma 701 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, come modificato dal comma 3 del presente articolo pari a 35 milioni di euro a decorrere dall'anno 2022 si provvede:
      

      
                a) quanto a 14.716.692 euro per l'anno 2022 e a 12.263.910 euro per l'anno 2023, mediante utilizzo delle risorse finanziarie residue di cui al comma 704 dell'articolo 1 della medesima legge n. 178 del 2020, disponibili sul bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri;
      

      
                    b) quanto a 20.283.308 euro per l'anno 2022, a 22.736.090 euro per l'anno 2023 e a 35 milioni di euro a decorrere dall'anno 2024 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio."
      

    

    
      
        7.4
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                "Le Regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, il Dipartimento della Protezione civile della presidenza del consiglio dei ministri e gli altri soggetti attuatori indicati nelle ordinanze del Capo del Dipartimento della Protezione Civile sono autorizzate a trasformare i contratti di lavoro a tempo determinato comprese tutte le forme di lavoro flessibile in contratti di lavoro a tempo indeterminato. All'onere derivante del presente comma nel limite massimo di quindici milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2024 e sue proiezioni, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
      

    

    
      
        7.5
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Arrigoni, Testor, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 3 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) le parole "rinnovo dei" sono sostituite con le seguenti: "rinnovo o da nuovi contratti"
      

      
                    b) le parole "stipulati in attuazione di quanto previsto dal" sono sostituite con le seguenti:"da stipulare nei limiti del riparto delle risorse tra i soggetti beneficiari e delle autorizzazioni di spesa specificate nell'allegato al"
      

    

    
      
        7.6
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente «3-bis. Nell'ambito dei servizi di Protezione civile comunale è istituito il Servizio Ambientale Civile. Sono ammessi a prestare servizio ambientale civile su base volontaria, della durata di dodici mesi, se giudicati idonei dagli organi del Servizio sanitario nazionale con riferimento allo specifico settore di impiego, le cittadine italiane e i cittadini italiani che ne fanno richiesta e che al momento di presentare la domanda hanno compiuto il diciottesimo anno di età e non superato il trentesimo. Il Servizio Ambientale Civile è finalizzato principalmente ad interventi per la manutenzione del verde e di protezione civile che siano determinati dai mutamenti climatici. A tal fine i volontari sono organizzati in strutture operative coordinate con le Regioni, i Vigili del Fuoco ed i Carabinieri forestali. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge su proposta del Ministro della Transizione ecologica sono definite le modalità di istituzione ed organizzazione del Servizio Ambientale Civile.».
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Mirabelli, Alfieri
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti: « 3-bis. Al fine di far fronte ai danni causati dagli eccezionali eventi connessi all'attività del vulcano Etna a partire dal 16 febbraio 2021, è istituito un fondo presso il Ministero dell'Interno, con dotazione pari a 3 milioni di euro per l'anno 2021. Le risorse del Fondo sono destinate ai Comuni dell'areale etneo individuati ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 12 marzo 2021, per il ristoro delle spese sostenute per la rimozione, lo stoccaggio e lo smaltimento delle ceneri vulcaniche dalle strade e dagli edifici pubblici. Con decreto del Ministro dell'Interno, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di ripartizione del fondo a favore degli enti locali interessati.
      

      
                3-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 3-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307"
      

    

    
      
        7.8
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente «3-bis. Ai sensi dell'articolo 4, comma 15, del decreto legge 28 gennaio 2019, n. 4, il beneficiario del Reddito di Cittadinanza è individuato quale soggetto prioritario delle opere di manutenzione ordinaria e straordinaria del verde comunale nell'ambito dei PUC di cui al D.M. 22 ottobre 2019 del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali.».
      

    

    
      
        7.0.1
      

      
        Papatheu, Gallone
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        	
          All'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 4-ter è aggiunto il seguente:
        

      

      
                "4-quater. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione incendi boschivi e di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche si applicano, nei limiti di spesa previsti a legislazione vigente, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale un rappresentante delle Regioni.".»
      

    

    
      
        7.0.2
      

      
        Nastri
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
                «Art. 7-bis.
      

      
        1. All'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è aggiunto in fine il seguente comma:
      

      
                «4-quater. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione incendi boschivi e di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche si applicano, nei limiti di spesa previsti a legislazione vigente, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale un rappresentante delle Regioni.».»
      

    

    
      
        7.0.3
      

      
        D'Alfonso, Taricco
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
                "1. All'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 4-ter, è aggiunto il seguente: «4-quater. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione incendi boschivi e di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche si applicano, nei limiti di spesa previsti a legislazione vigente, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale un rappresentante delle Regioni.»"»
      

    

    
      
        7.0.4
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Dopo l'articolo 7 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis
      

      
        (Misure per gli addetti al sistema idraulico e forestale per le attività di contrasto degli incendi boschivi)
      

      
                1. All'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 4-ter è aggiunto il seguente:
      

      
                4-quater. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione incendi boschivi e di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche si applicano, nei limiti di spesa previsti a legislazione vigente, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale un rappresentante delle Regioni.»
      

    

    
      
        7.0.5
      

      
        Taricco
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        "Art. 7-bis
      

      
                1. All'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 4-ter è aggiunto il seguente:
      

      
                "4-quater. Per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di forestazione e agrarie-florovivaistiche, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 comma 2 possono assumere, nei limiti di spesa previsti dalla legislazione vigente, addetti agricoli e forestali con contratto di diritto privato, nel rispetto dei relativi contratti o accordi collettivi nazionali, regionali e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale un rappresentante del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali e a livello territoriale un rappresentante delle regioni"
      

    

    
      
        7.0.6
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
                « 7- bis
      

      
                    (Modifiche all'articolo 96 della legge 21 novembre 2000, n. 342)
      

      
                1.All'articolo 96 comma 1 della legge 21 novembre 2000, n. 342, dopo le parole: »iscritti in pubblici registri« aggiungere le seguenti: »nonché attrezzatura di soccorso e materiale destinato«
      

      
                    2. All'onere di cui al comma 1, pari a cinquecentomila euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    

    
      
        7.0.7
      

      
        Gallone
      

      
        Dopo l'articolo 7 aggiungere il seguente:
      

      
                «Articolo 7-bis (Misure urgenti per il contenimento della diffusione dell'insetto Ips typographus nei territori alpini già colpiti dalla tempesta Vaia)
      

      
                    1. Al fine di ridurre gli effetti degli attacchi dell'insetto Ips typographus (di seguito denominato bostrico) in fase epidemica nelle regioni alpine già colpite dagli effetti della tempesta Vaia e preservare i boschi rimasti in piedi da attacchi letali, per un periodo di sette anni, i proprietari pubblici e privati, i conduttori e detentori a qualunque titolo dei boschi minacciati dal bostrico, previa comunicazione alla Regione o Provincia autonoma competente per territorio, possono procedere alle operazioni urgenti di prevenzione più adeguate, inclusi gli abbattimenti con rilascio in loco delle piante o allontanamento delle stesse, secondo le indicazioni fornite dai documenti tecnici specialistici predisposti dagli Enti stessi, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica nonché in esenzione dai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                2. Le Regioni e le Province autonome provvedono al riconoscimento della comunicazione di cui al comma 1 quale titolo abilitativo al taglio piante, anche al fine del riconoscimento della provenienza legale dei tronchi ricavati attraverso tale procedura di massima urgenza.
      

      
                3. Le Regioni e le Province autonome possono provvedere in luogo dei proprietari alle attività di cui al comma 1, in caso di loro prolungata inerzia e in caso di terreni silenti come da definizione dell'articolo 3, comma 2, lettera h) del D lgs 34 del 2018.
      

      
                4. Al fine di assicurare l'approntamento dei cantieri forestali strettamente indispensabili all'attuazione dei lavori di cui al comma 1, le Regioni e Province autonome assicurano la manutenzione straordinaria della viabilità forestale esistente, nonché l'apertura di nuova viabilità anche non permanente, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica, nonché in esenzione ai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                5. Fatte salve le deroghe di cui ai commi precedenti, alle attività urgenti poste in essere per prevenire i danni da bostrico, si applicano le misure di accelerazione e semplificazione previste dal decreto legge 31 maggio 2021 n. 77, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021 n. 108.
      

      
                6. All'articolo 1, comma 107, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018 n 145, dopo le parole "Xylella fastidiosa" sono aggiunte le parole "nonché dell'insetto Ips typographus, per le sole zone interessate dall'epidemia dell'insetto nelle Regioni Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano."
      

    

    
      
        7.0.8
      

      
        Taricco
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis
      

      
        (Misure urgenti per il contenimento della diffusione dell'insetto Ips typographus nei territori alpini già colpiti dalla tempesta Vaia)
      

      
                1. Al fine di ridurre gli effetti degli attacchi dell'insetto Ips typographus, di seguito denominato bostrico, in fase epidemica nelle regioni alpine già colpite dagli effetti della tempesta Vaia e preservare i boschi rimasti in piedi da attacchi letali, per un periodo di sette anni i proprietari pubblici e privati, i conduttori e detentori a qualunque titolo dei boschi minacciati dal bostrico, previa comunicazione alla Regione o Provincia autonoma competente per territorio, possono procedere alle operazioni urgenti di prevenzione più adeguate, inclusi gli abbattimenti con rilascio in loco delle piante o allontanamento delle stesse, secondo le indicazioni fornite dai documenti tecnici specialistici predisposti dagli Enti stessi, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica nonché in esenzione dai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                2. Le Regioni e le Province autonome provvedono al riconoscimento della comunicazione di cui al comma 1 quale titolo abilitativo al taglio piante, anche al fine del riconoscimento della provenienza legale dei tronchi ricavati attraverso tale procedura di massima urgenza.
      

      
                3. Le Regioni e le Province autonome possono provvedere in luogo dei proprietari alle attività di cui al comma 1, in caso di loro prolungata inerzia e in caso di terreni silenti come da definizione dell'articolo 3, comma 2, lettera h), del decreto legislativo n. 34 del 2018.
      

      
                4. Al fine di assicurare l'approntamento dei cantieri forestali strettamente indispensabili all'attuazione dei lavori di cui al comma 1, le Regioni e Province autonome assicurano la manutenzione  straordinaria  della viabilità forestale esistente, nonché l'apertura di nuova viabilità anche non permanente, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica, nonché in esenzione  ai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                5. Fatte salve le deroghe di cui ai commi precedenti, alle attività urgenti poste in essere per prevenire i danni da bostrico, si applicano le misure di accelerazione e semplificazione previste dal decreto-legge 31 maggio 2021 n. 77, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
      

      
                6. All'articolo 1, comma 107, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole "Xylella fastidiosa" sono aggiunte le parole "nonché dell'insetto Ips typographus, per le sole zone interessate dall'epidemia dell'insetto nelle Regioni Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano."»
      

    

    
      
        7.0.9
      

      
        Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art.7-
bis.

      

      
                (Misure urgenti per il contenimento della diffusione dell'insetto Ips typographus nei territori alpini già colpiti dalla tempesta Vaia)
      

      
                1. Al fine di ridurre gli effetti degli attacchi dell'insetto Ips typographus (di seguito denominato bostrico) in fase epidemica nelle regioni alpine già colpite dagli effetti della tempesta Vaia e preservare i boschi rimasti in piedi da attacchi letali, per un periodo di sette anni, i proprietari pubblici e privati, i conduttori e detentori a qualunque titolo dei boschi minacciati dal bostrico, previa comunicazione alla Regione o Provincia autonoma competente per territorio, possono procedere alle operazioni urgenti di prevenzione più adeguate, inclusi gli abbattimenti con rilascio in loco delle piante o allontanamento delle stesse, secondo le indicazioni fornite dai documenti tecnici specialistici predisposti dagli Enti stessi, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica nonché in esenzione dai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                2. Le Regioni e le Province autonome provvedono al riconoscimento della comunicazione di cui al comma 1 quale titolo abilitativo al taglio piante, anche al fine del riconoscimento della provenienza legale dei tronchi ricavati attraverso tale procedura di massima urgenza.
      

      
                3. Le Regioni e le Province autonome possono provvedere in luogo dei proprietari alle attività di cui al comma 1, in caso di loro prolungata inerzia e in caso di terreni silenti come da definizione dell'articolo 3, comma 2, lettera h) del D lgs 34 del 2018.
      

      
                4. Al fine di assicurare l'approntamento dei cantieri forestali strettamente indispensabili all'attuazione dei lavori di cui al comma 1, le Regioni e Province autonome assicurano la manutenzione  straordinaria  della viabilità forestale esistente, nonché l'apertura di nuova viabilità anche non permanente, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica, nonché in esenzione  ai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                5. Fatte salve le deroghe di cui ai commi precedenti, alle attività urgenti poste in essere per prevenire i danni da bostrico, si applicano le misure di accelerazione e semplificazione previste dal decreto legge 31 maggio 2021 n. 77, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021 n. 108.
      

      
                6. All'articolo 1, comma 107, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018 n 145, dopo le parole "Xylella fastidiosa" sono aggiunte le parole "nonché dell'insetto Ips typographus, per le sole zone interessate dall'epidemia dell'insetto nelle Regioni Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano."
      

    

    
      
        7.0.10
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Catalfo, Campagna, Romano, Matrisciano
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 7-bis
      

      
                    (Scadenza dei contratti di esercenza della flotta Canadair)
      

      
                1. Alla data di scadenza di contratti di esercenza della flotta Canadair stipulati dal Dipartimento dei Vigili del Fuoco del Soccorso Pubblico e Difesa Civile con società private, l'equipaggio a bordo dei Canadair è reclutato nel corpo dell'Aeronautica militare previa formazione e addestramento del personale aeronavigante utilizzato nella lotta aerea agli incendi boschivi.
      

      
                2. Per le finalità di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021. All'onere di cui al presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        7.0.11
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis
      

      
        (Ulteriori disposizioni urgenti)
      

      
                In considerazione dell'emergenza pandemica in atto, è prorogato al 31 dicembre 2022 il termine della validità della graduatoria finale del concorso pubblico, per titoli ed esami, a 250 posti nella qualifica di vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco indetto con decreto dipartimentale 18 ottobre 2016, n. 676, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4ª Serie Speciale Concorsi ed Esami - n. 90 del 15 novembre 2016.»
      

    

    
      
        7.0.12
      

      
        Gallone, Caligiuri
      

      
        Dopo l'articolo 7 aggiungere il seguente:
      

      
                «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di interventi antropici per la ricostruzione delle superfici boscate)
      

      
                    1. Fermi restando i divieti e le prescrizioni previste dalla legge, le Regioni possono individuare, nell'ambito dello stesso bacino idrografico e limitatamente ai terreni di proprietà del demanio regionale, superfici nude ovvero terreni saldi da sottoporre a rimboschimento compensativo delle superfici bruciate.
      

      
                2. Al fine di individuare i siti più idonei, le Regioni possono avvalersi del contributo scientifico di università ed enti di ricerca utilizzando tutti i sistemi di rilevazione e analisi a loro disposizione.
      

      
                3. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi dell'articolo 8, comma1.»
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «nel limite di 150 milioni di euro» con le seguenti « nel limite complessivo di 250 milioni di euro » .
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli, Catalfo, Campagna, Romano, Matrisciano
      

      
        Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Gli interventi di ripristino sono realizzati dagli enti - no profit impegnati nell' attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al Decreto Legislativo 3 luglio 2017, n. 117 ed aventi personalità giuridica, tramite l'indizione di appositi bandi.»
      

    

    
      
        8.3
      

      
        L'Abbate, Auddino, Naturale, Vanin, Pavanelli, Catalfo, Campagna, Romano
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Gli ulteriori fondi del PNRR di cui al presente comma possono essere destinati anche agli interventi per le coltivazioni di aree pubbliche inutilizzate limitrofe alle zone ad alto rischio, anche attraverso il coinvolgimento di soggetti privati."
      

    

    
      
        8.4
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1 aggiungere, infine, le parole « assumendo quale ambito di priorità d'intervento le aree protette nazionali e regionali e i siti della rete Natura 2000.» E dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                2-bis
. Le convenzioni che le Regioni e le Province autonome e gli Enti gestori delle aree naturali protette possono stipulare con il Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroforestali dell'Arma dei Carabinieri e con il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, sono a titolo gratuito.
      

      
                2-ter. Tutti gli interventi di prevenzione attiva e ripristino territoriale, compresi quelli relativi al dissesto idrogeologico, devono essere realizzati previo parere del Ministero della transizione ecologica su relazione tecnica di ISPRA e secondo soluzioni basate sulla natura (Nature Based Solution - NBS) prevedendo, ove possibile, il coinvolgimento degli enti del terzo settore e delle cooperative sociali anche attraverso il ricorso a bandi riservati.
      

    

    
      
        8.5
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        All'art. 8, comma 1, dopo le parole "ripristino territoriale" aggiungere le seguenti:
      

      
                ", assumendo quale ambito di priorità d'intervento le aree protette nazionali e regionali e i siti della rete Natura 2000."
      

    

    
      
        8.6
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'art. 8, comma 1, sono aggiunte le seguenti parole:
      

      
                "assumendo quale ambito di priorità d'intervento la aree naturali protette nazionali e regionali e i siti della rete Natura 2000."
      

    

    
      
        8.7
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                «2-bis. Le convezioni che le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano possono stipulare con il Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e con il Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco ai sensi dell'accordo quadro tra il Governo e le Regioni in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi del 4 maggio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 136 del 14 giugno 2017, sono a titolo gratuito.
      

      
                2-ter. Per le finalità di cui all'articolo 12, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, lo Stato trasferisce alle Regioni e alle Province autonome la somma di euro 20 milioni per l'anno 2021 e 60 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023. Tali somme possono essere utilizzate, inoltre, anche per dotare le Regioni e le Province autonome di dispositivi di videosorveglianza utili alla rilevazione dei focolai.
      

      
                2-quater. Agli oneri di cui al comma 2-ter, pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 60 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023, si provvede si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        8.8
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'art. 8, dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                "3. Tutti gli interventi di prevenzione attiva e ripristino territoriale, compresi quelli relativi al dissesto idrogeologico, devono essere realizzati previo parere del Ministero della transizione ecologica su relazione tecnica di ISPRA e secondo soluzioni basate sulla natura (Nature Based Solution - NBS) prevedendo, ove possibile, il coinvolgimento degli enti del terzo settore e delle cooperative sociali anche attraverso il ricorso a bandi riservati."
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        Faraone, Garavini, Conzatti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 8 bis.
      

      
                (Norme di salvaguardia)
      

      
                1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.».
      

    

    
      
        8.0.2
      

      
        Laniece, Durnwalder, Unterberger, Bressa, Steger
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art.8-
bis.

      

      
                (Clausola di salvaguardia)
      

      
                1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.»
      

    

    
      
        8.0.3
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Testor, Pazzaglini, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Dopo l'articolo 8, è aggiunto il seguente:
      

      
                "Art. 8 bis.
      

      
                (Norme di salvaguardia)
      

      
                1. Le Regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono alle finalità di cui al presente decreto legge secondo quanto previsto dai rispettivi statuti speciali e dalle relative nome di attuazione."
      

    



    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 13 OTTOBRE 2021
    

    
      247ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Sibilia.            
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 19,20.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE comunica che il senatore Anastasi ha aggiunto la firma agli emendamenti 1.3, 2.3 e 6.31.
    

    
      Comunica poi che sono state presentate le seguenti riformulazioni: 1.6 (testo 2), 1.47 (testo 2), 2.2 (testo 2), 2.15 (testo 2), 2.6 (testo 2), 2.0.5 (testo 2), 4.4 (testo 2), 4.29 (testo 2) e 5.29 (testo 2), pubblicate in allegato.
    

    
      Avverte infine che i relatori hanno presentato gli emendamenti 1.100, 3.100 e 5.100, pubblicati in allegato.
    

    
      La Presidente fissa inoltre per domani, giovedì 14 ottobre, alle ore 16, il termine entro il quale potranno pervenire riformulazioni degli emendamenti già presentati, fatta comunque salva la facoltà dei relatori di proporre ulteriori riformulazioni, anche al fine di recepire i pareri delle Commissioni competenti in sede consultiva.
    

    
      La Presidente fissa poi alle ore 18 di domani, giovedì 14 ottobre, il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti 1.100, 3.100 e 5.100 dei relatori.
    

    
      Comunica infine gli ulteriori pareri pervenuti.
    

    
       
    

    
      Dopo che i presentatori hanno rinunciato ad illustrare i restanti emendamenti riferiti all'articolo 1, la senatrice PAVANELLI (M5S) ritira l'emendamento 2.22.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FIBP-UDC) illustra l'emendamento 2.9, ponendo l'accento sull'esigenza che, nell'ambito delle attività di contrasto del fenomeno degli incendi boschivi, sia posta adeguata attenzione alle esigenze di tutela della fauna selvatica coinvolta.
    

    
       
    

    
      Il senatore BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco) illustra l'emendamento 2.7, sottolineando il rilievo che può rivestire la strumentazione tecnologica più avanzata nel contrasto del fenomeno degli incendi boschivi.
    

    
       
    

    
      Il senatore LA PIETRA (FdI), dopo aver aggiunto la sua firma a tutti gli emendamenti presentati dai senatori Zaffini e Nastri, illustra gli emendamenti 2.14 e 2.0.7.
    

    
       
    

    
      Il senatore LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)) illustra l'emendamento 2.0.5 (testo 2), evidenziando da un lato l'esigenza che, ai fini dell'esenzione dal pagamento dei pedaggi autostradali, il Corpo dei vigili del fuoco della Valle d'Aosta sia equiparato a quello delle province autonome di Trento e Bolzano e, dall'altro, richiamando l'attenzione sulla portata finanziaria assolutamente modesta della innovazione proposta.
    

    
       
    

    
      La senatrice PAPATHEU (FIBP-UDC) illustra l'emendamento 2.6 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Prende quindi la parola il sottosegretario Sibilia il quale richiama attenzione sul fatto che la copertura finanziaria del provvedimento, per quanto riguarda le misure previste dall'articolo 2, è strutturata in modo tale da esigere che le somme poste a disposizione debbano essere impegnate entro la fine del corrente anno. Tale aspetto, a sua volta, è la conseguenza di una scelta fatta dal Governo finalizzata a realizzare nei tempi più brevi possibili il potenziamento dei mezzi operativi a disposizione per il contrasto al fenomeno degli incendi boschivi.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE avverte che i presentatori hanno rinunciato ad illustrare i restanti emendamenti relativi all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      La senatrice CALIGIURI (FIBP-UDC) illustra l'emendamento 3.9.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE avverte che i presentatori hanno rinunciato ad illustrare i restanti emendamenti relativi all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Il senatore LA PIETRA (FdI) illustra gli emendamenti 4.20 e 4.31.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FIBP-UDC) illustra l'emendamento 4.35.
    

    
       
    

    
      Il senatore LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)) illustra l'emendamento 4.19.
    

    
       
    

    
      Il  senatore BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco) illustra l'emendamento 4.7.
    

    
       
    

    
      La senatrice PAPATHEU (FIBP-UDC) illustra l'emendamento 4.8.
    

    
       
    

    
      La senatrice GARAVINI (IV-PSI) aggiunge la sua firma e illustra l'emendamento 4.0.1, sottolineando l'esigenza che vengano adottate misure di ristoro a favore dei soggetti pubblici e privati e delle attività economiche e produttive danneggiati dagli incendi verificatisi nella scorsa estate.
    

    
       
    

    
      Prende la parola il sottosegretario SIBILIA il quale ritiene che la questione su cui ha posto l'accento la senatrice Garavini sia senz'altro meritevole di essere presa in considerazione. Il Governo si riserva di valutare se ciò possa e debba avvenire nel contesto dell'esame del disegno di legge in titolo ovvero in altra sede.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE avverte che i che i presentatori hanno rinunciato ad illustrare i restanti emendamenti relativi all'articolo 4.
    

    
       
    

    
      Il senatore LA PIETRA (FdI) illustra gli emendamenti 5.33 e 5.50.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FIBP-UDC) illustra l'emendamento 5.24.
    

    
       
    

    
      Il senatore BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco) ritira l'emendamento 5.73.
    

    
       
    

    
      La senatrice PAPATHEU (FIBP-UDC) illustra l'emendamento 5.36.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE avverte che i presentatori hanno rinunciato ad illustrare i restanti emendamenti relativi all'articolo 5.
    

    
       
    

    
      Il senatore LA PIETRA (FdI) illustra gli emendamenti 6.22, 6.25 e  6.29.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FIBP-UDC) illustra l'emendamento 6.15.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE avverte che i presentatori hanno rinunciato ad illustrare i restanti emendamenti relativi all'articolo 6.
    

    
       
    

    
      La senatrice CALIGIURI (FIBP-UDC) aggiunge la sua firma e illustra l'emendamento 7.0.12.
    

    
       
    

    
      La senatrice PAPATHEU (FIBP-UDC) illustra l'emendamento 7.0.1.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRAZZI (PD) aggiunge la sua firma  e illustra gli emendamenti 7.7 e 7.0.3.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE avverte che i presentatori hanno rinunciato ad illustrare i restanti emendamenti relativi all'articolo 7.
    

    
       
    

    
      Il senatore LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)) illustra l'emendamento 8.0.1.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE avverte che i presentatori hanno rinunciato ad illustrare i restanti emendamenti relativi all'articolo 8.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE avverte che la seduta di domani, giovedì 14 ottobre 2021, già prevista per le ore 8,30, non avrà luogo.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 20,20.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2381
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.6 (testo 2)
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Al comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                - alla lettera c), dopo le parole «potenziamento di mezzi terrestri,» inserire le seguenti: «attrezzature, strumentazioni e dispositivi di protezione individuale,»;
      

      
                    - alla lettera d), le parole «alla lotta attiva» sono sostituite dalle seguenti: «alle attività antincendi boschivi».
      

    

    
      
        1.47 (testo 2)
      

      
        Candiani, Bruzzone, Pazzaglini, Arrigoni, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Dopo il comma 2 inserire i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al comma 2, dell'articolo 76 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, dopo le parole "iscritti in pubblici registri" sono inserite le seguenti "nonché di materiale ed attrezzatura di soccorso".
      

      
                2-ter.L'apposito capitolo di spesa iscritto nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, è incrementato di 1 milione di euro annuia decorrere dall'anno 2021, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        1.100
      

      
        Briziarelli, Quarto
      

      
        All'articolo 1 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) Dopo il comma 1, lettera b aggiungere la seguente:
      

      
                «bb) delle esigenze di potenziamento delle strutture di aeroporti, aviosuperfici, elisuperfici e idrosuperfici, ivi incluse misure di semplificazione del sistema autorizzativo per consentirne l'adeguato funzionamento, ai fini del consolidamento delle attività nazionali di gestione, previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, di potenziamento di misure di protezione sanitaria e di protezione civile;»
      

      
                    b) Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, per la transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali, e per gli affari regionali e le autonomie al fine di implementare le attività nazionali di gestione, previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, di potenziamento di misure di protezione sanitaria e di protezione civile, è istituito il Sistema Aereo di Vigilanza Antincendio, di seguito SAVA, che include gli aeroporti nazionali, le aviosuperfici, le elisuperfici e le idrosuperfici, e prevede il coinvolgimento volontario, dei soggetti pubblici e privati interessati, sotto il coordinamento della Protezione Civile. il medesimo decreto definisce modalità di funzionamento del SAVA, incluse le modalita' di coinvolgimento dei medesimi soggetti.
      

      
                4-ter. Con i medesimi decreti sono individuati, ai fini del potenziamento delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperfici, misure di semplificazione delle autorizzazioni relative alle strutture direttamente connesse, quali distributori carburanti, hangar e officine, piste di decollo e atterraggio, impianti idrici incluse le vasche di raccolta acqua, anche in deroga alla normativa vigente.»
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.2 (testo 2)
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                «1. Per il rafforzamento urgente della capacità operativa nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco e dei Vigili del fuoco Volontari non permanenti, il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, le Regioni a statuto ordinario e speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, inclusi i droni dotati di sensori, videocamere ottiche e a infrarossi nonché di radar, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, quanto a euro 16.000.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.000.000,00 per le esigenze del Ministero della difesa, a euro 2.000.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e a euro 20.000.000,00 per le esigenze delle Regioni a statuto ordinario e speciale e delle Province autonome di Trento e Bolzano.»
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, le parole «delle componenti statali» sono soppresse
      

    

    
      
        2.6 (testo 2)
      

      
        Papatheu
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: « per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco", fino alla fine del comma, con le seguenti:
      

      
                "per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco e dei Vigili del fuoco volontari e non permanenti, e il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, quanto a  euro 12.300.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.100.000,00 per le esigenze del Minsitero della difesa, a euro 4.600.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, e a euro 18.000.000,00 per le esigenze delle Regioni a supporto dell'attività di pianificazione alle diverse scale ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2018 n. 34. Per le medesime finalità e in base alle competenze statutarie in materia di antincendio boschivo è assegnata la somma di 3.000.000,00 di euro alle Regioni Autonome Friuli Venezia Giulia, Valle d'Aosta, Sicilia e Sardegna ed alle Province autonome di Trento e Bolzano"
      

    

    
      
        2.15 (testo 2)
      

      
        Zaffini, Nastri, La Pietra
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente :
      

      
                3-bis. All'articolo 260 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
      

      
        «1.bis. Alla scadenza del termine di due anni previsto dal comma 1, l'accesso alle posizioni dirigenziali di cui al presente articolo è consentito anche attraverso le procedure ordinarie di cui agli articoli 160, 169 e 148, fermi restando i requisiti di partecipazione del presente articolo»
      

    

    
      
        2.0.5 (testo 2)
      

      
        Laniece, Durnwalder, Unterberger, Bressa, Steger
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art.2-
bis.

      

      
                (Esenzione pedaggio autostradale veicoli del Corpo valdostano dei Vigili del fuoco e della Protezione civile della Valle d'Aosta)
      

      
                1. Le disposizioni di cui al D.P.R 495/92, articolo 373, comma 2, lettera d), sono estese anche ai veicoli del Corpo valdostano dei Vigili del Fuoco della Valle d'Aosta e ai veicoli della Protezione civile della Valle d'Aosta.»
      

      
                Conseguentemente, all'onere derivante dal presente articolo, pari a 50.000 euro a decorrere dal 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'
articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190
.
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.100
      

      
        I RELATORI
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1.Il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e i Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, di concerto con il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e il Dipartimento di Protezione Civile Regionale, entro 10 giorni dalla estinzione dell'incendio provvedono a rilevare le aree percorse dal fuoco e a rendere tempestivamente tali aggiornamenti disponibili alle Regioni e ai Comuni interessati su apposito supporto digitale. Gli aggiornamenti sono contestualmente pubblicati in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali e comportano, limitatamente ai nuovi soprassuoli rilevati, l'immediata e provvisoria applicazione delle misure previste dall'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n.353, fino all'attuazione, da parte dei comuni interessati, degli adempimenti previsti dal comma 2 del citato articolo 10. Il termine di applicazione dei relativi divieti decorre dalla data di pubblicazione degli aggiornamenti sui siti istituzionali».«
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.4 (testo 2)
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        All'articolo 6, comma 1), dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
      

      
                "a-bis) all'articolo 423-bis, secondo comma, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
      

      
                «Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche nei casi di innesco causato dal getto di mozziconi di sigaretta ed ogni altro dispositivo infiammabile.»."
      

    

    
      
        4.29 (testo 2)
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        All'articolo 4, comma 4, dopo le parole «finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone», sono inserite le seguenti: «e degli animali».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.29 (testo 2)
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera d) numero 2) le parole «sono autorizzate a stabilire» sono sostituire dalla seguente: «stabiliscono, con proprie risorse disponibili a legislazione vigente,»
      

    

    
      
        5.100
      

      
        I RELATORI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine. il seguente:
      

      
                «1-bis) All'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, sostituire la lettera z) con la seguente:
      

      
                »z) ferme restando le attribuzioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, sugli incendi boschivi che interessano direttamente o potenzialmente le aree di cui all'articolo 7, comma 2, lettera i) e quelle costituenti la Rete Natura 2000 istituita ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e successive modifiche e integrazioni, nelle more del pieno dispiegamento del dispositivo previsto, le attività di coordinamento per lo spegnimento degli incendi boschivi, ivi comprese quelle di Direttore delle Operazioni di Spegnimento (DOS), sono svolte, ove presenti, da personale specializzato dei reparti competenti per territorio del Comando unità forestali ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri«. Con decreto del Ministro dell'interno da adottare di concerto con il ministro delle politiche agricole e forestali, sentiti i Ministri della difesa e della transizione ecologica, sono stabilite le modalità di coordinamento tra i vigili del fuoco e il comando unità forestali ambientali e agroalimentari (CUFAA) nella gestione dell'emergenza.
      

    



    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 19 OTTOBRE 2021
    

    
      248ª Seduta (1
ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il sottosegretario di Stato per l'interno Sibilia e il sottosegretario di Stato per la transizione ecologica Vannia Gava.              
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva (UE) 2019/883 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, relativa agli impianti portuali di raccolta per il conferimento dei rifiuti delle navi che modifica la direttiva 2010/65/UE e abroga la direttiva 2000/59/CE (n. 293). (

n. 293

)
    

    
      (Parere al Ministro dei rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 22  aprile 2021, n. 53. Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 12 ottobre.
    

    
       
    

    
      La relatrice GARAVINI (IV-PSI) illustra un nuovo schema di parere, pubblicato in allegato, che tiene conto anche di alcuni ulteriori elementi emersi in sede di interlocuzione informale con gli uffici del Governo.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE fa presente che, secondo quanto appreso per le vie brevi, la Conferenza Unificata si è espressa sull'Atto del Governo in titolo nella seduta dello scorso 13 ottobre. Il testo del parere non risulta però ancora formalmente trasmesso.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE decide di sospendere la seduta e convoca immediatamente un Ufficio di Presidenza in sede di programmazione dei lavori.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 14,50, riprende alle ore 14,55.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE fa presente che, nell'Ufficio di Presidenza testé conclusosi, ha comunicato che la Presidenza del Senato, con lettera del 15 ottobre scorso, ha chiesto di designare due senatori della 13ª Commissione per partecipare, in qualità di osservatori, in seno alla delegazione ufficiale italiana alla 26ª Sessione della Conferenza delle Parti (COP 26), che dovrebbe avere luogo a Glasgow dall'8 al 12 novembre prossimi.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 13 ottobre e si prosegue nella trattazione degli emendamenti e degli ordini del giorno presentati, pubblicati in allegato al resoconto della seduta del 12 ottobre scorso.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE comunica che, alla scadenza del termine fissato per la presentazione dei subemendamenti agli emendamenti 1.100, 3.100 e 5.100, pubblicati in allegato al resoconto della seduta del 13 ottobre scorso, sono stati presentati i subemendamenti pubblicati in allegato.
    

    
      Sono state altresì presentate - entro il termine fissato per le ore 16 di giovedì 14 ottobre e poi prorogato a venerdì 15 ottobre alle ore 17 - le riformulazioni pubblicate in allegato.
    

    
      Successivamente i relatori hanno ritirato l'emendamento 5.100. Risultano conseguentemente decaduti i subemendamenti 5.100/1 e 5.100/2.
    

    
      Comunica inoltre che il senatore Grimani ha aggiunto la sua firma e ritirato  gli emendamenti 2.2 (testo 2), 4.0.2, 8.7 nonché trasformato l'emendamento 4.0.1 nell'ordine del giorno G/2381/7/13 (testo 2), che i presentatori hanno trasformato l'emendamento 4.0.5 nell'ordine del giorno G/2381/8/13, che la senatrice Abate ha aggiunto la sua firma e trasformato l'emendamento 2.0.1 nell'ordine del giorno G/2381/6/13, che il senatore Taricco ha ritirato gli emendamenti 1.14, 2.17 e 6.6, che la senatrice Papatheu ha aggiunto la firma e ritirato l'emendamento 5.35 nonché l'emendamento 5.36, che il senatore Candiani ha trasformato l'emendamento 1.47 (testo 2) nell'ordine del giorno G/2381/12/13, pubblicato in allegato, che il senatore Laniece ha ritirato l'emendamento 2.0.4 e trasformato l'emendamento 2.0.5 (testo 2)  nell'ordine del giorno G/2381/9/13, pubblicato in allegato, che il senatore Buccarella ha trasformato l'emendamento 2.1 nell'ordine del giorno G/2321/10/13 e l'emendamento 7.4 (testo 2) nell'ordine del giorno G/2381/11/13, pubblicati in allegato, che la senatrice Pavanelli ha ritirato gli emendamenti 4.16, 5.52 e 7.0.6 e che la senatrice L'Abbate ha ritirato gli emendamenti 1.2, 1.28, 1.30, 4.13, 5.66, 5.67 e 6.11.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA POMERIDIANA   
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE avverte che la Commissione è ulteriormente convocata per le ore 18,30, con il medesimo ordine del giorno.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,20.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      NUOVO SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 293
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      premesso che
    

    
      lo schema di decreto legislativo, composto da 19 articoli e sei allegati, reca il recepimento della direttiva (UE) 2019/883 relativa agli impianti portuali di raccolta per il conferimento dei rifiuti delle navi;
    

    
      la Direttiva (UE) 2019/883 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, relativa agli impianti portuali di raccolta per il conferimento dei rifiuti delle navi, che modifica la direttiva 2010/65/UE e abroga la direttiva 2000/59/CE, ha l'obiettivo di proteggere l'ambiente marino dagli effetti negativi degli scarichi dei rifiuti delle navi che utilizzano porti situati nel territorio dell'Unione e di garantire nel contempo il buon funzionamento del traffico marittimo, migliorando la disponibilità e l'uso degli impianti portuali di raccolta dei rifiuti delle navi;
    

    
      la direttiva ha inteso allineare la legislazione dell'UE alla Convenzione internazionale per la prevenzione dell'inquinamento causato da navi ("convenzione MARPOL"), la quale ha stabilito i divieti generali relativi agli scarichi delle navi in mare, nonché le condizioni alle quali alcuni tipi di rifiuti possono essere scaricati nell'ambiente marino;
    

    
      lo schema di decreto legislativo in esame si pone l'obiettivo di protezione dell'ambiente marino dagli scarichi dei rifiuti dalle navi e del buon funzionamento del traffico marittimo, anche attraverso il miglioramento della disponibilità di impianti portuali di raccolta dei rifiuti da navi;
    

    
      considerato in particolare che:
    

    
      in merito al disposto dell'articolo 3, sembrerebbe opportuno prevedere un meccanismo uniforme applicabile a livello nazionale in materia di predisposizione, applicazione e aggiornamento dei piani di raccolta rifiuti (si pensi, ad esempio, ad un parametro unitario a livello nazionale per definire la capacità di stoccaggio degli impianti di raccolta e delle navi), nonché con riferimento al rilascio di deroghe ed esenzioni e di criteri e meccanismi da applicare ai fini della formazione delle tariffe nel rispetto dei principi di trasparenza, proporzionalità e rendicontazione di cui al Regolamento (UE) 2017/352;
    

    
      in merito all'articolo 4, comma 4, parrebbe necessario tener conto della circostanza che a bordo delle navi, soprattutto quelle che effettuano scali anche in porti esteri, la differenziazione dei rifiuti avviene in base alle linee guida stabilite dalla MARPOL e sembrerebbe pertanto indispensabile prevedere che gli impianti portuali abbiano l'obbligo e non la facoltà di ritirare dal bordo i rifiuti che sono stati differenziati in base a tali linee guida;
    

    
      in merito all'articolo 8, la norma stabilisce che i costi degli impianti portuali per la raccolta e il trattamento dei rifiuti dalle navi, siano recuperati mediante la riscossione di tariffe a carico delle navi che approdano in porto, definite dalle Autorità competente, e si compongono di "costi diretti", "costi indiretti" e di "entrate nette";
    

    
      sulla base delle Direttive UE, la componente indiretta della tariffa viene pagata da tutte le navi, indipendentemente dal conferimento o meno dei rifiuti agli impianti portuali in cui attraccano, mentre la componente diretta della tariffa viene pagata al porto in cui conferiscono i rifiuti;
    

    
      diversamente l'attuale norma vigente in materia, ovvero il decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182, stabilisce che i criteri per definire il regime tariffario applicabile ai rifiuti prodotti dalla nave, nel caso di navi in servizio di linea che effettuano scali frequenti e regolari, siano "su base portuale o regionale";
    

    
      in Italia le navi di linea rappresentano l'80% del traffico navale totale, pertanto la previsione che le tariffe indirette siano pagate dalle navi di linea in un solo porto, rischia di avvantaggiare i porti di maggiori dimensioni che avranno modo di rimodulare al ribasso le tariffe, rispetto ai porti di piccole dimensioni;
    

    
      rilevata altresì l'esigenza che, in riferimento alle disposizioni di cui agli articoli 7, 8 e 9, venga definita con maggiore precisione la ripartizione di competenze fra le autorità di cui all'articolo 1, comma 1, lettera l), nonché fra queste e gli altri soggetti che svolgono funzioni rilevanti nell'ambito considerato,
    

    
      esprime parere favorevole
    

    
      con la seguente condizione:
    

    
      1) si richiede che il Governo all'articolo 8, comma 2, sostituisca la parola "competente" con le seguenti: "di sistema portuale, ove istituita, ovvero dal comune che cura le procedure relative all'affidamento del servizio"
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
      1)      si invita il Governo a valutare l'opportunità di aggiungere all'articolo 3 il seguente comma: "5. Il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili con decreto da adottare di concerto con il Ministro della transizione ecologica entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto può stabilire le linee guida per una uniforme applicazione nei porti nazionali degli articoli 4,5, 6,7,8 e 9.";
    

    
       
    

    
      2)      si invita il Governo a valutare l'opportunità di sostituire il secondo e il terzo periodo del comma 4 dell'articolo 4 con i seguenti: "Ai fini indicati al comma 1, i rifiuti delle navi sono raccolti separatamente, per facilitarne il riutilizzo e il riciclaggio. Per facilitare tale processo, gli impianti portuali di raccolta raccolgono le frazioni di rifiuti eventualmente differenziate dalla nave conformemente alle categorie di rifiuti stabilite nella convenzione MARPOL, tenendo conto delle sue linee guida".
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2381
    

    
       
    

    
      
        G/2381/6/13 (Già em. 2.0.1)
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Il Senato,
      

      
                    Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile (AS 2381)
      

      
                premesso che:
      

      
                l'articolo 2 reca misure urgenti per il rafforzamento della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi;
      

      
                    il comma 1, per il rafforzamento urgente della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, e il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, quanto a euro 33.300.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.100.000,00 per le esigenze del Ministero della difesa e a euro 4.600.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri;
      

      
                    valutato che:
      

      
                i dati degli ultimi anni i fatti hanno dimostrato che le soluzioni e le novità apportate con la cosiddetta "Riforma Madia" non funzionano nella prevenzione e nella gestione degli incendi e che, nel 2020, prima la Corte europea, e nel 2021 l'Avvocatura dello Stato, poi, hanno bocciatura la suddetta riforma con cui, nel 2016, il Corpo Forestale dello Stato era stato smantellato e assorbito, con una "militarizzazione forzata", nell'Arma dei Carabinieri;
      

      
                impegna il Governo a prevedere:
      

      
                il ripristino e la ricostruzione del Corpo Forestale dello Stato. Il personale forestale che non intenderà rientrare nei ruoli del ricostituito Corpo forestale dello Stato può optare, mediante richiesta scritta, per la propria permanenza nei ruoli del corpo o dell'ente dello Stato a cui è stato assegnato ai sensi dei capi III, IV e V del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 17.
      

    

    
      
        G/2381/7/13 (testo 2) (Già em. 4.0.1)
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
         
      

      
                    Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                premesso che:
      

      
                l'Italia centro-meridionale e insulare è stata investita da un'eccezionale situazione meteoclimatica, con particolare riferimento al territorio delle Regioni Calabria, Molise, Sardegna e Sicilia che è stato interessato da gravi incendi boschivi, di interfaccia e urbani determinando una grave situazione di pericolo per l'incolumità delle persone;
      

      
                    detti incendi si sono manifestati, in relazione all'estensione della superficie coinvolta e al numero di episodi, con una intensità di gran lunga superiore alle medie stagionali degli ultimi anni, e che gli stessi hanno causato la perdita di vite umane, la distruzione di decine di migliaia di ettari di vegetazione, il danneggiamento di edifici pubblici e privati, l'evacuazione di numerose persone dalle loro abitazioni e da strutture turistico-ricettive, nonché hanno provocato gravi danni all'allevamento e alle aziende agricole e zootecniche;
      

      
                    per far fronte a tali episodi è stato posto in essere uno straordinario intervento sul piano operativo tramite l'impiego di tutte le risorse umane e strumentali disponibili sui territori regionali, il pieno dispiegamento della flotta aerea nazionale antincendi boschivi, disposto per il tramite del Centro Operativo Aereo Unificato (COAU) del Dipartimento della Protezione Civile, il ricorso al meccanismo unionale di protezione civile e il coinvolgimento coordinato di uomini e mezzi del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, delle colonne mobili delle altre Regioni e Province autonome e del volontariato organizzato di protezione civile;
      

      
                    risulta necessario provvedere tempestivamente a porre in essere tutte le iniziative di carattere straordinario finalizzate al superamento della grave situazione determinatasi a seguito degli eventi calamitosi in rassegna;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a prevedere, in sede di predisposizione della Legge di bilancio 2022, le seguenti misure:
      

      
        	
          appositi contributi da destinare alle attività economiche che abbiano subito dei danni a seguito dei gravi incendi boschivi, di interfaccia e urbani verificatisi nei territori di cui alla Delibera del Consiglio dei Ministri del 26 agosto 2021;
        

        	
          per il rafforzamento della capacità operativa nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, lo stanziamento di risorse ulteriori rispetto alla vigente programmazione da destinare alle Regioni a statuto ordinario e speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano per l'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, inclusi i droni dotati di sensori, videocamere ottiche e a infrarossi nonché di radar, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi;
        

        	
          nei confronti delle persone fisiche che avevano la residenza ovvero la sede operativa nel territorio dei comuni di cui alla Delibera del Consiglio dei Ministri del 26 agosto 2021, la sospensione dei termini dei versamenti e degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nonché dagli atti previsti dall'articolo 29 del decreto legge 31 maggio 2010, n.  78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, scadenti nel periodo compreso tra il 1 agosto 2021 e il 16 dicembre 2021;
        

        	
          il rifinanziamento del fondo regionale di protezione civile di cui all'articolo 12, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353.
        

      

    

    
      
        G/2381/8/13 (Già em.4.0.5)
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge «Conversione in legge del decreto legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile»;
      

      
                premesso che:
      

      
                l'art. 4 del decreto legge in esame reca Misure per il rafforzamento delle attività di previsione e prevenzione degli incendi boschivi;
      

      
                   considerato che:
      

      
                la tutela e la valorizzazione del patrimonio boschivo e del paesaggio è il fine del decreto in esame, nonché delle politiche attive nazionali e internazionali a protezione ambientale e all'incremento della biodiversità;
      

      
                    in Italia troviamo una serie di percorsi antichi attualmente rintracciabili in strade rurali, strade bianche, tratturi, percorsi pedonali e mulattiere di rilevante interesse storico, argini di fiumi, alzaie di canali, altri sentieri di pianura o di montagna, i quali sono in parte sovrastati da infrastrutture per i trasporti, in altra parte posseduti da privati, in altre ancora lasciate all'abbandono, che necessitano di essere rivalutati nel senso di un utilizzo confacente alla mobilità 'lenta' intesa come itinerario volto all'agevolazione delle attività fisiche delle persone, unitamente alla promozione naturalistica, ambientale e turistica del nostro territorio;
      

      
                    valutato che:
      

      
                interventi mirati all'anzidetta rivalutazione condurrebbero alla riscoperta della ruralità, del cicloturismo, dell'enogastronomia, del trekking, del turismo equestre, dei percorsi spirituali e quelli religiosi;
      

      
                    alcune esperienze di questo tipo, già in corso nel nostro Paese, riscuotono un grande successo, confermando il gradimento dei cittadini ad avvalersi del tempo libero con più lentezza e a misura d'uomo, rivelando paesaggi e percorsi del nostro patrimonio ambientale, culturale e storico, in grado di sostenere le economie delle aree interne già pervase da spopolamento;
      

      
                    l'intervento risulta in linea con quanto specificato nella missione 2 del PNRR "Rivoluzione verde e transizione ecologica", improntata allo sviluppo sostenibile;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                ad istituire una rete di Percorsi naturalistici attraverso il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione di strade rurali, strade bianche, tratturi, percorsi pedonali e mulattiere di rilevante interesse storico, argini di fiumi, alzaie di canali, altri sentieri di pianura o di montagna e altre infrastrutture lineari dismesse o in abbandono. La rete nazionale dei Percorsi naturalistici è equiparata alle altre reti infrastrutturali nazionali ai fini della pianificazione e della programmazione di livello nazionale e locale, nonché a quella di livello europeo;
      

      
                    a promuovere la mobilità lenta attraverso l'utilizzo della rete nazionale dei percorsi naturalistici percorribili a piedi, in bicicletta o altre forme di mobilità che favorisca l'attività fisica delle persone, finalizzata alla fruizione dell'ambiente e del paesaggio, all'attività ricreativa, con particolare attenzione ai disabili, ai minori e agli anziani.
      

    

    
      
        G/2381/9/13 [Già em. 2.0.5 (testo 2)]
      

      
        Laniece, Durnwalder, Unterberger, Bressa, Steger
      



      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'AS 2381 "
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile"
      

      
                impegna il Governo
      

      
                    ad inserire, anche in vista della prossima legge di bilancio che presto sarà all'esame del Parlamento, le modifiche richieste con l'emendamento 2.0.5 Testo 2, estendendo l'esenzione del pedaggio autostradale anche ai veicoli del Corpo Forestale della Valle d'Aosta
      

    

    
      
        G/2381/10/13 (Già em. 2.1)
      

      
        De Petris, Buccarella
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
         le risorse finanziarie messe a disposizione dal presente decreto legge per l'accrescimento della capacità operativa e per l'aggiornamento tecnologico non risultano essere adeguate a realizzare un efficace cambiamento strutturale dell'intero sistema nazionale di contrasto agli incendi boschivi, sia nella parte relativa agli investimenti, sia per le spese correnti relative agli indennizzi e all'assunzione di personale a tempo indeterminato:
      

      
                in particolare, per quanto riguarda, l'aggiornamento tecnologico, occorre dotare tutti gli attori impegnati nella lotta attiva agli incendi di droni dotati di sensori, videocamere ottiche e a infrarossi nonché di radar quali efficaci e indispensabili strumenti di vigilanza anche notturna e nelle aree difficilmente accessibili;
      

      
                    una parte importante di tutto il sistema prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi comprende le attività del personale delle comunità locali più interessate, ovvero le Regioni, il Volontariato e gli enti del terzo settore.      
      

      
                impegna il Governo
      

      
                    a valutare la necessità di prevedere, nella prossima legge di bilancio, risorse finanziarie adeguate e permanenti per il rafforzamento della capacità operativa di prevenzione  e lotta attiva agli incendi boschivi finalizzate agli investimenti, anche tecnologici nonché alle spese correnti relative agli indennizzi e all'assunzione di personale a tempo indeterminato, non solo per tutti gli organismi nazionali coinvolti a vario titolo,  ma anche per le amministrazioni territoriali, gli enti di volontariato e il terzo settore.  
      

    

    
      
        G/2381/11/13 [Già em. 7.4 (testo 2)]
      

      
        De Petris, Buccarella
      

      
         Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                il comma 3 dell'articolo 7, dà facoltà alle regioni, alle province autonome, al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e ai soggetti attuatori indicati nelle ordinanze del Capo del Dipartimento della protezione civile di prorogare o rinnovare fino al 31 ottobre 2023 al personale precario la durata di contratti di lavoro a tempo determinato, comprese altre forme di lavoro flessibile;
      

      
                    nella lotta agli incendi, come hanno riportano spesso studi e indagini statistiche, il ricorso a contratti di lavoro soggetti a rinnovo rischia di non essere adeguato ed efficace
      

      
                impegna il Governo
      

      
                    a valutare la necessità di prevedere, nella prossima legge di bilancio, risorse finanziarie adeguate e permanenti per la trasformazione dei contratti a tempo determinato o di lavoro flessibile in contratti a tempo indeterminato del personale impiegato negli interventi di lotta attiva contro gli incendi.
      

    

    
      
        G/2381/12/13 [Già em. 1.47 (testo 2)]
      

      
        Candiani, Bruzzone, Pazzaglini, Arrigoni, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Il Senato,
      

      
                tenuto conto dell'importante, irrinunciabile apporto costituito dalla componente volontaria del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, nell'ambito del dispositivo di soccorso tecnico urgente,
      

      
                    apprezzata la capacità della componente volontaria dei VVF di fornire materiale ed attrezzatura di soccorso ai distaccamenti con mezzi economici propri, dando prova di alto senso civico,
      

      
                IMPEGNA IL GOVERNO
      

      
                    a provvedere in sede di legge di bilancio a concedere lo sgravio delle imposte indirette delle associazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266 e le ONLUS per l'acquisto di attrezzature di soccorso e materiale destinato ad attività antincendio, parimenti a quanto oggi previsto per l'acquisto di autoambulanze e dibeni iscritti in pubblici registri.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.100/1
      

      
        Lupo
      

      
        All'emendamento 1.100, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) alla lettera a), capoverso lettera «bb)», sopprimere le parole: "ivi incluse misure di semplificazione del sistema autorizzativo per consentirne l'adeguato funzionamento,";
      

      
                    b) alla lettera b):
      

      
               1) al capoverso comma «4-bis» dopo le parole "affari regionali e le autonomie" inserire le seguenti: ", sentito l'Ente nazionale per l'aviazione civile (Enac),";
      

      
                    2) sostituire il capoverso comma «4-ter» con il seguente: "4-ter. Con i medesimi decreti sono individuate, ai soli fini del potenziamento delle attività di gestione, previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperifci, misure di semplificazione delle autorizzazioni relative alle strutture direttamente connesse, quali distributori carburanti, hangar e officine, piste di decollo e atterraggio e impianti idrici incluse le vasche di raccolta acqua.".
      

    

    
      
        1.100/2
      

      
        Moronese, Nugnes
      

      
        
All'emendamento 1.100, apportare le seguenti modificazioni:

      

      
        
 

1) alla lettera a), capoverso "bb)", sopprimere le parole da: "ivi incluse" fino a: "adeguato funzionamento,";



         2) alla lettera b), sopprimere il capoverso "4-ter".
      

    

    
      
        1.100/3
      

      
        Papatheu, Gallone
      

      
        Dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                a-bis) Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                "1-bis. Al fine di monitorare il corretto impiego delle risorse di cui al comma 1 dell'articolo 8, è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una cabina di regia presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze composta da tre membri: uno nominato dal MEF, uno nominato dal MITE, e uno nominato dal Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri".
      

    

    
      
        1.100/4
      

      
        Papatheu, Gallone
      

      
        Dopo il capoverso "Art.1", aggiungere il seguente:
      

      
                "Art.1-bis.
      

      
        	
          Al fine di garantire la sostenibile manutenzione delle infrastrutture tecnologiche di cui al presente decreto, è istituito presso il Ministero della Transizione Ecologica un fondo di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023.
        

        	
          Con decreto del Ministro della Transizione ecologica da adottarsi entro 60 giorni dalla legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per accedere alle risorse di cui al presente articolo.
        

        	
          Agli oneri derivanti dal comma 1, si provvede mediante si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282".
        

      

    

    
      
        1.100/5
      

      
        Briziarelli, Quarto
      

      
        "All'emendamento 1.100 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                
a) Sostituire la lettera bb) con la seguente:

      

      
                «bb) delle esigenze di potenziamento delle strutture di aeroporti, aviosuperfici, elisuperfici e idrosuperfici, ivi incluse misure di semplificazione del sistema autorizzativo per consentirne l'adeguato funzionamento, ai fini del consolidamento delle attività nazionali di gestione, previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, ivi comprese le strutture direttamente connesse, quali distributori carburanti, hangar e officine, piste di decollo e atterraggio, impianti idrici incluse le vasche di raccolta acqua;»
      

      
         
b) Sostituire i capoversi 4-bis e 4-ter con i seguenti:


      

      
                
«4-bis. In attuazione del Piano nazionale di cui al comma 3, con Direttiva adottata ai sensi dell'art. 15 del decreto legislativo n. 1 del 2018, elaborata sulla base della proposta tecnica condivisa tra il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili allo scopo di potenziare la capacità di risposta operativa nelle attività aeree di lotta attiva contro gli incendi boschivi a livello nazionale, vengono emanati indirizzi e definite procedure operative e di coordinamento, denominate Sistema Aereo di Vigilanza Antincendio, di seguito SAVA, volte ad agevolare l'integrazione nel dispositivo operativo nazionale degli aeroporti nazionali, delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperfici. La Direttiva tiene, altresì, conto degli esiti della ricognizione effettuata ai sensi della lettera bb) del comma 1, anche in relazione alle procedure autorizzative.
      

      
                4-ter. Nell'ambito delle azioni individuate nei piani regionali per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi di cui all'articolo 3, comma 2, lettere g) e h), della legge 21 novembre 2000, n. 353, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano possono stipulare convenzioni con gli Avio Club e gli Aero Club locali, allo scopo di integrare nei rispettivi dispositivi operativi gli apparecchi per il volo da diporto o sportivo (VDS) di cui alla legge 25 marzo 1985, n. 106, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili nei propri bilanci e destinate alle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, attribuendo funzioni di concorso compatibili con le esigenze degli altri operatori.
      

      
                4-quater. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, ai fini del potenziamento delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperfici, sono individuate misure di semplificazione delle autorizzazioni relative alle strutture direttamente connesse, quali distributori carburanti, hangar e officine, piste di decollo e atterraggio, impianti idrici incluse le vasche di raccolta acqua, anche in deroga alla normativa vigente.»
      

    

    
      
        1.100
      

      
        Briziarelli, Quarto
      

      
        All'articolo 1 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) Dopo il comma 1, lettera b aggiungere la seguente:
      

      
                «bb) delle esigenze di potenziamento delle strutture di aeroporti, aviosuperfici, elisuperfici e idrosuperfici, ivi incluse misure di semplificazione del sistema autorizzativo per consentirne l'adeguato funzionamento, ai fini del consolidamento delle attività nazionali di gestione, previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, di potenziamento di misure di protezione sanitaria e di protezione civile;»
      

      
                    b) Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, per la transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali, e per gli affari regionali e le autonomie al fine di implementare le attività nazionali di gestione, previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, di potenziamento di misure di protezione sanitaria e di protezione civile, è istituito il Sistema Aereo di Vigilanza Antincendio, di seguito SAVA, che include gli aeroporti nazionali, le aviosuperfici, le elisuperfici e le idrosuperfici, e prevede il coinvolgimento volontario, dei soggetti pubblici e privati interessati, sotto il coordinamento della Protezione Civile. il medesimo decreto definisce modalità di funzionamento del SAVA, incluse le modalita' di coinvolgimento dei medesimi soggetti.
      

      
                4-ter. Con i medesimi decreti sono individuati, ai fini del potenziamento delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperfici, misure di semplificazione delle autorizzazioni relative alle strutture direttamente connesse, quali distributori carburanti, hangar e officine, piste di decollo e atterraggio, impianti idrici incluse le vasche di raccolta acqua, anche in deroga alla normativa vigente.»
      

    

    
      
        1.19 (testo 2)
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
         
      

      
                
All'articolo, apportare le seguenti modifiche:

      

      
                
a) comma 1 sostituire la lettera d), con la seguente:

      

      
                «d) delle esigenze di formazione del personale addetto alla prevenzione e alla lotta attiva, comprese le attività di messa in salvo degli animali coinvolti, nonché delle esigenze di capillare informazione, educazione e partecipazione delle comunità con specifica priorità nei territori a più elevato rischio di incendio boschivo.
      

      
                
b) Al comma 2 dopo le parole "di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281" aggiungere le seguenti "e delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un Protocollo d'Intesa con il Dipartimento della Protezione Civile, le quali partecipano a titolo gratuito"
      

    

    
      
        1.46 (testo 2)
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi," sono inserite le seguenti: ", di esperti a titolo gratuito, "
      

    

    
      
        1.0.3 (testo 2)
      

      
        Candiani, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
      

      
        
«Articolo 1-bis.

      

      
        (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco)
      

      
                    1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco si procede come di seguito:
      

      
                    a) per le assunzioni ordinarie autorizzate dalla vigente normativa si provvede prioritariamente mediante ricorso alla graduatoria relativa al concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'Interno n. 676 del 18 ottobre 2016, la cui validità è prorogata fino al 31 dicembre 2022.
      

      
                b) per la copertura delle assunzioni straordinarie per la qualifica di vigile del fuoco, una quota del 40 per cento è riservata allo scorrimento della graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, relativa al personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, fino ad esaurimento della medesima. L'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria; l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria, comporta la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico; la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria.»
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1 (testo 2)
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Al comma 1, sopprimere la parola "tempestivamente" e dopo la parola "disponibili" aggiungere le seguenti parole "al 1° aprile di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati".
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.23 (testo 2)
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
         
      

      
                Al comma 2, dopo il secondo periodo, inserire il seguente:
      

      
                "Gli interventi di cui al presente comma sono orientati al principio fondamentale di tutela degli ecosistemi e degli habitat".
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1 (testo 2)
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo
      

      
         
      

      
                
All'art. 5, comma 1, lettera b) punto 2) le parole "nonché di incendi di interfaccia urbano-rurale", sono sostituite dalle seguenti:

      

      
                "nonché di incendi in zone di interfaccia urbano-rurale".
      

    

    
      
        5.8 (testo 2)
      

      
        Papatheu
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), sostituire le parole"«, nonché di incendi di interfaccia urbano-rurale»;
"con le seguenti"«, nonché di incendi in zone di interfaccia urbano-rurale»;"
      

    

    
      
        5.9 (testo 2)
      

      
        Papatheu
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), sostituire le parole "anche di incendi di interfaccia urbano-rurale", con le seguenti: "anche di incendi in zone di interfaccia urbano-rurale".
      

    

    
      
        5.14 (testo 2)
      

      
        Papatheu
      

      
        Al comma 1, lettera c), punto 2, dopo le parole "contro gli incendi boschivi." aggiungere il seguente periodo:
      

      
                "Fino alla data di entrata in vigore delle linee-guida restano valide le procedure e prescrizioni eventualmente già definite in materia dai piani regionali di cui all'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353".
      

    

    
      
        5.18 (testo 2)
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine di stabilire la priorità degli interventi urgenti e necessari per prevenire e mitigare i danni conseguenti agli incendi nelle aree più esposte al rischio idrogeologico e idraulico, oltre alle tecnologie di monitoraggio del territorio, si possono utilizzare rilievi diretti di campo eseguiti da geologi e ingegneri regolarmente iscritti agli ordini professionali per individuare gli effettivi livelli di rischio.».
      

    

    
      
        5.37 (testo 2)
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo
      

      
         
      

      
                
Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».       


         
      

      
        	
          Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:

                  «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
        

      

    

    
      
        5.54 (testo 2)
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
         
      

      
                    


All' art. 5, comma 1, lettera e), sostituire il punto2) con il seguente:



      

      
        
 
"2) al comma 2, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti:


      

      
         «ai fini di cui al primo periodo i comuni possono inoltre avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del supporto tecnico messo a disposizione delle strutture organizzative della Regione o da altri soggetti nel medesimo ambito territoriale muniti delle necessarie capacità tecniche."

      

    

    
      
        5.100/1
      

      
        Donno, Coltorti
      

      
        All'emendamento 5.100 dei Relatori, comma 1-bis, capoverso lettera z), dopo l parole "transizione ecologica "aggiungere, le seguenti:
      

      
                ", acquisiti il parere delle Commissioni parlamentari competenti unitamente al parere della Conferenza Stato Regioni,"
      

    

    
      
        5.100/2
      

      
        Donno, Coltorti
      

      
        All'emendamento 5.100 dei Relatori, comma 1-bis, capoverso lettera z), aggiungere, in fine, le seguenti parole:
      

      
                "Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al precedente periodo è facoltà del personale di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n.177, di transitare nei corrispondenti ruoli del comando unità forestali ambientali e agroalimentari (CUFA) dell'Arma dei Carabinieri.".
      

    

    
      
        5.100 (Ritirato)
      

      
        I RELATORI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine. il seguente:
      

      
                «1-bis) All'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, sostituire la lettera z) con la seguente:
      

      
                »z) ferme restando le attribuzioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, sugli incendi boschivi che interessano direttamente o potenzialmente le aree di cui all'articolo 7, comma 2, lettera i) e quelle costituenti la Rete Natura 2000 istituita ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e successive modifiche e integrazioni, nelle more del pieno dispiegamento del dispositivo previsto, le attività di coordinamento per lo spegnimento degli incendi boschivi, ivi comprese quelle di Direttore delle Operazioni di Spegnimento (DOS), sono svolte, ove presenti, da personale specializzato dei reparti competenti per territorio del Comando unità forestali ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri«. Con decreto del Ministro dell'interno da adottare di concerto con il ministro delle politiche agricole e forestali, sentiti i Ministri della difesa e della transizione ecologica, sono stabilite le modalità di coordinamento tra i vigili del fuoco e il comando unità forestali ambientali e agroalimentari (CUFAA) nella gestione dell'emergenza.
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.4 (testo 2)
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo
      

      
         
      

      
                Al comma 1 dopo la lettera a) inserire la lettera:
      

      
                «a-bis all'articolo 423-bis, terzo comma, dopo la parola "edifici" è aggiunta la parola "animali domestici, da allevamento e utilizzati a fini commerciali, ludici o da lavoro"».
      

    

    
      
        6.19 (testo 2)
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
         
      

      
                Al comma 1, lettera c) sostituire le parole: "da cinque a dieci anni" con la parola "da dieci a vent'anni".
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.4 (testo 2) (Trasformato nell'odg G/2381/11/13)
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
         
      

      
                
Dopo il comma 3 aggiungere il seguente comma 3 bis:

      

      
                 "Le Regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, il Dipartimento della Protezione civile della presidenza del consiglio dei ministri e gli altri soggetti attuatori indicati nelle ordinanze del Capo del Dipartimento della Protezione Civile sono autorizzate a trasformare i contratti di lavoro a tempo determinato comprese tutte le forme di lavoro flessibile in contratti di lavoro a tempo indeterminato. All'onere derivante del presente comma nel limite massimo di quindici milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2024 e sue proiezioni, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio."

      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.4 (testo 2)
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
         
      

      
                Al comma 1 aggiungere, infine, le parole «assumendo quale ambito di priorità d'intervento le aree protette nazionali e regionali e i siti della rete Natura 2000, nonchè le aree classificate e rischio idrogeologico nella pianificazione di bacino vigente».
      

    

    
      
        8.0.3 (testo 2)
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Testor, Pazzaglini, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
         
      

      
                Dopo l'articolo 8, è aggiunto il seguente:
      

      
                «Art. 8 bis.
      

      
                (Clausola di salvaguardia)
      

      
                1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione»
      

    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 19 OTTOBRE 2021
    

    
      249ª Seduta (2
ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il sottosegretario di Stato per l'interno Sibilia e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Caterina Bini.                  
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 19,50.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame, sospeso nella prima seduta pomeridiana, e si prosegue nella trattazione degli emendamenti e degli ordini del giorno presentati, pubblicati in allegato al resoconto delle sedute del 12 e del 13 ottobre scorso.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE comunica che i presentatori hanno ritirato gli emendamenti 1.3, 1.27, 1.36, 2.3, 2.4, 4.12, 4.15, 4.41, 5.27, 6.1 e 7.1.
    

    
      Comunica altresì che i presentatori hanno ritirato gli emendamenti 5.2, 5.21, 5.42 e 5.45.
    

    
       
    

    
      Recependo una proposta in tal senso del relatore Briziarelli, il senatore BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco) modifica l'emendamento 1.19 (testo 2),  riformulandolo nell'emendamento 1.19 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Dopo che il senatore COMINCINI (PD) ha aggiunto la sua firma all'emendamento 1.43, la PRESIDENTE avverte che i presentatori hanno riformulato gli emendamenti 1.35, 1.37, 1.38, 1.40, 1.39, 1.42, 1.43, 1.44 e 1.46 (testo 2), rispettivamente, negli emendamenti 1.35 (testo 2), 1.37 (testo 2), 1.38 (testo 2), 1.40 (testo 2), 1.39 (testo 2), 1.42 (testo 2), 1.43 (testo 2), 1.44 (testo 2) e 1.46 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Dopo che il senatore CANDIANI (L-SP-PSd'Az) ha riformulato l'emendamento 1.0.2 nell'emendamento 1.0.2 (testo 2), recependo una proposta in tal senso del relatore Briziarelli, la senatrice L'ABBATE (M5S) riformula l'emendamento 1.0.700 nell'emendamento 1.0.700 (testo 2) e il senatore COMINCINI (PD) aggiunge la sua firma all'emendamento 1.0.200 e lo riformula nell'emendamento 1.0.200 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore CANDIANI (L-SP-PSd'Az), recependo un suggerimento in tal senso del relatore Briziarelli, modifica l'emendamento 1.0.3 (testo 2) nell'emendamento 1.0.3 (testo 3) e ritira l'emendamento 1.0.5.
    

    
       
    

    
      Dopo che il senatore COMINCINI (PD) ha aggiunto la sua firma agli emendamenti 1.0.300 e 1.0.500, la presidente MORONESE  avverte che i presentatori hanno modificato gli emendamenti 1.0.300, 1.0.400, 1.0.100 e 1.0.500, rispettivamente negli emendamenti 1.0.300 (testo 2), 1.0.400 (testo 2) , 1.0.100 (testo 2) e 1.0.500 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) modifica il subemendamento 1.100/5 riformulandolo nel subemendamento 1.100/5 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE comunica quindi che i presentatori, recependo in tal senso una proposta del relatore Quarto, hanno modificato gli emendamenti 3.1, 3.2, 3.3, 3.6, 3.7, 3.9, rispettivamente, negli emendamenti 3.1 (testo 2), 3.2 (testo 2), 3.3 (testo 2), 3.6 (testo 2), 3.7 (testo 2) e 3.9 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Su proposta del relatore Quarto, la senatrice LA MURA (Misto) modifica l'emendamento 4.40 riformulandolo nell'emendamento 4.40 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Recependo un suggerimento in tal senso del relatore Quarto, la presidente MORONESE modifica l'emendamento 5.26 nell'emendamento 5.26 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Recependo un'ulteriore proposta del relatore Quarto, il senatore BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco) modifica l'emendamento 6.4 (testo 2) nell'emendamento 6.4 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Accogliendo un suggerimento del relatore Quarto, la senatrice GALLONE (FIBP-UDC) modifica l'emendamento 6.15 nell'emendamento 6.15 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore COMINCINI (PD) aggiunge la sua firma all'emendamento 6.16 e lo modifica nell'emendamento 6.16 (testo 2).
    

    
       
    

    
      In accoglimento di un ulteriore suggerimento del relatore Quarto, la senatrice GALLONE (FIBP-UDC) modifica l'emendamento 7.0.1 riformulandolo nell'emendamento 7.0.1 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Dopo che il senatore COMINCINI (PD) ha aggiunto la sua firma agli emendamenti 7.0.3 e 7.0.5, la PRESIDENTE avverte che i presentatori hanno modificato gli emendamenti 7.0.3, 7.0.4 e 7.0.5 riformulandoli rispettivamente negli emendamenti 7.0.3 (testo 2), 7.0.4 (testo 2) e 7.0.5 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il seguito esame è infine rinviato
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 21,20.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2381
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.100/5 (testo 2)
      

      
        I Relatori
      

      
        "All'emendamento 1.100 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) alla lettera a), sostituire la lettera bb) con la seguente:
      

      
        
                  «bb) delle esigenze di potenziamento delle strutture di aeroporti, aviosuperfici, elisuperfici e idrosuperfici, ivi incluse misure di semplificazione del sistema autorizzativo per consentirne l'adeguato funzionamento, strettamente connesse al consolidamento delle attività di gestione, previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, ivi comprese le strutture direttamente correlate, quali distributori carburanti, hangar e officine, piste di decollo e atterraggio, impianti idrici incluse le vasche di raccolta acqua, fatte salve le procedure di prevenzione incendi previste dal decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151»
        

        
                      b) alla lettera b), sostituire i capoversi 4-bis e 4-ter con i seguenti:
        

        
          
                    «4-bis. In attuazione del Piano nazionale di cui al comma 3, con Direttiva adottata ai sensi dell'art. 15 del decreto legislativo n. 1 del 2018, elaborata sulla base della proposta tecnica condivisa tra il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e il Ministero dell' Interno allo scopo di potenziare la capacità di risposta operativa nelle attività aeree di lotta attiva contro gli incendi boschivi a livello nazionale, vengono emanati indirizzi e definite procedure operative e di coordinamento, denominate Sistema Aereo di Vigilanza Antincendio, di seguito SAVA, volte ad agevolare l'integrazione nel dispositivo operativo nazionale degli aeroporti nazionali, delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperfici. La Direttiva tiene, altresì, conto degli esiti della ricognizione effettuata ai sensi della lettera bb) del comma 1, anche in relazione alle procedure autorizzative.
          

          
                    4-ter. Nell'ambito delle azioni individuate nei piani regionali per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi di cui all'articolo 3, comma 2, lettere g) e h), della legge 21 novembre 2000, n. 353, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano possono stipulare convenzioni con gli Avio Club e gli Aero Club locali, allo scopo di integrare nei rispettivi dispositivi operativi gli apparecchi per il volo da diporto o sportivo (VDS) di cui alla legge 25 marzo 1985, n. 106, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili nei propri bilanci e destinate alle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, attribuendo funzioni di concorso compatibili con le esigenze degli altri operatori.
          

          
                    4-quater. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, ai fini del potenziamento delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperfici, sono individuate, fatte salve le procedure di prevenzione incendi previste dal decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151 e il rispetto delle norme dell'Unione europea, misure di semplificazione, ove applicabili anche derogatorie, delle autorizzazioni relative alle strutture direttamente connesse, quali distributori carburanti, hangar e officine, adeguamento di piste di decollo e atterraggio esistenti, impianti idrici incluse le vasche di raccolta acqua.».
          

        

        
          
            1.19 (testo 3)
          

          
            De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
          

          
                  
          

          
            
                      Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi" inserire le seguenti: ", in qualità di esperti a titolo gratuito, " e dopo le parole "alle predette attività" inserire le seguenti "delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole."
            

          

          
            
              1.35 (testo 2)
            

            
              L'Abbate, Pavanelli, Vanin, Montevecchi
            

            
               
Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi" inserire le seguenti: ", in qualità di esperti a titolo gratuito, " e dopo le parole "alle predette attività" inserire le seguenti "delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole."
            

          

          
            
              1.37 (testo 2)
            

            
              Auddino, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Catalfo, Campagna, Romano, Matrisciano
            

            
               
Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi" inserire le seguenti: ", in qualità di esperti a titolo gratuito, " e dopo le parole "alle predette attività" inserire le seguenti "delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole."
            

          

          
            
              1.38 (testo 2)
            

            
              Nugnes, La Mura
            

            
               
Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi" inserire le seguenti: ", in qualità di esperti a titolo gratuito, " e dopo le parole "alle predette attività" inserire le seguenti "delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole."
            

          

          
            
              1.39 (testo 2)
            

            
              Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
            

            
               
Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi" inserire le seguenti: ", in qualità di esperti a titolo gratuito, " e dopo le parole "alle predette attività" inserire le seguenti "delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole."
            

          

          
            
              1.40 (testo 2)
            

            
              Gallone, Masini
            

            
               
Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi" inserire le seguenti: ", in qualità di esperti a titolo gratuito, " e dopo le parole "alle predette attività" inserire le seguenti "delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole."
            

          

          
            
              1.42 (testo 2)
            

            
              Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
            

            
               
Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi" inserire le seguenti: ", in qualità di esperti a titolo gratuito, " e dopo le parole "alle predette attività" inserire le seguenti "delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole."
            

          

          
            
              1.43 (testo 2)
            

            
              Taricco, Comincini
            

            
               
Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi" inserire le seguenti: ", in qualità di esperti a titolo gratuito, " e dopo le parole "alle predette attività" inserire le seguenti "delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole."
            

          

          
            
              1.44 (testo 2)
            

            
              Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani, Bruzzone, Pazzaglini, Arrigoni, Testor
            

            
               
Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi" inserire le seguenti: ", in qualità di esperti a titolo gratuito, " e dopo le parole "alle predette attività" inserire le seguenti "delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole."
            

          

          
            
              1.46 (testo 3)
            

            
              Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
            

            
               
Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi" inserire le seguenti: ", in qualità di esperti a titolo gratuito, " e dopo le parole "alle predette attività" inserire le seguenti "delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole."
            

          

          
            
              1.0.2 (testo 2)
            

            
              Candiani, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini
            

            
              
                        Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
              

              
                        «Articolo 1-bis
 (Misure per l'incremento dell'operatività e della
              

              
                            funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
              

              
                            1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
              

              
                        2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 231.649, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio.»
              

            

            
              
                1.0.700 (testo 2)
              

              
                L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
              

              
                Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
              

              
                        «Articolo 1-bis
 (Misure per l'incremento dell'operatività e della
              

              
                            funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
              

              
                            1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
              

              
                        2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 231.649, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio.»
              

            

            
              
                1.0.200 (testo 2)
              

              
                D'Arienzo, Comincini
              

              
                Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
              

              
                        «Articolo 1-bis
 (Misure per l'incremento dell'operatività e della
              

              
                            funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
              

              
                            1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
              

              
                        2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 231.649, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio.»
              

            

            
              
                1.0.3 (testo 3)
              

              
                Candiani, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
              

              
                Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
              

              
                        «Articolo 1


-bis
.
 (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità
              

              
                            del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco)
              

              
                            1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco si procede come di seguito:
              

              
                        a) per le assunzioni ordinarie autorizzate dalla vigente normativa si provvede mediante ricorso alla graduatoria relativa al concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'Interno n. 676 del 18 ottobre 2016, la cui validità è prorogata fino al 31 dicembre 2022;
              

              
                            b) per la copertura delle assunzioni straordinarie per la qualifica di vigile del fuoco, una quota del 30 per cento è riservata allo scorrimento della graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, relativa al personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, fino ad esaurimento della medesima. L'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria; l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria, comporta la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico; la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria.»
              

            

            
              
                1.0.300 (testo 2)
              

              
                Vattuone, Comincini
              

              
                Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
              

              
                        «Articolo 1
-bis. (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità
              

              
                            del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco)
              

              
                            1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco si procede come di seguito:
              

              
                        a) per le assunzioni ordinarie autorizzate dalla vigente normativa si provvede mediante ricorso alla graduatoria relativa al concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'Interno n. 676 del 18 ottobre 2016, la cui validità è prorogata fino al 31 dicembre 2022;
              

              
                            b) per la copertura delle assunzioni straordinarie per la qualifica di vigile del fuoco, una quota del 30 per cento è riservata allo scorrimento della graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, relativa al personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, fino ad esaurimento della medesima. L'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria; l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria, comporta la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico; la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria.»
              

            

            
              
                1.0.400 (testo 2)
              

              
                Dell'Olio, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, L'Abbate
              

              
                Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
              

              
                        «Articolo 1
-bis. (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità
              

              
                            del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco)
              

              
                            1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco si procede come di seguito:
              

              
                        a) per le assunzioni ordinarie autorizzate dalla vigente normativa si provvede mediante ricorso alla graduatoria relativa al concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'Interno n. 676 del 18 ottobre 2016, la cui validità è prorogata fino al 31 dicembre 2022;
              

              
                            b) per la copertura delle assunzioni straordinarie per la qualifica di vigile del fuoco, una quota del 30 per cento è riservata allo scorrimento della graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, relativa al personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, fino ad esaurimento della medesima. L'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria; l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria, comporta la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico; la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria.»
              

            

            
              
                1.0.100 (testo 2)
              

              
                Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
              

              
                Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
              

              
                        «Articolo 1
-bis. (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità
              

              
                            del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco)
              

              
                            1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco si procede come di seguito:
              

              
                        a) per le assunzioni ordinarie autorizzate dalla vigente normativa si provvede mediante ricorso alla graduatoria relativa al concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'Interno n. 676 del 18 ottobre 2016, la cui validità è prorogata fino al 31 dicembre 2022;
              

              
                            b) per la copertura delle assunzioni straordinarie per la qualifica di vigile del fuoco, una quota del 30 per cento è riservata allo scorrimento della graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, relativa al personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, fino ad esaurimento della medesima. L'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria; l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria, comporta la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico; la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria.»
              

            

            
              
                1.0.500 (testo 2)
              

              
                Vattuone, Comincini
              

              
                Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
              

              
                        «Articolo 1
-bis. (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità
              

              
                            del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco)
              

              
                            1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco si procede come di seguito:
              

              
                        a) per le assunzioni ordinarie autorizzate dalla vigente normativa si provvede mediante ricorso alla graduatoria relativa al concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'Interno n. 676 del 18 ottobre 2016, la cui validità è prorogata fino al 31 dicembre 2022;
              

              
                            b) per la copertura delle assunzioni straordinarie per la qualifica di vigile del fuoco, una quota del 30 per cento è riservata allo scorrimento della graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, relativa al personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, fino ad esaurimento della medesima. L'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria; l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria, comporta la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico; la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria.»
              

            

            
              Art. 3
            

            
              
                3.1 (testo 2)
              

              
                Gallone, Masini
              

              
                Al comma 1, sopprimere la parola "tempestivamente" e dopo la parola "disponibili" aggiungere le seguenti parole "al 1° aprile di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati".
              

            

            
              
                3.2 (testo 2)
              

              
                Ferrazzi, Comincini, Mirabelli
              

              
                Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
              

              
                        a) la parola "tempestivamente" è eliminata;
              

              
                            b) dopo la parola "disponibili" sono aggiunte le seguenti "al 1 aprile di ogni anno"
              

            

            
              
                3.3 (testo 2)
              

              
                L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
              

              
                Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
              

              
                        a) la parola "tempestivamente" è eliminata;
              

              
                            b) dopo la parola "disponibili" sono aggiunte le seguenti "al 1 aprile di ogni anno"
              

            

            
              
                3.6 (testo 2)
              

              
                Nugnes, La Mura
              

              
                Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
              

              
                        a) la parola "tempestivamente" è eliminata;
              

              
                            b) dopo la parola "disponibili" sono aggiunte le seguenti "al 1 aprile di ogni anno"
              

            

            
              
                3.7 (testo 2)
              

              
                Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
              

              
                Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
              

              
                        a) la parola "tempestivamente" è eliminata;
              

              
                            b) dopo la parola "disponibili" sono aggiunte le seguenti "al 1 aprile di ogni anno"
              

            

            
              
                3.9 (testo 2)
              

              
                Caligiuri, Gallone
              

              
                Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
              

              
                        a) la parola "tempestivamente" è eliminata;
              

              
                            b) dopo la parola "disponibili" sono aggiunte le seguenti "al 1 aprile di ogni anno"
              

            

            
              Art. 4
            

            
              
                4.40 (testo 2)
              

              
                Nugnes, La Mura
              

              
                All'articolo 4, comma 4, aggiungere le seguenti parole: "
,
 tenuto anche conto della strategia forestale nazionale, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34."
              

            

            
              Art. 5
            

            
              
                5.26 (testo 2)
              

              
                Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
              

              
                All' art. 5, comma 1, lettera c), dopo il punto 2), inserire il seguente: "3) dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-ter. Gli interventi colturali di cui al comma 2 nonché quelli di cui all'articolo 3, comma 3, lettera l), devono tenere conto delle specificità delle aree protette o di habitat di interesse conservazionistico.»."
              

            

            
              Art. 6
            

            
              
                6.4 (testo 3)
              

              
                De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo
              

              
                 Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
              

              
                 "a-bis. All'articolo 423-bis, terzo comma, le parole "su aree protette" sono sostituite con le seguenti: "su aree o specie animali o vegetali protette o su animali domestici o di allevamento".
              

            

            
              
                6.15 (testo 2)
              

              
                Gallone, Caligiuri
              

              
                        Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da "Quando il delitto di cui al primo comma" fino a "da sette a dodici anni", nonché le parole "salvo che ricorra l'aggravante di cui al quinto comma,".
              

            

            
              
                6.16 (testo 2)
              

              
                Ferrazzi, Comincini
              

              
                Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da "Quando il delitto di cui al primo comma" fino a "da sette a dodici anni", nonché le parole "salvo che ricorra l'aggravante di cui al quinto comma,".
              

            

            
              Art. 7
            

            
              
                7.0.1 (testo 2)
              

              
                Papatheu, Gallone
              

              
                All'art. 7 dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
              

              
                        «3-bis. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione incendi boschivi e in zone di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche si applicano, nei limiti di spesa previsti a legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti per le spese del personale delle pubbliche amministrazioni, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale, regionali e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale per la stipulazione del CCNL privatistico, un rappresentante delle Regioni.»"
              

            

            
              
                7.0.3 (testo 2)
              

              
                D'Alfonso, Taricco, Ferrazzi, Comincini
              

              
                All'art. 7 dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
              

              
                        «3-bis. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione incendi boschivi e in zone di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche si applicano, nei limiti di spesa previsti a legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti per le spese del personale delle pubbliche amministrazioni, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale, regionali e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale per la stipulazione del CCNL privatistico, un rappresentante delle Regioni.»"
              

            

            
              
                7.0.4 (testo 2)
              

              
                Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
              

              
                All'art. 7 dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
              

              
                        «3-bis. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione incendi boschivi e in zone di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche si applicano, nei limiti di spesa previsti a legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti per le spese del personale delle pubbliche amministrazioni, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale, regionali e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale per la stipulazione del CCNL privatistico, un rappresentante delle Regioni.»"
              

            

            
              
                7.0.5 (testo 2)
              

              
                Taricco, Comincini
              

              
                All'art. 7 dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
              

              
                        «3-bis. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione incendi boschivi e in zone di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche si applicano, nei limiti di spesa previsti a legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti per le spese del personale delle pubbliche amministrazioni, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale, regionali e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale per la stipulazione del CCNL privatistico, un rappresentante delle Regioni.»"
              

            



            

          

        

      

    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 20 OTTOBRE 2021
    

    
      250ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Sibilia.                 
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 19,40.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame, sospeso nella seconda seduta pomeridiana di ieri, e si prosegue nella trattazione degli emendamenti e degli ordini del giorno presentati, pubblicati in allegato al resoconto delle sedute del 12, del 13 e del 19 ottobre scorso.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE comunica che è pervenuto il parere della 2ª Commissione su testo ed emendamenti.
    

    
      Comunica altresì che sono stati ritirati dai senatori del Gruppo Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione gli emendamenti 1.12, 1.14, 1.26, 2.23, 3.10, 3.21, 4.22, 4.28, 4.0.4, 5.30, 5.49, 5.58 e 6.14 e che la senatrice Pavanelli ha modificato l'emendamento 1.8 riformulandolo nell'emendamento 1.18 (testo 2), pubblicato in allegato, mentre la senatrice GARAVINI (IV-PSI) ha riformulato l'emendamento 1.31 nell'emendamento 1.31 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
                  Comunica inoltre che gli emendamenti 5.54 (testo 2), 5.55 e 5.59 sono stati riformulati negli emendamenti 5.54 (testo 3), 5.55 (testo 2) e 5.59 (testo 2), pubblicati in allegato.
    

    
      Comunica altresì che la senatrice La Mura ha aggiunto la propria firma agli emendamenti 1.19 (testo 2), 5.37 (testo 2), 6.4 (testo 2), 6.19 (testo 2), 7.4 (testo 2), 8.4  (testo 2).
    

    
                  Con riferimento, poi, agli emendamenti presentati al disegno di legge in titolo, dichiara improponibili o inammissibili, ai sensi degli articoli 97 e 100, comma 8, del Regolamento, gli emendamenti 1.100/3, 1.100/4, 1.53, 2.6 (testo 2), 2.14, 2.15 e 2.15 (testo 2), 2.0.2, 2.0.3, 2.0.6, 2.0.8, 4.4 (testo 2), 4.29 (testo 2), 5.0.100 (già emendamento 4.0.3), 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3, 5.0.4, 5.0.5, 6.18 (limitatamente al riferimento agli articoli 544-bis e 544-ter del Codice penale), 6.33, 6.34, 6.35, 6.36, 6.37, 6.38, 6.40, 6.41, 6.42, 6.43 6.0.1, 6.0.2 (limitatamente al comma 2), 6.0.3, 7.6, 7.7, 7.8, 7.0.7, 7.0.8, 7.0.9.
    

    
                  La Presidente si riserva infine di effettuare un ulteriore approfondimento circa i profili di ammissibilità e proponibilità degli emendamenti 1.0.3 (testo 3), 1.0.100 (testo 2), 1.0.300 (testo 2), 1.0.400 (testo 2) e 1.0.500 (testo 2).
    

    
       
    

    
               Il senatore CANDIANI (L-SP-PSd'Az) ritiene inaccettabile la decisione della Presidente relativa all'emendamento 1.0.3 (testo 3), esprimendosi in modo fortemente critico anche nei confronti del sottosegretario Sibilia.
    

    
       
    

    
      Il senatore Candiani abbandona l'aula della Commissione.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario SIBILIA respinge le critiche rivoltegli dal senatore Candiani in quanto prive di qualsiasi fondamento.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE  ritiene incomprensibile l'atteggiamento del senatore Candiani e fa notare, inoltre, che tra gli emendamenti - tutti fra loro identici - sui quali si è riservata la valutazione vi è anche un emendamento di cui lei stessa è prima firmataria.
    

    
                  Decide quindi di sospendere la seduta.
    

    
       
    

    
                  La seduta sospesa alle ore 20,05, riprende alle ore 20,20.
    

    
       
    

    
      Il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sull'emendamento 1.1 e parere favorevole sugli emendamenti 1.4 e 1.5, a condizione che quest'ultimo venga riformulato in modo identico all'emendamento 1.4.
    

    
       
    

    
               La senatrice PAVANELLI (M5S) riformula l'emendamento 1.5 nell'emendamento 1.5 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Su proposta del relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) viene disposto l'accantonamento dei subemendamenti 1.100/5, 1.100/1, 1.100/2 e dell'emendamento 1.100, in attesa del parere della 5ª Commissione.
    

    
                 
    

    
      Il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) esprime quindi parere favorevole sull'emendamento 1.7, nonché sull'emendamento 1.6 (testo 2) e sull'emendamento 1.8, a condizione che questi ultimi due siano riformulati in un testo identico all'emendamento 1.7.
    

    
       
    

    
               La PRESIDENTE comunica che i presentatori hanno riformulato gli emendamenti 1.6 (testo 2) e 1.8 negli emendamenti 1.6 (testo 3) e 1.8 (testo 2), pubblicati in allegato.
    

    
       
    

    
               Il relatore  BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) esprime invece parere contrario sugli emendamenti 1.10 e 1.11 e 1.13.
    

    
                  Esprime poi parere favorevole sull'emendamento 1.16, nonché sull'emendamento 1.15, a condizione che quest'ultimo sia riformulato in un testo identico all'emendamento 1.16.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE riformula l'emendamento 1.15 nell'emendamento 1.15 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
                 
    

    
      Il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) esprime poi parere favorevole sull'emendamento 1.18 (testo 2), 1.19 (testo 3), 1.20, 1.21, 1.31 (testo 2), 1.34, 1.35 (testo 2), 1.37 (testo 2), 1.38 (testo 2), 1.39 (testo 2), 1.40 (testo 2), 1.41 (testo 2), 1.43 (testo 2), 1.44 (testo 2), 1.46 (testo 3), 1.48, 1.49, 1.51, nonché sull'emendamento 1.50, a condizione che sia riformulato in un testo identico all'emendamento 1.51.
    

    
       
    

    
      La senatrice PAVANELLI (M5S) modifica l'emendamento 1.50 nell'emendamento 1.50 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
               Il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) esprime parere favorevole anche sugli emendamenti 1.0.2 (testo 2), 1.0.700 (testo 2) e 1.0.200 (testo 2).
    

    
                  Il parere è contrario su tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello del relatore Briziarelli su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1, tranne che sull'emendamento 1.52 - sul quale si rimette alla Commissione, fatta eccezione per il riferimento alla deliberazione del Consiglio dei ministri sul quale il Governo è contrario - e sull'emendamento 1.0.1, sul quale anche in questo caso, il Governo si rimette alla Commissione.
    

    
       
    

    
               La PRESIDENTE decide di sospendere brevemente la seduta.
    

    
                 
    

    
                  La seduta sospesa alle ore 20,50, riprende alle ore 21,05.
    

    
       
    

    
               La PRESIDENTE comunica che i relatori hanno riformulato l'emendamento 3.100 nell'emendamento 3.100 (testo 2), pubblicato in allegato, e il subemendamento 1.100/5 (testo 2) nel subemendamento 1.100/5 (testo 3), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
               Su proposta del relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az), la senatrice GALLONE (FIBP-UDC) modifica poi l'emendamento 7.0.12 nell'emendamento 7.0.12 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
               Sulle tematiche oggetto dell'emendamento 1.52, si svolge quindi un breve dibattito, nel quale intervengono il senatore MIRABELLI (PD) - il quale si rivolge ai relatori affinché sia portato a conclusione il tentativo di trovare un punto di equilibrio sugli aspetti relativi all'utilizzo dello strumento del divieto di caccia a fini di tutela del sistema naturale in seguito al verificarsi di gravi fenomeni di incendi boschivi, come quelli della scorsa estate - il senatore BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco) - che fa proprio l'invito rivolto dal senatore Mirabelli ai relatori , sottolineando l'importanza del confronto sulla tematica oggetto dell'emendamento 1.52 in un'ottica di tutela più incisiva del contesto naturalistico - il senatore BRUZZONE (L-SP-PSd'Az) - che sottolinea come la compresenza all'interno della maggioranza di sensibilità diverse imponga di evitare di introdurre temi divisivi e che, in questo senso, la sua parte politica ha rinunciato, ad esempio, a proporre modifiche alla normativa vigente in tema di divieto di caccia sui terreni percorsi dal fuoco, prevista dalla legge n. 353 del 2000 - e il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az), che fa presente che l'impegno dei relatori vi è stato senz'altro, ma si è dovuto prendere atto di come non sia stato possibile, fino ad oggi, trovare una soluzione soddisfacente.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE decide di sospendere la seduta al fine di consentire la sanificazione dell'aula.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 21,25, riprende alle ore 21,40.
    

    
       
    

    
               La PRESIDENTE comunica che l'emendamento 1.0.3 (testo 3) è stato riformulato nell'emendamento 1.0.3 (testo 4), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Su proposta  poi del relatore QUARTO (M5S), la senatrice DE PETRIS (Misto-LeU-Eco) riformula  l'emendamento 1.52 nell'emendamento 1.52 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
               Il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) giudica inaccettabile l'iniziativa del relatore Quarto sulle tematiche oggetto dell'emendamento 1.52.
    

    
       
    

    
                  Il relatore Briziarelli abbandona l'aula della Commissione.
    

    
       
    

    
               La presidente MORONESE (Misto) rinvia infine il seguito dell'esame.    
    

    
                 
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
           La presidente MORONESE comunica che la seduta già prevista per le ore 8,45 di domani, giovedì 21 ottobre 2021, è posticipata alle ore 9,30.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 21,55.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2381
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.5 (testo 2)
      

      
        Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera b), le parole "fissa, rotante o" sono sostituite con le seguenti:
      

      
                "fissa e rotante, e al connesso impiego di mezzi aerei".
      

    

    
      
        1.6 (testo 3)
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera c) le parole "di mezzi terrestri," sono sostituite dalle seguenti:
      

      
                "di flotte aeree delle Regioni ed infrastrutture a loro supporto, di mezzi terrestri, attrezzature, strumentazioni e dispositivi di protezione individuale,"
      

    

    
      
        1.8 (testo 2)
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera c) le parole "di mezzi terrestri," sono sostituite dalle seguenti:
      

      
                "di flotte aeree delle Regioni ed infrastrutture a loro supporto, di mezzi terrestri, attrezzature, strumentazioni e dispositivi di protezione individuale,"
      

    

    
      
        1.15 (testo 2)
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera d) le parole "alla lotta attiva", sono sostituite dalle seguenti: "alle attività antincendi boschivi"
      

    

    
      
        1.18 (testo 2)
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Si apporta la seguente modificazione:
      

      
                al comma 1, lettera d), dopo le parole «delle esigenze di formazione del personale addetto alla lotta attiva» aggiungere le seguenti «comprese le attività di messa in salvo degli animali coinvolti.»
      

    

    
      
        1.31 (testo 2)
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi" inserire le seguenti: ", in qualità di esperti a titolo gratuito, " e dopo le parole "alle predette attività" inserire le seguenti "delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole."
      

    

    
      
        1.50 (testo 2)
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Al comma 4, dopo le parole "Piano nazionale speditivo", sono aggiunte le parole
      

      
                "previa intesa in seno alla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,",
      

      
                conseguentemente
      

      
                    dopo le parole "10 ottobre 2021" eliminare ",".
      

    

    
      
        1.52 (testo 2)
      

      
        De Petris, Buccarella
      

      
        
                  Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
        

        
                  4-bis. Le regioni nei cui territori viene dichiarato lo stato di emergenza ai sensi dell'articolo 7, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, a causa della diffusione ed entità degli incendi boschivi, con propri provvedimenti dispongono entro quindici giorni dalla citata dichiarazione il divieto della caccia nei comuni interessati e in quelli limitrofi, per almeno una stagione venatoria.
        

      

      
        
          1.100/5 (testo 3)
        

        
          I Relatori
        

        
          "
All'emendamento 1.100 apportare le seguenti modificazioni:
        

        
                  a) alla lettera a), sostituire la lettera bb) con la seguente:
        

        
          
                    «bb) delle esigenze di potenziamento delle strutture di aviosuperfici, elisuperfici e idrosuperfici, ivi incluse misure di semplificazione del sistema autorizzativo per consentirne l'adeguato funzionamento, strettamente connesse al consolidamento delle attività di gestione, previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, ivi comprese le strutture direttamente correlate, quali distributori carburanti, hangar e officine, piste di decollo e atterraggio, impianti idrici incluse le vasche di raccolta acqua, fatte salve le procedure di prevenzione incendi previste dal decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151»
          

          
                        b) alla lettera b), sostituire i capoversi 4-bis e 4-ter con i seguenti:
          

          
            
                      «4-bis. In attuazione del Piano nazionale di cui al comma 3, con Direttiva adottata ai sensi dell'art. 15 del decreto legislativo n. 1 del 2018, elaborata sulla base della proposta tecnica condivisa tra il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e il Ministero dell' Interno allo scopo di potenziare la capacità di risposta operativa nelle attività aeree di lotta attiva contro gli incendi boschivi a livello nazionale, vengono emanati indirizzi e definite procedure operative e di coordinamento, denominate Sistema Aereo di Vigilanza Antincendio, di seguito SAVA, volte ad agevolare l'integrazione nel dispositivo operativo nazionale degli aeroporti nazionali, delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperfici. La Direttiva tiene, altresì, conto degli esiti della ricognizione effettuata ai sensi della lettera bb) del comma 1, anche in relazione alle procedure autorizzative.
            

            
                      4-ter. Nell'ambito delle azioni individuate nei piani regionali per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi di cui all'articolo 3, comma 2, lettere g) e h), della legge 21 novembre 2000, n. 353, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano possono stipulare convenzioni con gli Avio Club e gli Aero Club locali, allo scopo di integrare nei rispettivi dispositivi operativi gli apparecchi per il volo da diporto o sportivo (VDS) di cui alla legge 25 marzo 1985, n. 106, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili nei propri bilanci e destinate alle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, attribuendo funzioni di concorso compatibili con le esigenze degli altri operatori.
            

            
                      4-quater. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, ai fini del potenziamento delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperfici, sono individuate, fatte salve le procedure di prevenzione incendi previste dal decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151 e il rispetto delle norme dell'Unione europea e della normativa in materia ambientale e paesaggistica, misure di semplificazione, ove applicabili anche derogatorie, delle autorizzazioni relative alle strutture direttamente connesse, quali distributori carburanti, hangar e officine, adeguamento di piste di decollo e atterraggio esistenti, impianti idrici incluse le vasche di raccolta acqua.».
            

          

          
            
              1.0.3 (testo 4)
            

            
              Candiani, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
            

            
              
                            Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
              

              
                        «Articolo 1
-bis. (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco)
              

              
                            1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco si procede come di seguito:
              

              
                        a) per le assunzioni ordinarie autorizzate dalla vigente normativa si provvede mediante ricorso alla graduatoria relativa al concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'Interno n. 676 del 18 ottobre 2016, la cui validità è prorogata fino al 31 dicembre 2022;
              

              
                            b) per la copertura delle assunzioni straordinarie per la qualifica di vigile del fuoco, una quota del 30 per cento è riservata allo scorrimento della graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, relativa al personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. L'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria; l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria comporta la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico; la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria.»
              

            

            
              Art. 3
            

            
              
                3.100 (testo 2)
              

              
                I RELATORI
              

              
                
                          Sostituire il comma 1 con il seguente:
                

                
                          «1. Il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri e i Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, entro 60 giorni dalla estinzione dell'incendio, provvedono a rilevare le aree percorse dal fuoco e a rendere tali aggiornamenti disponibili al 1° aprile di ogni anno alle Regioni e ai Comuni interessati su apposito supporto digitale. Gli aggiornamenti sono contestualmente pubblicati in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali e comportano, limitatamente ai nuovi soprassuoli rilevati, l'immediata e provvisoria applicazione delle misure previste dall'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n.353, fino all'attuazione, da parte dei comuni interessati, degli adempimenti previsti dal comma 2 del citato articolo 10. Il termine di applicazione dei relativi divieti decorre dalla data di pubblicazione degli aggiornamenti sui siti istituzionali»
                

              

              
                Art. 5
              

              
                
                  5.54 (testo 3)
                

                
                  Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
                

                
                  Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 2) con il seguente:
                

                
                          "2) al comma 2, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «I comuni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, possono avvalersi, ai fini di cui al primo periodo, del supporto tecnico messo a disposizione dalle strutture organizzative della Regione o da altri soggetti nel medesimo ambito territoriale muniti delle necessarie capacità tecniche. "
                

              

              
                
                  5.55 (testo 2)
                

                
                  L'Abbate, Campagna
                

                
                  Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 2) con il seguente:
                

                
                          "2) al comma 2, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «I comuni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, possono avvalersi, ai fini di cui al primo periodo, del supporto tecnico messo a disposizione dalle strutture organizzative della Regione o da altri soggetti nel medesimo ambito territoriale muniti delle necessarie capacità tecniche. "
                

              

              
                
                  5.59 (testo 2)
                

                
                  Mirabelli
                

                
                  Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 2) con il seguente:
                

                
                          "2) al comma 2, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «I comuni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, possono avvalersi, ai fini di cui al primo periodo, del supporto tecnico messo a disposizione dalle strutture organizzative della Regione o da altri soggetti nel medesimo ambito territoriale muniti delle necessarie capacità tecniche. "[I.C.1] 
                

                

              

              
                Art. 7
              

              
                
                  7.0.12 (testo 2)
                

                
                  Gallone, Caligiuri
                

                
                  
                            Dopo l'articolo 7 aggiungere il seguente:
                  

                  
                    «Art. 7-bis.
                  

                  
                    (Disposizioni in materia di interventi antropici
                  

                  
                            per la ricostruzione delle superfici boscate)
                  

                  
                                1. Fermi restando i divieti e le prescrizioni previste dalla legge, le Regioni possono individuare, nell'ambito dello stesso bacino idrografico e limitatamente ai terreni di proprietà del demanio regionale, superfici nude ovvero terreni saldi da sottoporre a rimboschimento compensativo delle superfici bruciate.
                  

                  
                            2. Al fine di individuare i siti più idonei, le Regioni possono avvalersi del contributo scientifico di università ed enti di ricerca utilizzando tutti i sistemi di rilevazione e analisi a loro disposizione.
                  

                  
                            3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le Amministrazioni interessate provvedono all'attuazione dei compiti derivanti dal presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»
                  

                



                

              

            

          

        

      

    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      GIOVEDÌ 21 OTTOBRE 2021
    

    
      251ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Bini e il sottosegretario di Stato per l'interno Sibilia.                  
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 11,20.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame, sospeso nella seduta di ieri, e si prosegue nella trattazione degli emendamenti e degli ordini del giorno presentati, pubblicati in allegato al resoconto delle sedute del 12, del 13, del 19 e del 20 ottobre scorso.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE comunica che gli emendamenti 1.41, 1.0.600, 7.5 e 7.0.2 sono stati riformulati negli emendamenti 1.41 (testo 2), 1.0.600 (testo 2), 7.5 (testo 2) e 7.0.2 (testo 2), pubblicati in allegato.
    

    
       
    

    
               Il relatore QUARTO (M5S) esprime parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario SIBILIA si esprime in senso conforme.
    

    
       
    

    
      Dopo che la senatrice DE PETRIS (Misto-LeU-Eco) ha riformulato l'emendamento 3.16 nell'emendamento 3.16 (testo 2), pubblicato in allegato, su proposta del relatore Briziarelli viene disposto l'accantonamento dell'emendamento 3.100 (testo 2), nonché di tutti gli emendamenti riferiti al comma 1 dell'articolo 3.
    

    
       
    

    
               Il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) esprime poi parere favorevole sull'emendamento 3.14, nonché sull'emendamento 3.15, a condizione che sia riformulato in un testo identico all'emendamento 3.14.
    

    
       
    

    
      La senatrice PAVANELLI (M5S) riformula l'emendamento 3.15 nell'emendamento 3.15 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) esprime quindi parere contrario su tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario SIBILIA si esprime in senso conforme in ordine agli emendamenti relativi all'articolo 3.
    

    
       
    

    
               Il relatore QUARTO (M5S) esprime parere favorevole sugli emendamenti 4.3, 4.6, 4.8, 4.9, 4.10, 4.23 (testo 2), 4.24, 4.25, 4.26, 4.27, 4.33, 4.34, 4.35, 4.36, 4.37, 4.39 e 4.40 (testo 2) e parere contrario sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 4.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario SIBILIA si esprime in senso conforme in ordine agli emendamenti riferiti all'articolo 4.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE  comunica che i presentatori hanno riformulato gli emendamenti 5.5, 5.7, 5.13, 5.15, 5.16, 5.39, 5.40, 5.41, 5.43, 5.44, 5.46, 5.60, 5.61, 5.63, 5.68 rispettivamente negli emendamenti 5.5 (testo 2), 5.7 (testo 2), 5.13 (testo 2), 5.15 (testo 2), 5.16 (testo 2), 5.39 (testo 2), 5.40 (testo 2), 5.41 (testo 2), 5.43 (testo 2), 5.44 (testo 2), 5.46 (testo 2), 5.60 (testo 2), 5.61 (testo 2), 5.62 (testo 2), 5.63 (testo 2) e 5.68 (testo 2), pubblicati in allegato.
    

    
       
    

    
               Il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) esprime parere favorevole sugli emendamenti  5.4, 5.5 (testo 2), 5.1 (testo 2), 5.6, 5.7 (testo 2), 5.8 (testo 2) 5.9 (testo 2), 5.10, 5.11, 5.13 (testo 2), 5.14 (testo 2), 5.15 (testo 2) 5.16 (testo 2), 5.17, 5.18 (testo 2), 5.19, 5.20, 5.23, 5.24, 5.25, 5.26 (testo 2), 5.28, 5.29 (testo 2), 5.54 (testo 3), 5.55 (testo 2), 5.59 (testo 2), 5.56, 5.57, 5.37 (testo 2), 5.39 (testo 2), 5.40 (testo 2) 5.41 (testo 2) 5.43 (testo 2), 5.44 (testo 2), 5.46 (testo 2), 5.60 (testo 2), 5.61 (testo 2), 5.62 (testo 2), 5.63 (testo 2), 5.68 (testo 2) 5.70 e 5.72.
    

    
      Il relatore esprime poi parere contrario sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 5.
    

    
                 
    

    
      Il sottosegretario SIBILIA si esprime in senso conforme sugli emendamenti riferiti all'articolo 5.
    

    
       
    

    
               In ordine all'articolo 6, il relatore QUARTO (M5S) esprime parere favorevole sugli emendamenti 6.4 (testo 3), 6.9, 6.15 (testo 2), 6.16 (testo 2) e 6.31.
    

    
      Il relatore esprime invece parere contrario sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 6.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario SIBILIA si esprime in senso conforme sugli emendamenti riferiti all'articolo 6.
    

    
       
    

    
      E' disposto quindi l'accantonamento dell'emendamento 7.0.12 (testo 2), in attesa del parere della 5ª Commissione.
    

    
       
    

    
      Il relatore QUARTO (M5S), in ordine all'articolo 7, esprime parere favorevole sull'emendamento 7.5 (testo 2). Il parere è favorevole anche sugli emendamenti 7.0.1 (testo 2), 7.0.2 (testo 2), 7.0.3 (testo 2), 7.0.4 (testo 2) e 7.0.5 (testo 2).
    

    
      Il relatore esprime invece parere contrario sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 7.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario SIBILIA si esprime in senso conforme sugli emendamenti riferiti all'articolo 7.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE comunica che gli emendamenti 8.5, 8.6, 8.0.1, 8.0.2 e 8.0.3 (testo 2) - quest'ultimo già pubblicato in allegato al resoconto della prima seduta pomeridiana del 19 ottobre scorso - sono stati riformulati negli emendamenti 8.5 (testo 2), 8.6 (testo 2), 8.0.1 (testo 2),  8.0.2 (testo 2) e 8.0.3 (testo 3), pubblicati in allegato.
    

    
       
    

    
      Il relatore QUARTO (M5S) esprime parere favorevole in ordine agli emendamenti 8.4 (testo 2), quest'ultimo già pubblicato in allegato al resoconto della prima seduta pomeridiana del 19 ottobre scorso, 8.5 (testo 2), 8.6 (testo 2), 8.0.3 (testo 3), 8.0.2 (testo 2), 8.0.1 (testo 2).
    

    
      Il relatore esprime invece parere contrario sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 8.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario SIBILIA si esprime in senso conforme sugli emendamenti riferiti all'articolo 8.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,35.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2381
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.41 (testo 2)
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Al comma 2, dopo le parole "Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi" inserire le seguenti: ", in qualità di esperti a titolo gratuito, " e dopo le parole "alle predette attività" inserire le seguenti "delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole."
      

    

    
      
        1.0.600 (testo 2)
      

      
        Zaffini, Nastri, La Pietra
      

      
        Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
      

      
                «Articolo 1-bis
 (Misure per l'incremento dell'operatività e della
      

      
                    funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
      

      
                    1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
      

      
                2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 231.649, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio.»
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.15 (testo 2)
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli, Catalfo, Campagna, Romano, Matrisciano
      

      
        Al comma 3, le parole "Gli elenchi" sono sostituite dalle seguenti:
      

      
                "Con legge regionale sono disposte le misure per l'attuazione delle azioni sostitutive in caso di inerzia dei comuni nella pubblicazione degli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente e delle relative perimetrazioni di cui all'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353. Fino all'entrata in vigore delle predette normative regionali, gli elenchi".
      

    

    
      
        3.16 (testo 2)
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
            
Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. Il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri e i Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, entro 60 giorni dalla estinzione dell'incendio, provvedono a rilevare le aree percorse dal fuoco e a rendere tali aggiornamenti disponibili al 1° aprile di ogni anno alle Regioni e ai Comuni interessati su apposito supporto digitale. Gli aggiornamenti sono contestualmente pubblicati in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali e comportano, limitatamente ai nuovi soprassuoli rilevati, l'immediata e provvisoria applicazione delle misure previste dall'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n.353, fino all'attuazione, da parte dei comuni interessati, degli adempimenti previsti dal comma 2 del citato articolo 10. Il termine di applicazione dei relativi divieti decorre dalla data di pubblicazione degli aggiornamenti sui siti istituzionali»
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.5 (testo 2)
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Campagna
      

      
        Al comma 1, lettera a), punto 2), le parole "Per incendio di interfaccia urbano-rurale si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali, laddove il sistema urbano e quello rurale si incontrano ed interagiscono, potendo venire rapidamente in contatto, con la possibile propagazione di un incendio originato da vegetazione combustibile." sono sostituite dalle seguenti:
      

      
                "Ai fini della pianificazione operativa regionale contenuta nel piano di cui all'articolo 3, per zone di interfaccia urbano-rurale si intendono  le zone, aree o fasce, nelle quali l
'
interconnessione tra le abitazioni o altre strutture antropiche e le aree naturali o la vegetazione combustibile è molto stretta.".
      

    

    
      
        5.7 (testo 2)
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        All'art. 5, comma 1, lettera b) punto 2) le parole "nonché di incendi di interfaccia urbano-rurale", sono sostituite dalle seguenti:
      

      
                "nonché di incendi in zone di interfaccia urbano-rurale".
      

    

    
      
        5.13 (testo 2)
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera c), punto 2, dopo le parole "contro gli incendi boschivi." è aggiunto il seguente periodo:
      

      
                "Fino alla data di entrata in vigore delle linee-guida restano valide le procedure e prescrizioni eventualmente già definite in materia dai piani regionali di cui all'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353".
      

    

    
      
        5.15 (testo 2)
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
        Al comma 1, lettera c), punto 2, dopo le parole "contro gli incendi boschivi." è aggiunto il seguente periodo:
      

      
                "Fino alla data di entrata in vigore delle linee-guida restano valide le procedure e prescrizioni eventualmente già definite in materia dai piani regionali di cui all'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353".
      

    

    
      
        5.16 (testo 2)
      

      
        Nugnes, La Mura, Moronese
      

      
        Al comma 1, lettera c), punto 2, dopo le parole "contro gli incendi boschivi." è aggiunto il seguente periodo:
      

      
                "Fino alla data di entrata in vigore delle linee-guida restano valide le procedure e prescrizioni eventualmente già definite in materia dai piani regionali di cui all'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353".
      

    

    
      
        5.39 (testo 2)
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
         
      

      
                
Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».       


         
      

      
        	
          Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:

                  «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
        

      

    

    
      
        5.40 (testo 2)
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
         
      

      
                
Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».       


         
      

      
        	
          Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:

                  «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
        

      

    

    
      
        5.41 (testo 2)
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
         
      

      
                
Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».       


         
      

      
        	
          Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:

                  «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
        

      

    

    
      
        5.43 (testo 2)
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, Catalfo, Campagna, Romano, Matrisciano
      

      
         
      

      
                
Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».       


         
      

      
        	
          Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:

                  «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
        

      

    

    
      
        5.44 (testo 2)
      

      
        Gaudiano, Naturale, Donno, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».       

         
      

      
        	
          Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:

                  «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
        

      

    

    
      
        5.46 (testo 2)
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».       

         
      

      
        	
          Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:

                  «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
        

      

    

    
      
        5.60 (testo 2)
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».       

         
      

      
        	
          Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:

                  «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
        

      

    

    
      
        5.61 (testo 2)
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Testor, Pazzaglini, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».       

         
      

      
        	
          Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:

                  «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
        

      

    

    
      
        5.62 (testo 2)
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
         
      

      
                
Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».       


         
      

      
        	
          Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:

                  «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
        

      

    

    
      
        5.63 (testo 2)
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin, Campagna
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».       

         
      

      
        	
          Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:

                  «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
        

      

    

    
      
        5.68 (testo 2)
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 2), sopprimere il seguente periodo «La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio».       

         
      

      
        	
          Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:

                  «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"»
        

      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.5 (testo 2)
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Arrigoni, Testor, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 3, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «In caso di risoluzione anticipata dei contratti di lavoro di cui al primo periodo, è consentita la stipula di nuovi contratti al solo fine di sostituire il personale cessato e, comunque, nei limiti delle risorse finanziarie assegnate rispettivamente a ciascuna amministrazione.»
      

    

    
      
        7.0.2 (testo 2)
      

      
        Nastri
      

      
        All'art. 7 dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione incendi boschivi e in zone di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche si applicano, nei limiti di spesa previsti a legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti per le spese del personale delle pubbliche amministrazioni, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale, regionali e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale per la stipulazione del CCNL privatistico, un rappresentante delle Regioni.»"
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.5 (testo 2)
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
               Al comma 1 aggiungere, infine, le parole
 «assumendo quale ambito di priorità d'intervento le aree protette nazionali e regionali e i siti della rete Natura 2000, nonchè le aree classificate e rischio idrogeologico nella pianificazione di bacino vigente».

      

    

    
      
        8.6 (testo 2)
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
               Al comma 1 aggiungere, infine, le parole
 «assumendo quale ambito di priorità d'intervento le aree protette nazionali e regionali e i siti della rete Natura 2000, nonchè le aree classificate e rischio idrogeologico nella pianificazione di bacino vigente».

      

    

    
      
        8.0.1 (testo 2)
      

      
        Conzatti, Faraone, Garavini
      

      
         
      

      
                Dopo l'articolo 8, è aggiunto il seguente:
      

      
                «Art. 8 bis.
      

      
                (Clausola di salvaguardia)
      

      
                1. Le disposizioni di cui al presente decreto sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione»
      

    

    
      
        8.0.2 (testo 2)
      

      
        Laniece, Durnwalder, Unterberger, Bressa, Steger
      

      
         
      

      
                Dopo l'articolo 8, è aggiunto il seguente:
      

      
                «Art. 8 bis.
      

      
                (Clausola di salvaguardia)
      

      
                1. Le disposizioni di cui al presente decreto sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione»
      

    

    
      
        8.0.3 (testo 3)
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Testor, Pazzaglini, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
         
      

      
                Dopo l'articolo 8, è aggiunto il seguente:
      

      
                «Art. 8 bis.
      

      
                (Clausola di salvaguardia)
      

      
                1. Le disposizioni di cui al presente decreto sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione»
      

    



    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      GIOVEDÌ 21 OTTOBRE 2021
    

    
      252ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Bini e il sottosegretario di Stato per l'interno Sibilia.                    
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,20.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana e si prosegue nella trattazione degli emendamenti e degli ordini del giorno presentati, pubblicati in allegato al resoconto delle sedute del 12, del 13, del 19 e del 20 ottobre scorso, nonché della seduta antimeridiana odierna.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALAN (FdI) aggiunge la sua firma a tutti gli emendamenti presentati dai senatori Nastri, Zaffini e La Pietra.
    

    
       
    

    
      Previa verifica del prescritto numero dei senatori, posto ai voti è respinto l'emendamento 1.1.
    

    
       
    

    
      E' invece posto ai voti e approvato l'emendamento 1.4, identico all'emendamento 1.5 (testo 2).
    

    
       
    

    
      È poi posto ai voti e approvato l'emendamento 1.7, di contenuto identico agli emendamenti 1.6 (testo 3) e 1.8 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è respinto l'emendamento 1.10, identico agli emendamenti 1.11 e 1.13.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è approvato l'emendamento 1.16, di contenuto identico all'emendamento 1.15 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Dopo che l'emendamento 1.17 è stato dichiarato decaduto per assenza dei proponenti, posto ai voti è approvato l'emendamento 1.18 (testo 2), di contenuto identico agli emendamenti 1.20 e 1.21.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 1.23, 1.24 e 1.29, mentre l'emendamento 1.25 è dichiarato decaduto per l'assenza dei proponenti.
    

    
       
    

    
      Sono invece separatamente posti ai voti e approvati l'emendamento 1.34, nonché l'emendamento 1.19 (testo 3) - quest'ultimo di contenuto identico agli emendamenti 1.31 (testo 2) - 1.35 (testo 2), 1.37 (testo 2), 1.38 (testo 2), 1.39 (testo 2), 1.40 (testo 2), 1.41 (testo 2), 1.42 (testo 2), 1.43 (testo 2), 1.44 (testo 2) e 1.46 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e approvati gli emendamenti 1.48 e 1.49, nonché l'emendamento 1.51, di contenuto identico all'emendamento 1.50 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Dopo che è stato disposto l'accantonamento dell'emendamento 1.52 (testo 2) in attesa del parere della 5ª Commissione, gli emendamenti 1.0.2 (testo 2), 1.0.200 (testo 2), 1.0.600 (testo 2), 1.0.700 (testo 2) sono riformulati negli emendamenti 1.0.2 (testo 3), 1.0.200 (testo 3), 1.0.600 (testo 3) e 1.0.700 (testo 3), pub0blicati in allegato, in accoglimento del parere reso dalla medesima 5ª Commissione.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 1.0.2 (testo 3), di contenuto identico agli emendamenti 1.0.200 (testo 3), 1.0.600 (testo 3) e 1.0.700 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Dopo che il senatore MALAN (FdI) ha riformulato l'emendamento 1.0.4 nell'emendamento 1.0.4 (testo 2), pubblicato in allegato, è disposto l'accantonamento degli emendamenti  1.0.3 (testo 4), 1.0.300 (testo 2), 1.0.400 (testo 2), 1.0.100 testo 2 e 1.0.4 testo 2 e 1.0.500 (testo 2), in attesa del parere della 5ª Commissione.
    

    
       
    

    
      Dopo che l'emendamento 2.5 è stato dichiarato decaduto stante l'assenza dei proponenti, sono separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 2.7 e 2.8, quest'ultimo di contenuto identico agli emendamenti 2.9, 2.10 e 2.11.
    

    
       
    

    
      Sono quindi dichiarati decaduti per l'assenza dei proponenti, gli emendamenti 2.12, 2.13 e 2.16.
    

    
       
    

    
      Dopo che è stato nuovamente disposto l'accantonamento dell'emendamento 3.100 (testo 2) - in attesa del parere della 5ª Commissione - nonché di tutti gli altri emendamenti riferiti al comma 1 dell'articolo 3 - sono separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 3.12 e 3.13.
    

    
       
    

    
      E' poi posto ai voti ed approvato l'emendamento 3.14, di contenuto identico all'emendamento 3.15 (testo 2), risultando pertanto assorbito l'emendamento 3.17.
    

    
      Sono invece dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 3.19 e 3.22.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è respinto l'emendamento 4.2.
    

    
       
    

    
      Sono invece separatamente posti ai voti ed approvati gli emendamenti 4.3, 4.6 e  4.8, risultando conseguentemente assorbito l'emendamento 4.9.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 4.10.
    

    
       
    

    
      Il senatore MIRABELLI (PD) aggiunge la propria firma all'emendamento 4.18.
    

    
       
    

    
      Dopo che sono stati ritirati gli emendamenti 4.18 e 4.19, posto ai voti è respinto l'emendamento 4.17, di contenuto identico  agli emendamenti 4.20 e 4.21.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti e approvati gli emendamenti 4.23 (testo 2) , 4.24 e 4.27, quest'ultimo di contenuto identico agli emendamenti 4.25 (testo 2) e 4.26 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, sono respinti gli emendamenti 4.30, 4.31 e 4.32.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU-Eco) riformula l'emendamento 4.37 nell'emendamento 4.37 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 4.33, di contenuto identico agli emendamenti 4.34, 4.35 4.36 e 4.37 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posti separatamente, ai voti sono approvati gli emendamenti 4.39 e 4.40 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 5.4, di contenuto identico all'emendamento 5.5 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 5.1 (testo 2), di contenuto identico agli emendamenti 5.6, 5.7 (testo 2) e 5.8 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 5.9 (testo 2), di contenuto identico all'emendamento 5.10.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 5.11.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 5.17, di contenuto identico agli emendamenti 5.13 (testo 2), 5.14 (testo 2), 5.15 (testo 2) e 5.16 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Dopo che  stato disposto l'accantonamento dell'emendamento 5.18 (testo 2) in attesa del parere della 5ª Commissione, posto ai voti è approvato l'emendamento 5.19, di contenuto identico agli emendamenti 5.20, 5.23 5.24 e 5.25.
    

    
       
    

    
       Posto ai voti, è approvato l'emendamento 5.26 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Dopo che sono stati accantonati gli emendamenti 5.28 e 5.29 (testo 2) - in attesa del parere della 5ª Commissione - il senatore MIRABELLI (PD) aggiunge la sua firma e ritira l'emendamento 5.31, mentre il senatore LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)) ritira l'emendamento 5.32.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, sono respinti gli emendamenti 5.33 e 5.34.
    

    
       
    

    
      È quindi posto ai voti e approvato l'emendamento 5.54 (testo 3), di contenuto identico agli emendamenti 5.55 (testo 2) e 5.59 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Risultano conseguentemente preclusi gli emendamenti 5.56 e 5.57, mentre è assorbita la parte dell'emendamento 5.37 (testo 2) - nonché degli identici emendamenti 5.39 (testo 2), 5.40 (testo 2), 5.41 (testo 2), 5.43 (testo 2), 5.44 (testo 2), 5.46 (testo 2), 5.60 (testo 2), 5.61 (testo 2), 5.62 (testo 2), 5.63 (testo 2) e 5.68 (testo 2) - volta a sopprimere il secondo periodo del numero 2 della lettera e) del comma 1 dell'articolo 5.
    

    
       
    

    
      E' quindi posta ai voti e approvata la restante parte dell'emendamento 5.37 (testo 2), di contenuto identico alle corrispondenti parti non assorbite dagli emendamenti 5.39 (testo 2), 5.40 (testo 2), 5.41 (testo 2), 5.43 (testo 2), 5.44 (testo 2), 5.46 (testo 2), 5.60 (testo 2), 5.61 (testo 2), 5.62 (testo 2), 5.63 (testo 2) e 5.68 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, sono respinti gli emendamenti 5.64, 5.65 e 5.69, mentre posto ai voti è approvato l'emendamento 5.70.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è respinto l'emendamento 5.71.
    

    
       
    

    
      E' invece posto ai voti ed approvato l'emendamento 5.72.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è respinto l'emendamento 6.2.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 6.9.
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 6.5, 6.7.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 6.4 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Sono separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 6.13 e 6.12, mentre è approvato l'emendamento 6.15 (testo 2), di contenuto identico all'emendamento 6.16 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 6.17, 6.18 (quest'ultimo per la parte non dichiarata improponibile) e 6.22, mentre è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti l'emendamento 6.23.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è respinto l'emendamento 6.25, mentre l'emendamento 6.32 è dichiarato decaduto stante l'assenza dei proponenti.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 6.31, mentre gli emendamenti 6.39 e 6.0.2 (quest'ultimo per la parte non dichiarata improponibile) sono separatamente posti ai voti e respinti.
    

    
       
    

    
      Dopo che è stato dichiarato decaduto per assenza del proponente l'emendamento 7.2, è posto ai voti è respinto l'emendamento 7.3.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti ed approvati l'emendamento 7.5 (testo 2), nonché l'emendamento 7.0.1 (testo 2), di contenuto identico agli emendamenti 7.0.2 (testo 2), 7.0.3 (testo 2), 7.0.4 (testo 2) e 7.0.5 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è respinto l'emendamento 7.0.10, mentre è disposto l'accantonamento dell'emendamento 7.0.12 (testo 2) in attesa del parere della 5ª Commissione.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è respinto l'emendamento 8.2.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è approvato l'emendamento 8.4 (testo 2), di contenuto identico agli emendamenti 8.5 (testo 2) e 8.6 (testo 2), mentre è dichiarato decaduto, stante l'assenza dei proponenti, l'emendamento 8.8.
    

    
       
    

    
      È quindi posto ai voti e approvato l'emendamento 8.0.3 (testo 3), di contenuto identico agli emendamenti 8.0.1 (testo 2) e 8.0.2 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Dopo che il sottosegretario Caterina BINI ha comunicato che, su richiesta del Governo, la Commissione bilancio si convocherà nella giornata di lunedì prossimo, la PRESIDENTE avverte che la Commissione sarà nuovamente convocata nella mattina di martedì 26 ottobre per completare l'esame degli emendamenti di cui è stato disposto l'accantonamento, procedere all'esame degli ordini del giorno e alla votazione sul conferimento del mandato ai relatori.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è infine rinviato.          
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 17,10.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2381
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.0.2 (testo 3)
      

      
        Candiani, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini
      

      
        
                  Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
        

        
                  «Articolo 1-bis
 (Misure per l'incremento dell'operatività e della  funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
        

        
                      1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
        

        
                  2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'Interno a legislazione vigente.»
        

      

      
        
          1.0.200 (testo 3)
        

        
          D'Arienzo, Comincini
        

        
          Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
        

        
                  «Articolo 1-bis
 (Misure per l'incremento dell'operatività e della  funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
        

        
                      1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
        

        
                  2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'Interno a legislazione vigente.»
        

      

      
        
          1.0.600 (testo 3)
        

        
          Zaffini, Nastri, La Pietra, Malan
        

        
          Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
        

        
                  «Articolo 1-bis
 (Misure per l'incremento dell'operatività e della  funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
        

        
                      1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
        

        
                  2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'Interno a legislazione vigente.»
        

      

      
        
          1.0.700 (testo 3)
        

        
          L'Abbate, Vanin, Pavanelli, Montevecchi
        

        
          Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
        

        
                  «Articolo 1-bis
 (Misure per l'incremento dell'operatività e della  funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
        

        
                      1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
        

        
                  2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'Interno a legislazione vigente.»
        

      

      
        
          1.0.4 (testo 2)
        

        
          Zaffini, Nastri, La Pietra, Malan
        

        
               
Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
        

        
                  «Articolo 1
-bis. (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco)
        

        
                      1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco si procede come di seguito:
        

        
                  a) per le assunzioni ordinarie autorizzate dalla vigente normativa si provvede mediante ricorso alla graduatoria relativa al concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'Interno n. 676 del 18 ottobre 2016, la cui validità è prorogata fino al 31 dicembre 2022;
        

        
                      b) per la copertura delle assunzioni straordinarie per la qualifica di vigile del fuoco, una quota del 30 per cento è riservata allo scorrimento della graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, relativa al personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. L'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria; l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria comporta la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico; la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria.»
        

      



      

    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 26 OTTOBRE 2021
    

    
      253ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il sottosegretario di Stato per l'interno Sibilia e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Caterina Bini.              
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 10,05.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 21 ottobre e si procede nell'esame degli emendamenti pubblicati in allegato ai resoconti delle sedute del 12, del 13, del 19, del 20 e del 21 ottobre scorso.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE comunica che l'emendamento 1.0.3 (testo 4) è stato riformulato nell'emendamento 1.0.3 (testo 5), pubblicato in allegato.
    

    
      Comunica, poi, che sul tema delle proponibilità e delle inammissibilità ha avuto luogo - a suo avviso in modo senz'altro opportuno nonché corretto dal punto di vista regolamentare - un'interlocuzione con la Presidenza del Senato, ferma restando l'autonomia delle valutazioni sia di questa, sia della Presidenza di commissione.
    

    
      All'esito di tale confronto ha potuto registrare in linea generale una convergenza delle valutazioni effettuate, fatta eccezione per alcune proposte emendative sulle quali ritiene doveroso modificare le proprie precedenti valutazioni conformandosi a quelle della Presidenza del Senato.
    

    
      Dichiara conseguentemente ammissibili i subemendamenti 1.100/3 e 1.100/4 nonché l'emendamento 1.53, revocando le dichiarazioni di inammissibilità adottate nella seduta di mercoledì 20 ottobre 2021.
    

    
      A scioglimento, poi, della riserva formulata nella ricordata seduta del 20 ottobre,  dichiara improponibili l'emendamento 1.0.3 (testo 5) limitatamente alle parole "L'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco di cui alla graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria; l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria, comporta la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico; la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria", nonché le parti corrispondenti degli emendamenti 1.0.4 (testo 2),1.0.300 (testo 2), 1.0.400 (testo 2), 1.0.100 (testo 2) e 1.0.500 (testo 2).
    

    
      Al riguardo, rileva come si tratti di un intervento di carattere ordinamentale, in quanto in deroga alle previsioni sulle modalità di assunzione del personale, indicato nel comma 295 dell'articolo 1 della legge n. 205 citata, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, in particolare con riferimento alla disciplina delle ipotesi di esclusione dalla graduatoria - di cui al richiamato comma 295 - sotto lo specifico profilo del rilievo della "certificata indisposizione sanitaria" ai fini della possibilità di ripetere la prova di reclutamento prevista ai sensi della normativa di carattere straordinario di cui al predetto comma 295.
    

    
      In proposito fa presente in primo luogo che, proprio per il loro carattere ordinamentale, sono già state dichiarate improponibili altre proposte emendative relative al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (ad esempio si vedano gli emendamenti 2.14, 2.15, 2.0.6).
    

    
      In via ulteriore evidenzia poi come la Presidenza non sia riuscita a individuare alcun collegamento, anche minimo, indiretto, eventuale o ipotetico, fra la finalità prevalente del decreto legge in conversione - e cioè, per quanto qui rileva, il rafforzamento del dispositivo del sistema di protezione civile ai fini del contrasto degli incendi boschivi - e l'oggetto della richiamata parte dei citati emendamenti (e cioè la disciplina amministrativa delle situazioni di "certificata indisposizione sanitaria" ai fini della possibilità di ripetere o non ripetere una prova di reclutamento da parte di un aspirante all'ingresso nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco).
    

    
      Si è dovuto quindi concludere che, per la parte richiamata, i suddetti emendamenti perseguono una finalità sicuramente meritevole, ma altrettanto sicuramente estranea al decreto legge in conversione e all'oggetto del medesimo.
    

    
      In via ulteriore evidenzia che la valutazione di proponibilità della restante parte dei sopra richiamati emendamenti - così come per l'emendamento 1.0.2 (testo 3), identico agli emendamenti 1.0.200 (testo 3), 1.0.600 (testo 3) e 1.0.700 (testo 3) -  è motivata dal fatto che tali proposte si limitano, mediante la riduzione della durata del corso per capisquadra, in via eccezionale per una volta soltanto, ovvero mediante la proroga della validità di alcune graduatorie, ad accelerare le procedure di ingresso di nuovo personale o di assunzione di determinate qualifiche all'interno del Corpo nazionale  dei vigili del fuoco,  al quale, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo n. 177 del 2016, sono attribuite le funzioni statali in materia di lotta attiva contro gli incendi boschivi. Pertanto le proposte dichiarate proponibili da un lato non hanno carattere ordinamentale e, dall'altro, si traducono in modo diretto in un potenziamento del dispositivo di protezione civile per il contrasto del fenomeno degli incendi boschivi, risultando per tali ragioni coerenti con la finalità prevalente del decreto legge in titolo.
    

    
       
    

    
               Interviene il senatore CANDIANI (L-SP-PSd'Az), il quale prende atto della decisione della Presidenza, rilevando però che la dichiarazione di improponibilità dell'intervento proposto con la lettera b) dell'emendamento 1.0.3 (testo 5) significa rinunciare ancora una volta a trovare una soluzione ad uno stato di cose che, inaccettabilmente, ormai si protrae da troppo tempo e sul quale si è sentito in dovere di richiamare con forza l'attenzione anche nel corso della sua esperienza come Sottosegretario di Stato al Ministero dell'interno.
    

    
       
    

    
               La presidente MORONESE avverte che in attesa del parere della 5ª Commissione sugli emendamenti accantonati si passerà all'esame degli ordini del giorno, pubblicati in allegato.
    

    
       
    

    
      Le senatrici NUGNES (Misto) e LA MURA (Misto) aggiungono la propria firma agli ordini del giorno G/2381/4/13, G/2381/6/13, G/2381/10/13 e G/2381/11/13.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRUZZONE (L-SP-PSd'Az) aggiunge la propria firma e quella dei componenti del Gruppo Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione all'ordine del giorno G/2381/1/13.
    

    
       
    

    
      I senatori BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco), Alessandra GALLONE (FIBP-UDC), LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)) e Laura GARAVINI (IV-PSI) aggiungono la propria firma all'ordine del giorno G/2381/1/13.
    

    
       
    

    
      La senatrice PAVANELLI (M5S) aggiunge la propria firma all'ordine del giorno G/2381/1/13.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRUZZONE (L-SP-PSd'Az) aggiunge la propria firma all'ordine del giorno G/2381/7/13.
    

    
       
    

    
      Aggiungono la propria firma all'ordine del giorno G/2381/7/13 anche i senatori Alessandra GALLONE (FIBP-UDC), LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)), Loredana DE PETRIS (Misto-LeU-Eco) e BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco).
    

    
       
    

    
      Aggiungono infine la propria firma all'ordine del giorno G/2381/5/13 i senatori CALIGIURI (FIBP-UDC), FLORIS (FIBP-UDC), Laura GARAVINI (IV-PSI), nonché il senatore BRUZZONE (L-SP-PSd'Az), a nome proprio e dei componenti del Gruppo Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione.
    

    
       
    

    
               Il relatore QUARTO (M5S), d'intesa con il relatore Briziarelli, si rimette alla Commissione sull'ordine del giorno G/2381/1/13 .
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario SIBILIA, a nome del Governo, si rimette anch'egli alla Commissione.
    

    
       
    

    
      Il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az), d'intesa con il relatore Quarto, esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/2381/2/13, che, a nome del Governo, è accolto dal sottosegretario SIBILIA.
    

    
       
    

    
      I RELATORI esprimono parere favorevole anche sull'ordine del giorno G/2381/3/13, che è anch'esso accolto dal sottosegretario SIBILIA a nome del Governo.
    

    
       
    

    
      I RELATORI si rimettono poi alla Commissione sull'ordine del giorno G/2381/4/13 e nello stesso senso si esprime il sottosegretario SIBILIA.
    

    
       
    

    
      I RELATORI esprimono quindi parere favorevole sull'ordine del giorno G/2381/5/13.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario SIBILIA, a nome del Governo, si dichiara disponibile a valutare favorevolmente l'ordine del giorno G/2381/5/13, ove riformulato.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FIBP-UDC) aggiunge la propria firma all'ordine del giorno G/2381/5/13 e lo riformula nell'ordine del giorno G/2381/5/13 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      I RELATORI esprimono poi parere favorevole sugli ordini del giorno G/2381/6/13, G/2381/7/13, G/2381/8/13, G/2381/9/13, G/2381/10/13, G/2381/11/13 e G/2381/12/13.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Sibilia, a nome del Governo, accoglie gli ordini del giorno G/2381/6/13, G/2381/7/13, G/2381/8/13, G/2381/9/13, G/2381/10/13, G/2381/11/13 e G/2381/12/13.
    

    
                 
    

    
      È quindi posto ai voti ed approvato l'ordine del giorno G/2381/1/13.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è respinto l'ordine del giorno G/2381/4/13.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è infine approvato l'ordine del giorno G/2381/5/13 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La Presidente MORONESE decide di sospendere brevemente la seduta.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 10,40 riprende alle ore 11,25.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti precedentemente accantonati.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE  comunica che la Commissione bilancio ha espresso  parere su tali emendamenti.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU-Eco) ritira l'emendamento 3.16 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az), anche a nome del relatore Quarto, esprime parere favorevole sul subemendamento 1.100/5 (testo 3) e sugli emendamenti 1.100, 1.53 (a condizione che sia riformulato così come richiesto dalla 5ª Commissione), 1.0.3 (testo 5) limitatamente alla parte proponibile, nonché sugli emendamenti identici 1.0.4 (testo 2), 1.300 (testo 2), 1.0.400 (testo 2), 1.0.100 (testo 2) e 1.0.500 (testo 2), a condizione che siano riformulati in un testo identico alla parte proponibile dell'emendamento 1.0.3 (testo 5). Il parere è altresì favorevole sugli emendamenti 3.100 (testo 2), 5.18 (testo 2),  a condizione che sia riformulato nel senso richiesto dalla 5ª Commissione permanente, 5.29 (testo 2), 5.28, a condizione che sia riformulato in un testo identico all'emendamento 5.29 (testo 2), e 7.0.12 (testo 2).
    

    
      I relatori si rimettono alla Commissione sull'emendamento 1.52 (testo 2).
    

    
      Esprimono invece parere contrario sui restanti emendamenti precedentemente accantonati.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario SIBILIA esprime parere conforme a quello dei relatori.
    

    
       
    

    
      Le senatrici PAVANELLI (M5S), NUGNES (Misto) e LA MURA (Misto) aggiungono la propria firma all'emendamento1.52 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore PERILLI (M5S) aggiunge la propria firma, e quella della senatrice Maiorino, all'emendamento 1.52 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FIBP-UDC) aggiunge la propria firma e quella dei componenti del Gruppo Forza Italia Berlusconi Presidente-UDC all'emendamento 1.0.3 (testo 5), limitatamente alla parte proponibile.
    

    
       
    

    
      La senatrice GARAVINI (IV-PSI) aggiunge la propria firma all'emendamento 1.0.3 (testo 5), limitatamente alla parte proponibile.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato il subemendamento 1.100/5 (testo 3). Conseguentemente sono preclusi i subemendamenti 1.100/1 e 1.100/2.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FIBP-UDC), recependo la condizione posta dalla 5ª Commissione, riformula il subemendamento 1.100/3 nel subemendamento 1.100/3 (testo 2), pubblicato in allegato, che posto ai voti è respinto.
    

    
      La senatrice ritira quindi il subemendamento 1.100/4.
    

    
       
    

    
      E' poi posto ai voti e approvato l'emendamento 1.100, come da ultimo modificato.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è respinto l'emendamento 1.52 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Dopo che la senatrice PAVANELLI (M5S) ha riformulato l'emendamento 1.53 nell'emendamento 1.53 (testo 2), pubblicato in allegato, quest'ultimo è posto ai voti ed approvato.
    

    
       
    

    
      Il senatore NASTRI (FdI) riformula l'emendamento 1.0.4 nell'emendamento 1.0.4 (testo 3), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Il senatore MIRABELLI (PD) aggiunge la propria firma agli emendamenti 1.0.300 (testo 2) e 1.0.500 (testo 2). Ritira quindi quest'ultimo, mentre riformula l'emendamento 1.0.300 (testo 2) nell'emendamento 1.0.300 (testo 3), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La senatrice PAVANELLI (M5S) riformula l'emendamento 1.0.400 (testo 2) nell'emendamento 1.0.400 (testo 3), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE  riformula l'emendamento 1.0.100 (testo 2) nell'emendamento 1.0.100 (testo 3), pubblicato in allegato
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRAZZI (PD) aggiunge la propria firma all'emendamento 1.0.300 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è poi approvato l'emendamento 1.0.3 (testo 5) limitatamente alla parte proponibile, di contenuto identico agli emendamenti 1.0.4 (testo 3), 1.0.300 (testo 3), 1.0.400 (testo 3) e 1.0.100 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Dopo che la senatrice NUGNES (Misto) ha ritirato l'emendamento 3.6 e la presidente MORONESE ha ritirato l'emendamento 3.7, in ordine all'emendamento 3.100 (testo 2), si svolge un breve dibattito nel quale intervengono la senatrice DE PETRIS (Misto-LeU-Eco) - che auspica una riformulazione dell'emendamento più vicina all'impostazione della versione originaria - il senatore MIRABELLI (PD) - che giudica troppo ampio il termine di 60 giorni previsto dalla formulazione in votazione, tenuto conto in particolare delle ulteriori implicazioni dello stesso sul piano dell'operatività delle misure previste nell'articolo 10 della legge n. 353 del 2000 - il senatore BRUZZONE (L-SP-PSd'Az) - che auspica anch'egli un termine ridotto rispetto a quello di 60 giorni previsto nell'attuale formulazione dell'emendamento - il relatore QUARTO (M5S) - che, d'intesa con il relatore Briziarelli, si riserva un ulteriore approfondimento delle problematiche evidenziate in vista dell'esame in Assemblea - il sottosegretario SIBILIA - che ritiene anch'egli preferibile rinviare all'esame in Assemblea un ulteriore approfondimento delle problematiche oggetto dell'emendamento - e il sottosegretario Caterina BINI, che concorda quanto osservato dal sottosegretario Sibilia.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 3.100 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Risultano conseguentemente preclusi i restanti emendamenti riferiti al comma 1 dell'articolo 3.
    

    
       
    

    
      La senatrice PAVANELLI (M5S) modifica l'emendamento 5.18 (testo 2) nell'emendamento 5.18 (testo 3) ), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE riformula l'emendamento 5.28 nell'emendamento 5.28 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti e approvati l'emendamento 5.18 (testo 3), nonché l'emendamento 5.29 (testo 2), di contenuto identico all'emendamento 5.28 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è approvato l'emendamento 7.0.12 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 12,05 riprende alle ore 12,40.
    

    
       
    

    
      Dopo che il relatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az), d'intesa con il relatore Quarto, ha presentato e illustrato le proposte di coordinamento Coord. 1.1, Coord.1.2 e Coord. 1.3, pubblicate in allegato, queste sono separatamente poste ai voti e approvate.
    

    
       
    

    
      La Commissione conferisce infine mandato ai relatori a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge n. 2381, con le modificazioni apportate nel corso dell'esame, autorizzandoli altresì a richiedere lo svolgimento della relazione orale e ad effettuare le eventuali ulteriori modifiche di coordinamento che si rendessero necessarie.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,45.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2381
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.100/3 (testo 2)
      

      
        Papatheu, Gallone
      

      
        Dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                a-bis) Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                "1-bis. Al fine di monitorare il corretto impiego delle risorse di cui al comma 1 dell'articolo 8, è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una cabina di regia presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze composta da tre membri: uno nominato dal MEF, uno nominato dal MITE, e uno nominato dal Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Ai componenti della cabina di regia non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.".
      

    

    
      
        1.53 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «4-bis. Al fine di garantire la sicurezza e l'incolumità dei territori, promuovendo investimenti di messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico, di strade, ponti e viadotti, nonché di messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, il termine di cui al comma 140 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è prorogato al 15 febbraio 2022, limitatamente ai contributi riferiti all'anno 2022. Conseguentemente, il termine di cui al comma 141 dell'articolo 1 della legge del 30 dicembre 2018, n. 145, è prorogato al 28 febbraio 2022.».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole:
      

      
                "nonché per promuovere gli investimenti di messa in sicurezza del territorio"
      

    

    
      
        1.0.3 (testo 5)
      

      
        Candiani, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis

      

      
        (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del Fuoco)
      

      
                    1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei vigili del Fuoco si procede come di seguito:
      

      
                a) la validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti nella qualifica di vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, approvata con Decreto Ministeriale n. 237 del 14 novembre 2018, è prorogata fino al 31 dicembre 2022;
      

      
                    b) l'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui alla graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria; l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria comporta la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico; la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte produce l'esclusione del candidato dalla graduatoria.»
      

    

    
      
        1.0.4 (testo 3)
      

      
        Zaffini, Nastri, La Pietra, Malan
      



      

      
        Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis
      

      
        (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del Fuoco)
      

      
                1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei vigili del Fuoco si procede come di seguito:
      

      
                a) la validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti nella qualifica di vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, approvata con Decreto Ministeriale n. 237 del 14 novembre 2018, è prorogata fino al 31 dicembre 2022.»
      

    

    
      
        1.0.100 (testo 3)
      

      
        La Commissione
      

      
        Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis
      

      
        (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del Fuoco)
      

      
                1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei vigili del Fuoco si procede come di seguito:
      

      
                a) la validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti nella qualifica di vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, approvata con Decreto Ministeriale n. 237 del 14 novembre 2018, è prorogata fino al 31 dicembre 2022.»
      

    

    
      
        1.0.300 (testo 3)
      

      
        Vattuone, Comincini
      

      
        Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis
      

      
        (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del Fuoco)
      

      
                1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei vigili del Fuoco si procede come di seguito:
      

      
                a) la validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti nella qualifica di vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, approvata con Decreto Ministeriale n. 237 del 14 novembre 2018, è prorogata fino al 31 dicembre 2022.»
      

    

    
      
        1.0.400 (testo 3)
      

      
        Dell'Olio, Vanin, Pavanelli, Montevecchi, L'Abbate
      

      
        Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis
      

      
        (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del Fuoco)
      

      
                1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei vigili del Fuoco si procede come di seguito:
      

      
                a) la validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti nella qualifica di vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, approvata con Decreto Ministeriale n. 237 del 14 novembre 2018, è prorogata fino al 31 dicembre 2022.»
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.18 (testo 3)
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                «Al fine di stabilire la priorità di interventi urgenti necessari per prevenire e mitigare i danni conseguenti agli incendi nelle aree più esposte al rischio idrogeologico e idraulico, oltre alle richiamate tecnologie di monitoraggio del territorio, si possono utilizzare rilievi diretti di campo eseguiti da tecnici esperti, in modo da poter individuare gli effettivi livelli di rischio. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente comma con le risorse finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
      

    

    
      
        5.28 (testo 2)
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, lettera d) numero 2) le parole «sono autorizzate a stabilire» sono sostituire dalla seguente: «stabiliscono, con proprie risorse disponibili a legislazione vigente,»
      

    

    
      
        Coord. (1.1)
      

      
        I Relatori
      

      
        
Art. 1

      

      
                Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «dall'articolo 15 del» inserire le seguenti: «codice della protezione civile, di cui al».
      

      
                Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «personale addetto alla lotta attiva» aggiungere le seguenti: «contro gli incendi boschivi».
      

      
                Al comma 2:
      

      
                al primo periodo, sostituire le parole da: «Ministeri dell'interno» fino a: «per gli affari regionali e le autonomie» con le seguenti: «Ministeri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali e della cultura, del Dipartimento per la trasformazione digitale e del Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri»;
      

      
                    al secondo periodo, dopo le parole: «articolo 21 del» inserire le seguenti: «codice di cui al».
      

      
                    Al comma 3:
      

      
                al primo periodo, sostituire le parole: «per il sud» con le seguenti: «per il Sud»;
      

      
                    al secondo periodo, dopo le parole: «Alla realizzazione del Piano» inserire la seguente: «nazionale».
      

      
        Art. 3
      

      
                Al comma 1, sostituire le parole: «sui rispettivi siti istituzionali» con le seguenti: «nei rispettivi siti internet istituzionali».
      

      
                Al comma 3, sostituire le parole: «sul sito istituzionale» con le seguenti: «nel sito internet istituzionale».
      

      
                Al comma 4, dopo le parole: «poteri sostitutivi di cui al comma 3» inserire le seguenti: «del presente articolo»
      

      
        Art. 4
      

      
                Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «Strategia per lo sviluppo delle aree interne» con le seguenti: «strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese (SNAI)».
      

      
                    Conseguentemente, al medesimo comma 2, al quarto periodo, sostituire le parole: «della Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI)» con le seguenti: «della SNAI».
      

      
                Al comma 2, primo periodo:
      

      
                sostituire le parole: «pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 40 milioni» con le seguenti: «pari a 20 milioni di euro per l'anno 2021 e a 40 milioni di euro».
      

      
                dopo le parole: «, quali vasche di spegnimento idrico» inserire il seguente segno d'interpunzione: «,».
      

      
                Al comma 2, quinto periodo:
      

      
                sostituire la parola: «partecipa» con la seguente: «partecipano»;
      

      
                    dopo le parole: «articolo 8, comma 2, del» inserire le seguenti: «codice di cui al»;
      

      
                    sostituire le parole: «il Ministero per le politiche agricole» con le seguenti: «il Ministero delle politiche agricole».
      

      
        Art. 5
      

      
                Al comma 1, lettera c), numero 2), capoverso 2-bis, sostituire le parole: «definite con apposite linee-guida definite» con le seguenti: «definite con apposite linee-guida predisposte».
      

      
                Al comma 2, sostituire le parole: «sul proprio sito istituzionale» con le seguenti: «nel proprio sito internet istituzionale».
      

      
                Alla rubrica, dopo le parole: «della lotta attiva» inserire le seguenti: «contro gli incendi boschivi» e sostituire le parole: «dei dispositivi sanzionatori» con le seguenti: «dell'apparato sanzionatorio».
      

      
        Art. 6
      

      
                Al comma 1, lettera c), capoverso Art. 423-quater, secondo comma, sopprimere le parole: «di cui all'articolo».
      

      
        Art. 7
      

      
                Al comma 1:
      

      
                al primo periodo, sostituire le parole: «del decreto legislativo» con le seguenti: «del codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo» e le parole: «dell'istituto» con le seguenti: «dell'Istituto»;
      

      
                    al secondo periodo, dopo le parole: «Per lo svolgimento di tali attività» inserire il seguente segno d'interpunzione: «,».
      

      
                Al comma 3:
      

      
                al secondo periodo, sostituire le parole: «di cui al comma 701» con le seguenti: «di cui al citato comma 701 dell'articolo 1 della legge n. 178 del 2020»;
      

      
                    al terzo periodo, dopo le parole: «per l'anno 2023» inserire il seguente segno d'interpunzione: «,».
      

      
        Art. 8
      

      
                Al comma 1:
      

      
                al primo periodo, dopo le parole: «di cui al presente decreto» sopprimere il seguente segno d'interpunzione: «,» e sostituire le parole: «del PNRR» con le seguenti: «del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR),»;
      

      
                    al secondo periodo, dopo le parole: «Ministero della transizione ecologica» sopprimere il seguente segno d'interpunzione: «,» e sostituire le parole: «ivi compreso» con le seguenti: «ivi compresi».
      

    

    
      
        Coord. (1.2)
      

      
        I Relatori
      

      
        
Art. 1

      

      
                Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «delle Regioni» inserire le seguenti: «e delle province autonome di Trento e di Bolzano».
      

      
                    Al comma 4, sostituire le parole: «del primo Piano nazionale speditivo» con le seguenti: «di un primo Piano nazionale».
      

      
        Art. 3
      

      
                Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «termini previsti dal terzo e quarto periodo del medesimo articolo 10, comma 2» con le seguenti: «termini previsti dal quarto e dal quinto periodo del medesimo articolo 10, comma 2».
      

      
                    Al comma 4:
      

      
         dopo le parole: «Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale» inserire le seguenti: «e delle province autonome di Trento e di Bolzano»
      

      
                    sostituire le parole: «il monitoraggio del rispetto degli adempimenti» con le seguenti: «il monitoraggio degli adempimenti»
      

      
        Art. 4
      

      
                Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «Piani antincendio boschivi approvati dalle Regioni» con le seguenti: «piani contro gli incendi boschivi approvati dalle regioni».
      

      
                    Conseguentemente al medesimo comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «dai Piani regionali di cui al comma 1,» con le seguenti: «dai piani contro gli incendi boschivi approvati dalle regioni».
      

      
        Art. 5
      

      
                Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso c-bis), sostituire le parole: «con il fuoco prescritto» con le seguenti: «con la tecnica del fuoco prescritto, come definita all'articolo 4, comma 2-bis».
      

      
                    Al comma 1, lettera b), numero 2), dopo le parole: «e gli inadempimenti agli obblighi",» inserire le seguenti: «la parola: "determinanti" è sostituita dalle seguenti: ", che possono determinare"».
      

      
                Conseguentemente, al medesimo comma 1, lettera e), numero 4), sostituire le parole: «il cui inadempimento» con le seguenti: «l'inottemperanza ai quali».
      

    

    
      
        Coord. (1.3)
      

      
        I Relatori
      

      
        All'emendamento 1.100 (testo 2), al capoverso 4-quater, sostituire le parole: «data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» e le parole: «adeguamento di piste di decollo e atterraggio esistenti,» con le seguenti: «piste di decollo e atterraggio esistenti, esclusivamente ai fini dell'adeguamento di queste, nonché».
      

      
                    All'emendamento 3.100 (testo 2), al primo periodo, sostituire le parole: «tali aggiornamenti» con le seguenti: «i conseguenti aggiornamenti» e, al secondo periodo, dopo le parole: «limitatamente ai nuovi soprassuoli» inserire le seguenti: «percorsi dal fuoco».
      

      
                    All'emendamento 4.3, alla lettera b), sostituire le parole: «si esprime ai fini del» con le seguenti: «si esprime in forma non vincolante ai fini del»
      

      
                Conseguentemente, all'emendamento 4.8 sopprimere le seguenti parole: «dopo le parole: "può elaborare raccomandazioni" inserire le seguenti: "non vincolanti"».
      

      
                    All'emendamento 4.8, dopo le parole: «conseguimento degli obiettivi della prevenzione» inserire le seguenti: «stabiliti dalla legislazione vigente,».
      

      
                    All'emendamento 4.10, sostituire le parole: «anche a seguito delle indicazioni migliorative provenienti dal Comitato di cui all'articolo 1» con le seguenti: «sulla base di quanto espresso dal Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2».
      

      
                Conseguentemente, all'emendamento 4.3 sopprimere la lettera c).
      

      
                    All'emendamento 4.33, sostituire le parole da: «dopo le parole» fino alla fine dell'emendamento con le seguenti: «sostituire le parole: "finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone" con le seguenti: "finalizzati alla sicurezza dei territori e all'incolumità delle persone e degli animali"».
      

      
                    All'emendamento 4.40 (testo 2), sostituire le parole: «, tenuto anche conto della strategia forestale nazionale, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34» con le seguenti: «tenuto conto di quanto previsto dal comma 2-ter dell'articolo 4 della legge 21 novembre 2000, n. 353».
      

      
                Al fine della compatibilità con la disciplina degli articoli 5 e 7, collocare il comma 4-bis, introdotto nell'articolo 5 dall'emendamento 5.72, come comma 3-bis dell'articolo 7.
      

      
                    All'emendamento 7.5 (testo 2), sostituire le parole: «contratti di lavoro di cui al primo periodo» con le seguenti: «contratti di lavoro di cui al comma 701 dell'articolo 1 della legge n. 178 del 2020» e le parole: «a ciascuna amministrazione» con le seguenti: «a ciascuno dei soggetti di cui al medesimo comma 701».
      

      
                    All'emendamento 7.0.1 (testo 2), al primo periodo, sostituire le parole: «Per gli addetti agricoli» con le seguenti: «Per gli addetti ai lavori agricoli» e le parole: «ed estinzione incendi boschivi e in zone di interfaccia» con le seguenti: «ed estinzione degli incendi boschivi e in zone di interfaccia urbano-rurale»
      

      
                    All'emendamento 7.0.12 (testo 2), sostituire la rubrica con la seguente: «Interventi delle regioni per il rimboschimento compensativo delle superfici bruciate».
      

    

    
      
        G/2381/1/13
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli, Romano
      

      
        La Commissione, in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
      

      
                premesso che:
      

      
                Dall'inizio dell'anno a oggi in Italia sono stati avvolti dalle fiamme oltre 140mila ettari boschi, un'area grande quanto le città di Venezia, Genova, Torino, l'Aquila e Napoli messe insieme: il 2021 è l'anno peggiore per quanto riguarda gli incendi e ha superato il record del 2017. Lo dicono i dati dell'European Forest Fire Information System (Effis) della Commissione europea, che fotografa i roghi a partire dal 2008.
      

      
                considerato che:
      

      
                Secondo i dati del CUFA - Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari - i fenomeni particolarmente virulenti ed estesi si sono verificati nel corso dell'estate 2021 in Sicilia, Calabria, (Aspromonte), Molise e Sardegna (oristanese). Nell'Aspromonte (Parco nazionale), si sono registrate le situazioni più devastanti, con incendi che hanno cagionato vittime e numerosi danni, e che hanno interessato aree di interfaccia urbano foresta all'interno del comune capoluogo di Regione. In Sicilia l'emergenza è durata per buona parte dei mesi di luglio ed agosto, con un elevato numero di eventi.
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare l'opportunità di prevedere in un successivo provvedimento normativo la possibilità di destinare finanziamenti in favore degli enti territoriali più colpiti dai roghi verificatisi durante l'estate del 2021, ovvero a favore delle Regioni Sardegna, Sicilia, Calabria, Molise, per interventi di rimboschimento, ripopolamento delle specie autoctone e ripristino della biodiversità nonché interventi colturali idonei volti a migliorare l'assetto vegetazionale degli ambienti naturali e forestali nell'ambito di piani specifici di prevenzione e nei piani forestali di indirizzo territoriale ai sensi dell'art. 6 comma 3 del D.L.vo 3 aprile 2018 n° 34.
      

    

    
      
        G/2381/2/13
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        La Commissione, in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
      

      
                premesso che:
      

      
                nel 2001 il Governo ha affidato al corpo forestale dello Stato una Indagine conoscitiva sul fenomeno degli incendi boschivi rivelatasi molto utile per orientare l'azione di indirizzo politico e operativa di intervento;
      

      
                considerato che:
      

      
                sarebbe utile, al fine di effettuare un'analisi approfondita del fenomeno a livello nazionale e delle matrici socio-economiche che lo sottintendono, nonchè degli assetti regionali che compongono il complesso dispositivo antincendio boschivo del Paese, a 20 anni dalla precedente indagine
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare l'opportunità di affidare una nuova Indagine conoscitiva sul fenomeno degli incendi boschivi da parte dei Carabinieri forestali.
      

    

    
      
        G/2381/3/13
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        La Commissione, 
in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021

, 
n. 120

, 
recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

      

      
                    premesso:
      

      
                che il fenomeno degli incendi boschivi rappresenta una delle emergenze ambientali più critiche per il nostro Paese;
      

      
                    che la legislazione di settore ed in particolare il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, affida la competenza primaria nella materia della lotta attiva contro gli incendi boschivi alle Regioni, riservando allo Stato il solo concorso nell'attività di spegnimento. Tale assetto normativo è stato confermato dalla legge quadro sugli incendi boschivi 21 novembre 2000, n. 353;
      

      
                    che lo Stato resta competente in via sussidiaria al concorso nella lotta attiva agli incendi boschivi mediante il servizio garantito dal Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco e dall'Arma dei Carabinieri per le connesse attività di prevenzione, e repressione dei reati attinenti agli incendi boschivi;
      

      
                    che gli interventi di lotta attiva contro gli incendi boschivi comprendono le attività di ricognizione, sorveglianza, avvistamento, allarme e spegnimento con mezzi da terra e aerei;
      

      
                    che per tali interventi le Regioni possono avvalersi di risorse, mezzi e personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco in base ad appositi accordi di programma;
      

      
                considerato che:
      

      
                dai dati forniti dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco in sede di audizione al Senato, la flotta aerea a disposizione del corpo stesso risulta essere ad oggi: 19 Canadair CL415, 6 elicotteri Erickson S64 e 3 elicotteri AB412 dedicati. A questi si aggiungono i velivoli dei 15 reparti volo dei vigili del fuoco che possono essere chiamati ad intervenire, soprattutto in caso di incendi di interfaccia;
      

      
                    in particolare i 19 Canadair CL415,  rappresentano mezzi indispensabili per la lotta attiva agli incendi boschivi;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare l'opportunità di prevedere in un successivo provvedimento normativo, se non già in sede di legge di bilancio, la possibilità di destinare risorse economiche per procedere ad un ammodernamento tecnologico dei mezzi della flotta aerea in dotazione al Corpo nazionale dei vigili del fuoco con particolare riguardo ai Canadair CL415 per renderli maggiormente efficaci nello spegnimento degli incendi boschivi.
      

    

    
      
        G/2381/4/13
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Montevecchi
      

      
        La Commissione, in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                premesso che:
      

      
                il disastro ambientale provocato dagli incendi divampati questa estate soprattutto nelle regioni del sud e nelle isole oltre a causare la inaccettabile perdita di vite umane e di attività economiche ha arrecato un enorme danno al patrimonio naturale, senza precedenti; 
      

      
                    I dati raccolti in sede europea sono agghiaccianti, 158.000 ettari percorsi dal fuoco nella penisola e decine e decine di milioni di animali periti tra le fiamme. Il corpo forestale negli anni ha evidenziato, attraverso un serio monitoraggio, che l'incidenza degli incendi dolosi e colposi ha sempre superato il 95 per cento del totale e ciò rende evidente quanto sia necessario una seria azione di prevenzione con l'adozione di nuove strategie a tutela della fauna e della biodiversità per evitare il ripetersi di una tale devastazione, in particolare con maggiore forza e urgenza si pone la questione di una nuova regolamentazione della stagione venatoria;
      

      
                    L'ISPRA ha presentato il 9.9.2021 al MITE, al MIPAAF alle Regioni e alle Province Autonome, Uffici caccia, il documento "Siccità, incendi e tutela della fauna selvatica, stagione venatoria 20-21/20-22." nel quale, oltre a porre l'allarme sulla estrema condizione di criticità  della fauna selvatica raccomandava  una serie di misure da adottare con estrema urgenza:
      

      
                "a) la sospensione di ogni autorizzazione a svolgere l'addestramento ed allenamento dei cani da caccia che può condurre una mortalità non trascurabile per le popolazioni di fauna stanziale, particolarmente nel caso dei Galliformi, dei Lagomorfi e degli Ungulati, sino al ripristino delle condizioni ambientali, incluse quelle vegetazionali;
      

      
                    b)  il divieto di caccia da appostamento, in particolare nel caso sia stata autorizzata l'anticipazione del prelievo nei confronti di taluni uccelli, la cd preapertura, in quanto in una situazione di deficit idrico, si determina una concentrazione del prelievo in corrispondenza dei punti di abbeverata;
      

      
                    c) il posticipo all'inizio di ottobre dell'apertura della stagione venatoria agli Anatidi e agli altri uccelli di paludea causa della riduzione dell'estensione delle aree umide con caratteristiche idonee ad ospitare l'avifauna acquatica, nel rispetto dell'indicazione, motivata da considerazioni biologiche e tecniche che prescindono dalle condizioni climatiche contingenti, contenuta nel documento "Guida per la stesura dei calendari venatori ai sensi della legge n. 157/92, così come modificata dalla legge comunitaria 2009, art. 42" trasmesso da ISPRA alle Amministrazioni regionali nonché ribadito nell'ambito dell'espressione da parte di ISPRA dei pareri sui calendari venatori regionali;
      

      
                    d) l'introduzione di misure atte a limitare il prelievo sulle popolazioni delle specie non migratrici, sulla base dei dati sul successo riproduttivo raccolti a livello locale dagli organismi di gestione degli ambiti territoriali di caccia e dei comprensori alpini. In assenza di informazioni dettagliate a riguardo, adottare, a titolo precauzionale, misure volte a limitare la pressione venatoria nel corso della stagione, attraverso il rinvio dell'apertura della caccia ad inizio ottobre e la limitazione del carniere normalmente consentito" 
      

      
                Impegna il Governo
      

      
                    a valutare l'opportunità e la necessità di intervenire con la massima urgenza, con proprio provvedimento, all'adozione di tutte le misure necessarie per la tutela della fauna selvatica e la biodiversità in particolare a limitare, sospendere o vietare l'attività venatoria nei territori colpiti dagli incendi e dalla siccità.
      

    

    
      
        G/2381/5/13 (testo 2)
      

      
        Papatheu
      

      
        La Commissione, in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                premesso che:
      

      
                secondo i dati dell'European Forest Fire Information System aggiornati al 24 agosto u.s. in relazione ai primi mesi del 2021, finora in Italia sono stati distrutti a causa dei numerosi incendi, oltre 158 mila ettari di aree verdi, una superficie naturale pari alla somma delle aree di Roma, Milano e Napoli;
      

      
                    questo disastro ambientale ha interessato in modo particolare le quattro Regioni Sicilia, Calabria, Campania e Sardegna. In particolare, la Sicilia risulta essere la regione maggiormente colpita, con oltre 78mila ettari (78.868) di verde bruciati dall'inizio del 2021;
      

      
                    attualmente, il Dipartimento regionale dello Sviluppo Rurale e Territoriale Siciliano ha elaborato un Piano di Forestazione finalizzato alla creazione di nuove foreste e al miglioramento dello stato vegetativo di quelle esistenti prevedendo: interventi di imboschimento/rimboschimento su terreni nudi e/o di nuova acquisizione, interventi di ricostruzione boschiva e miglioramento di aree percorse da incendio, nonché interventi di gestione attiva delle sugherete;
      

      
                    l'articolo 8 del decreto in oggetto, al comma 1, primo periodo stabilisce che "alla realizzazione delle misure di lotta contro gli incendi boschivi, concorrono le risorse disponibili nell'ambito del PNRR Missione 2, componente 4, specificamente destinate alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio, nel limite di 150 milioni di euro";
      

      
                    il secondo periodo dello stesso comma 1 del predetto articolo, stabilisce che: "in sede di attuazione del PNRR e compatibilmente con le specifiche finalità dello stesso, il Ministero della transizione ecologica, valuta, di comune accordo con le altre Amministrazioni interessate, la possibilità di destinare ulteriori fondi del PNRR in favore delle azioni di contrasto all'emergenza incendi, ivi compreso gli interventi di ripristino territoriale";
      

      
                    nella missione 4, componente 2, del PNRR è disposto che "
occorre considerare anche gli interventi per la gestione sostenibile delle foreste, con particolare riguardo alla prevenzione degli incendi boschivi e il ripristino delle aree colpite da catastrofi, che saranno finanziati dal FEASR (Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale) per 1 miliardo di euro",
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare, fermo restando il rispetto dell'articolo 10 della legge n. 353 del 2000, la possibilità di utilizzare una parte delle risorse provenienti dai citati Fondi europei per consentire la realizzazione del Piano di forestazione della Regione Sicilia, nonché per interventi di ripristino delle aree del Paese colpite da incendi boschivi con particolare riguardo alle Regioni Calabria, Campania e Sardegna che hanno subìto maggiori danni nel corso dell'ultima estate.
      

    

    
      
        G/2381/5/13
      

      
        Papatheu
      

      
        La Commissione,  in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                premesso che:
      

      
                secondo i dati dell'European Forest Fire Information System aggiornati al 24 agosto u.s. in relazione ai primi mesi del 2021, finora in Italia sono stati distrutti a causa dei numerosi incendi, oltre 158 mila ettari di aree verdi, una superficie naturale pari alla somma delle aree di Roma, Milano e Napoli;
      

      
                    questo disastro ambientale ha interessato in modo particolare le quattro Regioni Sicilia, Calabria, Campania e Sardegna. In particolare, la Sicilia risulta essere la regione maggiormente colpita, con oltre 78mila ettari (78.868) di verde bruciati dall'inizio del 2021;
      

      
                    attualmente, il Dipartimento regionale dello Sviluppo Rurale e Territoriale Siciliano ha elaborato un Piano di Forestazione finalizzato alla creazione di nuove foreste e al miglioramento dello stato vegetativo di quelle esistenti prevedendo: interventi di imboschimento/rimboschimento su terreni nudi e/o di nuova acquisizione, interventi di ricostruzione boschiva e miglioramento di aree percorse da incendio, nonché interventi di gestione attiva delle sugherete;
      

      
                    l'articolo 8 del decreto in oggetto, al comma 1, primo periodo stabilisce che "alla realizzazione delle misure di lotta contro gli incendi boschivi, concorrono le risorse disponibili nell'ambito del PNRR Missione 2, componente 4, specificamente destinate alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio, nel limite di 150 milioni di euro";
      

      
                    il secondo periodo dello stesso comma 1 del predetto articolo, stabilisce che: "in sede di attuazione del PNRR e compatibilmente con le specifiche finalità dello stesso, il Ministero della transizione ecologica, valuta, di comune accordo con le altre Amministrazioni interessate, la possibilità di destinare ulteriori fondi del PNRR in favore delle azioni di contrasto all'emergenza incendi, ivi compreso gli interventi di ripristino territoriale";
      

      
                    nella missione 4, componente 2, del PNRR è disposto che "
occorre considerare anche gli interventi per la gestione sostenibile delle foreste, con particolare riguardo alla prevenzione degli incendi boschivi e il ripristino delle aree colpite da catastrofi, che saranno finanziati dal FEASR (Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale) per 1 miliardo di euro",
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare la possibilità di utilizzare una parte delle risorse provenienti dai citati Fondi europei per consentire la realizzazione del Piano di forestazione della Regione Sicilia, nonché per interventi di ripristino delle aree del Paese colpite da incendi boschivi con particolare riguardo alle Regioni Calabria, Campania e Sardegna che hanno subìto maggiori danni nel corso dell'ultima estate.
      

    

    
      
        G/2381/6/13 (Già em. 2.0.1)
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        La Commissione, in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile (AS 2381)
      

      
                premesso che:
      

      
                l'articolo 2 reca misure urgenti per il rafforzamento della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi;
      

      
                    il comma 1, per il rafforzamento urgente della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, e il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, quanto a euro 33.300.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.100.000,00 per le esigenze del Ministero della difesa e a euro 4.600.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri;
      

      
                    valutato che:
      

      
                i dati degli ultimi anni i fatti hanno dimostrato che le soluzioni e le novità apportate con la cosiddetta "Riforma Madia" non funzionano nella prevenzione e nella gestione degli incendi e che, nel 2020, prima la Corte europea, e nel 2021 l'Avvocatura dello Stato, poi, hanno bocciatura la suddetta riforma con cui, nel 2016, il Corpo Forestale dello Stato era stato smantellato e assorbito, con una "militarizzazione forzata", nell'Arma dei Carabinieri;
      

      
                impegna il Governo a prevedere:
      

      
                il ripristino e la ricostruzione del Corpo Forestale dello Stato. Il personale forestale che non intenderà rientrare nei ruoli del ricostituito Corpo forestale dello Stato può optare, mediante richiesta scritta, per la propria permanenza nei ruoli del corpo o dell'ente dello Stato a cui è stato assegnato ai sensi dei capi III, IV e V del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 17.
      

    

    
      
        G/2381/7/13 (testo 2) (Già em. 4.0.1)
      

      
        Faraone, Garavini
      

      
         
      

      
                   La Commissione, in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                premesso che:
      

      
                l'Italia centro-meridionale e insulare è stata investita da un'eccezionale situazione meteoclimatica, con particolare riferimento al territorio delle Regioni Calabria, Molise, Sardegna e Sicilia che è stato interessato da gravi incendi boschivi, di interfaccia e urbani determinando una grave situazione di pericolo per l'incolumità delle persone;
      

      
                    detti incendi si sono manifestati, in relazione all'estensione della superficie coinvolta e al numero di episodi, con una intensità di gran lunga superiore alle medie stagionali degli ultimi anni, e che gli stessi hanno causato la perdita di vite umane, la distruzione di decine di migliaia di ettari di vegetazione, il danneggiamento di edifici pubblici e privati, l'evacuazione di numerose persone dalle loro abitazioni e da strutture turistico-ricettive, nonché hanno provocato gravi danni all'allevamento e alle aziende agricole e zootecniche;
      

      
                    per far fronte a tali episodi è stato posto in essere uno straordinario intervento sul piano operativo tramite l'impiego di tutte le risorse umane e strumentali disponibili sui territori regionali, il pieno dispiegamento della flotta aerea nazionale antincendi boschivi, disposto per il tramite del Centro Operativo Aereo Unificato (COAU) del Dipartimento della Protezione Civile, il ricorso al meccanismo unionale di protezione civile e il coinvolgimento coordinato di uomini e mezzi del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, delle colonne mobili delle altre Regioni e Province autonome e del volontariato organizzato di protezione civile;
      

      
                    risulta necessario provvedere tempestivamente a porre in essere tutte le iniziative di carattere straordinario finalizzate al superamento della grave situazione determinatasi a seguito degli eventi calamitosi in rassegna;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a prevedere, in sede di predisposizione della Legge di bilancio 2022, le seguenti misure:
      

      
        	
          appositi contributi da destinare alle attività economiche che abbiano subito dei danni a seguito dei gravi incendi boschivi, di interfaccia e urbani verificatisi nei territori di cui alla Delibera del Consiglio dei Ministri del 26 agosto 2021;
        

        	
          per il rafforzamento della capacità operativa nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, lo stanziamento di risorse ulteriori rispetto alla vigente programmazione da destinare alle Regioni a statuto ordinario e speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano per l'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, inclusi i droni dotati di sensori, videocamere ottiche e a infrarossi nonché di radar, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi;
        

        	
          nei confronti delle persone fisiche che avevano la residenza ovvero la sede operativa nel territorio dei comuni di cui alla Delibera del Consiglio dei Ministri del 26 agosto 2021, la sospensione dei termini dei versamenti e degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nonché dagli atti previsti dall'articolo 29 del decreto legge 31 maggio 2010, n.  78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, scadenti nel periodo compreso tra il 1 agosto 2021 e il 16 dicembre 2021;
        

        	
          il rifinanziamento del fondo regionale di protezione civile di cui all'articolo 12, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353.
        

      

    

    
      
        G/2381/8/13 (Già em.4.0.5)
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli, Campagna
      

      
        La Commissione, in sede di esame del disegno di legge «Conversione in legge del decreto legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile»;
      

      
                premesso che:
      

      
                l'art. 4 del decreto legge in esame reca Misure per il rafforzamento delle attività di previsione e prevenzione degli incendi boschivi;
      

      
                   considerato che:
      

      
                la tutela e la valorizzazione del patrimonio boschivo e del paesaggio è il fine del decreto in esame, nonché delle politiche attive nazionali e internazionali a protezione ambientale e all'incremento della biodiversità;
      

      
                    in Italia troviamo una serie di percorsi antichi attualmente rintracciabili in strade rurali, strade bianche, tratturi, percorsi pedonali e mulattiere di rilevante interesse storico, argini di fiumi, alzaie di canali, altri sentieri di pianura o di montagna, i quali sono in parte sovrastati da infrastrutture per i trasporti, in altra parte posseduti da privati, in altre ancora lasciate all'abbandono, che necessitano di essere rivalutati nel senso di un utilizzo confacente alla mobilità 'lenta' intesa come itinerario volto all'agevolazione delle attività fisiche delle persone, unitamente alla promozione naturalistica, ambientale e turistica del nostro territorio;
      

      
                    valutato che:
      

      
                interventi mirati all'anzidetta rivalutazione condurrebbero alla riscoperta della ruralità, del cicloturismo, dell'enogastronomia, del trekking, del turismo equestre, dei percorsi spirituali e quelli religiosi;
      

      
                    alcune esperienze di questo tipo, già in corso nel nostro Paese, riscuotono un grande successo, confermando il gradimento dei cittadini ad avvalersi del tempo libero con più lentezza e a misura d'uomo, rivelando paesaggi e percorsi del nostro patrimonio ambientale, culturale e storico, in grado di sostenere le economie delle aree interne già pervase da spopolamento;
      

      
                    l'intervento risulta in linea con quanto specificato nella missione 2 del PNRR "Rivoluzione verde e transizione ecologica", improntata allo sviluppo sostenibile;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                ad istituire una rete di Percorsi naturalistici attraverso il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione di strade rurali, strade bianche, tratturi, percorsi pedonali e mulattiere di rilevante interesse storico, argini di fiumi, alzaie di canali, altri sentieri di pianura o di montagna e altre infrastrutture lineari dismesse o in abbandono. La rete nazionale dei Percorsi naturalistici è equiparata alle altre reti infrastrutturali nazionali ai fini della pianificazione e della programmazione di livello nazionale e locale, nonché a quella di livello europeo;
      

      
                    a promuovere la mobilità lenta attraverso l'utilizzo della rete nazionale dei percorsi naturalistici percorribili a piedi, in bicicletta o altre forme di mobilità che favorisca l'attività fisica delle persone, finalizzata alla fruizione dell'ambiente e del paesaggio, all'attività ricreativa, con particolare attenzione ai disabili, ai minori e agli anziani.
      

    

    
      
        G/2381/9/13 [Già em. 2.0.5 (testo 2)]
      

      
        Laniece, Durnwalder, Unterberger, Bressa, Steger
      

      
        La Commissione, in sede di esame dell'AS 2381 "
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile"
      

      
                impegna il Governo
      

      
                    ad inserire, anche in vista della prossima legge di bilancio che presto sarà all'esame del Parlamento, le modifiche richieste con l'emendamento 2.0.5 Testo 2, estendendo l'esenzione del pedaggio autostradale anche ai veicoli del Corpo Forestale della Valle d'Aosta
      

    

    
      
        G/2381/10/13 (Già em. 2.1)
      

      
        De Petris, Buccarella
      

      
        La Commissione,  premesso che:
      

      
         le risorse finanziarie messe a disposizione dal presente decreto legge per l'accrescimento della capacità operativa e per l'aggiornamento tecnologico non risultano essere adeguate a realizzare un efficace cambiamento strutturale dell'intero sistema nazionale di contrasto agli incendi boschivi, sia nella parte relativa agli investimenti, sia per le spese correnti relative agli indennizzi e all'assunzione di personale a tempo indeterminato:
      

      
                in particolare, per quanto riguarda, l'aggiornamento tecnologico, occorre dotare tutti gli attori impegnati nella lotta attiva agli incendi di droni dotati di sensori, videocamere ottiche e a infrarossi nonché di radar quali efficaci e indispensabili strumenti di vigilanza anche notturna e nelle aree difficilmente accessibili;
      

      
                    una parte importante di tutto il sistema prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi comprende le attività del personale delle comunità locali più interessate, ovvero le Regioni, il Volontariato e gli enti del terzo settore.      
      

      
                impegna il Governo
      

      
                    a valutare la necessità di prevedere, nella prossima legge di bilancio, risorse finanziarie adeguate e permanenti per il rafforzamento della capacità operativa di prevenzione  e lotta attiva agli incendi boschivi finalizzate agli investimenti, anche tecnologici nonché alle spese correnti relative agli indennizzi e all'assunzione di personale a tempo indeterminato, non solo per tutti gli organismi nazionali coinvolti a vario titolo,  ma anche per le amministrazioni territoriali, gli enti di volontariato e il terzo settore.  
      

    

    
      
        G/2381/11/13 [Già em. 7.4 (testo 2)]
      

      
        De Petris, Buccarella
      

      
         La Commissione, premesso che:
      

      
                il comma 3 dell'articolo 7, dà facoltà alle regioni, alle province autonome, al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e ai soggetti attuatori indicati nelle ordinanze del Capo del Dipartimento della protezione civile di prorogare o rinnovare fino al 31 ottobre 2023 al personale precario la durata di contratti di lavoro a tempo determinato, comprese altre forme di lavoro flessibile;
      

      
                    nella lotta agli incendi, come hanno riportano spesso studi e indagini statistiche, il ricorso a contratti di lavoro soggetti a rinnovo rischia di non essere adeguato ed efficace
      

      
                impegna il Governo
      

      
                    a valutare la necessità di prevedere, nella prossima legge di bilancio, risorse finanziarie adeguate e permanenti per la trasformazione dei contratti a tempo determinato o di lavoro flessibile in contratti a tempo indeterminato del personale impiegato negli interventi di lotta attiva contro gli incendi.
      

    

    
      
        G/2381/12/13 [Già em. 1.47 (testo 2)]
      

      
        Candiani, Bruzzone, Pazzaglini, Arrigoni, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        La Commissone,
      

      
                tenuto conto dell'importante, irrinunciabile apporto costituito dalla componente volontaria del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, nell'ambito del dispositivo di soccorso tecnico urgente,
      

      
                    apprezzata la capacità della componente volontaria dei VVF di fornire materiale ed attrezzatura di soccorso ai distaccamenti con mezzi economici propri, dando prova di alto senso civico,
      

      
               impegna il Governo
      

      
                    a provvedere in sede di legge di bilancio a concedere lo sgravio delle imposte indirette delle associazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266 e le ONLUS per l'acquisto di attrezzature di soccorso e materiale destinato ad attività antincendio, parimenti a quanto oggi previsto per l'acquisto di autoambulanze e dibeni iscritti in pubblici registri.
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                    Sedute di Commissioni consultive
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      Seduta
                    
                    	
                      Attività
                    
                    	
                      Interventi
                    
                  

                  
                    	
                      1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 138 (pom.)


                      12 ottobre 2021

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Dario Parrini (PD)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 139 (pom.)


                      19 ottobre 2021

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo


                      


                       

                       Parere destinato all'Assemblea

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Dario Parrini (PD)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                        
Nota: su ulteriori emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Dario Parrini (PD)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 140 (pom.)


                      26 ottobre 2021

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       Parere destinato all'Assemblea

                        
Nota: su ulteriori emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Dario Parrini (PD)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                        
Nota: su ulteriori emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Dario Parrini (PD)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      2ª Commissione permanente (Giustizia) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 257 (pom.)


                      13 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Elvira Lucia Evangelista (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Franco Mirabelli (PD) 

                          Sen. Giuseppe Luigi Salvatore Cucca (IV-PSI) 

                         Sottosegretario  per la giustizia Francesco Paolo Sisto (Governo Draghi-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 261 (pom.)


                      20 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Elvira Lucia Evangelista (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Pietro Grasso (Misto, Liberi e Uguali-Ecosolidali) 

                          Sen. Alessandra Maiorino (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      4ª Commissione permanente (Difesa) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 115 (pom.)


                      22 settembre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Anna Carmela Minuto (FIBP-UDC)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per la difesa Stefania Pucciarelli (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Roberta Pinotti (PD)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 446 (pom.)


                      21 settembre 2021

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Elena Testor (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 450 (pom.)


                      5 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Elena Testor (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 453 (pom.)


                      12 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Elena Testor (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                      


                       

                       Parere destinato all'Assemblea

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Elena Testor (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 456 (pom.)


                      13 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Elena Testor (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali-Ecosolidali) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 458 (pom.)


                      19 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Elena Testor (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                          Sen. Stefano Candiani (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali-Ecosolidali) 

                          Sen. Luca De Carlo (FdI) 

                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Laura Bottici (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 459 (ant.)


                      20 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Elena Testor (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali-Ecosolidali) 

                          Sen. Laura Bottici (M5S) 

                          Sen. Antonella Faggi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Barbara Lezzi (Misto) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 460 (pom.)


                      20 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Elena Testor (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Stefano Candiani (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali-Ecosolidali) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 461 (ant.)


                      21 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Elena Testor (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Laura Bottici (M5S) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali-Ecosolidali) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 462 (ant.)


                      26 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Elena Testor (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Luca Briziarelli (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S) 

                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Antonella Faggi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali-Ecosolidali) 

                          Sen. Antonio Saccone (FIBP-UDC) 

                          Sen. Nicola Calandrini (FdI) 

                          Sen. Laura Garavini (IV-PSI) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 464 (ant.)


                      27 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                       Parere destinato all'Assemblea

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Elena Testor (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Nicola Calandrini (FdI) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali-Ecosolidali) 

                          Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) (sui lavori della Commissione) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 257 (pom.)


                      14 settembre 2021

                    
                    	
                      

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Riccardo Nencini (IV-PSI)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 259 (pom.)


                      21 settembre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Danila De Lucia (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Riccardo Nencini (IV-PSI)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 196 (pom.)


                      21 settembre 2021

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Sergio Puglia (M5S)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 198 (pom.)


                      5 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: Rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Gianpaolo Vallardi (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 199 (ant.)


                      6 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Sergio Puglia (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Mino Taricco (PD) 

                          Sen. Fulvia Michela Caligiuri (FIBP-UDC) 

                          Sen. Patrizio Giacomo La Pietra (FdI) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 261 (pom.)


                      5 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Barbara Masini (FIBP-UDC)  (estensore del parere)


                          Sen. Emma Bonino (Misto, +Europa - Azione) 

                          Sen. Silvana Giannuzzi (Misto) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 262 (ant.)


                      6 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Barbara Masini (FIBP-UDC)  (estensore del parere)


                          Sen. Dario Stefano (PD)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 263 (pom.)


                      12 ottobre 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Barbara Masini (FIBP-UDC)  (estensore del parere)


                          Sen. Dario Stefano (PD)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      Commissione parlamentare questioni regionali 
                    
                  

                  
                    	
                      22 settembre 2021

                      (ant.)

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Francesco Mollame (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                          On. Emanuela Rossini (Misto, Minoranze linguistiche) 

                         
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 12 OTTOBRE 2021
    

    
      138ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PARRINI 
    

    
                 
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,45.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2169-A)
 
Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2019-2020

    

    
      (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), esaminato il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, con riferimento al riparto delle competenze normative fra lo Stato e le Regioni, parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2018/1808 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 novembre 2018, recante modifica della direttiva 2010/13/UE, relativa al coordinamento di determinate disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti la fornitura di servizi di media audiovisivi, in considerazione dell'evoluzione delle realtà del mercato (

n. 288

)
    

    
      (Osservazioni alla 8ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi)
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di esprimere osservazioni non ostative, con i seguenti rilievi:
    

    
      - occorre modificare il titolo del provvedimento affinché sia esplicito che questo reca un nuovo Testo unico dei servizi di media audiovisivi diretto a sostituire integralmente il vigente Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici di cui al decreto legislativo n. 177 del 2005;
    

    
      - trattandosi di un testo nuovo, occorre modificare la numerazione degli articoli ricorrendo ai soli numeri cardinali e non anche agli avverbi numerali latini che caratterizzano le novelle (-bis, -ter,...). Sempre in materia di numerazione, si ricorda anche che, negli elenchi, è consentito soltanto l'uso delle 21 lettere dell'alfabeto italiano;
    

    
      - all'articolo 70, comma 2, si invita a chiarire se le disposizioni legislative che continuano ad applicarsi siano esclusivamente quelle statali o anche quelle regionali.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo. Parere non ostativo sugli emendamenti)
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), esaminato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - all'articolo 1, comma 2, nell'ambito della costituzione del Comitato tecnico, si invita a specificare meglio il contenuto del riferimento a "qualificati esperti" dei ministeri;
    

    
      - all'articolo 5, comma 3, con riguardo ai dati sensibili, sarebbe opportuno fare riferimento espresso al regolamento (UE) 2016/679.
    

    
       
    

    
      Esaminati, altresì, i relativi emendamenti, propone di esprimere parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 14,55.
    

  
      
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 19 OTTOBRE 2021
    

    
      139ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PARRINI 
    

    
                 
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), esaminato il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, con riferimento al riparto delle competenze normative fra lo Stato e le Regioni, parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
      
(2221)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sui servizi aerei tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica delle Filippine, con Allegati, fatto a Roma il 30 ottobre 2017
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), esaminato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
      
(2222)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sui servizi aerei tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Seychelles, con Allegati, fatto a Victoria il 1° aprile 2016
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), esaminato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
      
(2418)
 
Modifiche al codice di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e altre disposizioni in materia di pari opportunità tra uomo e donna in ambito lavorativo
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Tiziana Ciprini ed altri; Chiara Gribaudo ed altri; Laura Boldrini ed altri; Silvia Benedetti ed altri; Mariastella Gelmini ed altri; Gloria Vizzini ed altri; del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e dei deputati Maria Rosaria Carfagna ed altri; Fusacchia ed altri; Maria Rosaria Carfagna
    

    
      (Parere alla 11ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)  
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), esaminato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13ª Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 14,25.
    

  
      
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 26 OTTOBRE 2021
    

    
      140ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PARRINI 
    

    
                 
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,20.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2169-A)
 
Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2019-2020
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2305-A)
 
Disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)  
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), esaminato il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, con riferimento al riparto delle competenze normative fra lo Stato e le Regioni, un parere non ostativo.
    

    
                 
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), esaminato l'emendamento 1.0.3 (testo 5), relativo al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(882)
 
Deputati ORLANDO e FRANCESCHINI.
 
 -
  
Disposizioni in materia di reati contro il patrimonio culturale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 2ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), dopo aver illustrato il provvedimento in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, con riferimento al riparto delle competenze normative fra lo Stato e le Regioni, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2086)
 
PILLON ed altri.
 
 -
  
Modifiche al codice penale in materia di istigazione alla violenza, all'autolesionismo e al suicidio

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo su emendamenti)
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), dopo aver esaminato il provvedimento in titolo, propone di esprimere, con riferimento al riparto delle competenze normative fra lo Stato e le Regioni, un parere non ostativo.
    

    
      Esaminati, altresì, i relativi emendamenti, propone di esprimere i seguenti pareri:
    

    
      - sull'emendamento 3.1 parere non ostativo, segnalando l'opportunità di specificare il destinatario della comunicazione, da parte del titolare del trattamento o gestore del sito internet o del social media, di aver assunto l'incarico di provvedere all'oscuramento, alla rimozione o al blocco richiesto;
    

    
      - sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13ª Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il relatore PARRINI (PD), dopo aver esaminato gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 14,30.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 13 OTTOBRE 2021
    

    
      257ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      OSTELLARI 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Sisto.                                         
    

    
       
    

    
       La seduta inizia alle ore 16,35.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni per il compiuto adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni della direttiva (UE) 2016/343 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, sul rafforzamento di alcuni aspetti della presunzione di innocenza e del diritto di presenziare al processo nei procedimenti penali (

n. 285

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 22 aprile 2021, n. 53. Seguito dell'esame e rinvio)  
    

    
       
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 settembre.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, proposto lo schema di parere favorevole condizionato pubblicato in allegato, dichiara aperta la discussione.
    

    
       
    

    
      La senatrice GAUDIANO (M5S) chiede un rinvio per approfondire la tematica.
    

    
       
    

    
      Il senatore MIRABELLI (PD) ritiene che il tema sia delicato e divisivo e pertanto auspica il mantenimento del parere all'interno dei confini tracciati dalla direttiva; ritiene che l'atto del Governo recepisca in maniera equilibrata la direttiva; auspica che il parere non rappresenti l'occasione per aprire spaccature che facciano emergere le differenze, su questo tema, all'intero della maggioranza.
    

    
       
    

    
      Il senatore CUCCA (IV-PSI), pur condividendo l'opinione dei colleghi sulla delicatezza del tema, aderisce pienamente al testo del parere proposto: ritiene che in esso siano stati invocati principi importanti, più volte affermati nella nostra Costituzione, ed auspica pertanto un confronto proficuo. Ciò nella speranza che non si perda l'occasione propizia per dare, finalmente, una veste alle garanzie dell'imputato, così tanto enfaticamente riconosciute dalla Costituzione.
    

    
       
    

    
      Il senatore BALBONI (FdI) condivide l'opinione del senatore Cucca, ritenendo che non si debba perdere questa occasione per dare attuazione finalmente ai principi costituzionali; condivide pienamente la proposta di parere ed in particolare le condizioni posta dal relatore; preannuncia il proprio voto favorevole ed auspica che il testo del parere non venga modificato perché lo ritiene, allo stato, pienamente condivisibile.
    

    
       
    

    
      Il senatore CALIENDO (FIBP-UDC), richiamata l'importanza del principio di non colpevolezza, ritiene necessaria l'apertura di un approfondito dibattito sul recepimento della direttiva europea. Esprime tuttavia perplessità su alcuni aspetti della proposta di parere che paiono escludere che gli ufficiali di polizia giudiziaria diano informazioni alla stampa: in determinate circostanze, il Procuratore della Repubblica dovrebbe poter autorizzare tali soggetti a parlare, al limite in sua presenza.
    

    
       
    

    
      Il senatore GRASSO (Misto-LeU-Eco) precisa la differenza tra il concetto di presunzione di innocenza, che è prevista dalla direttiva europea, e la nozione di presunzione di non colpevolezza, cui si riferisce invece la nostra Costituzione all'articolo 27. Esprime perplessità su alcuni aspetti del parere paventando il rischio che, accogliendo le condizioni proposte, si possa porre il bavaglio all'informazione. Ritiene invece necessario intervenire sulla disciplina deontologica dei giornalisti e di coloro che spesso usano il potere dei mezzi di informazione: auspica pertanto che sia questo il terreno in cui trovare un equilibrio, tra diritto all'informazione e presunzione di non colpevolezza. Pertanto condivide l'opinione del senatore Mirabelli circa il fatto che il testo proposto al Governo rappresenti già una sintesi equilibrata.
    

    
       
    

    
      Interviene il senatore PILLON (L-SP-PSd'Az) condividendo l'opinione del senatore Cucca circa la necessità di difendere a spada tratta le garanzie dell'imputato; ritiene necessario che i processi non si svolgano "nelle edicole" ma nelle aule di tribunale. Condivide pertanto la proposta di parere, che anzi reputa per certi versi eccessivamente moderata; denuncia la pericolosità delle dichiarazioni "ad orologeria" rilasciate talvolta da organi inquirenti e magistrati agli organi di informazione proprio a ridosso degli appuntamenti elettorali. Non solo può esservi un uso distorto degli strumenti di indagine per finalità di opposizione politica: spesso le campagne mediatiche possono influire anche sull'opinione del giudicante condizionando l'esito di un processo penale importante.
    

    
       
    

    
      Preso atto che il Governo ha annunciato alla Camera dei deputati di aver accordato una proroga di un'altra settimana, come conferma il sottosegretario SISTO, la Commissione conviene di rinviare il seguito dell'esame ad altra seduta.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2018/1673 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla lotta al riciclaggio mediante il diritto penale (

n. 286

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 22 aprile 2021, n. 53. Seguito dell'esame e rinvio)  
    

    
       
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 settembre.
    

    
       
    

    
           La relatrice EVANGELISTA (M5S) propone l'espressione di un parere favorevole.
    

    
       
    

    
               Dopo un intervento del senatore PILLON (L-SP-PSd'Az) e preso atto che il Governo ha annunciato alla Camera dei deputati di aver accordato una proroga di un'altra settimana, come conferma il sottosegretario SISTO, la Commissione conviene di rinviare il seguito dell'esame ad altra seduta.
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo di recepimento della direttiva (UE) 2019/1151 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, recante modifica della direttiva (UE) 2017/1132 per quanto concerne l'uso di strumenti e processi digitali nel diritto societario (

n. 290

)
    

    
      (Esame. Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 29 della legge 22 aprile 2021 n. 53. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
      La relatrice EVANGELISTA (M5S), illustra lo schema di decreto legislativo in titolo che recepisce la direttiva (UE) 2019/1151 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, recante modifica della direttiva (UE) 2017/1132 per quanto concerne l'uso di strumenti e processi digitali nel diritto. L'articolo l, in attuazione dell'articolo 13-bis della direttiva, contiene le definizioni di alcuni termini o sigle utilizzati nel decreto legislativo. L'articolo 2 recepisce le disposizioni di cui all'articolo 13-octies della direttiva (UE) 2017/1132, così come modificata dalla direttiva 2019/1151, concernente la costituzione online delle società, attuando gli specifici criteri di delega contenuti nell'articolo 29 della legge di delegazione europea 2019-2020 (legge n. 53 del 2021).
    

    
      In particolare si prevede (comma 1): la possibilità che l'atto costitutivo delle società a responsabilità limitata e delle società a responsabilità limitata semplificata aventi sede in Italia e con capitale versato mediante conferimenti in denaro, sia ricevuto dal notaio - mediante l'utilizzo di una piattaforma telematica predisposta e gestita dal Consiglio nazionale del notariato - per atto pubblico informatico, con la partecipazione in videoconferenza delle parti richiedenti o di alcune di esse; l'applicazione, in quanto compatibili, delle disposizioni della legge notarile (legge n. 89 del 1913) relative all'atto pubblico redatto con procedure informatiche (art. 47-bis e 47-ter) e alla sua sottoscrizione (art. 52-bis); l'esecuzione dei conferimenti mediante bonifico bancario eseguito sul conto corrente dedicato.
    

    
      Specifiche disposizioni (comma 2) sono dedicate alla piattaforma telematica del Consiglio nazionale del notariato, tramite la quale si realizza: l'accertamento dell'identità; la verifica dell'apposizione, da parte di chi ne è titolare, della firma digitale o di altro tipo di firma elettronica qualificata; la verifica e l'attestazione della validità dei certificati di firma utilizzati; la percezione di ciò che accade alle parti collegate in videoconferenza nel momento in cui manifestano la loro volontà.
    

    
      Per le predette finalità si prevede che la piattaforma: utilizzi mezzi di identificazione elettronica aventi un livello di garanzia significativo o elevato ai sensi della disciplina europea in materia di identificazione elettronica (di cui al regolamento (UE) 910/2014), assicuri il collegamento continuo con le parti in videoconferenza, la visualizzazione dell'atto da sottoscrivere, l'apposizione della sottoscrizione elettronica da parte di tutti i firmatari, la conservazione dell'atto mediante collegamento con la struttura di cui all'articolo 62-bis della legge 16 febbraio 1913, n. 89, e il tracciamento di ogni attività; consenta, ai fini della sottoscrizione dell'atto, il contestuale rilascio alle parti della firma elettronica riconosciuta. Si dispone inoltre la possibilità che gli atti costitutivi siano ricevuti dal notaio per atto pubblico informatico anche mediante l'uso di modelli uniformi - redatti anche in lingua inglese e pubblicati sul sito istituzionale delle camere di commercio - adottati con decreto del Ministro dello sviluppo economico entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo in esame. È fissato, in caso di utilizzo dei modelli, un limite massimo al compenso per l'attività notarile (comma 3). Con riguardo alla redazione degli atti costitutivi ricevuti in videoconferenza: nell'ipotesi in cui le parti siano residenti all'estero qualsiasi notaio italiano potrà ricevere l'atto; nel caso di cittadini residenti in Italia è previsto che gli stessi si rivolgano a notai del luogo in cui almeno una delle parti intervenute ha la residenza o la sede legale.
    

    
      Si prevede infine (commi 5 e 6) che il notaio: interrompa la stipula dell'atto in videoconferenza e chieda la presenza fisica delle parti, o di alcune di esse, in caso di dubbio sull'identità del richiedente o se rileva il mancato rispetto delle norme sulla capacità di agire o di rappresentare una società; abbia facoltà di rettificare un atto informatico mediante propria certificazione contenuta in atto pubblico formato con modalità informatica.
    

    
      L'articolo 3 riprende la disciplina della pubblicità delle informazioni inserite nel registro, ribadendo il testo dell'articolo 16, paragrafo 2, della direttiva 2017/1132, come modificato dalladirettiva(UE)2019/1151; ad un decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto (previo parere del Garante per la protezione dei dati personali), sono rimesse le modalità di dettaglio per l'interscambio di dati mediante il sistema dì interconnessione dei registri.
    

    
      L'articolo 4 interviene in materia di Business Registers Interconnection System (BRIS), ossia il sistema di interconnessione dei registri delle imprese.A seguito di questa interconnessione, nei casi di sedi secondarie registrate nel territorio di un altro Stato membro da società di capitali soggette alla legge italiana, non si applica l'articolo 2197, ultimo comma, del codice civile, che richiede all'imprenditore che istituisce sedi secondarie con rappresentanza stabile all'estero di l'iscrizione all'ufficio del registro nella cui circoscrizione si trova la sede principale. L'articolo 5 è dedicato alle modalità di sottoscrizione (firma elettronica o digitale) delle istanze di iscrizione o deposito di atti o dati nel registro delle imprese, prevedendo cheildepositoavvenga tramite la modulistica elettronica approvata dal Ministro dello sviluppo economico; le modalità di sottoscrizione dell'atto di deposito richiedono un livello di sicurezza"significativo". L'articolo 6 apporta alcune modifiche al codice civile in materia di società. L'articolo 7 prevede l'obbligo a carico dell'ufficio del registro delle imprese di fornire, mediante il BRIS, le informazioni richieste dall'autorità di un altro Stato membro sull'esistenza di eventuali cause di ineleggibilità di cui all'articolo 2382 c.c. a carico degli amministratori di società di capitali aventi sede nel territorio dello Stato, al fine di evitare che un soggetto interdetto in uno Stato membro dall'assumere la carica di amministratore possa aggirare tale divieto mediante l'assunzione di identica carica in un altro Stato. Specifiche disposizioni sono dedicate al trattamento dei dati personali con riguardo alle informazioni sulla cessazione dalla carica di amministratore della persona interessata. Secondo quanto specificato dall'articolo 12, l'efficacia di tali disposizioni decorre dal 1° agosto 2023.
    

    
      L'articolo 8 contiene la disciplina relativa alla consultazione gratuita degli atti e dei dati tramite il sistema di interconnessione dei registri delle imprese (BRIS), nonché dei parametri applicabili per determinare i diritti di consultazione. L'articolo 9 prevede che le copie e degli estratti di documenti e informazioni detenuti dagli uffici del registro delle imprese: siano rilasciati in formato elettronico; siano autenticati, salvo che il richiedente vi rinunci, secondo le procedure di cui al Codice dell'amministrazione digitale (decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82), dal conservatore del registro delle imprese che ne attesta la provenienza dallo stesso registro e la conformità ai documenti ed alle informazioni in esso conservati. L'articolo 10 dispone l'obbligo per gli uffici del registro delle imprese di rendere consultabili tramite il BRIS gli atti e le informazioni relativi alle società di capitali, di cui all'articolo 14 della direttiva (UE) 1132/2017 (comma 1). Si prevede inoltre che i medesimi uffici del registro delle imprese rendano consultabili, tramite il BRIS, anche informazioni e atti relativi a società diverse da quelle di capitali (comma 2). L'articolo 11 contiene la clausola di invarianza finanziaria disponendo che dall'attuazione del decreto legislativo in esame, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. L'articolo 12 dispone il differimento al 1° agosto 2023 dell'efficacia delle disposizioni di cui all'art. 7 relative alle informazioni sull'esistenza di eventuali cause di ineleggibilità degli amministratori.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene unanime sullo schema di parere favorevole, pubblicato in allegato, proposto dalla Relatrice.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Esame sul testo e sui relativi emendamenti e rinvio)  
    

    
       
    

    
      La relatrice EVANGELISTA (M5S) illustra il provvedimento in titolo con riferimento all'articolo 5 che introduce una serie di modifiche alla legge 21 novembre 2000, n. 353, recante la legge-quadro in materia di incendi boschivi. In particolare si introduce la nuova definizione di incendio di interfaccia urbano-rurale, con cui si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali; viene introdotto, inoltre, il divieto per tre anni della raccolta dei prodotti del sottobosco nei soprassuoli percorsi dal fuoco e si prevede la confisca degli animali nel caso di trasgressione al divieto di pascolo nelle aree colpite da incendi.
    

    
      L'articolo 6 interviene sul delitto di incendio boschivo, previsto dall'articolo 423-bis del codice penale, per introdurre una circostanza aggravante - quando i fatti siano commessi da coloro che svolgono compiti di prevenzione incendi - e due circostanze attenuanti, per coloro che collaborano con le autorità e si impegnano a contenere le conseguenze dell'incendio. La disposizione prevede inoltre, in caso di condanna, l'applicabilità delle pene accessorie del divieto di contrattare con pubblica amministrazione, dell'estinzione dell'eventuale rapporto di lavoro pubblico e dell'interdizione dall'assunzione di incarichi legati alla prevenzione incendi, oltre che la confisca obbligatoria, anche per equivalente, dei profitti del reato.
    

    
      Presenta infine lo schema di parere pubblicato in allegato: esso è non ostativo con osservazione sul testo e in parte non ostativo in parte ostativo sugli emendamenti di competenza.
    

    
       
    

    
      Dopo interventi del senatore MIRABELLI (PD), del senatore CUCCA (IV-PSI) e del sottosegretario SISTO, il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2390)
 
PARRINI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di tutela giurisdizionale nel procedimento elettorale preparatorio per le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)  
    

    
       
    

    
      Il relatore CUCCA (IV-PSI) illustra il provvedimento in titolo che pone rimedio ad una grave anomalia del contenzioso elettorale politico, che registra un vuoto di tutela in ragione del conflitto negativo di giurisdizione tra giudice ordinario, giudice amministrativo e autodichia delle Camere; il disegno di legge n. 2390 intende corrispondere alle istanze presenti nella sentenza della Corte costituzionale n. 48 del 2021, depositata il 26 marzo 2021. Con tale pronuncia, il Giudice delle leggi ha invitato il legislatore a porre in essere un necessario intervento che assicuri l'accesso tempestivo alla tutela giurisdizionale nei confronti di decisioni potenzialmente lesive del diritto di elettorato passivo nelle elezioni politiche nazionali, quali i provvedimenti di ricusazione di liste o di incandidabilità. Già nella sentenza n. 259 del 2009, la Corte aveva ricordato come - con l'articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69 - si sarebbe potuta introdurre la giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo nelle controversie concernenti atti del procedimento elettorale preparatorio per le elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica: ma i termini di quella delega decorsero senza che il Governo la esercitasse.
    

    
      La soluzione prefigurata nel disegno di legge riproduce in buona misura il testo allora proposto dalla commissione del Consiglio di Stato e poi inopinatamente stralciato dal Governo. Il riparto di giurisdizione, che rimonta alla legge di devoluzione del 1865, è sormontato seguendo l'indicazione della citata sentenza n. 259 del 2009, secondo cui "l'introduzione di un nuovo caso di giurisdizione esclusiva può essere effettuata solo da una legge - come prescrive l'articolo 103, primo comma, Costituzione, e nel rispetto dei principi e dei limiti fissati dalla sentenza n. 204 del 2004 di questa Corte". Piuttosto, è l'altro discrimine - quello verso il giudizio di convalida delle Camere - a rendere necessaria una apposita clausola di salvaguardia della competenza degli organi di verifica dei poteri, puntualmente presente all'articolo 1 del disegno di legge: essa rispecchia la giurisprudenza costituzionale di deferenza verso la ricognizione con cui  le Giunte delle Camere ritengono di conoscere di ogni fase del procedimento elettorale, compresa quella precedente l'apertura dei seggi, ma esclusivamente ai fini del giudizio sulla corretta composizione dell'organo elettivo.
    

    
      Alla giurisdizione esclusiva si aggiunge, nel testo, l'accentramento delle impugnazioni presso il TAR del Lazio, sede di Roma: si tratta di una individuazione del foro coerente con il fatto che le decisioni di ricusazione di liste o di dichiarazione d'invalidità delle candidature, adottate dagli Uffici centrali circoscrizionali, hanno una prima sede di riesame presso l'Ufficio centrale nazionale. Il ricorso al TAR andrà proposto a due giorni dalla pubblicazione della decisione dell'Ufficio, con celebrazione dell'udienza entro i successivi due giorni e pubblicazione della decisione nello stesso giorno. I termini per l'appello dinanzi al Consiglio di Stato sono identici, sicché è possibile definire l'intero giudizio entro otto giorni dalla pubblicazione del provvedimento impugnato. 
    

    
      Illustra infine lo schema di parere favorevole con osservazioni pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
               Dopo interventi dei senatori CALIENDO (FIBP-UDC) e GRASSO (Misto-LeU-Eco), il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2394)
 
Conversione in legge del decreto-legge 21 settembre 2021, n. 127,  recante misure urgenti per assicurare lo svolgimento in sicurezza del lavoro pubblico e privato mediante l'estensione dell'ambito applicativo della certificazione verde COVID-19 e il rafforzamento del sistema di screening

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)  
    

    
       
    

    
      La relatrice EVANGELISTA (M5S) illustra il provvedimento in titolo. Gli articoli 1 e 3 del decreto-legge in titolo dispongono, per il periodo 15 ottobre 2021-31 dicembre 2021, l'obbligo di possesso - e di esibizione su richiesta - di un certificato verde COVID-19 (in corso di validità) ai fini dell'accesso ai luoghi di lavoro - in cui si svolga l'attività del medesimo soggetto - sia nel settore lavorativo pubblico sia nel settore lavorativo privato. Per l'ipotesi di accesso nei luoghi di lavoro in mancanza delle condizioni summenzionate e per l'inadempimento dei due obblighi suddetti a carico del datore di lavoro sono previste sanzioni amministrative pecuniarie
    

    
      Per le ipotesi in cui un lavoratore (non esente) comunichi di non essere in possesso della certificazione verde COVID-19 o risulti privo della medesima certificazione al momento dell'accesso al luogo di lavoro, le norme in esame prevedono in primo luogo (capoverso 6 dell'articolo 1, comma 1, e capoversi 6 e 7 dell'articolo 3, comma 1) che il soggetto sia assente ingiustificato fino alla presentazione della suddetta certificazione e comunque non oltre il 31 dicembre 2021, con la conseguente sospensione della retribuzione o degli altri compensi o emolumenti (comunque denominati). Inoltre, viene escluso che le suddette assenze diano luogo a conseguenze disciplinari - mentre l'ipotesi di accesso al luogo di lavoro in mancanza delle condizioni in esame può dar luogo a sanzioni disciplinari, secondo i relativi regimi (capoverso 7 dell'articolo 1, comma 1, e capoverso 8 dell'articolo 3, comma 1) - e viene fatto salvo - per i casi di assenze medesime - il diritto alla conservazione del rapporto di lavoro.
    

    
      Per le imprese private con meno di quindici dipendenti, dopo il quinto giorno di assenza ingiustificata, il datore di lavoro può sospendere il lavoratore - a prescindere dalla successiva generazione di un certificato verde COVID-19 e fermi restando, in ogni caso, l'esclusione di sanzioni disciplinari e il diritto alla conservazione del posto di lavoro - per la durata corrispondente a quella del contratto di lavoro stipulato per la sostituzione (capoverso 7 citato dell'articolo 3, comma 1); tale sospensione, in ogni caso, non può avere una durata superiore a dieci giorni, rinnovabili per una sola volta, fermo restando il suddetto limite temporale del 31 dicembre 2021 (e ferma restando, entro quest'ultimo limite, l'applicazione tassativa - a prescindere dalla sospensione - del regime suddetto di assenza ingiustificata).
    

    
      Riguardo alle norme sanzionatorie per le violazioni dei divieti o obblighi di cui agli articoli 1 e 3 in esame - norme stabilite dai capoversi da 7 a 9 dell'articolo 1, comma 1, e dai capoversi da 8 a 10 dell'articolo 3, comma 1, e dai richiami ivi posti - si rileva che per le suddette ipotesi di violazione del divieto di accesso da parte del lavoratore, di mancata definizione, da parte del datore di lavoro, entro il 15 ottobre 2021, delle modalità operative per l'organizzazione delle verifiche o di mancato svolgimento delle verifiche (anche a campione), è prevista una sanzione amministrativa pecuniaria; i limiti minimi e massimi della sanzione sono pari, rispettivamente, a 400 e 1.000 euro, ovvero a 600 e 1.500 euro nella fattispecie suddetta di violazione del divieto di accesso; per ogni fattispecie di illecito in esame, è previsto il raddoppio dei suddetti limiti minimi e massimi in caso di reiterazione della violazione. Le disposizioni oggetto di richiamo pongono altre norme o rinvii normativi, riguardo alla disciplina della sanzione e della relativa irrogazione; in particolare, riguardo alla misura della sanzione, si fa rinvio, per il pagamento in misura ridotta, alle norme di cui all'articolo 202, commi 1, 2 e 2.1, del codice della strada, di conseguenza, il trasgressore è ammesso a pagare, entro sessanta giorni dalla contestazione o dalla notificazione, una somma pari al limite minimo; tale somma è ridotta del 30 per cento se il pagamento è effettuato entro cinque giorni dalla contestazione o dalla notificazione. Le sanzioni in esame sono irrogate dal prefetto. I soggetti incaricati (da parte dei datori di lavoro) dell'accertamento e della contestazione delle violazioni trasmettono al prefetto gli atti relativi alla violazione medesima. Resta fermo il disposto dell'articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74, con riferimento alla destinazione dei proventi delle sanzioni in oggetto. In base a tale rinvio, è devoluto allo Stato l'importo delle sanzioni in caso di accertamento della violazione da parte di funzionari, ufficiali ed agenti dello Stato, mentre è devoluto alle regioni, alle province e ai comuni l'importo delle sanzioni in caso di accertamento della violazione da parte di funzionari, ufficiali ed agenti, rispettivamente, delle regioni, delle province e dei comuni. Per la suddetta violazione del divieto di accesso, sia per i lavoratori pubblici sia per quelli privati possono trovare applicazione anche sanzioni disciplinari, secondo i relativi regimi.
    

    
      L'articolo 2, attraverso l'inserimento nel decreto-legge n. 52 del 2021 prevede che i magistrati anche onorari per poter accedere agli uffici giudiziari, debbano possedere ed esibire le certificazioni verdi. Nel dettaglio l'articolo 9-sexies, al fine di tutelare la salute pubblica e mantenere adeguate condizioni di sicurezza, prevede che dal 15 ottobre fino al 31 dicembre 2021 i magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, i componenti delle commissioni tributarie non possono accedere agli uffici giudiziari, ove svolgono la loro attività lavorativa, se non possiedono e, su richiesta, non esibiscono la certificazione verde COVID-19 (comma 1). Ai sensi del comma 2 l'assenza dall'ufficio conseguente alla carenza o alla mancata esibizione della certificazione è considerata assenza ingiustificata, con diritto alla conservazione del rapporto di lavoro e non sono dovuti la retribuzione né altro compenso o emolumento, comunque denominati. Ancora, il comma 3 configura come illecito disciplinare l'accesso dei soggetti di cui al comma 1 agli uffici giudiziari senza le certificazioni verdi. Tale illecito è sanzionato per i magistrati ordinari ai sensi dell'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 23 febbraio 2006, n. 109, e per gli altri soggetti secondo i rispettivi ordinamenti di appartenenza. Il verbale di accertamento della violazione è trasmesso senza ritardo al titolare dell'azione disciplinare. Il comma 4 prevede che le disposizioni di cui ai commi 1 e 6 e quelle di cui ai commi 2 e 3 - in quanto compatibili - si applichino anche ai magistrati onorari. Il comma 5 attribuisce ai responsabili della sicurezza interna delle strutture in cui si svolge l'attività giudiziaria la responsabilità di verificare il rispetto delle prescrizioni di cui al comma 1, consentendo agli stessi di avvalersi di delegati. Per gli uffici giudiziari ordinari, tali funzioni sono svolte dal procuratore generale presso la Corte d'appello. Ulteriori modalità di verifica possono essere stabilite con circolare del Ministero della giustizia. Ai sensi del comma 6 l'accesso agli uffici giudiziari in violazione delle disposizioni di cui al comma 1 e la violazione degli obblighi di controllo previsti dal comma 5 sono sanzionati ai sensi del comma 8 dell'articolo 9-quinquies. Il comma 7 richiama espressamente l'applicabilità delle disposizioni di cui ai commi 3, 9 e 13 dell'articolo 9-quinquies. Il comma 8 esclude espressamente l'applicazione delle disposizioni su illustrate per i soggetti diversi dai magistrati anche onorari che accedono agli uffici giudiziari, ivi inclusi gli avvocati e gli altri difensori, i consulenti, i periti e gli altri ausiliari del magistrato estranei alle amministrazioni della giustizia, i testimoni e le parti del processo.
    

    
      L'articolo 4 reca misure urgenti per la somministrazione di test antigenici rapidi. In particolare esso proroga dal 30 novembre al 31 dicembre 2021 la somministrazione a prezzi contenuti di test antigenici rapidi per la rilevazione di antigene SARS-CoV-2, stabilendo l'obbligo, per le farmacie e le strutture sanitarie private, autorizzate o accreditate con il Servizio Sanitario Nazionale e autorizzate dalle regioni ad effettuare test antigenici rapidi, di applicare il prezzo calmierato secondo le modalità stabilite nei protocolli a tal fine definiti. Per le farmacie vengono anche stabilite, in caso di inosservanza, le relative sanzioni amministrative; in particolare il testoimpegna le farmacie - in cui vengono svolti test intesi a rilevare la presenza di anticorpi IgG e IgM e tamponi rapidi per la rilevazione di antigeni derivanti dal virus SARS-CoV-2 - ad assicurare, sino al 31 dicembre 2021, la somministrazione di test antigenici rapidi per la rilevazione di antigene SARS-CoV-2. In caso di inosservanza di tali disposizioni, è prevista l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 10.000 e il Prefetto territorialmente competente, tenendo conto delle esigenze di continuità del servizio di assistenza farmaceutica, può disporre la chiusura dell'attività per una durata non superiore a cinque giorni.
    

    
       
    

    
      Dopo un intervento PRESIDENTE, la RELATRICE si riserva di avanzare una proposta complessiva di parere alla luce anche degli emendamenti che dovessero essere trasmessi, alla scadenza del termine fissato dalla Commissione di merito per la loro presentazione.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Stante il decorso del termine regolamentare per l'espressione del parere sul disegno di legge n. 2305, la Commissione di merito ha proceduto alla conclusione dell'esame. Il PRESIDENTE avverte che non vi è quindi materia per deliberare.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1948)
 
CONSIGLIO REGIONALE DELL'ABRUZZO
 
 -
  
Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, recante nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE propone di dare per acquisita la relazione, già svolta in sede redigente sul provvedimento in titolo.
    

    
       
    

    
                  Conviene la Commissione.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE propone che il disegno di legge in titolo, per le sue caratteristiche di ordine generale, prosegua in modo disgiunto rispetto ad altri disegni di legge. Dopo un intervento della senatrice GAUDIANO (M5S), precisa che nulla impedisce che le audizioni, che l'Ufficio di Presidenza integrato dovrebbe tenere, possano riguardare l'intera questione della revisione della geografia giudiziaria.
    

    
       
    

    
      Il senatore CALIENDO (FIBP-UDC) illustra la genesi del suo disegno di legge n. 2356, in attesa di assegnazione, e non si oppone a che intanto si svolgano le audizioni prefigurate dal Presidente.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver invitato i Gruppi ad indicare i soggetti da audire, propone di rinviare il seguito dell'esame.
    

    
       
    

    
                  Sul complesso delle proposte del Presidente la Commissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN UFFICIO DI PRESIDENZA  
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE comunica che è convocato, al termine della seduta plenaria, un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi per la programmazione dei lavori.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 17,45.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 285
    

    
       
    

    
      La 2a Commissione,
    

    
       
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo recante disposizioni per il compiuto adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni della direttiva (UE) 2016/343 sul rafforzamento di alcuni aspetti della presunzione di innocenza e del diritto di presenziare al processo nei procedimenti penali;
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      -                   la relazione illustrativa dello schema di decreto chiarisce che, alla luce della prima relazione della Commissione europea sull'attuazione data dagli Stati alla direttiva(UE) 2016/343, «con il presente decreto legislativo vengono dettate le sole disposizioni necessarie a garantire una più precisa e completa conformità alle  previsioni dello strumento eurounitario» in relazione ai soli articoli 4, 5 e 10 della direttiva;
    

    
      -                   il recepimento della direttiva rappresenta una grande occasione per il nostro ordinamento per assicurare concretamente il rispetto della presunzione di innocenza; a tal fine, è opportuno identificare tutte le norme che possono ledere tale principio, sia nella lettera che nella loro interpretazione giurisprudenziale, alla luce del complesso delle disposizioni contenute nella direttiva;
    

    
       
    

    
      -                   l'articolo 2 della direttiva definisce l'ambito di applicazione specificando che essa si applica a  qualsiasi persona indagata o imputata in un procedimento penale e riguarda tutte le fasi di quel procedimento; il capo II, rubricato "presunzione di innocenza", oltre a prevedere che gli Stati membri assicurino che agli indagati e imputati sia riconosciuta la presunzione di innocenza fino a quando non ne sia stata legalmente provata la colpevolezza (articolo 3), dispone all'articolo 4 in merito ai riferimenti in pubblico alla colpevolezza, prevedendo inoltre che gli Stati membri provvedono affinché siano predisposte le misure appropriate in caso di violazione dell'obbligo; 
    

    
       
    

    
      -                   sull'attuazione dell'articolo 4 della direttiva si concentra in particolare lo schema di decreto legislativo; nello specifico, l'articolo 2 introduce il divieto, per le autorità pubbliche, di presentare all'opinione pubblica l'indagato o l'imputato in un procedimento penale come "colpevole" prima che sia intervenuto un provvedimento definitivo di condanna; la violazione del divieto comporta il diritto dell'indagato/imputato di chiedere all'autorità pubblica di rettificare la dichiarazione resa, al netto dell'eventuale obbligo di risarcimento del danno e di eventuali sanzioni penali o disciplinari;
    

    
       
    

    
      -                   il decreto legislativo 23 febbraio 2006 , n. 109, all'articolo 2, comma 1, lettera v) prevede che costituiscano illeciti disciplinari nell'esercizio delle funzioni del magistrato "pubbliche dichiarazioni o interviste che riguardino i soggetti coinvolti negli affari in corso di trattazione, ovvero trattati e non definiti con provvedimento non soggetto a impugnazione ordinaria, quando sono dirette a ledere indebitamente diritti altrui nonché' la violazione del divieto di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 20 febbraio 2006, n. 106";
    

    
       
    

    
      -                   l'articolo 3 dello schema di decreto modifica l'articolo 5 del decreto legislativo n. 106 del 2006, con l'introduzione della possibilità per il procuratore della Repubblica di mantenere rapporti con gli organi di informazione, nei casi di "particolare rilevanza pubblica dei fatti", tramite conferenze stampa; 
    

    
      -                   introdurre specificatamente tale facoltà, attualmente non prevista in modo testuale nell'ordinamento, non risulta coerente con quanto stabilito dalla direttiva; ancora meno coerente è il riferimento alla "particolare rilevanza pubblica dei fatti", formula equiparabile ad "interesse mediatico" dei fatti e totalmente estranea dal concetto di "interesse pubblico" come declinato dalla direttiva al considerando 18; la possibilità di tenere conferenze stampa, inoltre,  non è in linea con quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 5 attualmente vigente - sul quale  l'atto in esame non è intervenuto - che dispone che "ogni  informazione  inerente alle attività della procura della Repubblica  deve  essere  fornita  attribuendola  in modo impersonale all'ufficio  ed escludendo ogni riferimento ai magistrati assegnatari del procedimento"; 
    

    
      -                   lo stesso articolo 3 dello schema prevede che la diffusione di informazioni sui procedimenti penali è consentita, oltre a quando è strettamente necessaria per la prosecuzione delle indagini, quando ricorrono "altri rilevanti ragioni di interesse pubblico": qualora non venisse chiarito quale interesse pubblico prevale sul diritto alla presunzione di innocenza, tale formulazione si presterebbe a un'applicazione differenziata e discrezionale;
    

    
       
    

    
      -         l'articolo 5 della direttiva reca norme per garantire che gli indagati e imputati non siano presentati come colpevoli, in tribunale o in pubblico, attraverso il ricorso a misure di coercizione fisica: le modifiche apportate all'articolo 474 del codice di procedura penale appaiono quindi in linea con il disposto della direttiva;
    

    
       
    

    
      -         l'articolo  6 della direttiva sull'onere della prova prevede l'obbligo per il giudice o il tribunale competente di ricercare le prove sia a carico sia a discarico, il diritto della difesa di produrre prove e che ogni dubbio in merito alla colpevolezza sia valutato in favore dell'indagato o imputato;
    

    
       
    

    
      -         l'articolo 7 della direttiva tutela il diritto al silenzio e il diritto a non autoincriminarsi: seppure si tratti di diritti riconosciuti nel nostro ordinamento, la giurisprudenza talvolta fa discendere dal loro esercizio effetti sulla commisurazione della pena, sulla concessione delle attenuanti e sulla riparazione per ingiusta detenzione;
    

    
       
    

    
      -         in riferimento all'articolo 8 della direttiva che disciplina il diritto di presenziare al processo, il disegno di legge di delega al Governo per l'efficienza del processo penale reca principi e criteri direttivi per la riforma della disciplina del processo in assenza dell'imputato proprio al fine di adeguarla alla direttiva oggetto di recepimento con il presente schema di decreto legislativo;
    

    
       
    

    
      -         l'articolo 10 prevede che gli Stati membri provvedono affinché gli indagati e imputati dispongano di un ricorso effettivo in caso di violazione dei diritti conferiti dalla direttiva;
    

    
       
    

    
       
    

    
      esprime
    

    
      PARERE FAVOREVOLE
    

    
       
    

    
      con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
      1) quanto all' attuazione dell'articolo 4 della direttiva sui riferimenti in pubblico alla colpevolezza: 
    

    
      - all'articolo 3, comma 1,  lettera a), siano soppresse le parole "oppure, nei casi di particolare rilevanza pubblica dei fatti, tramite conferenze stampa";
    

    
      - al fine di rendere effettivo quanto disposto dall'articolo 2, comma 5, del decreto legislativo n.106 del 2006 attualmente vigente, che prevede che le informazioni fornite siano attribuite in modo impersonale all'ufficio  ed escludendo ogni riferimento ai magistrati assegnatari del procedimento, sia previsto il divieto di comunicazione dei nomi e delle immagini dei magistrati relativamente ai procedimenti e processi penali loro affidati;
    

    
      - all'articolo 3, comma 1 lettera c), si preveda che la facoltà di interlocuzione con gli organi di informazione sia esclusiva del procuratore della repubblica e che gli ufficiali di polizia giudiziaria o gli uffici stampa delle forze di polizia non siano autorizzati a fornire informazioni sugli atti di indagine compiuti o ai quali hanno partecipato; 
    

    
       
    

    
      2) quanto all'articolo 7 della direttiva sul diritto al silenzio e sul diritto a non autoincriminarsi:
    

    
                  - si chiarisca che nella commisurazione della pena e nella concessione delle attenuanti non possono essere tratte conseguenze dal silenzio o dall'assenza; 
    

    
                  - sia specificato all'articolo 314 del codice di procedura penale che la condotta dell'indagato che in sede di interrogatorio si sia avvalso della facoltà di non rispondere non costituisce, ai fini del riconoscimento della riparazione per ingiusta detenzione, elemento causale della custodia cautelare subita;
    

    
       
    

    
      3) quanto all'articolo 10 della direttiva sui mezzi di ricorso, sia modificato il comma 4 del nuovo articolo 115-bis in merito all'istanza di correzione e di opposizione sostituendo le parole "al giudice che lo ha emesso" con le seguenti: "all'ufficio del giudice che lo ha emesso".
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 290
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      viste anche le osservazioni espresse dalla 10a Commissione, esprime parere non ostativo.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2381 E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere:
    

    
      - non ostativo sul testo dell'articolo 5 del testo e sugli emendamenti 5.36 (Papatheu), 5.37 (De Petris), 5.38 (De Petris), 5.39 (Faraone), 5.40 (Nugnes), 5.41 (Moronese), 5.42 (De Petris), 5.43 (Auddino), 5.44 (Gaudiano), 5.45 (De Petris), 5.46 (L'Abbate), 5.47 (Taricco), 5.48 (De Petris), 5.49 (Bergesio), 5.50 (La Pietra), 5.51 (Durnwalder), 5.52 (Pavanelli), 5.53 (Abate), 5.54 (Moronese), 5.55 (L'Abbate), 5.56 (L'Abbate), 5.57 (Bruzzone), 5.58 (Arrigoni), 5.59 (Mirabelli), 5.60 (L'Abbate), 5.61 (Bruzzone), 5.62 (Faraone), 5.63 (L'Abbate), 5.64 (Moronese), 5.65 (Abate), 5.66 (L'Abbate), 5.67 (Pavanelli), 5.68 (Gallone), 5.69 (Abate), 5.70 (Pavanelli) e 5.71 (Abate), ad esso riferiti;
    

    
      - non ostativo sul testo dell'articolo 6, comma 1, lettera a);
    

    
      - non ostativo sul testo dell'articolo 6, comma 1, lettera b), con la seguente osservazione: prestare la massima attenzione alle due circostanze attenuanti ad effetto speciale (nuovi sesto e settimo comma nella disposizione novellata), poiché si rischia di alterare l'equilibrio tra le parti del processo. Il medesimo parere non ostativo con osservazione si estende agli emendamenti 6.1 (Fenu), 6.4 (De Petris), 6.5 (Naturale), 6.6 (Taricco), 6.7 (La Pietra), 6.8 (Durnwalder), 6.9 (Bruzzone), 6.10 (L'Abbate), 6.11 (L'Abbate), 6.12 (L'Abbate), 6.13 (De Petris), 6.14 (Bruzzone), 6.15 (Gallone), 6.16 (Ferrazzi), 6.17 (De Petris) e 6.18 (De Petris), ad esso riferiti.
    

    
      - non ostativo sul testo dell'articolo 6, comma 1, lettera c) e sugli emendamenti 6.3 (De Petris), 6.19 (De Petris), 6.20 (Pavanelli), 6.21 (L'Abbate), 6.22 (Zaffini), 6.23 (Nugnes), 6.24 (Taricco), 6.25 (La Pietra), 6.26 (Durnwalder), 6.27 (Naturale), 6.28 (Gallone), 6.29 (L'Abbate) e 6.30 (De Petris), ad esso riferiti;
    

    
      - non ostativo sugli emendamenti 6.2, 6.31, 6.39, 6.0.1 nonché, nella misura in cui la Commissione di merito ritenga utile la previsione di un nuovo reato, gli emendamenti 6.32 (Nugnes), 6.33 (Gallone) e 6.34 (Nugnes);
    

    
      - ostativo sugli emendamenti 6.35 (De Petris), 6.36 (Gallone), 6.37 (Gallone) e 6.38 (Nugnes), ma soltanto perché fuoriescono dalla sedes materiae per affrontare temi attualmente oggetto della Commissione primaria della Commissione giustizia;
    

    
      - ostativo sugli emendamenti 6.40 (De Petris), 6.41 (De Petris), 6.42 (De Petris) e 6.35 (De Petris), ma solo perché affrontano il tema dell'estensione del nuovo istituto dell'improcedibilità per superamento dei termini di durata massima del giudizio di impugnazione, appena introdotto dall'articolo 2 della legge 27 settembre 2021, n. 134 (Delega al Governo per l'efficienza del processo penale nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni per la celere definizione dei procedimenti giudiziari), prima della sua stessa entrata in vigore (19 ottobre 2021).
    

    
      


      Sulla restante parte del disegno di legge e sugli altri emendamenti nulla da osservare, per quanto di competenza.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2390
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, per quanto di propria competenza, il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      Considerando che:
    

    
      1) come ricorda la relazione illustrativa, il disegno di legge intende ispirarsi alla delega contenuta nell'articolo 44 della legge n. 69 del 2009: si deve ricordare che in quell'occasione la delega legislativa attribuiva al giudice amministrativo il contenzioso in materia elettorale solo a titolo di giurisdizione esclusiva. Occorre allora dirimere la questione se vi sia, nel testo in esame, l'individuazione di quel fascio inestricabile di situazioni giuridiche soggettive che giustificano l'esplicita attribuzione della materia alla giurisdizione esclusiva. Si nota, anzitutto, che l'articolo 2, nell'introdurre l'articolo 128-bis, definisce il suo ambito di applicazione ("gli atti del procedimento elettorale
    

    
      preparatorio per le elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, concernenti i contrassegni, le liste, i candidati, i collegamenti, inclusi gli atti di accertamento dell'incandidabilità") in termini più ristretti rispetto alla parallela disposizione dell'articolo 129 del c.p.a., valida tra l'altro per le elezioni al Parlamento europeo ("provvedimenti immediatamente lesivi del diritto del ricorrente a partecipare al procedimento elettorale preparatorio"): la discrasia non appare un buon indizio, in ordine alla necessità di fuoriuscire dal criterio di riparto del "doppio binario", che, come è noto, opera nelle controversie in materia di elezioni amministrative. Per esse, la giurisdizione è ripartita tra il giudice amministrativo e quello ordinario in relazione in rapporto, cioè, alla consistenza della situazione giuridica di diritto soggettivo o di interesse legittimo della quale si chiede la tutela, atteso che la giurisdizione amministrativa in materia di contenzioso elettorale non è esclusiva (Cassazione, sez. unite, ord. 20 ottobre 2016, n. 21262). Per conseguenza, sono devolute alla giurisdizione del giudice ordinario le controversie afferenti a questioni di ineleggibilità, decadenza ed incompatibilità dei candidati, perché concernenti diritti soggettivi di elettorato passivo, mentre appartengono alla giurisdizione del giudice amministrativo le questioni attinenti alla regolarità delle operazioni elettorali, in quanto relative a posizioni di interesse legittimo (v. D.Lgs. n. 104 del 2010, art. 126). La stessa Corte costituzionale con la sentenza n. 204/2004, nel dichiarare la parziale illegittimità costituzionale degli artt. 33 e 34 del D. Lgs. n. 80/1998, ha ribadito il ruolo primario del criterio di riparto fondato sulla consistenza delle posizioni giuridiche azionate in giudizio, individuando l'esistenza di determinati limiti costituzionali alla discrezionalità del legislatore nell'individuazione delle materie oggetto di giurisdizione esclusiva.  Detti limiti, a giudizio della Corte, sono da rinvenire nel concetto di "particolari materie" di cui all'art. 103, primo comma, Cost.: in sostanza, questa norma, nello stabilire che le materie attribuite alla giurisdizione esclusiva del G.A. devono essere "particolari" rispetto a quelle devolute alla giurisdizione generale di legittimità, intende affermare che esse devono partecipare alla loro medesima natura, che è contrassegnata dalla circostanza che la P.A. agisca come Autorità. Queste particolari materie, dunque, si debbono caratterizzare per la compresenza di interessi legittimi e diritti soggettivi strettamente connessi tra loro, ossia, a voler riprendere esplicitamente quanto detto dalla Corte, per "la inscindibilità delle questioni di interesse legittimo e di diritto soggettivo, e per la prevalenza delle prime".  In tal senso, la Corte costituzionale, rimarcando come il criterio principale fondato sulla causa petendi sia tutt'altro che superato, ha rammentato che il legislatore ben potrebbe ampliare l'area della giurisdizione esclusiva, ma a condizione che ciò avvenga "con riguardo a materie (in tal senso particolari) che, in assenza di tale previsione, contemplerebbero pur sempre, in quanto vi opera la pubblica amministrazione-autorità, la giurisdizione generale di legittimità".  Da ciò consegue che né la mera partecipazione della P.A. al giudizio, né il generico coinvolgimento nella controversia di un interesse pubblico sono sufficienti a radicare la giurisdizione esclusiva del G.A., che resta comunque strettamente collegata con l'esercizio del potere pubblico.
    

    
       
    

    
      2) sulla scorta dei citati principi si è affermato che spettano al giudice ordinario le controversie aventi ad oggetto i diritti di elettorato attivo o passivo, perché anche in tali ipotesi la decisione verte direttamente sul diritto soggettivo perfetto inerente all'elettorato attivo o passivo. Nè viene meno la giurisdizione del giudice ordinario per il fatto che la questione sottoposta a giudizio sia stata introdotta mediante l'impugnazione del provvedimento di proclamazione o di convalida degli eletti, in quanto in ogni caso non si discute dell'annullamento dell'atto amministrativo impugnato bensì della sussistenza dei diritti di elettorato. Inoltre, la giurisdizione del giudice ordinario non trova limitazioni o deroghe nel caso in cui la questione di eleggibilità venga introdotta mediante impugnazione del provvedimento del consiglio sulla convalida degli eletti o di impugnazione dell'atto di proclamazione, perché anche in tale ipotesi la decisione verte non sull'annullamento dell'atto amministrativo, bensì sul diritto soggettivo perfetto inerente l'elettorato.Va ricordato anzi che, con la pronuncia 28.5.2015, n. 11131, le sezioni unite della Corte di Cassazione hanno stabilito che la giurisdizione in merito ai provvedimenti di sospensione di diritto dalle cariche elettive adottati ai sensi del d.lgs. 31.12.2012, n. 235 spetta al giudice ordinario. In queste ipotesi, infatti, verrebbe in rilievo una attività totalmente vincolata della pubblica amministrazione inerente il diritto soggettivo all'elettorato passivo. Pertanto, si segnalano dubbi e criticità in merito alla previsione dell'articolo 2, nella parte in cui attribuisce alla competenza inderogabile del tribunale amministrativo regionale per il Lazio gli atti di accertamento dell'incandidabilità previsti dall'articolo 2 del testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, di cui al decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. Il problema della giurisdizione sulla incandidabilità in generale, e, di conseguenza, anche sulla sospensione, presenta alcuni profili problematici a dispetto del consolidato criterio di riparto sopra illustrato. Infatti, la norma contenuta nel già citato art. 129 c.p.a. devolve alla giurisdizione del giudice amministrativo l'impugnazione dei «provvedimenti immediatamente lesivi del diritto del ricorrente a partecipare al procedimento preparatorio per le elezioni». Occorre ricordare che la incandidabilità non è perfettamente assimilabile alle ipotesi di ineleggibilità e di incompatibilità. Infatti, l'incandidabilità - a differenza della ineleggibilità, che dà luogo all'eventuale decadenza dell'eletto dopo la conclusione del procedimento elettorale - comporta l'impossibilità di prendere parte, fin dall'inizio, alla competizione elettorale; l'incandidabilità, quindi, preclude l'inserimento del nominativo dell'incandidabile in qualsiasi lista. Si potrebbe, quindi, trattare di un contenzioso pre-elettorale per cui in questa ipotesi potrebbe venire in rilievo proprio l'art. 129 c.p.a. Peraltro, questa norma viene richiamata dallo stesso d.lgs. n. 235/2012 con riguardo all'accertamento della incandidabilità per il Parlamento europeo (mentre le controversie relative al procedimento preparatorio per le elezioni politiche della Camera e del Senato sfuggono fino ad oggi alla giurisdizione sia del giudice ordinario sia di quello amministrativo). Si esprimono pertanto perplessità sulla creazione di una giurisdizione del giudice amministrativo che si presume possa essere esclusiva rispetto alle ipotesi di mera incandidabilità conseguenti al d.lgs. n. 235/2012, che apparirebbe distonica rispetto al divieto di creare ipotesi di giurisdizione esclusiva per blocchi di materia come teorizzato dalla sentenza della corte costituzionale n. 204 del 2004;
    

    
       
    

    
      3) suscita perplessità la previsione dell'istituendo articolo 128-bis, comma 2, nella parte in cui attribuisce tale contenzioso alla competenza inderogabile del Tar Lazio di Roma. Occorre, infatti, specificare che esistono due tipi di competenza inderogabile: quella per territorio di cui all'articolo 13, e quella funzionale di cui all'articolo 14;
    

    
       
    

    
      4) l'indipendenza del giudice è principio costituzionale fondamentaleche, nella determinazione dei collegi giudicanti sul procedimento che porta all'elezione della controparte costituzionale dell'Esecutivo, non può sopportare anche solo l'apparenza della parzialità. Per la Corte europea dei diritti dell'uomo, da ultimo nella sentenza Agrokompleks c. Ucraina (ric. n. 23465/03, § 125), del 6 ottobre 2011, «per determinare se un tribunale possa essere considerato "indipendente" ai fini dell'art. 6, § 1 della Convenzione, occorre tener conto, tra l'altro, dei seguenti criteri: il modo di nomina dei suoi membri e la durata del loro mandato (...)»;
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      a) alla luce del Considerando (1), visto chela sentenza della corte costituzionale n. 259 del 19 ottobre 2009 ribadisce che per le controversie - che hanno ad oggetto il diritto di un candidato partecipare alla competizione elettorale - il contenzioso potrebbe essere attribuito al giudice amministrativo solo a titolo di giurisdizione esclusiva, l'introduzione di un nuovo caso di tale tipo di giurisdizione può avvenire esclusivamente per legge come prescrive l'articolo 103, primo comma, della Costituzione. Si suggerisce pertanto di intervenire sulla formulazione dell'articolo 133 del codice del processo amministrativo aggiungendo - dopo la lettera z-septies) - una previsione espressa di attribuzione della giurisdizione esclusiva sul contenzioso elettorale oggetto del disegno di legge in titolo;
    

    
       
    

    
      b) alla luce del Considerando (2), sarebbe difficilmente conciliabile la disparità di trattamento tra l'ipotesi in cui il provvedimento di incandidabilità ex d.lgs. n. 235/2012 riguardi un candidato al Parlamento, per il quale appunto si verrebbe a creare una giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, e l'ipotesi in cui riguardi un candidato alle elezioni comunali o provinciali per il quale rimarrebbe attribuita pacificamente la giurisdizione del giudice ordinario in mancanza di un diverso intendimento da parte del legislatore.Perciò si suggerisce di precisare per quest'ultima ipotesi (incandidabilità conseguenti al d.lgs. n. 235/2012 o ineleggibilità) che rimane salvo il criterio di riparto della giurisdizione di cui all'art. 7 del codice del processo amministrativo;
    

    
       
    

    
      c) alla luce del Considerando (3), si suggerisce di chiarire se la competenza inderogabile del Tar Lazio di Roma è quella per territorio di cui all'articolo 13 o quella funzionale di cui all'articolo 14 c.p.a. e, in tal caso, di intervenire sulla previsione dell'articolo 135 del codice del processo amministrativo;
    

    
       
    

    
      d) alla luce del Considerando (4), nel testo va precisato che i collegi del Consiglio di Stato, investiti dei ricorsi di cui al disegno di legge, non devono includere, neppure in posizione minoritaria, i componenti nominati ai sensi dell'articolo 19, primo comma, numero 2), della legge 27 aprile 1982, n. 186. Valuti, anzi, la Commissione di merito se il principio non vada generalizzato per tutte le elezioni, mediante un comma aggiuntivo all'articolo 1 che collochi la previsione tra le Disposizioni comuni al contenzioso elettorale, di cui al capo I del Titolo VI del Libro IV del c.p.a.
    

    
       
    

  
      
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 20 OTTOBRE 2021
    

    
      261ª Seduta (2
ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      OSTELLARI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Sisto.                                             
    

    
       
    

    
       La seduta inizia alle ore 18,30.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni per il compiuto adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni della direttiva (UE) 2016/343 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, sul rafforzamento di alcuni aspetti della presunzione di innocenza e del diritto di presenziare al processo nei procedimenti penali (

n. 285

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 22 aprile 2021, n. 53. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizioni)  
    

    
       
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana.
    

    
       
    

    
      Il relatore OSTELLARI (L-SP-PSd'Az), fermo restando il testo del parere depositato stamane, ritiene necessario corredare la sua approvazione con una notazione di semantica giuridica che è opportuno rimanga a verbale: la tradizione costituzionale e penalistica italiana declina il valore, sotteso alla guarentigia invocata nella direttiva, in termini di presunzione di non colpevolezza, in quanto l'innocenza è quella accertata da una sentenza passata in giudicato.
    

    
       
    

    
      In dichiarazione di voto sulla proposta avanzata dal relatore, il senatore BALBONI (FdI) lamenta che il testo è molto depotenziato rispetto a quello originariamente proposto: in particolare, l'abuso compiuto da taluni magistrati colpisce il diritto di avvalersi della facoltà di non rispondere non solo in rapporto alle successive cause indennitarie o riparatorie, ma già nella fase endoprocedimentale che porta al giudizio. In ogni caso la proposta depositata stamattina dal relatore, pur se meno convincente di quella da lui inizialmente proposta la scorsa settimana, merita il voto favorevole anche del suo Gruppo.
    

    
       
    

    
      La Commissione, previa verifica della presenza del numero legale, conviene all'unanimità sullo schema di parere favorevole con condizioni avanzato dal relatore nella seduta antimeridiana.
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2018/1673 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla lotta al riciclaggio mediante il diritto penale (

n. 286

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 22 aprile 2021, n. 53. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizione)  
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 ottobre.
    

    
       
    

    
           La relatrice EVANGELISTA (M5S) presenta uno schema di parere il cui testo è pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Il senatore PILLON (L-SP-PSd'Az), illustrando l'articolo 648-bis del codice penale, si sofferma sulla proposta del governo di recepimento della direttiva eurounitaria che comporterebbe la soppressione dell'attuale previsione normativa, per cui i reati presupposti del delitto di riciclaggio non potrebbero essere anche di natura colposa. Illustra quella che potrebbe essere, a suo avviso, una proposta alternativa che preveda la possibilità di lasciare la normativa vigente inalterata oppure, in via subordinata, eliminare la previsione del reato presupposto come non colposo e bilanciare l'impianto inserendo il requisito della intenzionalità del dolo.
    

    
       
    

    
      Il senatore CALIENDO (FIBP-UDC) ritorna sulla questione del reato presupposto del delitto di riciclaggio; paventa il rischio che il recepimento della direttiva europea possa portare ad un allargamento a dismisura nell'ambito di applicazione della fattispecie penale e pertanto, considerando necessario un ulteriore spunto di riflessione, chiede un rinvio della trattazione fino a martedì prossimo.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario SISTO rammenta che si tratta del recepimento di una direttiva e paventa pertanto il rischio di una procedura d'infrazione eurounitaria, laddove esso non avvenga fedelmente; si sofferma poi sulla questione dell'intenzionalità del dolo, ritenendo difficilmente compatibile la possibilità che possa contestarsi il reato di riciclaggio con dolo eventuale in relazione ad un reato presupposto a carattere colposo. Pertanto, non condivide l'opinione espressa dal senatore Pillon né i pericoli dal medesimo paventati ed invita ad esprimere il parere entro la seduta odierna.
    

    
       
    

    
      Il senatore BALBONI (FdI) individua la maggiore criticità nel comma 2 del proposto articolo 648-bis, ma ritiene che il dolo specifico possa rappresentare una garanzia maggiore degli argomenti con i quali il Sottosegretario cerca di tranquillizzare la Commissione.
    

    
       
    

    
      Il senatore GRASSO (Misto-LeU-Eco) ritorna sulla definizione di dolo di cui all'articolo 42 del codice penale; ritiene non condivisibile l'opinione del senatore Pillon essendo impossibile ipotizzare una compatibilità tra dolo eventuale e delitto presupposto a carattere colposo: aderisce quindi all'opinione del Governo.
    

    
       
    

    
      Il senatore PILLON (L-SP-PSd'Az) prende atto di quanto sottolineato dal Sottosegretario e ribadisce che, a suo avviso, l'articolo 648-bis non è una fattispecie di reato a dolo specifico e che, quindi, il problema della compatibilità si pone; preannuncia l'astensione del proprio Gruppo dalla votazione.
    

    
       
    

    
      Il senatore CALIENDO (FIBP-UDC) preannuncia che non parteciperà al voto, mentre il senatore BALBONI (FdI) dichiara la propria astensione.
    

    
       
    

    
      La Commissione, previa verifica della presenza del numero legale, conviene a maggioranza sullo schema di parere proposto dalla relatrice.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo sul testo; in parte ostativo e in parte non ostativo sugli emendamenti)  
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 ottobre.
    

    
       
    

    
      La relatrice EVANGELISTA (M5S) avanza una nuova proposta di parere, non ostativo sul testo e in parte ostativo e in parte non ostativo sugli emendamenti, il cui testo è pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Con la dichiarazione di voto contrario dei senatori GRASSO (Misto-LeU-Eco) e MAIORINO (M5S) la Commissione, previo accertamento della presenza del numero legale, approva a maggioranza la proposta della relatrice.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 19.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 286
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo, esprime parere favorevole con la seguente condizione:
    

    
      - introdurre nello schema in esame una precisazione di carattere normativo sulle cripto-valute, che analogamente ad altri beni possono costituire condotte di riciclaggio, garantendo in tal modo l'uniformità legislativa dell'intervento.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2381
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo e sugli emendamenti, ad eccezione del parere:
    

    
      - ostativo sugli emendamenti 6.35 (De Petris), 6.36 (Gallone), 6.37 (Gallone) e 6.38 (Nugnes), ma soltanto perché fuoriescono dalla sedes materiae per affrontare temi attualmente oggetto della competenza primaria della Commissione giustizia;
    

    
      - ostativo sugli emendamenti 6.40 (De Petris), 6.41 (De Petris), 6.42 (De Petris) e 6.35 (De Petris), ma solo perché affrontano il tema dell'estensione del nuovo istituto dell'improcedibilità per superamento dei termini di durata massima del giudizio di impugnazione, appena introdotto dall'articolo 2 della legge 27 settembre 2021, n. 134
    

    
      (Delega al Governo per l'efficienza del processo penale nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni per la celere definizione dei procedimenti giudiziari), prima della sua stessa entrata in vigore.
    

    
      


      
    

    
       
    

  

    [image: logo]ezione




"4^  Commissione permanente (Difesa)"


      
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 22 SETTEMBRE 2021
    

    
      115ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      PINOTTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Stefania Pucciarelli.   
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,30.
    

    
       
    

    
       
    

    
      AFFARI ASSEGNATI 
    

    
       
    

    
      Affare assegnato sulle prospettive strategiche della politica di sicurezza e difesa comune dell'Unione europea (

n. 571

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 settembre.
    

    
       
    

    
      La presidente PINOTTI (PD), in qualità di relatrice, illustra lo schema di risoluzione (pubblicato in allegato) già anticipato ai colleghi. Informa che sono arrivate alla Presidenza alcune proposte di integrazione. Informa altresì che vi è stata una richiesta di rinvio della votazione, per approfondire la valutazione del testo. Rimarcando l'importanza del tema, di cui la Commissione si sta occupando da molti mesi, e auspicando la più ampia condivisione possibile, propone di convocare una nuova seduta nella giornata di domani. Visto il rilievo e la forte attualità del tema, ribadisce l'opportunità che la risoluzione possa essere trasmessa all'Assemblea, ai sensi dell'articolo 50, comma 3 del Regolamento.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      Il senatore CANDURA (L-SP-PSd'Az) preannuncia la presentazione da parte del suo Gruppo di appartenenza, di una proposta di integrazione allo schema di risoluzione, per sottolineare l'esigenza di una adeguata rappresentanza dell'Unione Europea in seno al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, eventualmente anche a  scapito del seggio permanente francese. Esprime inoltre perplessità, a titolo personale, sull'opportunità di dar vita ad una difesa comune dell'Unione europea, sia per le conseguenze che questa scelta avrebbe sulle spese complessive da destinare al comparto - anche in relazione all'obiettivo del due per cento del PIL nazionale definito in ambito NATO -, ma anche da un punto di vista dell'interesse nazionale, per il rischio che la difesa europea sia appiattita sulle posizioni della Francia, unico Paese dell'Unione Europea in possesso dell'arma nucleare.
    

    
      Ribadisce il carattere personale di tale perplessità.
    

    
       
    

    
      Il senatore GASPARRI (FIBP-UDC) preannuncia a sua volta l'invio di una sua proposta di integrazione al testo della risoluzione, relativa all'opportunità di introdurre l'esenzione del pagamento dell'IVA sugli acquisti di prodotti dell'industria europea della difesa, in linea con quanto di recente auspicato dalla stessa presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE, nel condividere con il senatore Gasparri l'importanza del sostegno all'industria europea della difesa, ricorda come l'impegno assunto in sede NATO riguardi il budget complessivo della Difesa rispetto al prodotto lordo. Condivide l'esigenza espressa dal senatore Candura di evitare che gli impegni a favore della cooperazione in sede europea costituiscano una duplicazione di costi rispetto alle strutture della NATO. Rispetto, invece, al tema del seggio permanente in seno al Consiglio di sicurezza ricorda l'ampiezza del dibattito in materia, sottolineando però che il tema non coinvolge solo gli aspetti della Difesa, ma attiene ad una più ampia dimensione di politica internazionale. Ritiene pertanto, anche per evitare possibili conflitti di competenza con altre Commissioni, che tale tema possa più opportunamente trovare spazio nelle premesse della risoluzione, lasciando al dibattito in Assemblea la scelta di stabilire eventuali impegni al Governo anche su questo punto.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
       
    

    
      La senatrice MINUTO (FIBP-UDC) relatrice del provvedimento, ricorda che la Commissione è chiamata a rendere un parere, per i profili di competenza, alla Commissione territorio, ambiente e beni ambientali sul disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile, provvedimento approvato dietro sollecitazione della grave emergenza registratasi nel corso dell'estate appena trascorsa.
    

    
      Evidenzia come le disposizioni muovano lungo le direttrici dell'aggiornamento degli strumenti programmatori di coordinamento a fini di previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi (integrando l'assetto definito dalla vigente legge-quadro in materia di incendi boschivi, n. 335 del 2001), del rafforzamento delle diverse componenti operative, incrementandone la capacità di intervento e della prevenzione e repressione del reato di incendio boschivo (e delle fattispecie connesse).
    

    
      Per fornire l'inquadramento generale della materia, ricorda che, sulla scorta della richiamata legge n. 335, la competenza in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi spetta alle Regioni. A loro compete sia l'elaborazione dei piani regionali di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi -  che sono triennali, con aggiornamento annuale - sia l'attivazione delle sale operative di coordinamento delle squadre per lo spegnimento di terra, con mezzi aerei regionali (in genere elicotteri), personale regionale, volontari e vigili del fuoco (ed eventualmente l'ausilio di un intervento di protezione civile).
    

    
      Spetta invece allo Stato il concorso alle attività di spegnimento degli incendi, con i mezzi della flotta aerea antincendio di Stato. Il coordinamento di tali mezzi -  ossia Canadair CL-415 ed elicotteri S-64 (di proprietà del Dipartimento dei Vigili del fuoco, cui è stata trasferita la flotta aerea antincendio della Protezione civile), nonché altri tipi di elicotteri miliari (di proprietà del comparto della Difesa) - è attribuito al Dipartimento della protezione civile, che lo esercita mediante il Centro operativo aereo unificato (COAU). Quest'ultimo è il centro di comando e controllo di tutti i mezzi aerei resi disponibili per il concorso statale nell'attività antincendio boschivo, in contatto con le sale operative regionali, allorché le forze regionali non siano in grado di fronteggiare da sole l'incendio e muovano richiesta di intervento statale.
    

    
      Per quanto riguarda gli interessi della Commissione difesa segnala innanzitutto l'introduzione di un Piano nazionale di coordinamento per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. Il Piano ha validità triennale (può essere aggiornato annualmente) e viene approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previo concerto con una serie di ministeri, tra cui la Difesa e previa intesa in sede di Conferenza Unificata (art.1).
    

    
      Ulteriore profilo di interesse si rinviene in relazione alla previsione che, per redigere tale Piano, il Dipartimento per la protezione civile si avvalga di un Comitato tecnico, di cui fanno parte "qualificati rappresentanti" di una serie di ministeri, tra cui la Difesa (art.1).
    

    
      Vengono inoltre previsti uno stanziamento di 40 milioni per l'acquisto di mezzi operativi e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, di cui 2,1 milioni sono assegnati al Ministero della difesa (art.2), nonché misure finalizzate a garantire il tempestivo aggiornamento del catasto dei soprassuoli percorsi dal fuoco, integrando quanto già disposto dalla legge n. 353 del 2000, prevedendo a tal fine un potere sostitutivo in capo alle Regioni. Ricorda a tal proposito che gli aggiornamenti annuali degli elenchi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente sono compiuti dal Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e dai Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome (art. 3).
    

    
      Ulteriore misura di interesse per la Commissione difesa concerne l'attribuzione al Comando unità forestali dei Carabinieri e ai Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale, del monitoraggio del rispetto -  da parte dei Comuni -  degli adempimenti della legge-quadro in materia di incendi boschivi (art.3).
    

    
      In conclusione, formula l'espressione di un parere favorevole sul provvedimento in esame.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in sede di discussione generale, interviene il sottosegretario Stefania PUCCIARELLI per sottolineare l'importanza del provvedimento in esame, finalizzato ad incrementare la capacità di prevenzione e di risposta agli incendi boschivi da parte delle diverse componenti operative. Esprime quindi un sentito ringraziamento alle Forze Armate per il supporto alle azioni di tutela del patrimonio boschivo, anche in relazione all'azione di contrasto degli incendi.
    

    
       
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, la PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere favorevole, che, previa verifica della presenza del prescritto numero legale, risulta approvata.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE rileva l'esito unanime della votazione.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1893)
 
Deputato Emanuela CORDA ed altri.
 
 -
  
Norme sull'esercizio della libertà sindacale del personale delle Forze armate e delle Forze di polizia a ordinamento militare, nonché delega al Governo per il coordinamento normativo
, approvato dalla Camera dei deputati 
    

    
      
(1542)
 
D'ARIENZO ed altri.
 
 -
  
Norme sulla libertà di associazione sindacale dei militari e delega al Governo per il coordinamento normativo
  
    

    
      
(1950)
 
Angela Anna Bruna PIARULLI.
 
 -
  
Norme sull'esercizio della libertà sindacale del personale delle Forze armate e delle Forze di polizia ad ordinamento militare, nonché delega al Governo per il coordinamento normativo

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 14 settembre.
    

    
       
    

    
      La presidente  PINOTTI ricorda che la Commissione è sempre in attesa dei prescritti pareri sugli aspetti finanziari del provvedimento.
    

    
       
    

    
      Il relatore VATTUONE (PD), a tal proposito, informa di aver ricevuto rassicurazioni sull'imminente chiarimento, da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, su alcuni aspetti finanziari del provvedimento.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DALLA RELATRICE SULL'AFFARE ASSEGNATO N. 571
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione difesa del Senato,
    

    
       
    

    
      a conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, dell'affare assegnato sulla Prospettive strategiche della politica di sicurezza e difesa comune dell'Unione europea (n. 571);
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      negli ultimi anni l'Unione europea ha avviato diverse importanti iniziative per favorire il sempre maggiore coordinamento tra i sistemi di difesa nazionali, con l'obiettivo di aumentare le capacità complessive, migliorare le modalità di impiego e l'interoperabilità delle forze, ridurre le duplicazioni, garantire il migliore utilizzo delle risorse e sostenere l'industria europea della difesa, rafforzandone la base scientifica e tecnologica;
    

    
       
    

    
      attraverso la Revisione coordinata annuale sulla difesa (CARD), gli Stati membri possono individuare le rispettive carenze capacitive e sincronizzare, per quanto possibile, le programmazioni nazionali. A seguire, secondo le linee definite dal Piano di sviluppo delle capacità (CDP), gli Stati, sostenuti dalle competenti strutture dell'Unione, possono avviare progetti cooperativi, allo scopo di colmare le carenze esistenti, evitando duplicazioni e sprechi di risorse, attraverso gli strumenti della cooperazione strutturata permanente (PESCO);
    

    
       
    

    
      il primo rapporto CARD, presentato nel novembre 2020, individua sei ambiti in cui gli Stati dovrebbero concentrare il loro impegno, per rafforzare le capacità comuni in aree considerate cruciali sia per le prestazioni operative Ue che in termini di ritorno industriale (carro armato da battaglia, motovedetta europea, sistemi soldato, sistemi di contrasto anti-droni, difesa nello spazio e mobilità militare rafforzata);
    

    
       
    

    
      con la revisione strategica della PESCO approvata a novembre 2020, il Consiglio oltre a fissare l'obiettivo di aumentare le spese per gli investimenti nella difesa (portandole al 20 % delle spese complessive) e razionalizzare i progetti già approvati (puntano alla qualità rispetto alla quantità); ha individuato una lista di 26 progetti che possono produrre risultati concreti entro il 2025 (tra cui le Squadre di reazione rapida alla minaccia cyber, il Comando medio europeo, la Mobilità militare e la Sorveglianza e protezione dei porti, quest'ultimo a guida italiana);
    

    
       
    

    
      a partire dal 2017, la Commissione ha adottato diversi strumenti di finanziamento diretto dell'industria della difesa (in particolare l'Azione preparatoria sulla ricerca in materia di difesa (PADR), rivolto alla ricerca e il Programma europeo di sviluppo del settore industriale della difesa (EDIDP), rivolto alla fase di sviluppo dei progetti), fino al Fondo europeo per la difesa (EDF), con risorse per 7,9 miliardi di euro (seppure ridotte rispetto alle previsioni iniziali) per il periodo dal 2021 al 2027, sia per la ricerca che per lo sviluppo (e i cui primi bandi sono stati pubblicati lo scorso 30 giugno);
    

    
       
    

    
      il regolamento EDF prevede un incremento della quota di cofinanziamento europeo per i progetti approvati in sede PESCO, che potranno dunque ricevere un nuovo stimolo per la loro implementazione, risultando premianti per gli Stati che li promuovono;
    

    
       
    

    
      lo scorso febbraio la Commissione europea ha presentato un piano d'azione sule sinergie tra l'industria civile, della difesa e dello spazio, per rafforzare la complementarietà tra relativi programmi e strumenti, promuovere i vantaggi economici e tecnologici e favorire l'utilizzo dei risultati della ricerca industriale civile nei progetti della cooperazione europea in materia di difesa;
    

    
       
    

    
      le iniziative della difesa comune europea risultano strategiche anche in relazione alla capacità di risposta contro minacce cyber e/o ibride, incluse le minacce chimiche e biologiche, le emergenze sanitarie e la disinformazione;
    

    
       
    

    
      in tutti gli Stati membri, l'emergenza da Covid-19 ha evidenziato il contributo essenziale delle capacità militari a sostegno dei meccanismi civili per il contrasto alla pandemia, e la necessità di un loro sempre maggiore coordinamento in sede Ue anche per quanto riguarda le funzioni di assistenza nelle emergenze civili;
    

    
       
    

    
      nell'attuale situazione economica, il maggiore coordinamento delle programmazioni nazionali appare necessario anche per mantenere adeguati finanziamenti per il settore della difesa, a fronte di uno scenario internazionale che, anche per l'emergenza Covid-19, è in costante peggioramento;
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
       
    

    
      secondo l'articolo 42 del Trattato dell'Unione europea (TUE), "La politica di sicurezza e di difesa comune costituisce parte integrante della politica estera e di sicurezza comune. Essa assicura che l'Unione disponga di una capacità operativa ricorrendo a mezzi civili e militari. L'Unione europea può avviare missioni civili o militari, all'esterno del suo territorio, per garantire il mantenimento della pace, la prevenzione dei conflitti e il rafforzamento della sicurezza internazionale, conformemente ai principi della Carta delle Nazioni Unite;
    

    
       
    

    
      secondo gli articoli 42.5 e 44.1 del TUE, "allo scopo di preservare i valori dell'Unione e di servirne gli interessi", " il Consiglio può affidare la realizzazione di una missione a un gruppo di Stati membri che lo desiderano e dispongono delle capacità necessarie per tale missione";
    

    
       
    

    
      dal 2003 l'Unione ha avviato 12 tra missioni ed operazioni militari, di cui 7 sono attualmente in corso;
    

    
       
    

    
      l'UE è presente ormai da molti anni nell'area dei Balcani occidentali, oggi con l'operazione EUFOR Althea in Bosnia Herzegovina; in Africa sono attive quattro missioni di addestramento delle forze armate e di consulenza ai vertici politico-militari, dispiegate in Somalia, nella Repubblica Centrafricana, in Mali (ma con una sfera d'azione progressivamente estesa a tutta l'area del Sahel) e in Mozambico (ancora non pienamente operativa); completano il quadro le due operazioni marittime: EUNAVFOR Atalanta, per il contrasto alla pirateria nell'Oceano indiano al largo della Somalia e Irini, per attuare l'embargo delle armi verso la Libia;
    

    
       
    

    
      lo scorso 22 marzo il Consiglio ha istituito lo Strumento europeo per la pace (EPF), un fondo fuori dal bilancio Ue del valore di oltre 5 miliardi e mezzo di euro (per il periodo 2021/2027), destinato a finanziare i costi comuni delle missioni e operazioni militari (in misura molto maggiore rispetto al precedente meccanismo Athena), le relative misure di assistenza (compresa la fornitura di materiali e infrastrutture militari) e a sostenere le operazioni di peace keeping di Stati terzi e organizzazioni internazionali (a partire dall'Unione africana);
    

    
       
    

    
      nelle Conclusioni su sicurezza e difesa adottate lo scorso maggio, il Consiglio ha fissato tre obiettivi per migliorare la capacità Ue di gestione delle crisi (maggiore effettività, maggiore flessibilità e maggiore rapidità di dispiegamento) e ha invocato l'utilizzo delle previsioni dell'articolo 44 del TUE (prima richiamate), che consentono di affidare a un gruppo ristretto di Stati (una sorta di "coalizione dei volenterosi" infra-Ue), la conduzione di missioni sulle quali non ci sia l'accordo unanime di tutti gli Stati membri;
    

    
       
    

    
      nelle medesime conclusioni, il Consiglio ipotizza di introdurre, nel mandato delle missioni di addestramento, attività di "accompagnamento" (mentoring) alle forze armate locali;
    

    
       
    

    
      il Consiglio chiede anche di rafforzare la Capacità di pianificazione e condotta delle missioni militari (MPCC), struttura UE di comando e controllo per missioni e operazioni militari, che ha un ruolo ancora ridotto e un personale largamente insufficiente, impegnandosi a tornare a discutere del tema al più tardi entro novembre 2021, per assumere decisioni operative in direzione di un potenziamento, evitando tuttavia ogni duplicazione rispetto alla esistenti strutture della Nato;
    

    
       
    

    
      in applicazione del principio di "flessibilità" prima ricordato, e sulla base della Strategia Ue sulla sicurezza marittima, lo scorso gennaio il Consiglio ha avviato il "caso pilota" della Presenza marittima coordinata nel Golfo di Guinea, un meccanismo di coordinamento, su base volontaria, delle iniziative militari degli Stati Membri attivi nell'area;
    

    
       
    

    
      rilevato che:
    

    
       
    

    
      dal giugno dello scorso anno (in parallelo con l'avvio della riflessione in ambito Nato sul nuovo Concetto strategico) l'Unione europea ha intrapreso il percorso per l'elaborazione di una Bussola strategica (Strategic Compass), documento che dovrebbe concorrere a sviluppare una "cultura strategica condivisa", partendo da una visione comune delle minacce che incombono sull'Europa e dei possibili strumenti per farvi fronte, definendo scopi e obiettivi concreti;
    

    
       
    

    
      il documento sarà articolato in quattro capitoli: gestione delle crisi (con l'obiettivo di consolidare una visione politica condivisa delle finalità della PSDC, migliorare la gestione delle missioni Ue, per quanto riguarda, tra l'altro, la generazione delle forze, la prontezza e la capacità di reazione); resilienza (per identificare le aree di vulnerabilità dell'Unione, comprese le infrastrutture strategiche civili, con una particolare attenzione alla capacità di resilienza dei cittadini, migliorando le capacità di risposta a emergenze complesse, come il Covid-19), sviluppo capacitivo (per individuare le capacità necessarie per raggiungere un adeguato livello di ambizioni, concentrando gli sforzi per colmare le lacune che impediscono l'autonomia strategica e operativa europea) e partenariati (per migliorare la cooperazione con organizzazioni internazionali, a partire dalla Nato, e Stati terzi, nella difesa e sicurezza, in primo luogo tramite le missioni civili e militari dell'Unione);
    

    
       
    

    
      il documento dovrà anche chiarire portata e modalità di attivazione delle clausole di solidarietà e di mutua assistenza contenute nei Trattati;
    

    
       
    

    
      la tempistica di approvazione del documento prevede la presentazione a novembre di una bozza completa, in vista dell'approvazione definitiva prevista nella prima metà del prossimo anno, in coincidenza con la conclusione dei lavori della Conferenza sul Futuro dell'Unione;
    

    
       
    

    
      la Bussola strategica tematizza la stretta connessione tra il rafforzamento della cooperazione nel settore della difesa e la definizione di obiettivi e priorità strategiche comuni di politica estera;
    

    
       
    

    
      rilevato infine che:
    

    
       
    

    
      l'attuale scenario globale è segnato, tra l'altro, da una crisi degli strumenti di regolazione di carattere multilaterale, dal ri-orientamento delle priorità strategiche degli Stati Uniti, dalla sempre maggiore assertività della Cina, dall'emergere o dal rafforzamento di una serie di potenze di carattere regionale, da minacce ibride di varia natura e da conflitti non convenzionali;
    

    
       
    

    
      tale scenario, come evidenziato, da ultimo, dalla crisi afghana, rende sempre più urgente il rafforzamento degli strumenti della difesa comune, che sia accompagnato dalla definizione di obiettivi strategici condivisi nell'ambito della politica estera da parte dell'Unione e degli Stati membri;
    

    
       
    

    
      una maggiore assunzione di responsabilità, da parte dell'Unione europea, per la tutela, anche con lo strumento militare, della sicurezza globale, rappresenta ormai una condizione imprescindibile per il rafforzamento dell'alleanza transatlantica, e per la capacità della Nato, di cui la grande maggioranza degli Stati membri è parte, di rispondere alle sfide della nuova realtà geopolitica mondiale;
    

    
       
    

    
      tale accresciuta capacità operativa dell'Unione è un fattore essenziale per un rafforzamento del suo peso politico sulla scena internazionale;
    

    
       
    

    
      impegna il Governo:
    

    
       
    

    
      a continuare a partecipare attivamente alla definizione della Bussola strategica, promuovendo, in stretta sinergia con il Parlamento, e in coerenza con l'azione dispiegata per la definizione del nuovo Concetto strategico in sede Nato, un approccio ambizioso per tutti i capitoli in cui tale documento si articolerà, in particolare per quanto riguarda la condivisione dell'intelligence militare e gli strumenti della cyber difesa;
    

    
       
    

    
      ad assicurare risorse finanziaria stabili, prevedibili ed adeguate a sostegno della partecipazione italiana ai progetti della difesa europea, sia a quelli che prevedono la cooperazione tra Stati sia a quelli che prevedono cooperazioni a livello industriale;
    

    
       
    

    
      a rafforzare la presenza italiana nelle missioni e operazioni in ambito PSDC, contribuendo così alla rapidità del loro dispiegamento e all'efficacia della loro azione;
    

    
       
    

    
      a promuovere, in sede europea, anche in seno alla Conferenza sul Futuro dell'Unione, ogni possibile iniziativa volta al superamento del principio dell'unanimità nei settori della politica estera, di sicurezza e di difesa comune, favorendo lo sviluppo di un'indispensabile cultura strategica comune;
    

    
       
    

    
      a promuovere l'attivazione di quanto previsto dall'articolo 44 del TUE, in tutti i casi in cui, questo meccanismo possa consentire di avviare più rapidamente iniziative e operazioni necessarie per "preservare i valori dell'Unione e di servirne gli interessi";
    

    
       
    

    
      a promuovere, nell'ambito del dibattito per la definizione della Bussola strategica, il varo di un meccanismo che assicuri all'Unione la disponibilità effettiva di forze militari di reazione rapida, anche attraverso la revisione/rivitalizzazione dello strumento degli EU Battlegroups;
    

    
       
    

    
      a rafforzare la presenza italiana nell'ambito delle strutture militari permanenti dell'Unione nonché in quelle entità dell'Unione che si occupano di sviluppo delle capacità e cooperazione nel settore industriale della difesa e di analisi e previsione strategica;
    

    
       
    

    
      a promuovere, in ambito europeo, incentivi economici che possano influire sul rafforzamento della interoperabilità degli strumenti militari europei e sull'attrattiva di iniziative congiunte.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 21 SETTEMBRE 2021
    

    
      446ª Seduta (1
ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                                                                                                                       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,20.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) ricorda preliminarmente di aver stigmatizzato la scorsa settimana l'evento spiacevole rappresentato dal fatto che la Commissione giustizia ha approvato gli emendamenti al disegno di legge n. 1662 sulla riforma del processo civile, senza attendere, come previsto dal Regolamento, i pareri della Commissione bilancio.
    

    
      Tuttavia, come senatrice di questa Commissione e come vice Presidente del Gruppo Lega in Assemblea, esprime la propria critica nei confronti di un numero estremamente elevato di provvedimenti inseriti nel prospetto settimanale di convocazione della Commissione, in cui si rinvengono anche disegni di legge fermi da oltre un anno e che, ragionevolmente, non concluderanno mai il proprio iter.
    

    
      A titolo esemplificativo, fa riferimento al testo unificato dei disegni di legge sulla rigenerazione urbana e al disegno di legge n. 716, in materia di epilessia.
    

    
      A prescindere dai diversi motivi per i quali tali provvedimenti si trovano in una situazione di stallo, ritiene necessario procedere ad una diversa programmazione dei lavori, individuando anche le modalità adeguate alla più ottimale formulazione del prospetto settimanale delle convocazioni, ritenendo umiliante e lesivo del ruolo di un senatore quello di trovarsi associato, come relatore, a provvedimenti destinati a non vedere mai la luce.
    

    
      Auspica poi una equa ripartizione tra i diversi Gruppi dell'incarico di relatore, rimettendosi sul punto al prudente apprezzamento della Presidenza.
    

    
       
    

    
      La senatrice CONZATTI (IV-PSI) osserva come, presso altre Commissioni, l'individuazione dei disegni di legge da inserire all'ordine del giorno sia rimessa all'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi. Pur essendo consapevole della specificità del ruolo della Commissione bilancio, che è chiamata ad esprimere il parere su un numero elevato di provvedimenti, auspica una razionalizzazione dei criteri per la formazione dell'ordine del giorno e  si rimette alla sensibilità del Presidente per trovare un equilibrio tra i Gruppi nel conferimento dell'incarico di relatore.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) ricorda di avere, in più occasioni, evidenziato l'importanza dell' Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, come luogo preposto alla programmazione dei lavori  e anche come sede, diversa dalla plenaria, in grado di favorire la distensione politica.
    

    
      Nell'invitare la Presidenza a convocare periodicamente Uffici di Presidenza per garantire una corretta programmazione dei lavori, comprende poi il disagio espresso dalla senatrice Faggi.
    

    
      Peraltro, evidenzia come molti provvedimenti rimangano spesso in stallo, a causa di mancati accordi presso la Commissione di merito, nonché per l'urgenza che assumono i disegni di legge di conversione di decreti-legge, che finiscono per rivestire inevitabilmente un carattere prioritario.  
    

    
      Ritiene infine auspicabile e doveroso il recupero del ruolo e della dignità del Parlamento e dei singoli parlamentari, giudicando inaccettabile la riduzione del ruolo delle Camere a mero "votificio".
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO, dopo essersi riservato di individuare una modalità di redazione del prospetto settimanale delle convocazioni che vada incontro alle esigenze emerse dagli interventi, fa poi presente che cercherà di assegnare con maggiore tempestività gli incarichi di relatore dei diversi provvedimenti, rivendicando in ogni caso di avere sempre garantito il corretto equilibrio tra i Gruppi parlamentari.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva (UE) 2019/1 che conferisce alle autorità garanti della concorrenza degli Stati membri poteri di applicazione più efficace e che assicura il corretto funzionamento del mercato interno (

n. 277

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 6, della legge 22 aprile 2021, n. 53. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con osservazioni)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 settembre.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE mette a disposizione alcune note recanti le risposte ai profili di ordine finanziario sollevati dal relatore.
    

    
       
    

    
      Il relatore FANTETTI (Misto-IeC), alla luce degli elementi istruttori testé acquisiti, propone quindi l'approvazione di un parere non ostativo con osservazioni, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento per dichiarazione di voto, verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dal relatore.
    

    
       
    

    
        IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2317)
 
NENCINI ed altri.
 
 -
  
Celebrazioni per il centesimo anniversario della morte di Giacomo Matteotti

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
       
    

    
           Il relatore  CALANDRINI (FdI)  illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che - all'articolo 3 - è previsto che la Presidenza del Consiglio dei ministri, mediante l'utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, istituisca un bando per la selezione di progetti per le iniziative afferenti la figura di Giacomo Matteotti. A tale riguardo, occorre acquisire conferma della disponibilità delle suddette risorse umane e strumentali. All'articolo 5, è prevista un'autorizzazione di spesa di 450.000 euro per l'anno 2023, di 650.000 euro per l'anno 2024 e di 100.000 euro per l'anno 2025 per le iniziative celebrative e per le iniziative di cui all'articolo 4. A tale onere si fa fronte con le risorse previste per il funzionamento del settore museale di cui all'articolo 1, comma 354, della legge n. 208 del 2015 (legge di stabilità 2016). Occorre acquisire conferma della disponibilità effettiva delle risorse utilizzate a copertura. È previsto, inoltre, che per la realizzazione delle iniziative di cui al disegno di legge in questione possano essere destinati lasciti, donazioni e ogni altra forma di liberalità che sono esenti da ogni forma di imposizione fiscale. In riferimento a tale defiscalizzazione, risulta necessario quantificare gli effetti in termini di minor gettito. Alla luce dei profili sopra illustrati, richiede l'acquisizione della relazione tecnica, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE concorda con la richiesta di relazione tecnica avanzata dal relatore.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere formalmente la relazione tecnica sul disegno di legge in titolo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione all'articolo 2, comma 2, ove si prevede che le procedure di acquisizione di mezzi e attrezzature previste dal comma 1 dovranno andare in pagamento entro la fine del 2021, considerata la non lontana conclusione dell'attuale esercizio finanziario e l'ordinaria tempistica delle procedure di acquisizione dei beni per le Amministrazioni interessate, chiede conferma della sostenibilità della norma. In relazione al successivo comma 4, recante la copertura degli oneri, atteso che ivi si richiamano gli stanziamenti previsti a legislazione vigente in ordine al riconoscimento per il 2021 dei crediti d'imposta per l'adeguamento degli ambienti di lavoro, andrebbe confermata la disponibilità delle risorse libere da impegni già perfezionati, nonché l'adeguatezza delle rimanenti a fronte dei fabbisogni già programmati. L'articolo 4, comma 2, dispone, nell'ambito della "Strategia per lo sviluppo delle aree interne", lo stanziamento di una quota delle risorse non impegnate autorizzate dall'articolo 1, comma 314, della legge di bilancio per il 2020, a valere sul Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche dell'Unione europea, pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 40 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023, per finanziare interventi volti a prevenire incendi boschivi. Al riguardo, atteso che si tratta di un'ulteriore finalizzazione rispetto a quelle previste a legislazione vigente, occorre avere conferma della disponibilità di tali risorse effettivamente libere da qualsiasi impegno giuridicamente vincolante e dell'assenza di qualsiasi pregiudizio nei confronti delle finalità già normativamente previste a valere sulle medesime risorse. Con riguardo all'articolo 7, comma 3, che prevede la facoltà di proroga o rinnovo fino al 31 ottobre 2023 della durata dei contratti di lavoro a tempo determinato e di altre forme di lavoro flessibile, chiede conferma della sussistenza delle risorse residue stanziate dall'articolo 1, comma 704, della legge di bilancio 2021 e dell'avvenuto trasferimento delle stesse al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri. Andrebbero inoltre forniti i criteri di calcolo del costo medio unitario assunto a base della quantificazione dell'onere in relazione a quanto stabilito dal Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 2 luglio 2021 per il primo riparto. All'articolo 8, recante le disposizioni finanziarie, prevede che per la realizzazione delle misure di lotta agli incendi boschivi concorrono le risorse disponibili del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), Missione 2, Componente 4, specificamente destinate alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio, nel limite di 150 milioni di euro. Al riguardo, appare necessario acquisire maggiori informazioni per una più completa e chiara rappresentazione della misura: in particolare, si chiede se la destinazione delle risorse in questione corrisponda, nell'ambito del PNRR, a contributi a fondo perduto oppure a interventi finanziati mediante prestiti e finalizzati alla realizzazione di interventi aggiuntivi rispetto a quanto previsto a legislazione vigente, e in quest'ultimo caso quali siano le ragioni della mancata evidenziazione degli effetti sui saldi. Sarebbe altresì opportuno specificare la modulazione su base annua dello stanziamento, anche in virtù del fatto che le risorse destinate alla realizzazione degli interventi nell'ambito del PNRR dovrebbero ripartirsi sugli anni 2022-2026. Per ulteriori approfondimenti, rinvia alla nota n. 251 del Servizio del bilancio.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO si riserva di acquisire gli elementi di risposta richiesti dalla relatrice.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(1684)
 
Daisy PIROVANO ed altri.
 
 -
  
Modifica alla legge 20 luglio 2000, n. 211, recante «Istituzione del "Giorno della Memoria" in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti», al fine di prevedere un fondo per favorire l'organizzazione da parte delle scuole secondarie di secondo grado di «viaggi nella memoria» nei campi medesimi

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 settembre.
    

    
       
    

    
           La relatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) chiede se siano pervenuti gli elementi istruttori richiesti.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE fa presente che è ancora in corso l'interlocuzione avviata con la Presidenza del Consiglio dei ministri.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2371)
 
Conversione in legge del decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118, recante misure urgenti in materia di crisi d'impresa e di risanamento aziendale, nonché ulteriori misure urgenti in materia di giustizia

    

    
      (Parere alle Commissioni 2a e 10a riunite. Seguito dell'esame  e rinvio) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 settembre.
    

    
       
    

    
           Il relatore FERRO (FIBP-UDC) domanda se siano pervenuti i chiarimenti richiesti sul provvedimento in titolo.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO si riserva di acquisire i necessari elementi istruttori.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(1228)
 
LA PIETRA ed altri.
 
 -
  
Modifica all'articolo 2 della legge 20 dicembre 2012, n. 238, per il sostegno e la valorizzazione del PistoiaBlues Festival
    

    
      (Parere alla 7a Commissione sugli ulteriori emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 settembre.
    

    
       
    

    
      La relatrice BOTTICI (M5S) riepiloga le precedenti fasi di esame dell'emendamento 1.0.1 (testo 2), che stanzia un contributo di 250.000 euro annui, a decorrere dal 2022, in favore del comune di Berchidda per la realizzazione del Festival internazionale Time in Jazz, attraverso la corrispondente riduzione del fondo unico per lo spettacolo (FUS).
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO fa presente che, stante la verifica positiva circa la disponibilità delle risorse utilizzate a copertura, non vi sono osservazioni di competenza da formulare. Altresì,  il Ministero della cultura avrebbe espresso un avviso favorevole sulla proposta emendativa.
    

    
       
    

    
                  La RELATRICE osserva che, ferma restando la discrezionalità del Ministero della cultura nella gestione del FUS, la continua previsione di norme che finanziano singole iniziative, decurtando il FUS medesimo, compromette la corretta programmazione pluriennale delle risorse finanziarie.
    

    
       
    

    
               Il senatore MANCA (PD), dopo aver osservato preliminarmente di non avere nulla in contrario nei confronti dell'iniziativa oggetto di finanziamento, ritiene che questo metodo di legiferazione scardini la corretta programmazione delle risorse, rendendo poco virtuosa la gestione della finanza pubblica.
    

    
       
    

    
               Il senatore DELL'OLIO (M5S) osserva incidentalmente come il disegno di legge 1228 in esame modifichi una norma della legge n. 238 del 2012 che prevede il sostegno e la valorizzazione dei festival musicali ed operistici italiani di assoluto prestigio internazionale.
    

    
       
    

    
                  La RELATRICE ricorda come le risorse del FUS siano finalizzate al finanziamento, in un arco pluriennale, di diverse tipologie di spettacoli dal vivo. Il problema posto dall'emendamento in oggetto è quello della corretta programmazione delle risorse, in quanto la decurtazione del FUS per finanziare, di volta in volta, determinate iniziative, contribuisce a snaturare le caratteristiche proprie del fondo e ad alterare la corretta programmazione pluriennale delle relative risorse.
    

    
       
    

    
               Il senatore FERRO (FIBP-UDC), nel ricordare che le risorse del FUS sono preposte sostanzialmente al sostegno dei teatri e delle fondazioni lirico-sinfoniche, ribadisce la necessità di tenere nella dovuta considerazione le esigenze legate alla corretta programmazione delle risorse, pena il rischio che si determini una voragine dovuta alla rincorsa emulativa diretta a finanziare i vari festival organizzati nei comuni italiani.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE prospetta la possibilità di esprimere un parere di contrarietà semplice o, in alternativa, un parere non ostativo con una osservazione calibrata sull'esigenza di garantire la corretta programmazione delle risorse.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) osserva come, in genere, l'espressione di un parere di semplice contrarietà presupponga una presa di posizione critica da parte del Ministero competente. Rappresenta inoltre il proprio stupore per l'atteggiamento del Ministero della cultura che sembrerebbe non aver sollevato rilievi sull'iniziativa in oggetto.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco), dopo aver ribadito le proprie considerazioni critiche, già espresse in precedenti sedute, sull'utilizzo distorto del FUS, rappresenta l'opportunità che il Governo svolga una valutazione specifica, anche al fine di rivedere la propria posizione, alla luce delle considerazioni emerse nella Commissione.
    

    
       
    

    
               La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) rimarca la necessità che la Commissione bilancio evidenzi le criticità emerse sul piano della programmazione finanziaria.
    

    
       
    

    
               Il senatore DELL'OLIO (M5S) chiede al Governo di acquisire i dati sulla programmazione delle risorse del FUS per le annualità 2018-2021, consentendo così di comprendere l'effettiva modulazione delle risorse.
    

    
       
    

    
               La senatrice LEZZI (Misto) osserva incidentalmente come sia difficile esprimere per la Commissione bilancio un parere contrario, una volta assodata l'effettiva disponibilità delle risorse utilizzate a copertura. Ovviamente, resterebbero impregiudicate le valutazioni da parte della Commissione di merito.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO, alla luce del dibattito svoltosi, si riserva di acquisire i dati sulla ripartizione delle risorse del FUS chiesti dal senatore Dell'Olio, nonché di attivare un'ulteriore interlocuzione con il Ministero della cultura, per verificare gli effettivi intendimenti sull'emendamento in esame.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE osserva come la capienza delle risorse del FUS utilizzate a copertura non risolva tuttavia la questione per cui un onere di carattere strutturale rischia di compromettere, a regime, la corretta programmazione del fondo stesso.
    

    
                  Reputa comunque opportuno rinviare l'esame della proposta emendativa, una volta acquisiti gli approfondimenti da parte del Governo.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2353)
 
Delega al Governo per l'efficienza del processo penale nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni per la celere definizione dei procedimenti giudiziari
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 settembre.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE ricorda di aver consegnato la relazione tecnica aggiornata sul provvedimento in esame, positivamente verificata dalla Ragioneria generale dello Stato.
    

    
                  Con tale relazione, sono peraltro affrontati i profili critici di ordine finanziario sollevati dalla relatrice.
    

    
       
    

    
           Il senatore DAMIANI (FIBP-UDC), in sostituzione della relatrice Modena, alla luce dei chiarimenti acquisiti con la relazione tecnica aggiornata, propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere del relatore risulta approvata.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE propone che, qualora la Commissione giustizia non apporti modifiche al disegno di legge, il parere testé reso venga ribadito, d'ufficio, anche all'Assemblea.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      (1662 e 311-A) 
Delega al Governo per l'efficienza del processo civile e per la revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie e misure urgenti di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti delle persone e delle famiglie nonché in materia di esecuzione forzata

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 15 settembre.
    

    
       
    

    
           Il relatore PRESUTTO (M5S) riepiloga le considerazioni sul provvedimento in titolo e sui relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, facendo presente che, alla luce delle modifiche di carattere formale apportate al testo licenziato dalla Commissione giustizia, per quanto di competenza, risulta necessario verificare gli effetti finanziari delle seguenti disposizioni: articolo 2, comma 1, lettera l), sulla formazione dei mediatori, con riguardo all'effettiva sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria; articolo 2, comma 1, lettera o), sull'istituzione di percorsi di formazione in mediazione per i magistrati; articolo 2, comma 1, lettera t), n. 4, ove si dispone una maggiorazione del compenso in favore degli avvocati che abbiano fatto ricorso all'istruttoria stragiudiziale; articolo 10 recante i criteri direttivi per l'esercizio della delega per la modifica della disciplina sul processo di esecuzione; articolo 13, recante i criteri direttivi per l'esercizio della delega sulla riforma dell'arbitrato; articolo 14, recante i principi e criteri direttivi per l'esercizio della delega sulla revisione della normativa in materia di consulenti tecnici; articolo 16 recante i principi e criteri direttivi per la riforma della normativa sull'ufficio per il processo istituito presso i tribunali e le corti d'appello e per l'istituzione dell'ufficio per il processo presso la Corte di cassazione; articolo 20 recante la delega per la realizzazione del rito unificato sul procedimento in materia di persone, minorenni e famiglie; articolo 21 recante la delega per l'istituzione del Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie.
    

    
      Al fine di verificare gli effetti finanziari delle predette disposizioni e, più in generale, di appurare la neutralità finanziaria complessiva del provvedimento, si richiede l'acquisizione della relazione tecnica.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, occorre valutare la portata finanziaria della proposta 2.109, che prevede, tra i criteri di delega, l'estensione del beneficio del gratuito patrocinio a spese dello Stato a tutti i procedimenti di negoziazione assistita in ambito familiare, oltre che la possibilità di detrarre fiscalmente il compenso degli avvocati, nonché l'istituzione, presso ogni consiglio dell'ordine degli avvocati, di un registro degli accordi raggiunti nel circondario. Chiede conferma dell'assenza di oneri derivanti dall'emendamento 12.101 sulle modalità di svolgimento delle udienze nei procedimenti di interdizione, inabilitazione e amministrazione di sostegno. Occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 15-bis.100, che modifica la disciplina sul procedimento in materia di persone, minorenni e famiglie. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(1893)
 
Deputato Emanuela CORDA ed altri.
 
 -
  
Norme sull'esercizio della libertà sindacale del personale delle Forze armate e delle Forze di polizia a ordinamento militare, nonché delega al Governo per il coordinamento normativo
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 4a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 15 settembre.
    

    
       
    

    
           La relatrice GALLICCHIO (M5S) chiede se siano pervenuti gli elementi istruttori richiesti.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE si riserva di fornire i chiarimenti necessari per il prosieguo dell'esame del provvedimento.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
       SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 277
    

    
       
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo e preso atto degli elementi istruttori forniti dal Governo da cui si evince che:
    

    
      -          il recepimento della direttiva 2019/1/UE non comporterà un incremento delle perizie, analisi economiche e consultazioni di esperti da parte dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, sia perché tale potere è già riconosciuto a quest'ultima dall'articolo 14, comma 2, della legge n. 287 del 1990, sia perché la direttiva non attribuisce all'Autorità nuove competenze in relazione alle quali tale potere possa essere esercitato;
    

    
      -          con riferimento alla cooperazione della Guardia di finanza nell'attività ispettiva, si evidenzia che l'estensione del potere ispettivo dell'Autorità riguarda le sole ispezioni nei locali diversi da quelli in cui si svolge l'attività di impresa, le quali - sulla scorta dell'esperienza maturata dalla Commissione europea e delle altre autorità nazionali di concorrenza che dispongono di tale potere - appaiono destinate ad un rilievo numericamente marginale rispetto al complesso dell'attività ispettiva. Di conseguenza, la collaborazione prestata dalla Guardia di finanza potrà essere garantita nell'ambito dell'ordinaria azione di servizio, attraverso l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;
    

    
      -          il rafforzamento del programma volto a incentivare la collaborazione prestata dalle imprese nell'accertamento di infrazioni delle regole di concorrenza, con disapplicazione o applicazione ridotta delle sanzioni pecuniarie, favorendo la scoperta e la repressione dei cartelli segreti, comporterà a regime un maggior gettito, in quanto consentirà l'esercizio del potere sanzionatorio nei confronti delle imprese che abbiano partecipato all'illecito concorrenziale, ma non godano dei predetti benefici sul piano sanzionatorio;
    

    
      rilevata la necessità, da un punto di vista formale:
    

    
      -          di sostituire la rubrica relativa all'articolo 3, concernente disposizioni transitorie e finali, con la seguente: "Disposizioni finanziarie", posto che l'articolo medesimo reca esclusivamente la previsione dell'incremento della pianta organica della predetta Autorità e la relativa copertura finanziaria;
    

    
      -          di precisare che gli oneri derivanti dal provvedimento si configurano come limiti di spesa anche per gli anni successivi al 2021, giacché l'espressione "nel limite di" è utilizzata invece, all'articolo 3, solo con riferimento all'anno 2021,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      -          risulta opportuno, all'articolo 3, comma 1, sostituire le parole: "in euro", ovunque ricorrano, con le seguenti: "di euro";
    

    
      -          al medesimo articolo 3, risulta opportuno sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni finanziarie".
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 5 OTTOBRE 2021
    

    
      450ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                                                                                                                           
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,15.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Il senatore DAMIANI (FIBP-UDC), nel rappresentare la difficoltà di organizzare i lavori nella attuale Sala Capitolare della Biblioteca del Senato, chiede che in futuro si disponga di un'aula più idonea allo svolgimento delle sedute della Commissione bilancio, prospettando la possibilità di ritornare nell'aula della 5a Commissione.
    

    
       
    

    
               La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az), nel comprendere le considerazioni del senatore Damiani, fa tuttavia presente la ristrettezza degli spazi dell'aula della Commissione bilancio, anche ai fini del rispetto delle normative di sicurezza, nonché nella prospettiva dell'imminente sessione di bilancio.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE si riserva di affrontare tale questione, rappresentando tuttavia che lo svolgimento delle sedute di questa settimana nella Sala Capitolare è condizionato dalla necessità di procedere alle audizioni sulla Nota di aggiornamento del DEF 2021.
    

    
       
    

    
        IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2371)
 
Conversione in legge del decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118, recante misure urgenti in materia di crisi d'impresa e di risanamento aziendale, nonché ulteriori misure urgenti in materia di giustizia

    

    
      (Parere alle Commissioni 2a e 10a riunite sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposti e osservazione.  Esame degli emendamenti. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 22 settembre.
    

    
       
    

    
           Il relatore FERRO (FIBP-UDC) illustra la seguente proposta di parere sul testo del decreto-legge: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, da cui risulta che: con riferimento all'articolo 3 (Istituzione della piattaforma telematica nazionale e nomina dell'esperto), per quanto concerne la realizzazione della piattaforma telematica nazionale prevista al comma 1, viene confermata la congruità delle risorse ipotizzate rispetto ai fabbisogni di spesa in termini di hardware e software necessari per l'accesso e l'utilizzo sull'intero territorio nazionale quantificati in euro 700.000 per l'anno 2022, sulla base di esperienze precedentemente consolidate in materia di informatizzazione dei servizi della giustizia realizzati mediante il ricorso a piattaforme digitali. Si rappresenta, poi, che la gestione e la manutenzione delle piattaforme sono poste a carico delle Camere di commercio, dove la piattaforma risulterà collocata, e si conferma che per le attività di collegamento alla banca dati nazionale non derivano oneri per i medesimi enti, in quanto le risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente risultano congrue per le finalità esposte. Per quanto riguarda, infine, i compiti assegnati a ciascuna Camera di commercio dei capoluoghi di regione, si conferma la sostenibilità della formazione, tenuta ed aggiornamento dell'elenco degli esperti che si traduce in un'attività non complessa, tenuto conto che la verifica dei requisiti necessari all'inserimento negli elenchi stessi dei soggetti che facciano domanda è di tipo meramente formale e documentale e non richiede ulteriore istruttoria; con riferimento all'articolo 5 (Accesso alla composizione negoziata e suo funzionamento) e agli adempimenti in capo al segretario generale della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura in ordine alle osservazioni sull'indipendenza dell'esperto, viene rappresentato che i richiamati adempimenti saranno limitati ad una mera comunicazione alla commissione ai fini di una eventuale sostituzione: le connesse attività non comporteranno pertanto un significativo aggravio di funzioni; riguardo all'articolo 7 (Procedimento relativo alle misure protettive e cautelari) e al compenso per l'eventuale nomina di un ausiliario del giudice, viene evidenziato che dall'applicazione della norma non si rinvengono profili di onerosità a carico del bilancio dello Stato, posto che si tratta di un procedimento che si inserisce in un processo di risanamento aziendale che, per definizione, non consente l'ammissione della parte ricorrente al patrocinio a spese dello Stato: il suddetto compenso rimane pertanto a carico delle parti. Con riferimento alla previsione di tenere le udienze preferibilmente in videoconferenza, viene confermato che l'utilizzo dei citati sistemi è già previsto ed ampiamente sperimentato e collaudato dalla normativa processuale conseguente allo stato di emergenza epidemiologica e che le piattaforme messe allo scopo a disposizione degli uffici giudiziari possono essere utilizzate anche ai fini della tenuta delle udienze previste dal provvedimento in esame. Peraltro, i costi di tali piattaforme non sono correlati all'utilizzo che ne viene fatto, per cui l'eventuale aumento delle udienze in videoconferenza non sembra suscettibile di determinare un aumento degli oneri per il bilancio dello Stato. Viene inoltre evidenziato che i procedimenti cautelari in esame, in quanto finalizzati al risanamento dell'impresa, ne evitano il fallimento andando a diminuire il contenzioso fallimentare o concorsuale in generale; con riguardo all'articolo 16 (Compenso dell'esperto), viene confermato che i relativi oneri sono posti a carico dell'impresa e in caso di procedura fallimentare sono normalmente posti a carico della procedura stessa, e viene evidenziato che la prededuzione si sostanzia nel diritto, accordato per legge (articolo 111 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267), di vedere soddisfatti i propri crediti prima e al di fuori del concorso degli altri creditori, via via che essi giungono a scadenza, a condizione che vi sia disponibilità delle somme necessarie. Pertanto, laddove non fosse possibile provvedere al pagamento, in via prioritaria, del credito dell'esperto, questi concorrerà, insieme con gli altri creditori concorsuali, secondo l'ordine stabilito dalla legge, nell'ambito della procedura liquidatoria conseguente all'esito negativo della procedura di composizione negoziata. Si conferma quindi che il compenso dell'esperto è a carico dell'impresa, qualunque sia l'esito della procedura, come testualmente prevede la norma, che disciplina anche le ipotesi di mancato pagamento conferendo alla liquidazione il valore di prova scritta per l'ottenimento di un decreto ingiuntivo provvisoriamente esecutivo, emesso nei confronti dell'imprenditore che ha richiesto la nomina dell'esperto. Il rischio di mancato pagamento resta a carico dell'esperto e, in tal senso, non si rinvengono possibili ricadute finanziarie né per le Camere di commercio né per l'Amministrazione giudiziaria. Analoga assicurazione viene formulata con riferimento all'articolo 17 (Imprese sotto soglia);
    

    
      con riferimento all'articolo 18 (Concordato semplificato per la liquidazione del patrimonio), viene assicurato che l'introduzione della nuova procedura di concordato non è suscettibile di determinare nuovi aggravi sui carichi di lavoro degli uffici giudiziari, trattandosi di uno strumento semplificato rispetto al concordato attualmente previsto, cui farebbe comunque ricorso l'impresa, sia pure nelle forme dell'attuale legge fallimentare (o del Codice della crisi), per perseguire il risanamento; in ordine all'articolo 19 (Disciplina della liquidazione del patrimonio), viene ribadito che, in caso di procedura di risanamento, e dunque in caso di procedura concordataria, non vi è possibilità di ammissione dell'imprenditore al patrocinio a spese dello Stato e l'eventuale incapienza consente al liquidatore o all'ausiliario unicamente di insinuarsi al passivo del successivo fallimento o di tentare la riscossione del credito con procedura esecutiva individuale; riguardo all'articolo 24 (Aumento del ruolo organico del personale di magistratura ordinaria), in merito alle procedure concorsuali di reclutamento dei magistrati viene confermato che giungeranno a termine entro il primo semestre 2022 e che le 20 unità da inquadrare saranno ricomprese nel prossimo concorso per magistrato ordinario che sarà bandito entro il mese di dicembre 2021. Viene assicurato, inoltre, che per le eventuali dotazioni individuali d'ufficio (set di arredi e dotazioni informatiche) si provvederà con le ordinarie risorse strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, iscritte nel bilancio del Ministero della Giustizia. Per quanto attiene, infine, ai profili di copertura finanziaria si conferma la sostenibilità finanziaria della norma in esame mediante il ricorso ai fondi speciali di parte corrente previsti nel bilancio 2021-2023 allo scopo utilizzando gli accantonamenti dell'amministrazione giudiziaria, nonché l'adeguatezza delle risorse rimanenti utilizzabili per far fronte agli eventuali fabbisogni di spesa già programmati; in relazione all'articolo 25 (Misure urgenti in materia di semplificazione delle procedure di pagamento degli indennizzi per equa riparazione in caso di violazione del termine ragionevole del processo), viene confermato quanto indicato in relazione tecnica e viene precisato che la piattaforma per la gestione degli indennizzi è stata già realizzata dalla Direzione generale per i sistemi informativi automatizzati (DGSIA), essendo già in uso da parte dell'amministrazione giudiziaria per la liquidazione delle spese di giustizia e che gli eventuali interventi di adeguamento dei sistemi informativi saranno espletati avvalendosi delle ordinarie risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; con riferimento all'articolo 26 (Disposizioni urgenti per la semplificazione del procedimento di assegnazione delle risorse del Fondo unico giustizia) viene rappresentato che le risorse del Fondo unico di giustizia potranno essere proficuamente destinate, ad integrazione delle ordinarie risorse di bilancio del Ministero della giustizia, al finanziamento, tra gli altri, di una serie di interventi urgenti, secondo l'ordine di priorità in via di definizione;
    

    
      nel presupposto che:
    

    
      - non derivino oneri per la finanza pubblica dalla specifica formazione richiesta agli esperti, la cui disciplina è rimessa, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, a un decreto dirigenziale del Ministero della giustizia;
    

    
      - la deroga, prevista dall'articolo 26, alle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, non pregiudichi altre finalità e impegni di spesa già assunti a legislazione vigente sulle risorse intestate al Fondo unico di giustizia,  esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con la seguente osservazione: con riferimento all'articolo 3, considerato che il numero delle richieste di composizione negoziata da parte delle imprese, e quindi delle relative verifiche da parte delle camere di commercio interessate, potrebbe crescere in misura significativa, al fine di assicurare la copertura finanziaria di possibili oneri tale da non gravare sul bilancio dello Stato, si valuti la previsione di un apposito diritto di segreteria commisurato, secondo quanto già altrimenti previsto dalla legge, sui costi effettivamente sostenuti dalle camere di commercio.".
    

    
       
    

    
               Il senatore DELL'OLIO (M5S) esprime perplessità in merito all'osservazione contenuta nella proposta di parere, riguardante la previsione di un apposito diritto di segreteria in favore delle camere di commercio.
    

    
       
    

    
                  Il RELATORE osserva come il suddetto rilievo vada nello stesso senso di una proposta emendativa presentata nelle Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE osserva come il provvedimento in esame introduca una procedura transitoria per disciplinare le fattispecie fallimentari, nelle more dell'entrata in vigore del codice sulla crisi d'impresa.
    

    
                  A tale riguardo, rappresenta possibili criticità finanziarie indirette connesse al fatto che l'accesso alla nuova procedura di negoziazione e al concordato semplificato venga consentito sia agli imprenditori in crisi conclamata sia a quelli che versano in una situazione di crisi lieve.
    

    
                  Evidenzia peraltro come un'eccessiva apertura delle maglie della legge fallimentare non costituisca un elemento positivo per i conti pubblici e per il gettito erariale.
    

    
                  Altresì, esprime perplessità in merito alla soppressione della norma che limitava l'accesso al concordato preventivo ai soggetti che avessero liquidato almeno il 20 per cento della massa debitoria.
    

    
                  Pur nella consapevolezza che tali rilievi rivestono anche aspetti di merito, reputa comunque opportuno darne conto, in considerazione del loro effetto, sia pure indiretto, sui conti pubblici.
    

    
       
    

    
               La senatrice CONZATTI (IV-PSI), pur comprendendo le perplessità espresse dal presidente Pesco, osserva come l'accesso alla procedura negoziata sia comunque subordinato al vaglio preventivo della segreteria della commissione della Camera di commercio, nonché alla valutazione ex post  dell'esperto, il cui ruolo risulta cruciale, anche in considerazione della necessità che tali figure siano altamente qualificate e dotate della dovuta esperienza aziendale.
    

    
       
    

    
               La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) condivide le perplessità manifestate dal presidente Pesco, in ragione del dato fattuale rappresentato da un diffuso numero di aziende che tendono a indebitarsi in maniera molto rilevante.
    

    
       
    

    
               Il senatore DELL'OLIO (M5S) svolge alcune considerazioni sulle connessioni tra la procedura negoziata e l'apertura di ipoteche giudiziali.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi ulteriori richieste di intervento, con l'avviso favorevole della rappresentante del GOVERNO e previa verifica del numero legale, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dal relatore.
    

    
       
    

    
               Il relatore FERRO (FIBP-UDC) illustra quindi gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, che occorre valutare gli eventuali effetti finanziari della proposta 1.6, che appare ampliare la competenza del Tribunale delle imprese. Chiede conferma del carattere ordinamentale dell'emendamento 1.7, con particolare riguardo all'applicabilità della misura della sospensione di tutte le procedure esecutive fino a dodici mesi. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 2, occorre valutare i profili finanziari degli analoghi emendamenti 2.9, 2.10 e 2.11, che prevedono, oltre alla nomina di un esperto, l'affiancamento di un ulteriore soggetto con comprovata esperienza nello specifico settore economico, e l'istituzione di un ulteriore elenco a cura delle Camere di commercio. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, chiede conferma dell'assenza di oneri della proposta 3.2, che affida esplicitamente la gestione della piattaforma al sistema delle camere di commercio sotto la vigilanza dei Ministeri della giustizia e dello sviluppo economico. Si valutino gli eventuali effetti finanziari degli emendamenti 3.9, 3.10 e 3.11, che intervengono sui criteri di individuazione delle camere di commercio incaricate della formazione e della gestione dell'elenco degli esperti. Occorre valutare la possibile portata finanziaria della proposta 3.38, che individua tra i docenti universitari il soggetto responsabile della formazione degli esperti. Si valutino altresì le proposte 3.39 e 3.41, che intervengono sui criteri di individuazione delle camere di commercio incaricate, rispettivamente, di ricevere la richiesta di inserimento nell'elenco degli esperti e di istituire la commissione che procede alla relativa nomina. Occorre valutare i profili finanziari della proposta 3.53, con particolare riguardo alla lettera b), che interviene sulla disposizione di copertura, prevedendo la conclusione di apposita convenzione tra il Ministero della giustizia, il Ministero dello sviluppo economico e l'Unioncamere per la gestione della piattaforma unica nazionale. Allo stesso modo devono valutarsi gli analoghi emendamenti 3.66 e 3.67. Occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 3.65, che attribuisce la gestione della piattaforma a Unioncamere sulla base di una convenzione con i Ministeri vigilanti, a cui sono altresì attribuiti compiti di monitoraggio e di implementazione della struttura informatica. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 4, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 5, occorre valutare la portata finanziaria delle analoghe proposte 5.22, 5.23, 5.24, 5.25, 5.26 e 5.27, in base alle quali - per far fronte ai costi che gravano sulle camere di commercio per consentire il funzionamento della procedura di composizione negoziata per la soluzione della crisi di impresa - si ricorrerà al versamento dei diritti di segreteria destinati alle camere di commercio medesime. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 5.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti agli articoli 6, 7, 8, 9 e 10, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 11, chiede conferma del carattere ordinamentale delle analoghe proposte 11.4, 11.8, 11.9 e 11.10, laddove consentono l'accesso delle imprese agricole alla procedura di sovraindebitamento. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 11.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 12, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 13, occorre valutare la portata finanziaria della proposta 13.0.1 che modifica la disciplina sulle modalità di attuazione e sui criteri di finanziamento dei distretti turistici.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 14, occorre valutare la portata finanziaria della proposta 14.1, che modifica la disciplina sulla rateazione dei debiti tributari dell'imprenditore. Occorre, altresì, valutare la portata finanziaria delle analoghe proposte 14.2, 14.3 e 14.4, che aumentano da settantadue a centoventi le rate mensili per l'assolvimento dei debiti tributari. Occorre, inoltre, valutare la portata finanziaria degli analoghi emendamenti 14.5 e 14.6, che, oltre ad aumentare il numero delle rate, modificano la disciplina sulla decadenza dal beneficio della rateazione. Risulta necessario valutare gli effetti finanziari delle analoghe proposte 14.7, 14.8, 14.9 e 14.10 che sembrerebbero ampliare i casi in cui può essere portata in detrazione la variazione dell'Iva. Chiede conferma dell'assenza di oneri derivanti dall'emendamento 14.11. Chiede, altresì, conferma dell'assenza di oneri derivanti dagli analoghi emendamenti 14.0.1, 14.0.2 e 14.0.3 che, in caso di presentazione dell'istanza di composizione negoziata della crisi, permettono di non attivare la segnalazione all'organismo di composizione della crisi di impresa (OCRI) da parte dei creditori pubblici qualificati
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti agli articoli 16, 17 e 18, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 19, risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulle proposte 19.1 (che prevede la possibilità di nominare la società Fintecna S.p.A. come commissario nelle procedure di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi) e 19.2 (che contempla tra l'altro la facoltà di affidare a Fintecna S.p.A. le operazioni di razionalizzazione delle partecipazioni pubbliche).
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 20, occorre valutare gli eventuali effetti finanziari della proposta 20.2, che sembra ampliare il beneficio dell'esdebitazione, con possibili impatti sui crediti dell'erario, di enti previdenziali e di altri soggetti pubblici. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 20.8, in tema di pagamento dei debiti alle pubbliche amministrazioni ai fini del rilascio del documento unico di regolarità contributiva nella procedura di ammissione al concordato preventivo. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 20.
    

    
      Per quanto riguarda l'emendamento riferito all'articolo 21, risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 21.0.1, sull'impiego delle risorse destinate dalla legge di bilancio 2020 all'acquisto di beni strumentali e non utilizzate.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 23, si richiede la relazione tecnica sulle proposte 23.0.1, 23.0.2, 23.0.3 e 23.0.40 (già 26.0.4), recanti l'estensione dell'ambito di applicazione del Fondo di solidarietà per le vittime dell'usura, con particolare riguardo all'istituzione di un nuovo elenco di consulenti e alla loro attività. Occorre acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 23.0.4, 23.0.5 e 23.0.50 (già 26.0.5), sull'alimentazione del Fondo per le vittime dell'usura, con particolare riguardo alla copertura dei costi di gestione delle fondazioni e delle associazioni per la prevenzione del fenomeno. Risulta necessario acquisire la relazione tecnica altresì sugli analoghi emendamenti 23.0.6 e 23.0.7, che prevedono, tra l'altro, l'istituzione di un nuovo ente pubblico non economico denominato "AIG - Associazione italiana alberghi per la gioventù". Richiede la relazione tecnica sulle proposte 23.0.8 (recante disposizioni di carattere retroattivo in tema di efficacia degli incentivi all'occupazione), 23.0.9 (in tema di sgravi contributivi in caso di conversione a tempo indeterminato dei rapporti di lavoro a termine) e 23.0.10 (recante un esonero contributivo totale per incentivare l'occupazione nel settore turistico). Appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri gli emendamenti 23.0.11 e 23.0.12.  Occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 23.0.13, che aumenta il numero dei componenti del Consiglio e della Giunta delle Camere di commercio aventi competenza sul territorio di insediamento della minoranza linguistica slovena. Appaiono suscettibili di comportare maggiori oneri le proposte 23.0.14 e 23.0.15. Chiede conferma del carattere ordinamentale dell'emendamento 23.0.16, che interviene sul codice civile in tema di commissariamento delle società cooperative. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 23.
    

    
      Non vi sono osservazioni sull'emendamento riferito all'articolo 25.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 26, occorre acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 26.0.1 (recante l'autorizzazione a bandire un concorso per 500 magistrati ordinari), 26.0.2 (sulle modalità di svolgimento della sessione 2021 dell'esame da avvocato) e 26.0.3 (in tema di organizzazione del Ministero della giustizia, con effetti sulla dotazione organica). Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 26.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 27, richiede la relazione tecnica sulle analoghe proposte 27.0.1, 27.0.2 e 27.0.3, che prevedono la facoltà per le pubbliche amministrazioni di avvalersi della Cassa depositi e prestiti per il supporto nell'attuazione degli interventi pubblici anche connessi al PNRR, nonché la possibilità per il Ministero dello sviluppo economico di  sottoscrivere quote dei fondi di venture capital, con particolare riguardo alle modalità di copertura ivi previste, a valere sugli apporti in titoli relativi al Patrimonio destinato.
    

    
      Non vi sono osservazioni sugli emendamenti riferiti all'articolo 28.
    

    
      Risulta necessario acquisire la relazione tecnica sull'emendamento x1.1 (già 26.0.6), recante una delega per il recepimento di una direttiva in tema di protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione europea.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime un avviso contrario sull'emendamento 1.6, in quanto recante maggiori oneri, mentre rappresenta la necessità di acquisire la relazione tecnica sull'emendamento 1.7.
    

    
       
    

    
      Il senatore DELL'OLIO (M5S) chiede di sospendere l'esame della proposta 1.7, al fine di verificare se sia possibile acquisire la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE, in merito agli emendamenti segnalati all'articolo 2, formula un avviso contrario sulle proposte 2.9, 2.10 e 2.11, per assenza di relazione tecnica.
    

    
      Chiede poi di tenere accantonato l'esame dell'emendamento 2.3, stante la necessità di acquisire un'integrazione della relazione tecnica.
    

    
      Successivamente, chiede di accantonare l'esame degli emendamenti segnalati dal relatore agli articoli 3, 5, 11 e 13, mentre concorda con l'avviso non ostativo in merito agli emendamenti riferiti agli articoli 4, 6, 7, 8, 9, 10 e 12.
    

    
      Passando agli emendamenti segnalati dal relatore all'articolo 14, chiede l'accantonamento della proposta 14.1, mentre esprime un avviso contrario sulle analoghe proposte 14.2, 14.3 e 14.4, in quanto suscettibili di determinare maggiori oneri.
    

    
      Analogamente, esprime un avviso contrario, per onerosità, sulle proposte 14.5 e 14.6.
    

    
       
    

    
      Il senatore DELL'OLIO (M5S) ritiene che la modifica della disciplina sulla decadenza dal beneficio della rateazione non sia suscettibile di determinare maggiori oneri.
    

    
      Chiede pertanto di accantonare gli emendamenti 14.5 e 14.6, al fine di acquisire la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE esprime quindi un avviso contrario sulle analoghe proposte 14.7, 14.8, 14.9 e 14.10, in quanto suscettibili di determinare maggiori oneri.  
    

    
      Formula poi un avviso contrario sull'emendamento 14.11 per assenza di relazione tecnica, mentre chiede l'accantonamento degli analoghi emendamenti 14.0.1, 14.0.2 e 14.0.3.
    

    
      Dopo aver chiesto l'accantonamento degli emendamenti 15.1 e 15.2, formula un avviso non ostativo sulle proposte emendative riferite agli articoli 16, 17 e 18.
    

    
      In merito agli emendamenti segnalati dal relatore agli articoli 19 e 20, ne chiede l'accantonamento.
    

    
      Sull'emendamento 21.0.1, esprime quindi un parere contrario per assenza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      I senatori DELL'OLIO (M5S) e TOSATO (L-SP-PSd'Az) chiedono di accantonare l'esame dell'emendamento 21.0.1, per approfondirne le eventuali implicazioni finanziare.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO, in merito agli emendamenti riferiti all'articolo 23, rappresenta poi la necessità di acquisire la relazione tecnica sulle analoghe proposte 23.0.1, 23.0.2, 23.0.3 e 23.0.40 (già 26.0.4).
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE chiede al Governo di valutare la possibilità di una riformulazione di tali proposte, subordinando l'inserimento di nuove finalizzazioni del fondo di solidarietà per le vittime dell'usura ad un previo monitoraggio sull'effettivo tiraggio delle risorse già allocate.
    

    
                  Prospetta quindi l'accantonamento degli emendamenti citati, nonché delle proposte 23.0.4, 23.0.5 e 23.0.50 (già 26.0.5).
    

    
       
    

    
                  Successivamente, la rappresentante del GOVERNO esprime un avviso contrario sugli analoghi emendamenti 23.0.6 e 23.0.7, rappresentando la necessità di acquisire la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco), pur comprendendo le ragioni della contrarietà del Governo, reputa comunque opportuno un approfondimento, considerando che il tema sollevato da tali proposte emendative è ricorrente e merita una riflessione.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dei citati emendamenti 23.0.6 e 23.0.7.
    

    
       
    

    
                  Successivamente, la sottosegreteria SARTORE esprime un avviso contrario sulle proposte 23.0.8, 23.0.9, 23.0.10, 23.0.11, 23.0.12, 23.0.13, 23.0.14 e 23.0.15, in quanto produttivi di oneri non correttamente quantificati né coperti e risultando in ogni caso necessaria l'acquisizione della relazione tecnica.
    

    
                  Esprime invece un avviso non ostativo sull'emendamento 23.0.16, nonché sull'unico emendamento riferito all'articolo 25.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento della proposta 23.0.14, per favorirne un approfondimento istruttorio.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO chiede poi di accantonare gli emendamenti segnalati dal relatore agli articoli 26 e 27, nonché l'emendamento x1.1 (già 26.0.6).
    

    
                  Si esprime, invece, in senso non ostativo sugli emendamenti riferiti all'articolo 28.
    

    
       
    

    
               Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore FERRO (FIBP-UDC) propone quindi l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.6, 2.9, 2.10, 2.11, 14.2, 14.3, 14.4, 14.7, 14.8, 14.9, 14.10, 14.11, 23.0.8, 23.0.9, 23.0.10, 23.0.11, 23.0.12, 23.0.13 e 23.0.15.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti, fatta eccezione per le proposte 1.7, 2.3, 3.2, 3.9, 3.10, 3.11, 3.38, 3.39, 3.41, 3.53, 3.65, 3.66, 3.67, 5.22, 5.23, 5.24, 5.25, 5.26, 5.27, 11.4, 11.8, 11.9, 11.10, 13.0.1, 14.1, 14.5, 14.6, 14.0.1, 14.0.2, 14.0.3, 15.1, 15.2, 19.1, 19.2, 20.2, 20.8, 21.0.1, 23.0.1, 23.0.2, 23.0.3, 23.0.40 (già 26.0.4), 23.0.4, 23.0.5, 23.0.50 (già 26.0.5), 23.0.6, 23.0.7, 23.0.14, 26.0.1, 26.0.2, 26.0.3, 27.0.1, 27.0.2, 27.0.3, x1.1 (già 26.0.6), 5.9 (testo 2), 5.25 (testo 2), 5.28 (già 2.12), 17.2 (testo 2) e 20.10 (testo 2), il cui esame resta sospeso.".
    

    
       
    

    
                  Posta ai voti, la proposta di parere avanzata dal relatore risulta approvata.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame degli emendamenti è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2371)
 
Conversione in legge del decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118, recante misure urgenti in materia di crisi d'impresa e di risanamento aziendale, nonché ulteriori misure urgenti in materia di giustizia

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo. Parere non ostativo con presupposti e osservazione. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
    

    
       
    

    
           Il relatore FERRO (FIBP-UDC) propone di ribadire per l'Assemblea il seguente parere sul testo già reso alle Commissioni di merito: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, da cui risulta che: con riferimento all'articolo 3 (Istituzione della piattaforma telematica nazionale e nomina dell'esperto), per quanto concerne la realizzazione della piattaforma telematica nazionale prevista al comma 1, viene confermata la congruità delle risorse ipotizzate rispetto ai fabbisogni di spesa in termini di hardware e software necessari per l'accesso e l'utilizzo sull'intero territorio nazionale quantificati in euro 700.000 per l'anno 2022, sulla base di esperienze precedentemente consolidate in materia di informatizzazione dei servizi della giustizia realizzati mediante il ricorso a piattaforme digitali. Si rappresenta, poi, che la gestione e la manutenzione delle piattaforme sono poste a carico delle Camere di commercio, dove la piattaforma risulterà collocata, e si conferma che per le attività di collegamento alla banca dati nazionale non derivano oneri per i medesimi enti, in quanto le risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente risultano congrue per le finalità esposte. Per quanto riguarda, infine, i compiti assegnati a ciascuna Camera di commercio dei capoluoghi di regione, si conferma la sostenibilità della formazione, tenuta ed aggiornamento dell'elenco degli esperti che si traduce in un'attività non complessa, tenuto conto che la verifica dei requisiti necessari all'inserimento negli elenchi stessi dei soggetti che facciano domanda è di tipo meramente formale e documentale e non richiede ulteriore istruttoria; con riferimento all'articolo 5 (Accesso alla composizione negoziata e suo funzionamento) e agli adempimenti in capo al segretario generale della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura in ordine alle osservazioni sull'indipendenza dell'esperto, viene rappresentato che i richiamati adempimenti saranno limitati ad una mera comunicazione alla commissione ai fini di una eventuale sostituzione: le connesse attività non comporteranno pertanto un significativo aggravio di funzioni; riguardo all'articolo 7 (Procedimento relativo alle misure protettive e cautelari) e al compenso per l'eventuale nomina di un ausiliario del giudice, viene evidenziato che dall'applicazione della norma non si rinvengono profili di onerosità a carico del bilancio dello Stato, posto che si tratta di un procedimento che si inserisce in un processo di risanamento aziendale che, per definizione, non consente l'ammissione della parte ricorrente al patrocinio a spese dello Stato: il suddetto compenso rimane pertanto a carico delle parti. Con riferimento alla previsione di tenere le udienze preferibilmente in videoconferenza, viene confermato che l'utilizzo dei citati sistemi è già previsto ed ampiamente sperimentato e collaudato dalla normativa processuale conseguente allo stato di emergenza epidemiologica e che le piattaforme messe allo scopo a disposizione degli uffici giudiziari possono essere utilizzate anche ai fini della tenuta delle udienze previste dal provvedimento in esame. Peraltro, i costi di tali piattaforme non sono correlati all'utilizzo che ne viene fatto, per cui l'eventuale aumento delle udienze in videoconferenza non sembra suscettibile di determinare un aumento degli oneri per il bilancio dello Stato. Viene inoltre evidenziato che i procedimenti cautelari in esame, in quanto finalizzati al risanamento dell'impresa, ne evitano il fallimento andando a diminuire il contenzioso fallimentare o concorsuale in generale; con riguardo all'articolo 16 (Compenso dell'esperto), viene confermato che i relativi oneri sono posti a carico dell'impresa e in caso di procedura fallimentare sono normalmente posti a carico della procedura stessa, e viene evidenziato che la prededuzione si sostanzia nel diritto, accordato per legge (articolo 111 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267), di vedere soddisfatti i propri crediti prima e al di fuori del concorso degli altri creditori, via via che essi giungono a scadenza, a condizione che vi sia disponibilità delle somme necessarie. Pertanto, laddove non fosse possibile provvedere al pagamento, in via prioritaria, del credito dell'esperto, questi concorrerà, insieme con gli altri creditori concorsuali, secondo l'ordine stabilito dalla legge, nell'ambito della procedura liquidatoria conseguente all'esito negativo della procedura di composizione negoziata. Si conferma quindi che il compenso dell'esperto è a carico dell'impresa, qualunque sia l'esito della procedura, come testualmente prevede la norma, che disciplina anche le ipotesi di mancato pagamento conferendo alla liquidazione il valore di prova scritta per l'ottenimento di un decreto ingiuntivo provvisoriamente esecutivo, emesso nei confronti dell'imprenditore che ha richiesto la nomina dell'esperto. Il rischio di mancato pagamento resta a carico dell'esperto e, in tal senso, non si rinvengono possibili ricadute finanziarie né per le Camere di commercio né per l'Amministrazione giudiziaria. Analoga assicurazione viene formulata con riferimento all'articolo 17 (Imprese sotto soglia);
    

    
      con riferimento all'articolo 18 (Concordato semplificato per la liquidazione del patrimonio), viene assicurato che l'introduzione della nuova procedura di concordato non è suscettibile di determinare nuovi aggravi sui carichi di lavoro degli uffici giudiziari, trattandosi di uno strumento semplificato rispetto al concordato attualmente previsto, cui farebbe comunque ricorso l'impresa, sia pure nelle forme dell'attuale legge fallimentare (o del Codice della crisi), per perseguire il risanamento; in ordine all'articolo 19 (Disciplina della liquidazione del patrimonio), viene ribadito che, in caso di procedura di risanamento, e dunque in caso di procedura concordataria, non vi è possibilità di ammissione dell'imprenditore al patrocinio a spese dello Stato e l'eventuale incapienza consente al liquidatore o all'ausiliario unicamente di insinuarsi al passivo del successivo fallimento o di tentare la riscossione del credito con procedura esecutiva individuale; riguardo all'articolo 24 (Aumento del ruolo organico del personale di magistratura ordinaria), in merito alle procedure concorsuali di reclutamento dei magistrati viene confermato che giungeranno a termine entro il primo semestre 2022 e che le 20 unità da inquadrare saranno ricomprese nel prossimo concorso per magistrato ordinario che sarà bandito entro il mese di dicembre 2021. Viene assicurato, inoltre, che per le eventuali dotazioni individuali d'ufficio (set di arredi e dotazioni informatiche) si provvederà con le ordinarie risorse strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, iscritte nel bilancio del Ministero della Giustizia. Per quanto attiene, infine, ai profili di copertura finanziaria si conferma la sostenibilità finanziaria della norma in esame mediante il ricorso ai fondi speciali di parte corrente previsti nel bilancio 2021-2023 allo scopo utilizzando gli accantonamenti dell'amministrazione giudiziaria, nonché l'adeguatezza delle risorse rimanenti utilizzabili per far fronte agli eventuali fabbisogni di spesa già programmati; in relazione all'articolo 25 (Misure urgenti in materia di semplificazione delle procedure di pagamento degli indennizzi per equa riparazione in caso di violazione del termine ragionevole del processo), viene confermato quanto indicato in relazione tecnica e viene precisato che la piattaforma per la gestione degli indennizzi è stata già realizzata dalla Direzione generale per i sistemi informativi automatizzati (DGSIA), essendo già in uso da parte dell'amministrazione giudiziaria per la liquidazione delle spese di giustizia e che gli eventuali interventi di adeguamento dei sistemi informativi saranno espletati avvalendosi delle ordinarie risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; con riferimento all'articolo 26 (Disposizioni urgenti per la semplificazione del procedimento di assegnazione delle risorse del Fondo unico giustizia) viene rappresentato che le risorse del Fondo unico di giustizia potranno essere proficuamente destinate, ad integrazione delle ordinarie risorse di bilancio del Ministero della giustizia, al finanziamento, tra gli altri, di una serie di interventi urgenti, secondo l'ordine di priorità in via di definizione;
    

    
      nel presupposto che:
    

    
      - non derivino oneri per la finanza pubblica dalla specifica formazione richiesta agli esperti, la cui disciplina è rimessa, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, a un decreto dirigenziale del Ministero della giustizia;
    

    
      - la deroga, prevista dall'articolo 26, alle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, non pregiudichi altre finalità e impegni di spesa già assunti a legislazione vigente sulle risorse intestate al Fondo unico di giustizia,  esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con la seguente osservazione: con riferimento all'articolo 3, considerato che il numero delle richieste di composizione negoziata da parte delle imprese, e quindi delle relative verifiche da parte delle camere di commercio interessate, potrebbe crescere in misura significativa, al fine di assicurare la copertura finanziaria di possibili oneri tale da non gravare sul bilancio dello Stato, si valuti la previsione di un apposito diritto di segreteria commisurato, secondo quanto già altrimenti previsto dalla legge, sui costi effettivamente sostenuti dalle camere di commercio.".
    

    
       
    

    
                  Non essendovi ulteriori richieste di intervento, con l'avviso favorevole della rappresentante del GOVERNO e previa verifica del numero legale, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dal relatore.
    

    
       
    

    
      
(1228)
 
LA PIETRA ed altri.
 
 -
  
Modifica all'articolo 2 della legge 20 dicembre 2012, n. 238, per il sostegno e la valorizzazione del PistoiaBlues Festival
    

    
      (Parere alla 7a Commissione sugli ulteriori emendamenti. Seguito dell'esame  e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana del 21 settembre.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE mette a disposizione una nota istruttoria recante elementi informativi sull'utilizzo del fondo unico per lo spettacolo richiesti dalla Commissione.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2394)
 
Conversione in legge del decreto-legge 21 settembre 2021, n. 127,  recante misure urgenti per assicurare lo svolgimento in sicurezza del lavoro pubblico e privato mediante l'estensione dell'ambito applicativo della certificazione verde COVID-19 e il rafforzamento del sistema di screening

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il relatore MANCA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre acquisire elementi istruttori a sostegno della sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria per le attività di controllo connesse all'obbligatorietà del green pass nei luoghi di lavoro previste agli articoli 1 e 2. Rappresenta poi che il comma 1, lettera a), dell'articolo 4 - modificando l'articolo 5 del decreto-legge n. 105 del 2021 - proroga dal 30 novembre al 31 dicembre 2021 la possibilità di somministrazione di test antigenici rapidi, tramite farmacie e altre strutture sanitarie, a prezzi calmierati. A tale riguardo, relativamente alla quantificazione dell'onere, la relazione tecnica sembrerebbe aver considerato solo i minorenni dai 12 ai 18 anni, mentre la norma comunque consente di agevolare anche la somministrazione di test alla platea dei maggiorenni che, tra l'altro, in virtù degli obblighi imposti per l'accesso al lavoro, potrebbe registrare un aumento significativo del numero delle richieste di somministrazione del test. Pertanto, si rende necessario acquisire chiarimenti volti a suffragare la correttezza delle stime effettuate. Sempre in relazione al comma 1 dell'articolo 4, osserva che, pur essendo prevista una copertura al comma 3, manca invece la norma autorizzativa di spesa. In particolare, poiché il comma 1 modifica una norma vigente, andrebbe modificata anche la relativa autorizzazione di spesa prevista dal comma 2 del citato articolo 5 del decreto-legge n. 105 del 2021.
    

    
      Altresì, considerato che, al comma 3 dell'articolo 4, viene ridotto il Fondo per le emergenze nazionali istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, preso atto che il Fondo medesimo presenta le necessarie disponibilità, andrebbe confermato che le risorse residue siano sufficienti a fronteggiare i fabbisogni previsti per la parte finale dell'anno.
    

    
      L'articolo 6 prevede che le somme trasferite a Sport e Salute S.p.a. per il pagamento delle indennità per i collaboratori sportivi connesse all'emergenza Covid-19, di cui all'articolo 44 del decreto-legge n. 73 del 2021, non utilizzate, siano riversate all'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnate per il 50 per cento al Fondo unico a sostegno del potenziamento del movimento sportivo italiano e, per il restante 50 per cento, al Fondo per il rilancio del sistema sportivo nazionale. Considerato che il comma 13 del predetto articolo 44 prevedeva che "le somme trasferite alla società Sport e Salute S.p.a. e non utilizzate sono riversate all'entrata del bilancio dello Stato entro il 15 settembre 2021" e che il presente decreto-legge è entrato in vigore il 21 settembre 2021, la deroga prevista sembrerebbe comportare riflessi onerosi, dal momento che, in assenza della norma in esame, le somme non utilizzate sarebbero state riversate all'entrata del bilancio dello Stato, senza ulteriori destinazioni alla spesa.
    

    
      Con riguardo all'articolo 7, risulta opportuno acquisire chiarimenti in merito alla corretta quantificazione dell'onere relativo al miglioramento dell'assistenza tecnica per l'acquisizione delle certificazioni verdi Covid-19, che sembrerebbe leggermente sottostimato dalla relazione tecnica.
    

    
      Per ulteriori osservazioni, rinvia alla Nota n. 260 del Servizio del bilancio.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO si riserva di fornire gli elementi di risposta.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2401)
 
Conversione in legge del decreto-legge 27 settembre 2021, n. 130, recante misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale

    

    
      (Parere alla 10a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
                            
    

    
           La relatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, riguardo all'articolo 1, che occorre chiedere chiarimenti sulla portata finanziaria del comma 1, atteso che la finalità di contenere gli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico, secondo il tenore letterale dell'alinea ["Anche al fine (...)"], non risulta esaustiva.  
    

    
      Relativamente al comma 2, ove si stabilisce che l'Autorità di regolazione per l'energia, reti e ambiente (ARERA) provvede ad annullare, per il quarto trimestre 2021, le aliquote relative agli oneri generali di sistema per le utenze domestiche e non domestiche in bassa tensione,  segnala che la norma non si presta ad essere contenuta entro un tetto di spesa, trattandosi non di una riduzione parziale ma totale delle aliquote relative agli oneri generali suddetti. A tale proposito, segnala che la Relazione tecnica ritiene che il gettito derivante dagli oneri generali di sistema per il quarto trimestre 2021 sia identico a quello verificatosi nel terzo trimestre, non considerando alcune possibili variabili che potrebbero incidere sull'entità del gettito. In particolare, considerato che sembra non si sia tenuto conto dei possibili incrementi derivanti da un aumento dei consumi legati alla ripresa economica, la quantificazione operata dalla Relazione tecnica appare poco prudenziale, per cui occorre avere chiarimenti e rassicurazioni al riguardo.
    

    
      In relazione all'articolo 3, che prevede il rafforzamento del bonus sociale elettrico e gas, rilevato che l'onere è limitato all'entità dell'importo indicato (450 milioni di euro per il 2021) e che la norma lascia margini di modulabilità dell'intervento alla deliberazione dell'Autorità, andrebbe confermato che l'ARERA sia in effetti in grado di rideterminare le tariffe agevolate in modo da contenere gli oneri entro il tetto di spesa previsto.
    

    
      Per quanto concerne l'articolo 4, comma 1, allegato 1, n. 1,  chiede conferma che, dall'abrogazione dell'articolo 1, commi 5, 6 e 7, del decreto legislativo n. 188 del 2014, nella parte in cui prevedono l'emanazione di un regolamento ministeriale finalizzato a contrastare i fenomeni di elusione tramite l'innalzamento dei livelli di garanzia della tracciabilità del tabacco, non derivino ulteriori oneri per la finanza pubblica. Con riguardo all'articolo 5, che reca la copertura finanziaria del provvedimento, andrebbero fornite rassicurazioni che l'utilizzo delle risorse ivi previste, oltre a presentare le necessarie disponibilità, non determini pregiudizio a impegni già assunti o ad attività già programmate a legislazione vigente e non rimodulabili, con particolare riguardo alle quote delle aste impiegate a copertura.
    

    
      Fa inoltre presente che tutte le disposizioni di spesa contenute nel provvedimento risultano oneri di parte corrente, mentre le coperture indicate nell'articolo 5, secondo quanto risulta dall'allegato recante il prospetto riepilogativo degli effetti finanziari, presentano in parte la natura di risorse in conto capitale, determinando una dequalificazione della spesa: al riguardo, occorre acquisire specifici elementi di informazione e di chiarimento, al fine di assicurare il rispetto dalla normativa contabile.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia alla nota di lettura n. 262 del Servizio del bilancio.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE si riserva di fornire gli elementi di risposta richiesti dalla Commissione.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2009)
 
Deputato LIUNI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni per la disciplina, la promozione e la valorizzazione delle attività del settore florovivaistico
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 9a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti )
    

    
       
    

    
           La relatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione all'articolo 2, che occorre acquisire elementi informativi sulle risorse disponibili per l'istituzione, da parte del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, di premi per la realizzazione di pareti vegetali, tenuto conto del richiamo alla clausola di invarianza di cui al comma 6 del successivo articolo 9.
    

    
                  Occorre poi avere conferma, con riferimento all'articolo 3, comma 1, che dalle attività preliminari e correlate all'istituzione di piattaforme logistiche relative al settore florovivaistico non derivino effetti onerosi per la finanza pubblica, fornendo anche chiarimenti sulla competenza al compimento di tali attività.
    

    
      In merito all'articolo 6, andrebbe confermato che per le attività del Tavolo tecnico e dell'Osservatorio del settore florovivaistico siano sufficienti le risorse previste a legislazione vigente nell'ambito del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali
    

    
      Riguardo all'articolo 9, si richiedono informazioni specifiche sulle risorse disponibili per l'attuazione del Piano nazionale del settore florovivaistico, considerato che al comma 5 del medesimo articolo sono finanziate solo attività di ricerca e di sviluppo.
    

    
      Analogamente, in relazione l'articolo 11 si chiedono elementi ulteriore a conforto della congruità dello stanziamento di 1 milione di euro previsto al comma 2, in relazione alle attività connesse all'attuazione del Piano di comunicazione e promozione di cui al comma 1. Al riguardo, si valuti l'opportunità di specificare, al comma 1, che la definizione e l'attuazione del Piano debba avvenire nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 2.
    

    
      Tenuto conto dei chiarimenti forniti e delle modifiche apportate presso l'altro ramo del Parlamento, anche al fine di dare risposta ai rilievi sopra formulati, risulta necessario predisporre, ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, la relazione tecnica aggiornata.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO concorda con la richiesta della relatrice, facendo presente che è in corso di predisposizione l'aggiornamento della relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2305)
 
Disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio )
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE consegna la relazione tecnica aggiornata di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità  e finanza pubblica, positivamente verificata.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      Schema di decreto ministeriale di approvazione del programma pluriennale di A/R n. SMD 21/2021, relativo all'acquisto di una tranche di elicotteri della classe medio leggera (Light Utility Helicopter, LUH) a favore della componente ala rotante dell'Arma dei carabinieri (

n. 298

)
    

    
      (Osservazioni alla 4a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 22 settembre.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO mette a disposizione una nota istruttoria recante risposta ai rilievi sollevati dalla Commissione.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      Schema di decreto ministeriale di approvazione del programma pluriennale di A/R n. SMD 32/2021, relativo allo sviluppo di un Remotely Piloted Aircraft System (RPAS) classe Medium Altitude Long Endurance (MALE) europeo con capacità Armed Intelligence, Surveillance, Target Acquisition and Reconnaissance (ISTAR) (

n. 299

)
    

    
      (Osservazioni alla 4a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 23 settembre.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO mette a disposizione una nota istruttoria recante risposta ai rilievi sollevati dalla Commissione.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana del 21 settembre.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO mette a disposizione una nota istruttoria recante risposta ai rilievi sul testo avanzati dalla Commissione.
    

    
       
    

    
           La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) illustra quindi la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, da cui risulta che: in relazione all'articolo 2, comma 2, viene precisato per quanto concerne le voci indicate come nuovi acquisti che:
    

    
      - l'acquisizione dell'applicativo software (programma informatico) per la simulazione della propagazione degli incendi boschivi, col relativo hardware (computer), avverrà con procedura di acquisto diretto dal fornitore, trattandosi di importo sotto soglia; l'ordine avverrà presumibilmente nel mese di ottobre, con consegna entro metà novembre e liquidazione entro il mese di dicembre;
    

    
      - l'acquisizione di un apparecchio "LIDAR", laser scanner per il rilevamento dei luoghi di incendio finalizzato alle attività di supporto all'investigazione degli incendi boschivi, avverrà con procedura di acquisto diretto dal fornitore, trattandosi di importo sotto soglia; l'ordine avverrà presumibilmente nel mese di ottobre, con consegna entro metà novembre e liquidazione entro il mese di dicembre;
    

    
      - relativamente ai simulatori DOS, trattandosi di implementazione di un sistema in uso nel Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, si prevede di acquisire i beni mediante acquisto diretto dal fornitore che ha sviluppato il software già in uso, trattandosi di importo sotto soglia, ai sensi del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, e volendo garantire una uniformità con il sistema e le modalità formative già in uso; si conferma che la fornitura sarà effettuata entro fine novembre e che la liquidazione delle fatture avverrà entro fine anno;
    

    
      - per i sistemi aeromobili a pilotaggio remoto (SAPR), gli acquisti saranno effettuati sul Mercato elettronico della pubblica amministrazione (MEPA) con procedure diverse; 
    

    
      per quanto riguarda le ulteriori voci relative ad acquisti di mezzi e veicoli necessari alla lotta attiva agli incendi boschivi, contrattualizzati successivamente alla data di pubblicazione del decreto-legge in titolo, saranno effettuati, nei termini previsti, in adempimento del decreto legislativo n. 50 del 2016, in relazione a forniture a seguito di gare aggiudicate e anche in adesione a convenzioni Consip attive;
    

    
      in relazione all'articolo 2, comma 4, viene confermata l'esistenza di disponibilità libere da impegni già perfezionati e che le risorse rimanenti sono sufficienti a far fronte ai fabbisogni di spesa già programmati;
    

    
      con  riguardo all'articolo 4, comma 2, vengono confermate, da un lato, la disponibilità della quota parte delle risorse autorizzate ai sensi dell'articolo 1, comma 314, della legge n. 160 del 2019 (legge di bilancio per il 2020), che risulta libera da qualsiasi impegno giuridicamente vincolante, considerato che non sono state adottate le delibere CIPES di assegnazione delle risorse, e, dall'altro, l'assenza di qualsiasi pregiudizio nei confronti delle finalità già normativamente previste a valere sulle medesime risorse. Si conferma inoltre che l'applicazione delle procedure di speciale accelerazione e semplificazione prevista dalla norma determina una modulazione della spesa coerente con quella già scontata nei tendenziali;
    

    
      con riferimento all'articolo 7, comma 3, viene confermata la sussistenza delle risorse ivi impiegate a copertura degli oneri, che risultano allocate sul capitolo n. 2020 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze denominato "Fondo da trasferire alla Presidenza del Consiglio dei ministri per la stipula di contratti di lavoro a tempo determinato per l'accelerazione e l'attuazione degli investimenti sul dissesto idrogeologico";
    

    
      sempre con riguardo al medesimo comma 3 dell'articolo 7, per quanto concerne gli aspetti relativi ai criteri di calcolo del costo medio unitario mensile dei contratti assunto a base della quantificazione dell'onere, tenuto conto che si tratta della proroga o del rinnovo delle medesime unità di personale e considerato il contingente massimo già assegnato alle amministrazioni coinvolte senza possibilità di variazione tra le stesse, viene rappresentato che, con il DPCM 2 luglio 2021, in ragione della durata dei contratti di lavoro non superiore al 31 dicembre 2021, previsti dall'articolo 1, comma 701, della legge di bilancio per il 2021, la stima dei costi connessi all'impiego del personale è stata effettuata con riferimento ad un lasso temporale pari a 6 mesi. Per le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano, è emerso un fabbisogno complessivo di 317 unità, di cui 122 categoria C1 e 195 categoria D1, per un fabbisogno finanziario di 6.533.258 euro. A questi si aggiungono 25 unità di personale, di categoria AF1, da destinare al Dipartimento della Protezione Civile nazionale, per un costo complessivo pari a 825.088 euro. Sulla base del Conto Annuale della Ragioneria Generale dello Stato, sono stati calcolati gli oneri connessi all'impiego di detto personale da parte delle Regioni a Statuto ordinario. A tale finalità sono state computate la retribuzione tabellare, la tredicesima mensilità, l'indennità di comparto, l'elemento perequativo, l'indennità di vacanza contrattuale (IVC), l'incremento del rinnovo del CCNL del triennio 2019-2021, gli oneri riflessi - comprensivi dei contributi previdenziali e dell'IRAP a carico delle amministrazioni - nonché un importo medio relativo alla quota di salario accessorio e buoni pasto. I costi semestrali unitari medi per categoria, sono stati determinati in 18.000 euro per la categoria C1 e 20.000 euro per le unità di personale ascritte alla categoria D1. Per quanto attiene al personale richiesto dalle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano, si è tenuto conto di quanto indicato dalle amministrazioni stesse, in applicazione dei relativi contratti collettivi regionali di lavoro, nonché degli importi specifici nel caso di contratti di somministrazione, tenuto anche conto delle diverse tipologie contrattuali previste dal citato comma 701. Ciò premesso, considerato che l'articolo 7 si limita a prorogare o rinnovare i contratti in essere, per la determinazione del costo complessivo dell'operazione si è preso a base di calcolo il costo medio mensile calcolato per il citato DPCM, che consegue dagli specifici fabbisogni di personale espressi da ciascuna amministrazione beneficiaria delle disposizioni di cui articolo 1, comma 701. Ne deriva che il costo complessivo di tale proroga, considerato che la stessa riguarda le medesime risorse umane sopra citate (in termini di unità di personale per singole categorie professionali, tipologia di contratto utilizzato e amministrazioni beneficiarie), ammonta a 26.980.602,00 euro ed è pari al   costo medio mensile di 1.226.391 euro moltiplicato per 22 mesi (dodici mesi relativi all'anno 2022 e dieci mesi all'anno 2023). Al riguardo, è stata inoltre allegata una tabella di dettaglio, trasmessa dal Dipartimento della Protezione Civile;
    

    
      in relazione all'articolo 8, viene confermato che le risorse previste dalla disposizione, che concorrono alla realizzazione delle misure di lotta agli incendi boschivi nel limite di 150 milioni sono relative a risorse previste nell'ambito del PNRR e risultano già scontate nei tendenziali di finanza pubblica. In merito alla modulazione su base annua delle spese da erogare a valere sulle previste risorse nel periodo interessato dalla misura, si segnala che la cadenza temporale è già definita dal PNRR, per cui non è necessario prevederlo nella norma,
    

    
        esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con la seguente osservazione: si ribadisce l'esigenza che il Governo dia puntuale informazione al Parlamento sui modi e sui tempi d'impiego delle risorse del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, con particolare riguardo alle procedure amministrativo-contabili di gestione e rendicontazione finanziaria, dando evidenza alla riconducibilità dello stanziamento alla componente a fondo perduto o alla componente di prestiti.". 
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE si riserva di fornire il proprio avviso in una successiva seduta.
    

    
       
    

    
                  La RELATRICE preannuncia l'intendimento di integrare la proposta di parere con un'ulteriore osservazione riguardante la stima dei costi per l'acquisto di tre elicotteri Agusta, per i quali sembrerebbe essere stato previsto, nella relazione tecnica, un costo complessivo di 15 milioni di euro,  somma che, invece, sembrerebbe sufficiente per l'acquisto di un solo elicottero. A tale riguardo, ritiene opportuno acquisire chiarimenti dal Governo.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(1893)
 
Deputato Emanuela CORDA ed altri.
 
 -
  
Norme sull'esercizio della libertà sindacale del personale delle Forze armate e delle Forze di polizia a ordinamento militare, nonché delega al Governo per il coordinamento normativo
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 4a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 22 settembre.
    

    
       
    

    
           La relatrice GALLICCHIO (M5S) riepiloga il contenuto del provvedimento e dei relativi emendamenti, ricordando, con riguardo al testo, preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo e delle modifiche intervenute presso la Camera dei deputati, che occorre avere conferma che dal decreto di cui all'articolo 16, comma 4, adottato dal Ministro della pubblica amministrazione sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, non possano derivare ulteriori oneri rispetto a quelli previsti a legislazione vigente.
    

    
      In relazione agli emendamenti, con riguardo alle proposte riferite all'articolo 3, la proposta 3.1 appare suscettibile di comportare maggiori oneri.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 5, chiede conferma dell'assenza di profili finanziari della proposta 5.10, che elimina l'esclusione della trattazione dell'impiego del personale in servizio dalle competenze delle associazioni sindacali.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 9, comportano maggiori oneri le proposte 9.1 e 9.1 (testo 2).
    

    
      Per l'emendamento 9.6 richiede una relazione tecnica al fine di verificare la compatibilità del numero fissato di distacchi sindacali con la clausola di invarianza generale di cui all'articolo 20.
    

    
      Chiede conferma dell'assenza di oneri della proposta 9.6/1, che fissa il criterio di determinazione del numero totale dei permessi sindacali retribuiti nelle Forze armate.
    

    
      Occorre valutare gli eventuali profili finanziari della proposta 9.9, volta a sopprimere la garanzia del regolare funzionamento del servizio in sede di autorizzazione del permesso sindacale da parte del comandante.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 11, occorre valutare gli eventuali riflessi finanziari delle proposte 11.1, 11.4, 11.5 e 11.6, in materia di definizione delle materie oggetto di contrattazione e di concertazione.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 12, appare suscettibile di determinare oneri la proposta 12.5.
    

    
      In riferimento agli emendamenti riferiti all'articolo 14, risulta necessario acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 14.0.1, recante un'articolata disciplina di distacchi, permessi e aspettative sindacali.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 15, occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 15.3, che pone a carico delle scuole e delle accademie militari l'organizzazione di corsi di formazione sindacale per i rappresentanti sindacali.
    

    
      Comporta maggiori oneri la proposta 15.4.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 16, occorre valutare i profili finanziari delle proposte 16.100 e 16.100/1, che prevedono l'istituzione di un'area negoziale per il personale dirigente delle Forze armate e delle Forze di polizia a ordinamento militare, nel rispetto del principio di equiordinazione con le Forze di polizia a ordinamento civile.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 17, risulta necessario acquisire una relazione tecnica sulle proposte 17.3 e 17.4, che escludono il versamento del contributo unificato per le controversie in materia di condotta antisindacale nel settore militare.
    

    
      Riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 18, richiede una relazione tecnica sugli emendamenti 18.2 e 18.3, che non prevedono il versamento di alcun contributo per promuovere il tentativo di conciliazione.
    

    
       
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare su tutti i restanti emendamenti e subemendamenti.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO esprime un parere favorevole sul testo del disegno di legge, a condizione che venga approvato l'emendamento del relatore 16.100, in una versione riformulata di cui dà lettura alla Commissione.
    

    
                  In merito agli emendamenti segnalati dalla relatrice, formula un avviso contrario sulla proposta 3.1, per maggiori oneri, evidenziando comunque la necessità di acquisire la relazione tecnica.
    

    
                  Dopo aver espresso un avviso non ostativo sull'emendamento 5.10, esprime un avviso contrario sulle proposte 9.1 e 9.1 (testo 2), ritenendole foriere di maggiori oneri e rappresentando in ogni modo la necessità di acquisire idonea relazione tecnica.
    

    
       
    

    
               Il senatore MININNO (Misto) si sofferma sulla portata normativa dell'emendamento 9.1 (testo 2), fornendo argomentazioni a sostegno dell'assenza di oneri derivanti da tale proposta emendativa.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO ribadisce, in ogni caso, la necessità di acquisire la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE prospetta quindi l'espressione di un parere contrario sull'emendamento 9.1 e l'accantonamento della proposta 9.1 (testo 2).
    

    
                  In merito alle proposte 9.6 e 9.6/1, ne dispone l'accantonamento, in quanto riguardanti sempre il tema dei permessi sindacali affrontato anche dall'emendamento 9.1 (testo 2).
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO esprime poi un avviso contrario sulla proposta 9.9 per assenza di relazione tecnica.
    

    
                  In merito, invece, alle proposte 11.1, 11.4, 11.5 e 11.6, formula un avviso contrario, in quanto tali emendamenti, per la loro formulazione, determinano incertezza nella normativa di riferimento.
    

    
       
    

    
               Il senatore MININNO (Misto) illustra la portata dei suddetti emendamenti, chiedendone l'accantonamento.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dei predetti emendamenti.
    

    
       
    

    
                  Successivamente, la sottosegretaria SARTORE formula un avviso contrario sulle proposte 12.5, 14.0.1, 15.3 e 15.4, in quanto recanti maggiori oneri non correttamente quantificati né coperti, ferma restando la necessità di acquisire apposita relazione tecnica.
    

    
                  In seguito, si sofferma sull'emendamento 16.100, condizionandone l'avviso non ostativo ad una riformulazione di cui dà lettura e ricordando che il parere non ostativo sul testo è condizionato all'approvazione dell'emendamento 16.100 nella versione testé riformulata.
    

    
       
    

    
               Il senatore MININNO (Misto) prende atto dell'avviso espresso dalla rappresentante del Governo, ribadendo comunque le considerazioni precedentemente svolte sugli emendamenti all'articolo 9 e dissentendo dall'argomentazione del  Ministero dell'economia e delle finanze, secondo cui la definizione del numero dei distacchi e dei permessi in una fase precedente alla contrattazione può determinare maggiori oneri.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE fa quindi presente che, alla luce delle richieste di approfondimento del senatore Mininno, verranno accantonate le proposte 16.100 e 16.100/1.
    

    
       
    

    
                  In seguito, la rappresentante del GOVERNO esprime un  parere contrario sulle proposte 17.3 e 17.4, rappresentando la necessità di acquisire la relazione tecnica.  
    

    
       
    

    
               Il senatore MININNO (Misto) chiede una rivalutazione da parte del Governo.
    

    
                  Si riserva peraltro di trasmettere, per le vie brevi, una nota scritta volta a specificare le argomentazioni svolte in seduta sugli emendamenti riferiti agli articoli 9, 11, 16 e 17.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO esprime quindi un avviso contrario sugli emendamenti 18.2 e 18.3, per assenza di relazione tecnica.   
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE rinvia ad una successiva seduta l'espressione del parere sul testo e sugli emendamenti, per consentire al Governo di approfondire le richieste di chiarimento sollevate dal senatore Mininno.
    

    
       
    

    
                  Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 17,40.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 12 OTTOBRE 2021
    

    
      453ª Seduta (1
ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                                                                                                                                
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
        IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
       
    

    
      (2169-A) 
Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2019-2020
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio)  
    

    
       
    

    
           La relatrice GALLICCHIO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo, ricordando, per quanto di competenza, che, in relazione al testo - come riportato nel parere reso alla Commissione di merito l'11 maggio scorso - la relazione tecnica aggiornata segnalava che, qualora il provvedimento in titolo non fosse stato definitivamente approvato entro il 1º giugno 2021, sarebbe stato necessario aggiornare gli oneri di cui ai commi 5 e 6 dell'articolo 2 (articolo 3 del testo in esame, recante "Disposizioni relative alle prestazioni sociali accessibili ai cittadini di Paesi terzi titolari di alcune categorie di permessi di soggiorno per lavoro, studio e ricerca. Procedura di infrazione n. 2019/2100"), con le conseguenti necessarie modifiche alla disposizione e alla relativa relazione tecnica. Occorre pertanto valutare l'aggiornamento degli oneri e della copertura di cui all'articolo 3, commi 5 e 6, del testo in esame. Segnala poi che all'articolo 10, comma 1, il punto 1.1 della lettera d) risulta dall'approvazione, da parte della Commissione di merito, degli identici emendamenti 8.18 e 8.19, sui quali la Commissione bilancio ha reso in data 22 giugno 2021 parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Non ha ulteriori osservazioni da formulare sul testo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, con riguardo alle proposte 1.3, 3.100 (già 2.3), 10.103 (già 8.13), 10.106 (già 8.21), 10.107 (già 8.24) e 20.0.101 (già 17.0.1 testo 3), si propone di ribadire il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, già reso alla Commissione di merito. Si propone di esprimere parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, anche sull'emendamento 10.105 (già 8.20 testo 2), identico all'emendamento 8.21.
    

    
      Occorre verificare gli effetti finanziari, in termini di possibile incidenza sul gettito, degli emendamenti 2.100, 2.101 e 2.102, in tema di circolazione in Italia di veicoli immatricolati all'estero.
    

    
      Risulta necessario acquisire la relazione tecnica sull'emendamento 5.0.101, in tema di riparto delle risorse stanziate a copertura degli oneri per il superamento del contenzioso instaurato dagli ex lettori di lingua straniera.
    

    
      Occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 10.104, che amplia la possibilità di ricorso al subappalto nei contratti pubblici.
    

    
      Sui restanti emendamenti e sul subemendamento, non ha osservazioni da formulare.       
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE si riserva di formulare l'avviso del Governo, rappresentando che l'istruttoria risulta ancora in corso.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con osservazione. Esame degli emendamenti e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana del 21 settembre.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO mette a disposizione della Commissione una ulteriore nota istruttoria, recante chiarimenti sui rilievi avanzati dalla relatrice in merito al costo degli elicotteri AW 139, indicati nella tabella riportata nella relazione tecnica con riferimento all'articolo 2 del decreto-legge in esame.
    

    
       
    

    
      La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az), alla luce delle ulteriori delucidazioni fornite dal Governo, illustra una nuova proposta di parere sul testo: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, da cui risulta che:
    

    
      in relazione all'articolo 2, comma 2, viene precisato per quanto concerne le voci indicate come nuovi acquisti che:
    

    
      - l'acquisizione dell'applicativo software (programma informatico) per la simulazione della propagazione degli incendi boschivi, col relativo hardware (computer), avverrà con procedura di acquisto diretto dal fornitore, trattandosi di importo sotto soglia; l'ordine avverrà presumibilmente nel mese di ottobre, con consegna entro metà novembre e liquidazione entro il mese di dicembre;
    

    
      - l'acquisizione di un apparecchio "LIDAR", laser scanner per il rilevamento dei luoghi di incendio finalizzato alle attività di supporto all'investigazione degli incendi boschivi, avverrà con procedura di acquisto diretto dal fornitore, trattandosi di importo sotto soglia; l'ordine avverrà presumibilmente nel mese di ottobre, con consegna entro metà novembre e liquidazione entro il mese di dicembre;
    

    
      - relativamente ai simulatori DOS, trattandosi di implementazione di un sistema in uso nel Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, si prevede di acquisire i beni mediante acquisto diretto dal fornitore che ha sviluppato il software già in uso, trattandosi di importo sotto soglia, ai sensi del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, e volendo garantire una uniformità con il sistema e le modalità formative già in uso; si conferma che la fornitura sarà effettuata entro fine novembre e che la liquidazione delle fatture avverrà entro fine anno;
    

    
      - per i sistemi aeromobili a pilotaggio remoto (SAPR), gli acquisti saranno effettuati sul Mercato elettronico della pubblica amministrazione (MEPA) con procedure diverse; 
    

    
      per quanto riguarda le ulteriori voci relative ad acquisti di mezzi e veicoli necessari alla lotta attiva agli incendi boschivi, contrattualizzati successivamente alla data di pubblicazione del decreto-legge in titolo, saranno effettuati, nei termini previsti, in adempimento del decreto legislativo n. 50 del 2016, in relazione a forniture a seguito di gare aggiudicate e anche in adesione a convenzioni Consip attive;
    

    
      in relazione all'articolo 2, comma 4, viene confermata l'esistenza di disponibilità libere da impegni già perfezionati e che le risorse rimanenti sono sufficienti a far fronte ai fabbisogni di spesa già programmati;
    

    
      con  riguardo all'articolo 4, comma 2, vengono confermate, da un lato, la disponibilità della quota parte delle risorse autorizzate ai sensi dell'articolo 1, comma 314, della legge n. 160 del 2019 (legge di bilancio per il 2020), che risulta libera da qualsiasi impegno giuridicamente vincolante, considerato che non sono state adottate le delibere CIPES di assegnazione delle risorse, e, dall'altro, l'assenza di qualsiasi pregiudizio nei confronti delle finalità già normativamente previste a valere sulle medesime risorse. Si conferma inoltre che l'applicazione delle procedure di speciale accelerazione e semplificazione prevista dalla norma determina una modulazione della spesa coerente con quella già scontata nei tendenziali;
    

    
      con riferimento all'articolo 7, comma 3, viene confermata la sussistenza delle risorse ivi impiegate a copertura degli oneri, che risultano allocate sul capitolo n. 2020 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze denominato "Fondo da trasferire alla Presidenza del Consiglio dei ministri per la stipula di contratti di lavoro a tempo determinato per l'accelerazione e l'attuazione degli investimenti sul dissesto idrogeologico";
    

    
      sempre con riguardo al medesimo comma 3 dell'articolo 7, per quanto concerne gli aspetti relativi ai criteri di calcolo del costo medio unitario mensile dei contratti assunto a base della quantificazione dell'onere, tenuto conto che si tratta della proroga o del rinnovo delle medesime unità di personale e considerato il contingente massimo già assegnato alle amministrazioni coinvolte senza possibilità di variazione tra le stesse, viene rappresentato che, con il DPCM 2 luglio 2021, in ragione della durata dei contratti di lavoro non superiore al 31 dicembre 2021, previsti dall'articolo 1, comma 701, della legge di bilancio per il 2021, la stima dei costi connessi all'impiego del personale è stata effettuata con riferimento ad un lasso temporale pari a 6 mesi. Per le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano, è emerso un fabbisogno complessivo di 317 unità, di cui 122 categoria C1 e 195 categoria D1, per un fabbisogno finanziario di 6.533.258 euro. A questi si aggiungono 25 unità di personale, di categoria AF1, da destinare al Dipartimento della Protezione Civile nazionale, per un costo complessivo pari a 825.088 euro. Sulla base del Conto Annuale della Ragioneria Generale dello Stato, sono stati calcolati gli oneri connessi all'impiego di detto personale da parte delle Regioni a Statuto ordinario. A tale finalità sono state computate la retribuzione tabellare, la tredicesima mensilità, l'indennità di comparto, l'elemento perequativo, l'indennità di vacanza contrattuale (IVC), l'incremento del rinnovo del CCNL del triennio 2019-2021, gli oneri riflessi - comprensivi dei contributi previdenziali e dell'IRAP a carico delle amministrazioni - nonché un importo medio relativo alla quota di salario accessorio e buoni pasto. I costi semestrali unitari medi per categoria, sono stati determinati in 18.000 euro per la categoria C1 e 20.000 euro per le unità di personale ascritte alla categoria D1. Per quanto attiene al personale richiesto dalle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano, si è tenuto conto di quanto indicato dalle amministrazioni stesse, in applicazione dei relativi contratti collettivi regionali di lavoro, nonché degli importi specifici nel caso di contratti di somministrazione, tenuto anche conto delle diverse tipologie contrattuali previste dal citato comma 701. Ciò premesso, considerato che l'articolo 7 si limita a prorogare o rinnovare i contratti in essere, per la determinazione del costo complessivo dell'operazione si è preso a base di calcolo il costo medio mensile calcolato per il citato DPCM, che consegue dagli specifici fabbisogni di personale espressi da ciascuna amministrazione beneficiaria delle disposizioni di cui articolo 1, comma 701. Ne deriva che il costo complessivo di tale proroga, considerato che la stessa riguarda le medesime risorse umane sopra citate (in termini di unità di personale per singole categorie professionali, tipologia di contratto utilizzato e amministrazioni beneficiarie), ammonta a 26.980.602,00 euro ed è pari al   costo medio mensile di 1.226.391 euro moltiplicato per 22 mesi (dodici mesi relativi all'anno 2022 e dieci mesi all'anno 2023). Al riguardo, è stata inoltre allegata una tabella di dettaglio, trasmessa dal Dipartimento della Protezione Civile;
    

    
      in relazione all'articolo 8, viene confermato che le risorse previste dalla disposizione, che concorrono alla realizzazione delle misure di lotta agli incendi boschivi nel limite di 150 milioni sono relative a risorse previste nell'ambito del PNRR e risultano già scontate nei tendenziali di finanza pubblica. In merito alla modulazione su base annua delle spese da erogare a valere sulle previste risorse nel periodo interessato dalla misura, si segnala che la cadenza temporale è già definita dal PNRR, per cui non è necessario prevederlo nella norma;
    

    
      preso altresì atto che, con riguardo alla tabella recante il dettaglio del riparto tra le Amministrazioni interessate dello stanziamento di cui all'articolo 2, riportata nella relazione tecnica, viene precisato che i 15 milioni di euro stanziati per l'acquisto di tre elicotteri AW 139 non sono riferiti al costo complessivo, bensì alla quota parte finanziata con il decreto-legge in titolo per l'anticipo sul valore del contratto per un totale di 45 milioni di euro, e che il rimanente costo sarà coperto con fondi di investimento già in dotazione al Ministero dell'interno, con la specificazione dei capitoli di spesa su cui sono allocate le risorse finanziarie necessarie per alimentare le procedure di acquisizione, i relativi piani gestionali e la modulazione temporale, e con l'assicurazione che i capitoli indicati sono coerenti con la finalità della spesa e risultano capienti rispetto all'utilizzo specificato,
    

    
      esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con la seguente osservazione:
    

    
      si ribadisce l'esigenza che il Governo dia puntuale informazione al Parlamento sui modi e sui tempi d'impiego delle risorse del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, con particolare riguardo alle procedure amministrativo-contabili di gestione e rendicontazione finanziaria, dando evidenza alla riconducibilità dello stanziamento alla componente a fondo perduto o alla componente di prestiti. 
    

    
       
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE esprime un avviso conforme alla proposta della relatrice.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che, in merito agli emendamenti riferiti all'articolo 1, occorre valutare la compatibilità con l'invarianza degli oneri per la finanza pubblica della proposta 1.1 - che modifica in più punti l'articolo 1 - ferma restando, comunque, la necessità di inserire il divieto di corrispondere ai componenti del tavolo tecnico di cui al comma 2 compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese e altri emolumenti comunque denominati. Occorre inoltre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 1.22, al fine di chiarire se le convenzioni ivi previste possano essere stipulate senza oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Occorre altresì valutare la compatibilità con l'invarianza degli oneri per la finanza pubblica della proposta 1.32 - che sostituisce il comma 2 dell'articolo 1 - ferma restando, comunque, la necessità di inserire una clausola di invarianza finanziaria, nonché il divieto di corrispondere ai componenti del tavolo tecnico di cui al comma 2 compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese e altri emolumenti comunque denominati. Fa presente che comporta maggiori oneri la proposta 1.47. Risulta inoltre necessario acquisire la relazione tecnica per verificare la corretta quantificazione degli oneri e la congruità della copertura dell'emendamento 1.0.2. Chiede conferma dell'assenza di effetti onerosi derivanti dalle proposte 1.0.3, 1.0.4 e 1.0.5. Osserva quindi che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 2, rileva che 0comporta maggiori oneri la proposta 2.1, in quanto autorizza la costituzione di un fondo di rotazione per 10 milioni di euro senza reperire le necessarie risorse. Fa presente che occorre valutare la portata finanziaria degli emendamenti 2.2, 2.3 e 2.4 che rimodulano la distribuzione delle risorse per il rafforzamento della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di contrasto agli incendi boschivi. Segnala che comportano, altresì, maggiori oneri gli emendamenti 2.12 e 2.13. Rileva poi che occorre valutare la portata finanziaria della proposta 2.14, con riguardo alla possibile corresponsione di indennità aggiuntive derivanti dall'attribuzione della qualifica di agente o di ufficiale di polizia giudiziaria ad alcune figure professionali dei vigili del fuoco. Chiede conferma dell'assenza di oneri di oneri derivanti dalla proposta 2.15. Comportano maggiori oneri le proposte 2.16 e 2.17 (analoghe all'emendamento 1.47).  Rileva inoltre che occorre acquisire la relazione tecnica sull'emendamento 2.18 (di analoga portata normativa della proposta 1.0.2). Chiede inoltre conferma dell'assenza di oneri derivanti dalle proposte 2.19, 2.20 e 2.21. Risulta inoltre necessario acquisire la relazione tecnica per gli emendamenti 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.7 (analogo al 2.18) e 2.0.8. Rileva che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 3, rileva che occorre valutare la proposta 3.13, che commina una sanzione nei riguardi dei comuni inadempienti rispetto all'approvazione del catasto dei soprassuoli già percorsi dal fuoco nell'ultimo quinquennio. Osserva che occorre, altresì, valutare l'emendamento 3.16 che dispone la comminazione di sanzioni, in caso di inadempienza, nei confronti dei comuni e del Dipartimento della protezione civile. Analogamente, rileva l'opportunità di valutare la proposta 3.19 che prevede sanzioni nei riguardi dei comuni inadempienti. Osserva che occorre valutare l'emendamento 3.18 che prevede un'autorizzazione di spesa di 20 milioni di euro annui per il periodo 2022-2026, a valere sulle risorse disponibili del PNRR. Fa poi presente che risulta necessario valutare se la proposta 3.20 possa comportare effetti onerosi derivanti dalla stipula di convenzioni tra le regioni e gli enti interessati. Rileva quindi che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 4, osserva che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 4.11 (analoga all'emendamento1.0.2). Fa presente poi che  occorre avere conferma della sussistenza delle risorse utilizzate a copertura della proposta 4.12. Rileva quindi l'opportunità di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nell'emendamento 4.14, con riguardo alla ricognizione delle infrastrutture antincendio da parte dei comuni. Fa presente che occorre inoltre valutare, per la proposta 4.29, se il limite minimo di 20 milioni euro sia compatibile con il tetto di spesa di cui al comma 2 dell'articolo 4. Richiede la relazione tecnica per la proposta 4.41. Rileva che occorre avere conferma della disponibilità delle risorse (a valere sul fondo per le spese impreviste) utilizzate a copertura della proposta 4.0.1. Osserva che comporta maggiori oneri la proposta 4.0.2, che dispone sgravi fiscali non quantificati e non coperti. Occorre inoltre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 4.0.3, laddove prevede l'integrazione delle commissioni per l'autorizzazione paesaggistica. Rileva quindi l'opportunità di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nelle proposte 4.0.4 e 4.0.5. Osserva che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 4.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 5, fa presente che occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 5.28 e 5.29. Richiede la relazione tecnica per la proposta 5.34. Osserva quindi l'opportunità di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nell'emendamento 5.48, con riguardo all'attività di monitoraggio attribuita alle regioni e alle amministrazioni competenti. Occorre inoltre valutare gli effetti derivanti da possibili oneri per contenzioso connessi agli emendamenti 5.69 e 5.71 che prevede la restituzione di sovvenzioni, sussidi e contributi in caso di condanna definitiva per reati di incendio boschivo o in caso di inottemperanze derivanti dal mancato rispetto delle condizionalità connesse alla gestione della politica agricola comune. Osserva quindi che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 5.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 6, fa presente che occorre valutare i possibili oneri da contenzioso derivanti dalla proposta 6.22, che dispone, in caso di condanna per il reato di incendio boschivo doloso, la revoca retroattiva del reddito di cittadinanza e di qualunque altro strumento di sostegno al reddito, bonus o incentivo, con l'obbligo per il condannato di restituire quanto indebitamente percepito. Occorre, altresì, valutare la portata finanziaria dell'emendamento 6.0.2, che autorizza il Ministero della difesa a sottoscrivere con le regioni apposito protocollo sulle modalità di sorveglianza militare delle zone minacciate dal rischio di compimento di reati connessi all'incendio boschivo. Richiede la relazione tecnica per verificare la corretta quantificazione degli oneri della proposta 6.0.3, che reca misure in favore delle attività di forestazione e conservazione dei boschi. Osserva che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 6.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 7, rileva che appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri le proposte 7.3 e 7.4. Segnala che occorre valutare i profili finanziari dell'emendamento 7.5, che amplia la portata del comma 3 dell'articolo 7 anche alla conclusione di nuovi contratti a termine, seppure nei limiti delle risorse disponibili. Fa presente che comporta maggiori oneri la proposta 7.6. In relazione all'emendamento 7.7, che istituisce un fondo per far fronte ai danni causati dall'attività dell'Etna, chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura. Rileva che occorre valutare la portata finanziaria degli identici emendamenti 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3 e 7.0.4, che prevedono l'applicazione agli addetti agricoli e forestali assunti con contratto di diritto privato dei relativi contratti collettivi, nei limiti di spesa a legislazione vigente. Deve altresì valutarsi la proposta 7.0.5, di analogo contenuto. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 7.0.6, che prevede l'estensione dei contributi per le associazioni di volontariato anche all'acquisto di attrezzature di soccorso e materiale antincendio. Con riguardo agli analoghi emendamenti 7.0.7, 7.0.8 e 7.0.9, recanti norme di contenimento del bostrico nei territori alpini, segnala che occorre valutarne la portata finanziaria, ferma restando l'onerosità del comma 6, che interviene sulla destinazione di contributi ai comuni stanziati per il 2019. Rileva che comporta maggiori oneri la proposta 7.0.10. Chiede conferma dell'assenza di profili finanziari dell'emendamento 7.0.11, che proroga la validità di una graduatoria di concorso per vigili del fuoco. In relazione alla proposta 7.0.12, che promuove il rimboschimento mediante convenzioni con università ed enti di ricerca, rileva la necessità di valutare la riformulazione del comma 3, per cui agli oneri si provvede nei limiti delle risorse di cui all'articolo 8, comma 1. Fa presente infine che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 7.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 8, richiede la relazione tecnica sulla proposta 8.1. Fa presente che occorre valutare l'eventuale portata finanziaria dell'emendamento 8.2, che affida gli interventi di ripristino agli enti no profit, mediante l'indizione di appositi bandi. Rileva la necessità di valutare i profili finanziari della proposta 8.4, con particolare riguardo al comma 2-bis, che prevede la gratuità delle convenzioni degli enti territoriali e gestori di aree naturali con il Comando Unità forestali dell'Arma dei carabinieri. Sull'emendamento 8.7, segnala che occorre valutare la gratuità delle suddette convenzioni, di cui al comma 2-bis, e avere conferma della disponibilità delle risorse stanziate ai commi 2-ter e 2-quater a favore delle Regioni per il contrasto degli incendi. Chiede conferma dell'assenza di oneri della proposta 8.8, che detta prescrizioni procedurali e sostanziali sugli interventi di prevenzione e ripristino territoriali. Osserva quindi che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 8.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO si riserva di dare risposta ai rilievi avanzati dalla relatrice sugli emendamenti.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo. Parere non ostativo con osservazione. Rinvio dell'esame degli emendamenti) 
    

    
       
    

    
           La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) propone di ribadire all'Assemblea il parere sul testo appena espresso alla Commissione di merito.
    

    
       
    

    
                  Nessuno chiedendo di intervenire, con l'avviso conforme del Governo, verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta della relatrice è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2405)
 
Conversione in legge del decreto-legge 17 agosto 2021, n. 117,  recante disposizioni urgenti concernenti modalità operative precauzionali e di sicurezza per la raccolta del voto nelle consultazioni elettorali dell'anno 2021
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
    

    
       
    

    
           Il relatore SACCONE (FIBP-UDC) illustra il disegno di legge in titolo. Nel rinviare, per approfondimenti, alla Nota di lettura n. 263 del Servizio del bilancio, rappresenta che, per quanto di competenza, alla luce dei chiarimenti acquisiti nel corso dell'esame presso l'altro ramo del Parlamento, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
                 
    

    
      La rappresentante del GOVERNO concorda con l'assenza di osservazioni del relatore.
    

    
       
    

    
                  Giacché non vi sono richieste di intervento, il RELATORE propone di approvare un parere non ostativo che, previa verifica del prescritto numero legale, viene posto in votazione, risultando approvato.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2405)
 
Conversione in legge del decreto-legge 17 agosto 2021, n. 117,  recante disposizioni urgenti concernenti modalità operative precauzionali e di sicurezza per la raccolta del voto nelle consultazioni elettorali dell'anno 2021
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
    

    
       
    

    
           Il relatore SACCONE (FIBP-UDC) propone di ribadire all'Assemblea il parere non ostativo sul testo già espresso alla Commissione in sede referente.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO si pronuncia in senso conforme.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(1583)
 
Rosa Silvana ABATE ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di trasparenza delle pratiche commerciali della filiera agrumicola e di elaborazione dei costi medi di produzione dei prodotti ortofrutticoli

    

    
      (Parere alla 9a Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
       
    

    
           Il relatore MANCA (PD) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, chiedendo conferma, per quanto di competenza, chiede conferma che dagli emendamenti 1.1, 1.2 e 1.3, i quali estendono l'ambito applicativo della disposizione alla filiera ortofrutticola, non derivino oneri a carico della finanza pubblica. Relativamente alla proposta 1.5, ove si prevede l'attivazione di un monitoraggio continuo del rapporto tra i costi medi di produzione e i prezzi medi di vendita, occorre valutare i profili finanziari connessi allo svolgimento di tale attività, di cui andrebbe chiarito il soggetto incaricato.
    

    
      Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE formula un avviso contrario su tutti gli emendamenti segnalati dal relatore, posto che non può escludersi che dalla loro attuazione non derivino nuovi o maggiori per la finanza pubblica. 
    

    
      Sulle restanti proposte emendative, conformemente alla valutazione del relatore, non ha osservazioni da formulare.
    

    
                 
    

    
                  Nessuno chiedendo di intervenire, alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, il RELATORE illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1, 1.2, 1.3 e 1.5.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
    

    
       
    

    
                  La Commissione approva.    
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2255)
 
Disposizioni per la cura delle malattie rare e per il sostegno della ricerca e della produzione dei farmaci orfani
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Paolo Russo; Fabiola Bologna ed altri; De Filippo ed altri; Maria Teresa Bellucci; Panizzut ed altri
    

    
      (Parere alla 12a Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO (M5S), in qualità di relatore, illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 4.1, che include tra le prestazioni a carico del Servizio sanitario nazionale anche gli accertamenti diagnostici genetici realizzati con tecniche di sequenziamento di ultima generazione.
    

    
      Occorre, altresì, valutare la portata finanziaria dell'emendamento 11.1 che esclude dal versamento a carico delle aziende farmaceutiche in favore del Fondo nazionale farmaci orfani le spese sostenute per attività di promozione rivolte al personale sanitario relative a farmaci equivalenti e biosimilari. Occorre, infine, valutare la portata finanziaria della proposta 12.0.1 che esclude i farmaci orfani innovativi dal ripiano - posto in capo a ciascuna azienda titolare di autorizzazione all'immissione in commercio - della spesa per i farmaci innovativi e i farmaci oncologici innovativi. Non vi sono osservazioni sulla proposta 14.0.1.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO esprime un avviso contrario, per quanto di competenza, sull'emendamento 4.1, che potrebbe determinare nuovi o maggiori oneri a carico del Servizio sanitario anazionale non quantificati e non coperti, nonché sulle proposte 11.1 e 12.0.1, in assenza di una relazione tecnica necessaria a verificarne gli effetti finanziari.
    

    
                  Concorda infine con il relatore sull'assenza di osservazioni in merito all'emendamento 14.0.1.
    

    
       
    

    
               Non essendovi richieste di intervento, il presidente PESCO (M5S), in qualità di relatore, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4.1, 11.1 e 12.0.1.
    

    
      Il parere è non ostativo sull'emendamento 14.0.1.".
    

    
       
    

    
                  La proposta di parere, posta in votazione, risulta approvata.
    

    
       
    

    
      
(1684)
 
Daisy PIROVANO ed altri.
 
 -
  
Modifica alla legge 20 luglio 2000, n. 211, recante «Istituzione del "Giorno della Memoria" in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti», al fine di prevedere un fondo per favorire l'organizzazione da parte delle scuole secondarie di secondo grado di «viaggi nella memoria» nei campi medesimi

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana del 21 settembre.
    

    
       
    

    
           La relatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) chiede se il Governo abbia completato l'istruttoria sul provvedimento.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO risponde che sono in corso gli approfondimenti volti a dare riscontro ai rilievi formulati dalla relatrice.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2401)
 
Conversione in legge del decreto-legge 27 settembre 2021, n. 130, recante misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale

    

    
      (Parere alla 10a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
                            
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 5 ottobre.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE consegna una nota istruttoria recante chiarimenti sulle questioni poste dalla relatrice sul testo.
    

    
       
    

    
           La relatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az), dopo aver segnalato che presso la Commissione di merito è stato fissato il termine per la presentazione degli emendamenti, si riserva di predisporre uno scheda di parere sul testo.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(1228)
 
LA PIETRA ed altri.
 
 -
  
Modifica all'articolo 2 della legge 20 dicembre 2012, n. 238, per il sostegno e la valorizzazione del PistoiaBlues Festival
    

    
      (Parere alla 7a Commissione sugli ulteriori emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 5 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che è stata messa a disposizione dei senatori della Commissione la documentazione consegnata dal Governo nella seduta del 5 ottobre.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2009)
 
Deputato LIUNI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni per la disciplina, la promozione e la valorizzazione delle attività del settore florovivaistico
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 9a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 5 ottobre.
    

    
       
    

    
           La relatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) chiede al Governo se è stata predisposta la relazione tecnica aggiornata sul provvedimento in titolo.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO dichiara che sono ancora in corso le verifiche del caso.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(1893)
 
Deputato Emanuela CORDA ed altri.
 
 -
  
Norme sull'esercizio della libertà sindacale del personale delle Forze armate e delle Forze di polizia a ordinamento militare, nonché delega al Governo per il coordinamento normativo
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 4a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 5 ottobre.
    

    
       
    

    
           Il senatore MININNO (Misto) chiede alla sottosegretaria Sartore se sia in grado di fornire i chiarimenti sulle osservazioni da lui formulate in merito alle valutazioni espresse dal Governo nella seduta del 5 ottobre sul testo e sulle proposte emendative.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO fa presente che i rilievi avanzati dal senatore Mininno sono stati trasmessi al Ministero della difesa, da cui si attendono le risposte.
    

    
       
    

    
               Il senatore MININNO (Misto), nel rilevare che, a quanto risulta dalla precedente seduta, il Governo avrebbe da segnalare, per criticità finanziarie, ulteriori emendamenti rispetto a quelli individuati dalla Commissione, ritiene che la sottosegretaria Sartore potrebbe utilizzare la presente occasione per indicare di quali si tratta.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE reputa opportuno acquisire i chiarimenti richiesti al Governo, al fine di procedere nell'esame del provvedimento.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2305)
 
Disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo. Seguito esame emendamenti. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 5 ottobre.
    

    
       
    

    
           La relatrice GALLICCHIO (M5S) richiama i rilievi già sollevati sul testo e sugli emendamenti.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE concorda con la valutazione non ostativa della relatrice sul testo.
    

    
                  Con riguardo agli emendamenti, fa presente che risulta necessaria un'ulteriore interlocuzione con il Ministero competente sulle proposte 1.1, 3.0.5, 3.0.6 e 1.3, al fine di confermare la loro sostenibilità finanziaria in base alla legislazione vigente.
    

    
                  Esprime un avviso contrario, per i profili finanziari, sulla proposta 1.2.
    

    
                  Non ha invece osservazioni da formulare, per quanto di competenza, sulle proposte 1.0.1 e 1.0.2, nonché sugli ulteriori emendamenti riferiti al provvedimento in esame.
    

    
                 
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, la relatrice GALLICCHIO illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
                  In merito agli emendamenti, esprime, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 1.2.
    

    
                  Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti, fatta eccezione per le proposte 1.1, 1.3, 3.0.5 e 3.0.6, sulle quali l'esame resta sospeso.".
    

    
       
    

    
                  Verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere è messa ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2019/904 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, sulla riduzione dell'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente (

n. 291

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 22 della legge 22 aprile 2021, n. 53. Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 15 settembre.
    

    
       
    

    
           Il relatore Marco PELLEGRINI (M5S) richiama i rilievi già formulati sull'atto del Governo in titolo.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE consegna una nota istruttoria recante chiarimenti alle questioni poste.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,55.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 13 OTTOBRE 2021
    

    
      456ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                                                                                                                                   
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,20.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di atto aggiuntivo alla convenzione tra il Ministro dell'economia e delle finanze e il direttore dell'Agenzia delle entrate per la definizione dei servizi dovuti, delle risorse disponibili, delle strategie per la riscossione nonché delle modalità di verifica degli obiettivi e di vigilanza sull'ente Agenzia delle entrate-Riscossione, per il periodo 1° gennaio-31 dicembre 2021 (

n. 302

)
    

    
      (Parere al Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 1, comma 13-bis, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il relatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) illustra lo schema di atto in titolo. Preliminarmente, ricorda che l'articolo 1, comma 13, del decreto-legge n. 193 del 2016 stabilisce che annualmente è stipulato tra il Ministro dell'economia e delle finanze e il direttore dell'Agenzia delle entrate, presidente dell'Agenzia delle entrate-Riscossione, un Atto aggiuntivo alla Convenzione prevista dall'articolo 59 del decreto legislativo n. 300 del 1999. Con la richiamata Convenzione, vengono individuati i servizi da erogare, le strategie per la riscossione, le risorse disponibili, gli obiettivi quantitativi da raggiungere, gli indicatori e le modalità di verifica del conseguimento degli obiettivi stessi, nonché le modalità di vigilanza sull'operato dell'ente Agenzia delle entrate-Riscossione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, anche in relazione alla garanzia della trasparenza, dell'imparzialità e della correttezza nell'applicazione delle norme di riscossione, con particolare riguardo ai rapporti con i contribuenti.
    

    
      Lo schema di Atto aggiuntivo in esame individua le strategie in materia di riscossione per il periodo 1° gennaio 2021-31 dicembre 2021: i relativi contenuti sono stati definiti in coerenza con le previsioni recate dal Documento di economia e finanza 2021 e con le priorità indicate nell'Atto di indirizzo del Ministro dell'economia e delle finanze per il conseguimento degli obiettivi di politica fiscale 2021-2023 (adottato il 15 luglio 2021).
    

    
      Nella Relazione che accompagna il testo, evidenzia che, ai fini della stesura del documento, si è altresì tenuto conto delle disposizioni introdotte dai provvedimenti legislativi in materia di emergenza epidemiologica da Covid-19 che hanno previsto: la sospensione del versamento di tutte le entrate tributarie e non tributarie derivanti da cartelle di pagamento, avvisi di addebito e avvisi di accertamento affidati all'Agente della riscossione, nonché delle attività di notifica di nuove cartelle e degli altri atti di riscossione; il differimento dei termini di notifica delle cartelle per consentire, una volta decorso il termine finale di sospensione, una ripresa più graduale dell'attività di notifica delle cartelle riferite ai ruoli consegnati durante il periodo di sospensione e a quelli che saranno consegnati fino alla fine dell'anno 2021.
    

    
      Viene altresì sottolineato che - anche per l'esercizio 2021- rilevano gli istituti della definizione agevolata (cosiddetta rottamazione-ter e definizione agevolata delle risorse proprie UE ai sensi del decreto legge n. 119 del 2018; cosiddetto saldo e stralcio ai sensi della legge n. 145 del 2018), nonché di annullamento automatico di tutti i debiti di importo residuo fino a 5.000 euro risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2010 (per le persone fisiche e per i soggetti diversi dalle persone fisiche che hanno percepito, nell'anno d'imposta 2019, un reddito imponibile fino a 30 mila euro).
    

    
      Per quanto attiene all'articolato, l'articolo 1 reca le definizioni dei termini utilizzati nel provvedimento, mentre l'articolo 2 specifica che con l'Atto in esame si dà attuazione alle previsioni del citato articolo 1 del decreto-legge n. 193 del 2016.
    

    
      L'articolo 3 stabilisce che l'Atto aggiuntivo regola, per il periodo 1° gennaio 2021-31 dicembre 2021, i rapporti tra il Ministero dell'economia e delle finanze, l'Agenzia delle entrate-Riscossione e l'Agenzia delle entrate.
    

    
      L'articolo 4 definisce gli impegni istituzionali dell'Agenzia delle entrate-Riscossione.
    

    
      L'articolo 5 stabilisce che l'Agenzia delle entrate-Riscossione dispone delle risorse finanziarie derivanti dai corrispettivi: per i servizi di riscossione mediante ruolo prestati in favore di soggetti privati o pubblici (incluse le amministrazioni statali); per le altre attività strumentali e accessorie alla riscossione e alle attività dell'Agenzia delle entrate; per le attività di riscossione delle entrate tributarie o patrimoniali delle amministrazioni locali.
    

    
      L'articolo 6 dispone che il Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze si impegna a svolgere tutti gli adempimenti necessari per assegnare all'Agenzia delle entrate-Riscossione le risorse stanziate sui pertinenti capitoli del bilancio dello Stato destinati all'erogazione di tutti i rimborsi e i compensi dovuti secondo quanto stabilito dalle disposizioni normative vigenti.
    

    
      L'articolo 7 fornisce delle indicazioni in materia di comunicazione istituzionale.
    

    
      L'articolo 8, in materia di sistemi informativi, prevede che l'Agenzia delle entrate-Riscossione si impegna ad adottare soluzioni gestionali compatibili con il più ampio sistema informativo della fiscalità e coerenti con i piani di e-government, nonché con le linee strategiche dello sviluppo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione emanati dal Dipartimento delle finanze. Adotta, inoltre, le misure organizzative e tecnologiche volte ad assicurare l'interoperabilità del Sistema informativo della fiscalità e ne assicura il costante monitoraggio.
    

    
      L'articolo 9 stabilisce che l'Agenzia delle entrate-Riscossione conduce autonome indagini di customer satisfaction sui servizi erogati nei diversi canali e nei confronti della generalità dei contribuenti ovvero di specifiche tipologie.
    

    
      L'articolo 10, in materia di modalità di esercizio della funzione di vigilanza, riconosce al Dipartimento delle finanze la funzione di vigilanza finalizzata alla valutazione delle modalità complessive di esercizio dell'attività di riscossione da parte dell'Agenzia, anche in relazione alla garanzia della trasparenza, imparzialità e correttezza nell'applicazione delle norme, con particolare riguardo ai rapporti con i contribuenti (ferma restando l'alta vigilanza del Ministro dell'economia e delle finanze). L'Agenzia delle entrate-Riscossione esercita, a sua volta, una funzione di controllo interno caratterizzata da indipendenza tecnica e autonomia operativa, fornendo al Dipartimento delle finanze una rendicontazione annuale sugli esiti dell'attività svolta.
    

    
      L'articolo 11 chiarisce che il Piano annuale (di cui all'Allegato 1) individua, in relazione ai servizi dovuti, le strategie per la riscossione dei crediti affidati e le modalità organizzative per la gestione della funzione di riscossione, gli obiettivi quantitativi da raggiungere, nonché i relativi indicatori. La norma chiarisce che, comunque, i contenuti del Piano non possono limitare gli impegni istituzionali che l'Agenzia delle entrate-Riscossione è tenuta a svolgere secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
      L'articolo 12 ricorda che l'Agenzia delle entrate-Riscossione è sottoposta al monitoraggio costante dell'Agenzia delle entrate, secondo principi di trasparenza e pubblicità (in base all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge n.193 del 2016). A tal fine, fornisce rendicontazioni periodiche sullo stato e sull'andamento della riscossione.
    

    
      L'articolo 13 conferma che lo schema dell'Atto aggiuntivo in esame deve essere trasmesso alle Camere, ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari (in base all'articolo 1, comma 13-bis, del decreto-legge n. 193 del 2016).
    

    
      L'articolo 14 prevede che il Ministro dell'economia e delle finanze e il direttore dell'Agenzia delle entrate possano concordare delle modifiche e delle integrazioni necessarie al presente Atto aggiuntivo.
    

    
      L'articolo 15 disciplina il procedimento utilizzabile per la risoluzione di eventuali controversie.
    

    
      L'Allegato 1 contiene il Piano annuale dell'Agenzia per il 2021.
    

    
      Il Piano prevede che il volume di incassi stimato ammonti a circa 7,180 miliardi di euro per il 2021 (a fronte di 6,4 nel 2020), 11,729 miliardi per il 2022 e 10,397 miliardi per il 2023.
    

    
      Per l'esercizio 2021, sono state identificate tre aree di intervento strategico in coerenza con le previsioni che l'Atto di indirizzo del Ministro dell'economia e delle finanze per gli anni 2021-2023 pone a carico di Agenzia delle entrate-Riscossione per l'esercizio dell'attività di riscossione. Tale attività dovrà comunque svolgersi secondo criteri di efficienza gestionale, efficacia, economicità dell'azione, nonché di equità, allo scopo di promuovere un corretto rapporto tra fisco e contribuente, garantendo l'effettività del gettito e l'incremento del livello di adempimento spontaneo degli obblighi tributari.
    

    
       
    

    
      Le tre aree strategiche di intervento riguardano: servizi, riscossione ed efficienza e per ciascuna di esse sono stati individuati specifici obiettivi da raggiungere nel corso dell'esercizio e i relativi indicatori che consentiranno di misurare l'operatività dell'Agenzia attesa per il 2021 (tenendo conto anche del subentro della stessa a Riscossione Sicilia Spa).
    

    
      Gli obiettivi che sono alla base dell'area strategica servizi sono volti al miglioramento della relazione con il contribuente, favorendo l'incremento della gamma e della qualità dei servizi, semplificandone l'accesso e l'utilizzo. Pertanto, al fine di incrementare l'operatività digitale rispetto a quella dei canali tradizionali di sportello, anche in conseguenza dell'emergenza epidemiologica da Covid-19, i principali interventi programmati per il 2021 sono volti a: favorire l'utilizzo dei servizi digitali offerti tramite il sito istituzionale e l'App; garantire un crescente utilizzo dei pagamenti da canali remoti; favorire l'utilizzo dei servizi on line, anche attraverso l'introduzione dello sportello virtuale con l'operatore; incrementare la gamma e la qualità dei servizi presenti nell'Area riservata a cittadini, imprese e intermediari (ordini professionali, associazioni di categoria e CAF).
    

    
      Nell'area strategica riscossione, sono indicate le linee di intervento orientate a perseguire il raggiungimento dei volumi di gettito attesi, anche con il contributo degli incassi derivanti dagli istituti di definizione agevolata, garantendo, nel contempo, la salvaguardia dei crediti affidati in riscossione.
    

    
      A tale proposito, ricorda che, come sopra menzionato, la previsione della riscossione per l'anno 2021 stima un livello complessivo degli incassi da ruoli pari a 7,18 miliardi di euro, da raggiungere con il contributo degli incassi derivanti dalle misure di definizione agevolata, la cui stima è stata rideterminata in 3,3 miliardi di euro.
    

    
      Tra gli indicatori utilizzati in questa area strategica, segnala, in particolare, l'indicatore che misura la capacità di realizzare, con il contributo degli incassi previsti per le rate della definizione agevolata e del saldo e stralcio, un livello complessivo di riscossione da ruoli non inferiore al valore individuato - per la componente erariale - nelle previsioni di gettito contenute nella legge di bilancio 2021, aggiornate nella predisposizione del DEF 2021 per tener conto degli impatti stimati nelle relazioni tecniche di accompagnamento ai provvedimenti normativi adottati in conseguenza dell'emergenza epidemiologica (valore non inferiore a 7,18 miliardi di euro, a fronte, nel 2020, di un valore non inferiore a 6,4 miliardi di euro). Ricorda, altresì, l'indicatore che rileva la capacità di efficientare, nel rispetto dei limiti di legge, il processo di concessione delle rateizzazioni ordinarie di importi fino a cinque giorni dalla presentazione dell'istanza, rispetto al totale delle rateizzazioni concesse (valore superiore al 75 per cento; identico nel 2020, ma con un limite di importo per le rateizzazioni posto a 60.000 euro).
    

    
      Gli obiettivi rientranti nell'area strategica efficienza identificano le linee di intervento orientate a garantire il contenimento dei costi nel rispetto dei vincoli di spesa prescritti dal legislatore, anche attraverso la revisione dei processi operativi della riscossione in un'ottica di crescente automazione.
    

    
      Per il 2021, pertanto, l'Agenzia prevede il mantenimento dell'incidenza massima dei costi nella misura di 13,5 euro per ogni 100 euro riscossi (come nel 2020). Per raggiungere tale obiettivo l'operatività di sportello deve essere progressivamente rivolta verso attività di assistenza al contribuente per le situazioni di maggiore complessità, favorendo, invece, l'utilizzo di servizi web per le informazioni sulla situazione debitoria, rateizzazioni, sospensioni e operazioni di pagamento.
    

    
      Infine, sempre nell'Allegato 1, è presente il Piano annuale degli investimenti per il 2021. Il Piano, tenendo conto anche degli interventi già avviati nel 2020, e che si concluderanno nel corso dell'anno, prevede investimenti per complessivi 22,7 milioni di euro, così ripartiti: 18 milioni di euro per software, sviluppi applicativi e altre immobilizzazioni immateriali necessarie per realizzare gli interventi riguardanti i servizi ai contribuenti, agli enti, di riscossione e amministrativi, nonché per favorire l'interoperabilità con gli enti creditori; 4,7 milioni di euro per attrezzature, impianti, hardware, mobili e arredi e altre immobilizzazioni materiali.
    

    
      Nell'Allegato 2-Flussi informativi per il 2021, sono definite le modalità di verifica del conseguimento degli obiettivi. A tal fine, sono individuate le tipologie, le modalità e la periodicità dei flussi informativi necessari per l'indirizzo e la vigilanza sulla gestione da parte del Ministero, che l'Agenzia delle entrate- Riscossione è tenuta a fornire al Dipartimento delle finanze.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia alla Nota di documentazione predisposta dai Servizi studi del Senato e della Camera dei deputati.
    

    
      In considerazione del carattere ordinamentale del provvedimento, preannuncia la formulazione di una proposta di parere non ostativo, prospettandone la votazione nel corso della prossima settimana, in modo da consentire il recepimento di eventuali osservazioni.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
        IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      (2169-A) 
Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2019-2020
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)  
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana di ieri.
    

    
       
    

    
           La relatrice GALLICCHIO (M5S) riepiloga le considerazioni svolte nella seduta di ieri sia sul testo approvato dalla 14a Commissione che sugli emendamenti trasmessi dall'Assemblea.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE si sofferma sull'articolo 3 del testo approvato dalla Commissione di merito, confermando la correttezza della quantificazione degli oneri di cui ai commi 5 e 6 e della relativa decorrenza. Fa presente che l'avviso non ostativo su tale norma è espresso nel presupposto che il disegno di legge entri in vigore entro la fine dell'anno in corso.
    

    
                 
    

    
                  La RELATRICE ricorda poi che l'articolo 10, comma 1, lettera d), punto 1.1, sopprime la norma del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, che vieta l'affidamento di lavori in subappalto ad imprese che abbiano partecipato alla procedura di affidamento degli appalti.
    

    
                  Tale norma deriva dall'approvazione, da parte della Commissione di merito, degli identici emendamenti 8.18 e 8.19, sui quali la Commissione bilancio ha reso, lo scorso 22 giugno, un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
               Il presidente PESCO rammenta che sui suddetti emendamenti il parere contrario era stato espresso per mancanza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
               La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) osserva come l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, risulti eccessiva in considerazione dell'assenza di riflessi sul piano strettamente finanziario.
    

    
                  Restano comunque impregiudicate valutazioni di merito, in quanto la soppressione del divieto potrebbe astrattamente favorire collusioni tra i partecipanti a procedure di gara; d'altra parte, la medesima soppressione potrebbe anche rappresentare una semplificazione utile a rendere più omogenea la distribuzione di lavori derivanti da procedure di affidamento.
    

    
       
    

    
               Il senatore DELL'OLIO (M5S) evidenzia come l'articolo 10 del disegno di legge derivi dalla necessità di porre rimedio ad una procedura d'infrazione in materia di contratti pubblici. Paventa quindi i rischi connessi alla soppressione di un divieto contenuto nel codice degli appalti.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) teme criticità applicative derivanti da collusioni che potrebbero essere favorite dalla soppressione del divieto di affidamento di subappalti a soggetti che abbiano preso parte alle procedure di gara.
    

    
       
    

    
               La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) ritiene che anche il mantenimento del divieto non eviti comunque collusioni sotterranee dovute alla costituzione di cartelli tra le imprese partecipanti a procedure di gara.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE riassume la portata normativa della norma, ricordando che il divieto in esame era stato in precedenza abrogato da decreti legge poi non convertiti.
    

    
                  Ai fini del parere di questa Commissione, ritiene necessario comprendere se il precedente avviso contrario sia stato motivato dall'assenza di relazione tecnica ovvero dall'insorgenza di oneri.
    

    
       
    

    
               Il senatore DELL'OLIO (M5S) osserva come, sul piano strettamente finanziario, l'abrogazione in esame non dovrebbe comportare oneri di bilancio.
    

    
                  Ritiene comunque necessario verificare se, in sede di predisposizione dei bandi di gara, possa essere autonomamente inserito il divieto di affidare lavori in subappalto ad uno dei partecipanti alla procedura di gara.
    

    
       
    

    
               Il senatore ENDRIZZI (M5S) chiede se, una volta abrogato il divieto vigente, sia comunque possibile che il vincitore di una procedura di gara possa rinunciare, per poi accordarsi con il secondo classificato, in modo da ricevere una quota dei lavori in subappalto; infatti, in tal caso, vi sarebbe un onere per le pubbliche amministrazioni derivante dall'aggiudicazione della gara al secondo classificato, sulla base di un'offerta economicamente meno vantaggiosa per il committente.
    

    
                  Fa poi presente che, già a legislazione vigente, è possibile procedere all'annullamento di gare, una volta accertata la presenza di cartelli collusivi.
    

    
       
    

    
               La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) evidenzia che i criteri di aggiudicazione si basano su una pluralità di parametri che vanno oltre la valutazione della sola offerta in denaro.
    

    
      Sottolinea, poi, come, presso la Commissione lavori pubblici, sia in discussione il disegno di legge delega sulla revisione del codice dei contratti pubblici  (A.S. 2330) e che tale sede risulti quella istituzionalmente preposta ad affrontare le questioni di merito.
    

    
       
    

    
      Il senatore DELL'OLIO (M5S) reputa opportuno un supplemento istruttorio, per verificare le ragioni del parere contrario espresso alla Commissione di merito sugli emendamenti soppressivi del divieto contenuto nel vigente codice degli appalti.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone quindi di rinviare ad una prossima seduta la votazione del parere, avvertendo che si procederà ora ad una disamina degli emendamenti segnalati della relatrice.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE ribadisce un avviso contrario relativamente alle proposte 1.3, 3.100 (già 2.3), 10.103 (già 8.13), 10.106 (già 8.21), 10.107 (già 8.24) e 20.0.101 (già 17.0.1 testo 3), già esaminate per la Commissione di merito.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede se siano pervenuti ulteriori elementi sull'emendamento 20.0.101 (già 17.0.1 testo 3), in materia di videosorveglianza.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che il suddetto emendamento era già stato esaminato per la Commissione di merito.
    

    
       
    

    
      Successivamente, la sottosegretaria SARTORE formula un avviso contrario sulla proposta 10.105 (già 8.20 testo 2).
    

    
      Per quanto riguarda le proposte 2.100, 2.101 e 2.102, esprime un avviso contrario per mancanza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede di sospendere la valutazione dei suddetti emendamenti, per valutare l'acquisizione della relazione tecnica.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE fornisce rassicurazioni sul fatto che l'espressione del parere sugli emendamenti, analogamente a quello sul testo, verrà reso in una prossima seduta.
    

    
       
    

    
                  In seguito, la rappresentante del GOVERNO esprime un avviso non ostativo sull'emendamento 5.0.101, sul quale è pervenuta una relazione tecnica positivamente verificata. Invece, per quanto riguarda l'emendamento 10.104, che amplia la possibilità di ricorso al subappalto nei contratti pubblici, esprime un avviso contrario per possibili oneri.
    

    
                 
    

    
               Su richiesta del senatore DELL'OLIO (M5S) e della senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az), il PRESIDENTE dispone l'accantonamento della proposta 10.104.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO fa presente poi la necessità di approfondire le implicazioni finanziarie di alcuni emendamenti non segnalati dalla relatrice.
    

    
                  Si tratta, in particolare, delle proposte 4.100, 4.101, 4.102, 4.103, 4.104 e 4.105, in materia di cooperazione con i centri di assistenza per il riconoscimento delle qualifiche professionali.
    

    
                  Chiede poi una valutazione dell'emendamento 5.0.100, in materia di ammissione di medici alle scuole di specializzazione in medicina.
    

    
       
    

    
               Con riferimento agli emendamenti all'articolo 4 segnalati dal Governo, il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco), pur nella consapevolezza di affrontare profili di merito, ribadisce l'opportunità di un approfondimento circa la possibilità per un ente societario di iscriversi ad un ordine professionale.
    

    
       
    

    
               Su tale questione si apre un dibattito in cui intervengono il PRESIDENTE e la senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az).
    

    
       
    

    
               Il senatore DELL'OLIO (M5S) ricorda che, in base all'articolo 10 della legge n. 183 del 2011 (legge di stabilità 2012), è attualmente consentita alle società l'iscrizione in ordini professionali.
    

    
       
    

    
               Il senatore Marco PELLEGRINI (M5S) fa presente come la normativa vigente consenta la costituzione di società iscritte agli ordini professionali, evidenziando, anche in base alla propria esperienza professionale, che l'applicazione di tale normativa ha molte volte comportato un abbassamento qualitativo del servizio offerto.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE rinvia quindi ad una successiva seduta l'esame del provvedimento in titolo e dei relativi emendamenti.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana di ieri.
    

    
       
    

    
           La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) riepiloga gli emendamenti già illustrati nella seduta di ieri, soffermandosi in particolare sulle proposte emendative riferite agli articoli 1, 2, e 3.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE esprime un avviso in parte non ostativo e in parte contrario sull'emendamento 1.1, dandone lettura alla Commissione; peraltro, concorda con la necessità di inserire nel comma 2 il divieto di corrispondere ai componenti del tavolo tecnico ogni forma di compenso, gettone di presenza o rimborso di spese.
    

    
                  Esprime poi un avviso contrario sull'emendamento 1.22, dal momento che non risulta evidente il carattere gratuito o meno delle convenzioni ivi previste.
    

    
                 
    

    
                  La RELATRICE chiede di accantonare l'esame dell'emendamento 1.22.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE accoglie tale richiesta.
    

    
       
    

    
                  In seguito, la sottosegretaria SARTORE condiziona l'avviso non ostativo sull'emendamento 1.32 all'inserimento del divieto di corrispondere eventuali compensi, gettoni di presenza o rimborsi di spese in favore dei componenti del tavolo tecnico.
    

    
                  Chiede poi di accantonare, per favorirne un approfondimento istruttorio, le proposte 1.47, 1.0.2, 1.0.3. 1.0.4 e 1.0.5.
    

    
                  Fa poi presente la necessità di un approfondimento sugli emendamenti 1.2, 1.3, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15, 1.17, 1.18, 1.19, 1.20, 1.21, 1.23, 1.24, 1.25, 1.26, 1.27, 1.28, 1.29, 1.30, 1.31 e 1.53, non segnalati dalla relatrice.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dei suddetti emendamenti segnalati dal Governo.
    

    
                 
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO esprime poi un avviso contrario sull'emendamento 2.1, per maggiori oneri privi di idonea copertura, nonché sugli emendamenti 2.2, 2.3 e 2.4, sui quali sarebbe comunque necessario acquisire la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) chiede di accantonare l'esame dell'emendamento 2.1.
    

    
       
    

    
                  La RELATRICE chiede invece l'accantonamento dell'esame delle proposte 2.2, 2.3 e 2.4.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE accoglie le suddette richieste.
    

    
       
    

    
                  Successivamente, la rappresentante del GOVERNO esprime un avviso contrario sulle proposte 2.12 e 2.13, per maggiori oneri.
    

    
                  Chiede poi di accantonare, per un approfondimento istruttorio le altre proposte all'articolo 2 segnalate dalla relatrice, fatta eccezione per l'emendamento 2.0.1, sul quale esprime un avviso contrario per maggiori oneri.
    

    
      Fa poi presente la necessità di sospendere la valutazione degli emendamenti 2.5, 2.6 e 2.22, per un approfondimento istruttorio.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE accoglie la richiesta di accantonamento della sottosegretaria.
    

    
       
    

    
      Con riguardo agli emendamenti segnalati dalla relatrice all'articolo 3, la rappresentante del GOVERNO ne chiede l'accantonamento per un supplemento istruttorio.
    

    
      Chiede poi di sospendere la valutazione delle proposte 3.1, 3.10, 3.22 e 3.23, non segnalate dalla Commissione.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE accoglie la richiesta.
    

    
       
    

    
      Alla luce del dibattito svoltosi, la relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 1, 2 e 3 del disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.12, 2.13 e 2.0.1.
    

    
      Sulla proposta 1.1, esprime: parere non ostativo sulle lettere a), c), d) e f) del punto 1), nonché sul punto 5); parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla lettera b) del punto 1, nonché sui punti 3) e 4); parere non ostativo sulla lettera e) del punto 1), con la segnalazione che ulteriori attività non direttamente riconducibili alla lotta agli incendi potrebbero determinare una riduzione delle risorse disponibili a legislazione vigente per l'attuazione del Piano nazionale;  sul punto 2), parere non ostativo, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti del Comitato tecnico ivi previsto compensi, gettoni di presenza, rimborsi spese e ogni altro emolumento comunque denominato.
    

    
      Sull'emendamento 1.32, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti del Comitato tecnico ivi previsto compensi, gettoni di presenza, rimborsi spese e ogni altro emolumento comunque denominato.
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti riferiti agli articoli 1, 2 e 3, fatta eccezione per le proposte 1.2, 1.3, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15, 1.17, 1.18, 1.19, 1.20, 1.21, 1.22, 1.23, 1.24, 1.25, 1.26, 1.27, 1.28, 1.29, 1.30, 1.31, 1.47, 1.53, 1.0.2, 1.0.3, 1.0.4, 1.0.5, 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.14, 2.15, 2.16, 2.17, 2.18, 2.19, 2.20, 2.21, 2.22, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.7, 2.0.8, 3.1, 3.10, 3.13, 3.16, 3.18, 3.19, 3.20, 3.22 e 3.23, il cui esame resta sospeso.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2390)
 
PARRINI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di tutela giurisdizionale nel procedimento elettorale preparatorio per le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE chiede alla rappresentante del GOVERNO se siano pervenuti gli elementi di risposta richiesti nell'odierna seduta antimeridiana.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE avverte che l'istruttoria è ancora in corso.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI E  DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE avverte che la seduta della Commissione, già convocata domani, giovedì 14 ottobre, alle ore 9, e l'Ufficio di presidenza integrato, convocato al termine della seduta plenaria, non avranno luogo.
    

    
                 
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,40.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 19 OTTOBRE 2021
    

    
      458ª Seduta (2
ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                                                                                                                                       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 19,20.
    

    
       
    

    
       
    

    
        IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 13 ottobre.
    

    
       
    

    
           La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) richiama gli elementi istruttori degli emendamenti accantonati e illustra le nuove proposte emendative relative al disegno di legge in titolo.
    

    
      Per quanto di competenza, in merito agli emendamenti riferiti all'articolo 1, occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 1.22, al fine di chiarire se le convenzioni ivi previste possano essere stipulate senza oneri per la finanza pubblica. Non vi sono osservazioni sulla proposta 1.6 (testo 2). Comporta maggiori oneri la proposta 1.47. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 1.47 (testo 2), che estende i contributi a favore dei Vigili del fuoco volontari all'acquisto di materiale e attrezzature di soccorso. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 1.100, con particolare riguardo al capoverso 4-bis, che prevede l'istituzione di un sistema aereo di vigilanza antincendio, il quale sembra presentare profili di onerosità. In relazione ai subemendamenti ad esso riferiti, non vi sono osservazione sulle proposte 1.100/1 e 1.100/2; occorre valutare l'inserimento del divieto di corrispondere gli emolumenti comunque denominati nel subemendamento 1.100/3, per i componenti della cabina di regia ivi prevista; con riguardo al subemendamento 1.100/4, chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura del fondo ivi istituito; richiede infine la relazione tecnica sul subemendamento 1.100/5, che sostanzialmente sostituisce la proposta 1.100. Risulta necessario acquisire la relazione tecnica per verificare la corretta quantificazione degli oneri e la congruità della copertura dell'emendamento 1.0.2. Chiede conferma dell'assenza di effetti onerosi derivanti dalle proposte 1.0.3, 1.0.3 (testo 2), 1.0.4 e 1.0.5. Occorre altresì valutare gli emendamenti 1.2, 1.3, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15, 1.17, 1.18, 1.19, 1.19 (testo 2), 1.20, 1.21, 1.23, 1.24, 1.25, 1.26, 1.27, 1.28, 1.29, 1.30, 1.31 e 1.53, su segnalazione del Governo.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 2, comporta maggiori oneri la proposta 2.1, in quanto autorizza la costituzione di un fondo di rotazione per 10 milioni di euro senza reperire le necessarie risorse. Occorre valutare la portata finanziaria degli emendamenti 2.2, 2.2 (testo 2), 2.3, 2.4 e 2.6 (testo 2), che rimodulano la distribuzione delle risorse per il rafforzamento della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di contrasto agli incendi boschivi. Occorre valutare la portata finanziaria della proposta 2.14, con riguardo alla possibile corresponsione di indennità aggiuntive derivanti dall'attribuzione della qualifica di agente o di ufficiale di polizia giudiziaria ad alcune figure professionali dei vigili del fuoco. Chiede conferma dell'assenza di oneri di oneri derivanti dalle proposte 2.15 e 2.15 (testo 2). Comportano maggiori oneri le proposte 2.16 e 2.17 (analoghe all'emendamento 1.47). Occorre acquisire la relazione tecnica sull'emendamento 2.18 (di analoga portata normativa della proposta 1.0.2). Chiede conferma dell'assenza di oneri derivanti dalle proposte 2.19, 2.20 e 2.21. Risulta necessario acquisire la relazione tecnica per gli emendamenti 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.5 (testo 2), 2.0.6, 2.0.7 (analogo al 2.18) e 2.0.8. Occorre altresì valutare gli emendamenti 2.5, 2.6 e 2.22, segnalati dal Governo.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 3, occorre valutare l'emendamento 3.1, segnalato dal Governo, mentre non vi sono osservazioni sulle proposte 3.1 (testo 2) e 3.100. Occorre valutare la proposta 3.13, che commina una sanzione nei riguardi dei comuni inadempienti rispetto all'approvazione del catasto dei soprassuoli già percorsi dal fuoco nell'ultimo quinquennio. Occorre, altresì, valutare l'emendamento 3.16 che dispone la comminazione di sanzioni, in caso di inadempienza, nei confronti dei comuni e del Dipartimento della protezione civile. Analogamente, si valuti la proposta 3.19 che prevede sanzioni nei riguardi dei comuni inadempienti. Occorre valutare l'emendamento 3.18 che prevede un'autorizzazione di spesa di 20 milioni di euro annui per il periodo 2022-2026, a valere sulle risorse disponibili del PNRR. Risulta, poi, necessario valutare se la proposta 3.20 possa comportare effetti onerosi derivanti dalla stipula di convenzioni tra le regioni e gli enti interessati. Occorre altresì valutare gli emendamenti 3.10, 3.22 e 3.23, segnalati dal Governo.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 4, risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 4.11 (analoga all'emendamento1.0.2). Occorre avere conferma della sussistenza delle risorse utilizzate a copertura della proposta 4.12. Occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nell'emendamento 4.14, con riguardo alla ricognizione delle infrastrutture antincendio da parte dei comuni. Occorre valutare, per la proposta 4.29, se il limite minimo di 20 milioni euro sia compatibile con il tetto di spesa di cui al comma 2 dell'articolo 4. Richiede la relazione tecnica per la proposta 4.41. Occorre avere conferma della disponibilità delle risorse (a valere sul fondo per le spese impreviste) utilizzate a copertura della proposta 4.0.1. Comporta maggiori oneri la proposta 4.0.2, che dispone sgravi fiscali non quantificati e non coperti. Occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 4.0.3, laddove prevede l'integrazione delle commissioni per l'autorizzazione paesaggistica. Occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nelle proposte 4.0.4 e 4.0.5. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 4, ivi comprese le proposte 4.4 (testo 2), 4.23 (testo 2) e 4.29 (testo 2).
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 5, occorre valutare le identiche proposte 5.28 e 5.29, nonché la riformulazione 5.29 (testo 2), in tema di incentivi regionali per la riduzione delle aree percorse dal fuoco. Richiede la relazione tecnica per la proposta 5.34. Occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nell'emendamento 5.48, con riguardo all'attività di monitoraggio attribuita alle regioni e alle amministrazioni competenti. Occorre valutare gli effetti derivanti da possibili oneri per contenzioso connessi agli emendamenti 5.69 e 5.71 che prevede la restituzione di sovvenzioni, sussidi e contributi in caso di condanna definitiva per reati di incendio boschivo o in caso di inottemperanze derivanti dal mancato rispetto delle condizionalità connesse alla gestione della politica agricola comune. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 5.100, che attribuisce al Comando unità forestali dei carabinieri il coordinamento per lo spegnimento degli incendi boschivi, nelle more del dispiegamento del dispositivo previsto. In relazione ai subemendamenti, non vi sono osservazioni sul 5.100/1, mentre si richiede la relazione tecnica sul 5.100/2, sul transito all'Arma dei Carabinieri del personale già appartenente al Corpo forestale dello Stato. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 5, ivi comprese le proposte 5.1 (testo 2), 5.8 (testo 2), 5.9 (testo 2), 5.14 (testo 2), 5.18 (testo 2), 5.37 (testo 2) e 5.54 (testo 2).
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 6, occorre valutare i possibili oneri da contenzioso derivanti dalla proposta 6.22, che dispone, in caso di condanna per il reato di incendio boschivo doloso, la revoca retroattiva del reddito di cittadinanza e di qualunque altro strumento di sostegno al reddito, bonus o incentivo, con l'obbligo per il condannato di restituire quanto indebitamente percepito. Occorre, altresì, valutare la portata finanziaria dell'emendamento 6.0.2, che autorizza il Ministero della difesa a sottoscrivere con le regioni apposito protocollo sulle modalità di sorveglianza militare delle zone minacciate dal rischio di compimento di reati connessi all'incendio boschivo. Richiede la relazione tecnica per verificare la corretta quantificazione degli oneri della proposta 6.0.3, che reca misure in favore delle attività di forestazione e conservazione dei boschi. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 6, ivi comprese le proposte 6.4 (testo 2) e 6.19 (testo 2).
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 7, appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri le proposte 7.3 e 7.4, nonché la riformulazione 7.4 (testo 2). Occorre valutare i profili finanziari dell'emendamento 7.5, che amplia la portata del comma 3 dell'articolo 7 anche alla conclusione di nuovi contratti a termine, seppure nei limiti delle risorse disponibili. Comporta maggiori oneri la proposta 7.6. In relazione all'emendamento 7.7, che istituisce un fondo per far fronte ai danni causati dall'attività dell'Etna, chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura. Occorre valutare la portata finanziaria degli identici emendamenti 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3 e 7.0.4, che prevedono l'applicazione agli addetti agricoli e forestali assunti con contratto di diritto privato dei relativi contratti collettivi, nei limiti di spesa a legislazione vigente. Deve altresì valutarsi la proposta 7.0.5, di analogo contenuto. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 7.0.6, che prevede l'estensione dei contributi per le associazioni di volontariato anche all'acquisto di attrezzature di soccorso e materiale antincendio. Con riguardo agli analoghi emendamenti 7.0.7, 7.0.8 e 7.0.9, recanti norme di contenimento del bostrico nei territori alpini, occorre valutarne la portata finanziaria, ferma restando l'onerosità del comma 6, che interviene sulla destinazione di contributi ai comuni stanziati per il 2019. Comporta maggiori oneri la proposta 7.0.10. Chiede conferma dell'assenza di profili finanziari dell'emendamento 7.0.11, che proroga la validità di una graduatoria di concorso per vigili del fuoco. In relazione alla proposta 7.0.12, che promuove il rimboschimento mediante convenzioni con università ed enti di ricerca, occorre valutare la riformulazione del comma 3, per cui agli oneri si provvede nei limiti delle risorse di cui all'articolo 8, comma 1. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 7.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 8, richiede la relazione tecnica sulla proposta 8.1. Occorre valutare l'eventuale portata finanziaria dell'emendamento 8.2, che affida gli interventi di ripristino agli enti no profit, mediante l'indizione di appositi bandi. Occorre valutare i profili finanziari della proposta 8.4, con particolare riguardo al comma 2-bis, che prevede la gratuità delle convenzioni degli enti territoriali e gestori di aree naturali con il Comando Unità forestali dell'Arma dei carabinieri. Non vi sono invece osservazioni sulla proposta 8.4 (testo 2). Sull'emendamento 8.7, occorre valutare la gratuità delle suddette convenzioni, di cui al comma 2-bis, e avere conferma della disponibilità delle risorse stanziate ai commi 2-ter e 2-quater a favore delle Regioni per il contrasto degli incendi. Chiede conferma dell'assenza di oneri della proposta 8.8, che detta prescrizioni procedurali e sostanziali sugli interventi di prevenzione e ripristino territoriali. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 8.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE si sofferma sugli emendamenti all'articolo 1, segnalati dalla relatrice, esprimendo un avviso contrario per profili di onerosità, ovvero per mancanza di relazione tecnica, su tutte le proposte emendative, fatta eccezione per gli emendamenti 1.6 (testo 2), 1.15, 1.20, 1.21 e 1.31, sui quali esprime un avviso non ostativo.
    

    
                  Chiede, invece, l'accantonamento delle proposte 1.100, 1.100/1, 1.100/2, 1.100/5, 1.0.2, 1.0.3, 1.03 (testo 2), 1.0.4, 1.0.5, 1.18, 1.19, 1.19 (testo 2) e 1.23 per favorirne un approfondimento istruttorio.
    

    
                  Sulle proposte 1.100/3 e 1.53, condiziona l'avviso non ostativo a una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
                 
    

    
               Interviene incidentalmente il senatore CANDIANI (L-SP-PSd'Az) per segnalare l'intenzione, presso la Commissione di merito, di ritirare l'emendamento 1.47 (testo 2), al fine di presentare un apposito ordine del giorno.
    

    
       
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede le motivazioni dell'avviso contrario espresso sulle proposte 1.12 e 1.26.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO evidenzia che l'avviso contrario sulle analoghe proposte 1.10, 1.11, 1.12, 1.13 e 1.14 è motivato dal fatto che tali proposte intendono allargare la platea dei soggetti interessati dal Piano anche a settori privati non qualificati per lo svolgimento dell'attività di prevenzione e lotta attiva agli incendi, ai quali pertanto dovrebbero poi essere trasferite risorse pubbliche. Ciò determinerebbe una diminuzione delle risorse a legislazione vigente destinate ai soggetti pubblici istituzionalmente preposti allo svolgimento delle citate attività antincendio.
    

    
                  In merito all'emendamento 1.26, sottolinea la necessità di acquisire la relazione tecnica, ai fini della dimostrazione dell'assenza di oneri per la finanza pubblica.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE avverte che si passerà all'esame degli emendamenti all'articolo 2, segnalati dalla relatrice.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO esprime un avviso contrario per profili di onerosità o per mancanza di relazione tecnica su tutte le proposte emendative all'articolo 2, segnalate dalla relatrice, fatta eccezione per gli emendamenti 2.18, 2.19, 2.20, 2.21, 2.0.5, 2.0.5 (testo 2) e 2.0.7, sui quali rappresenta la necessità di un supplemento istruttorio, anche ai fini della verifica della relazione tecnica laddove pervenuta.
    

    
       
    

    
                  Si passa quindi all'esame degli emendamenti all'articolo 3, segnalati dalla relatrice.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE esprime un avviso contrario su tutti gli emendamenti, per maggiori oneri o per assenza di relazione tecnica, fatta eccezione per le proposte 3.1, 3.1 (testo 2) e 3.100, delle quali chiede l'accantonamento, per un approfondimento istruttorio.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE chiede la motivazione dell'avviso contrario sulla proposta 3.19.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO rappresenta l'assenza della relazione tecnica.
    

    
       
    

    
               Sulla portata normativa e finanziaria dell'emendamento 3.19, che prevede sanzioni nei riguardi dei comuni inadempienti nella predisposizione del Piano di prevenzione e contrasto degli incendi, si apre un dibattito in cui prendono la parola i senatori ERRANI (Misto-LeU-Eco) , DE CARLO (FdI) e MANCA (PD).
    

    
                 
    

    
                  Passando all'esame degli emendamenti dell'articolo 4, segnalati dalla relatrice, la SOTTOSEGRETARIA esprime un avviso contrario su tutte le proposte, per profili di onerosità, ovvero per mancanza di relazione tecnica, fatta eccezione per l'emendamento 4.11, sul quale chiede l'accantonamento per un approfondimento istruttorio.
    

    
                  Dopo avere espresso una valutazione non ostativa sugli emendamenti 4.4 (testo 2), 4.23 (testo 2) e 4.29 (testo 2), si sofferma sulle proposte 4.1, 4.26 e 4.27, non segnalate dalla relatrice. In particolare, esprime un avviso contrario sull'emendamento 4.1, per mancanza di relazione tecnica, e un avviso contrario sugli emendamenti 4.26 e 4.27 per oneri non correttamente quantificati né coperti.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento delle proposte 4.0.4 e 4.0.5, per verificarne una possibile riformulazione.
    

    
                  Si sofferma poi sulla portata normativa degli emendamenti 4.26 e 4.27.
    

    
                   
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) rappresenta le criticità applicative connesse agli emendamenti 4.26 e 4.27.
    

    
                  Chiede poi di accantonare l'esame dell'emendamento 4.1, rivendicando la centralità del Parlamento nelle determinazioni sulla rimodulazione delle risorse tra diversi programmi di spesa.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento degli emendamenti 4.1, 4.26 e 4.27.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE, con riguardo agli emendamenti all'articolo 5 segnalati dalla relatrice, esprime un avviso contrario su tutte le proposte, fatta eccezione per gli emendamenti 5.18 (testo 2 ) e 5.34, di cui chiede l'accantonamento per un approfondimento istruttorio.
    

    
                  Segnala, altresì, per profili di onerosità o per mancanza di relazione tecnica, le proposte 5.1, 5.18, 5.22, 5.27, 5.30, 5.31, 5.32, 5.33, 5.54, 5.55 e 5.59.
    

    
                 
    

    
               La senatrice BOTTICI (M5S) chiede chiarimenti circa l'avviso contrario espresso sugli emendamenti 5.28, 5.29 e 5.29 (testo 2).
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO osserva che, in base agli elementi attualmente a disposizione, non si può escludere che l'attuazione di tali proposte emendative richieda stanziamenti aggiuntivi di bilancio e comporti conseguentemente nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
       
    

    
               La senatrice BOTTICI (M5S) chiede un supplemento istruttorio sulle proposte menzionate 5.28, 5.29 e 5.29 (testo 2).
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) chiede chiarimenti circa l'avviso contrario sull'emendamento 5.48.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE evidenzia come tale emendamento potrebbe determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
       
    

    
               La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) chiede di sospendere l'esame dell'emendamento 5.100, nonché dei subemendamenti 5.100/1 e 5.100/2, per un approfondimento istruttorio.
    

    
       
    

    
               Dopo un intervento del senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) sulla portata della proposta 5.33, il PRESIDENTE dispone anche l'accantonamento degli emendamenti 5.30. 5.31, 5.32 e 5.33.
    

    
       
    

    
                  Passando all'esame degli emendamenti all'articolo 6, segnalati dalla relatrice, la rappresentante del GOVERNO esprime un avviso contrario sulle proposte 6.0.2 e 6.0.3, mentre formula un avviso non ostativo sui restanti emendamenti.
    

    
       
    

    
               Alla luce del dibattito svoltosi, la relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) propone quindi l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 6 del disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.22, 1.47, 1.47 (testo 2), 1.100/4, 1.2, 1.3, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.17, 1.24, 1.25, 1.26, 1.27, 1.28, 1.29, 1.30, 2.1, 2.2, 2.2 (testo 2), 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.6 (testo 2), 2.14, 2.15, 2.15 (testo 2), 2.16, 2.17, 2.22, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.6, 2.0.8, 3.10, 3.13, 3.16, 3.18, 3.19, 3.20, 3.22, 3.23, 4.12, 4.14, 4.29, 4.41, 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 5.1, 5.18, 5.22, 5.27, 5.48, 5.54, 5.54 (testo 2), 5.55, 5.59, 5.69, 5.71, 6.0.2 e 6.0.3.
    

    
      Sull'emendamento 1.100/3, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti della cabina di regia ivi prevista compensi, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      Sull'emendamento 1.53, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione delle parole: "31 dicembre 2021", con le seguenti: "15 febbraio 2022".
    

    
      Il parere è non ostativo sugli emendamenti 1.6 (testo 2), 1.15, 1.20, 1.21 e 1.31, mentre resta sospeso sulle proposte 1.100, 1.100/1, 1.100/2, 1.100/5, 1.0.2, 1.0.3, 1.0.3 (testo 2), 1.0.4, 1.0.5, 1.18, 1.19, 1.19 (testo 2), 1.23, 2.18, 2.19, 2.20, 2.21, 2.0.5, 2.0.5 (testo 2), 2.0.7, 3.1, 3.1 (testo 2) e 3.100.
    

    
      Il parere è inoltre non ostativo sui restanti emendamenti riferiti agli articoli 4, 5 e 6, fatta eccezione per le proposte 4.1, 4.11, 4.26, 4.27, 4.0.4, 4.0.5, 5.18 (testo 2), 5.28, 5.29, 5.29 (testo 2), 5.30, 5.31, 5.32, 5.33, 5.34, 5.100, 5.100/1 e 5.100/2, su cui l'esame resta sospeso.
    

    
      L'esame resta altresì sospeso sugli emendamenti riferiti agli articoli 7 e 8.".
    

    
       
    

    
                  Posta ai voti, la proposta di parere avanzata dalla relatrice risulta approvata.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
                 
    

    
                  La seduta termina alle ore 20,25.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 20 OTTOBRE 2021
    

    
      459ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                                                                                                                                       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 8,35.
    

    
       
    

    
       
    

    
        IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seconda seduta pomeridiana di ieri.
    

    
       
    

    
           La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) richiama i rilievi formulati sugli emendamenti riferiti all'articolo 7.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 7, esprime un avviso contrario, per oneri non quantificati e non coperti o in assenza di relazione tecnica, sulle proposte 7.3, 7.4, 7.4 (testo 2), 7.5, 7.6, 7.7, 7.0.6, 7.0.7, 7.0.8, 7.0.9, 7.0.10, 7.0.11 e 7.0.12.
    

    
                  Con riguardo agli emendamenti 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4 e 7.0.5, manifesta una valutazione non ostativa condizionata a una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
       
    

    
               I senatori ERRANI (Misto-LeU-Eco) e BOTTICI (M5S) chiedono chiarimenti sulle ragioni dell'avviso contrario espresso dal Governo sulle proposte 7.3, 7.4 e 7.4 (testo 2).
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO, nel segnalare che si tratta di oneri di personale, privi di idonea quantificazione e copertura finanziaria, mette a disposizione dei senatori della Commissione la motivazione dettagliata predisposta dagli uffici competenti.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) chiede, al fine di consentire ai senatori di prendere cognizione delle argomentazioni del Governo, di valutare l'accantonamento dell'esame delle proposte.
    

    
                 
    

    
               La senatrice BOTTICI (M5S) chiede delucidazioni sulla valutazione espressa dal Governo in merito all'emendamento 7.5.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE fa presente, al riguardo, che la relazione tecnica pervenuta dal ministero competente non risulta idonea a superare le criticità manifestate dalla Ragioneria generale dello Stato e quindi a dimostrare che non vi siano oneri per la finanza pubblica.
    

    
       
    

    
               La senatrice BOTTICI (M5S), a cui si associa la senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az), chiede di valutare il rinvio dell'esame dell'emendamento per consentire un supplemento di istruttoria.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco), ferma restando la riformulazione richiesta dal Governo sugli emendamenti 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4 e 7.0.5, ritiene opportuno verificare se tra le pubbliche amministrazioni interessate vi siano anche i comuni.
    

    
       
    

    
               La senatrice BOTTICI (M5S), a cui si associa il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco), domanda l'accantonamento della proposta 7.0.6.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE rappresenta al riguardo che la misura, comportando anche un beneficio fiscale, richiede la quantificazione degli effetti finanziari.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) chiede chiarimenti sull'avviso contrario espresso dal Governo con riferimento alla proposta 7.0.11.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO risponde che la graduatoria ivi prevista sembra essere già scaduta, essendo decorsi tre anni dalla sua approvazione e, pertanto, in assenza di ulteriori elementi di valutazione, ribadisce il parere contrario.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) obietta che, al di là della valutazione di merito sull'emendamento, la proroga di una graduatoria non comporta di per sé oneri di carattere finanziario.
    

    
       
    

    
               La senatrice LEZZI (Misto), concordando con la valutazione del senatore Errani, osserva che la misura può essere addirittura virtuosa per le finanze pubbliche, grazie ai risparmi rivenienti dal venir meno dell'esigenza di indire nuovi concorsi.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE, alla luce della discussione, prospetta l'espressione di un parere non ostativo sull'emendamento 7.0.11.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) richiama quindi l'attenzione della Commissione sugli emendamenti 7.1 e 7.2, non segnalati dalla relatrice, che a suo avviso, eliminando il rifinanziamento del Fondo per la protezione civile, appaiono suscettibili di determinare effetti negativi per la finanza pubblica. Ritiene pertanto opportuno svolgere al riguardo un approfondimento istruttorio.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE, sulla base delle indicazioni dei componenti della Commissione, dispone l'accantonamento dell'esame delle proposte 7.1, 7.2, 7.3, 7.4, 7.4 (testo 2), 7.5 e 7.0.6.
    

    
       
    

    
               Non essendovi ulteriori osservazioni sull'articolo 7, la relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) richiama i rilievi avanzati sugli emendamenti riferiti all'articolo 8.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE si pronuncia in senso contrario, per criticità di carattere finanziario, sugli emendamenti 8.1, 8.4 e 8.7.
    

    
                  Non ha invece osservazioni da formulare, per quanto di competenza, sulle proposte 8.2, 8.4 (testo 2) e 8.8.
    

    
                  Tra gli emendamenti non indicati dalla relatrice, segnala la proposta 8.3, che incide sul PNRR con possibili effetti sulla realizzazione del Piano. Sull'emendamento 8.0.3, invece, la valutazione non ostativa è subordinata ad una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento dell'esame dell'emendamento 8.3, segnalato dal Governo.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi ulteriori richieste di intervento, la RELATRICE illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 7 e 8 del disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 7.6, 7.7, 7.0.7, 7.0.8, 7.0.9, 7.0.10, 7.0.12, 8.1, 8.4 e 8.7.
    

    
      Sugli emendamenti 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4 e 7.0.5, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: «All'articolo 7, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: "3-bis. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi e in zone di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche, si applicano, nei limiti di spesa, previsti a legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti per le spese del personale delle pubbliche amministrazioni, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale per la stipulazione del contratto collettivo nazionale del lavoro privatistico, un rappresentante delle regioni."».
    

    
      Sull'emendamento 8.0.3, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Le disposizioni di cui al presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.".
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti riferiti agli articoli 7 e 8, incluso l'emendamento 8.4 (testo 2), fatta eccezione per le proposte 7.1, 7.2, 7.3, 7.4, 7.4 (testo 2), 7.5, 7.0.6 e 8.3, su cui l'esame resta sospeso.".
    

    
       
    

    
                  La proposta della relatrice è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
                 
    

    
      La seduta termina alle ore 9,05.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 20 OTTOBRE 2021
    

    
      460ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                                                                                                                                        
    

    
                 
    

    
                  La seduta inizia alle ore 19,15
    

    
       
    

    
        IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2418)
 
Modifiche al codice di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e altre disposizioni in materia di pari opportunità tra uomo e donna in ambito lavorativo
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Tiziana Ciprini ed altri; Chiara Gribaudo ed altri; Laura Boldrini ed altri; Silvia Benedetti ed altri; Mariastella Gelmini ed altri; Gloria Vizzini ed altri; del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e dei deputati Maria Rosaria Carfagna ed altri; Fusacchia ed altri; Maria Rosaria Carfagna
    

    
      (Parere alla 11a Commissione. Esame. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
           La relatrice BOTTICI (M5S) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, alla luce dei chiarimenti acquisiti e delle modifiche apportate presso l'altro ramo del Parlamento, che occorre acquisire conferma della sostenibilità delle clausole di invarianza finanziaria di cui all'articolo 3, comma 2, e all'articolo 4, comma 1, capoverso "Art. 46-bis", comma 4.
    

    
      Chiede, altresì, conferma della congruità della copertura dell'esonero dal versamento dei contributi previdenziali di cui all'articolo 5.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE conferma la congruità della copertura finanziaria del provvedimento in esame.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, la RELATRICE, alla luce delle rassicurazioni fornite dal Governo, propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dalla relatrice.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2019/904 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, sulla riduzione dell'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente (

n. 291

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 22 della legge 22 aprile 2021, n. 53. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con osservazioni) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana del 12 ottobre.
    

    
       
    

    
           Il relatore Marco PELLEGRINI (M5S) propone l'espressione di un parere non ostativo con osservazioni, pubblicato in allegato, che illustra alla Commissione.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE esprime un avviso conforme al relatore.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, previa verifica del numero legale, la Commissione approva la proposta del relatore.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
    

    
       
    

    
           La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) illustra gli emendamenti accantonati e le ulteriori riformulazioni, riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, che occorre richiedere la relazione tecnica sull'emendamento 1.100, con particolare riguardo al capoverso 4-bis, che prevede l'istituzione di un sistema aereo di vigilanza antincendio, il quale sembra presentare profili di onerosità. In relazione ai subemendamenti ad esso riferiti, non vi sono osservazione sulle proposte 1.100/1 e 1.100/2; richiede la relazione tecnica sul subemendamento 1.100/5, che sostanzialmente sostituisce la proposta 1.100, nonchè sulla riformulazione 1.100/5 (testo 2). Risulta necessario acquisire la relazione tecnica per verificare la corretta quantificazione degli oneri e la congruità della copertura dell'emendamento 1.0.2, nonché della riformulazione 1.0.2 (testo 2), la cui copertura non appare peraltro in linea con le regole di contabilità. Chiede conferma dell'assenza di effetti onerosi derivanti dalle proposte 1.0.3, 1.0.3 (testo 2), 1.0.3 (testo 3), 1.0.4 e 1.0.5. Occorre altresì valutare gli emendamenti 1.18, 1.19, 1.19 (testo 2), 1.19 (testo 3) e 1.23, su segnalazione del Governo. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 2, occorre acquisire la relazione tecnica sull'emendamento 2.18 (di analoga portata normativa della proposta 1.0.2). Chiede conferma dell'assenza di oneri derivanti dalle proposte 2.19, 2.20 e 2.21. Risulta necessario acquisire la relazione tecnica per gli emendamenti 2.0.5, 2.0.5 (testo 2) e 2.0.7 (analogo al 2.18). Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 3, occorre valutare l'emendamento 3.1, segnalato dal Governo, mentre non vi sono osservazioni sulle proposte 3.1 (testo 2) e 3.100. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 4, risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 4.11 (analoga all'emendamento1.0.2). Occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nelle proposte 4.0.4 e 4.0.5. Occorre altresì valutare le proposte 4.1, 4.26 e 4.27, segnalate dal Governo. Non vi sono osservazioni sull'emendamento 4.40 (testo 2). Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 5, non vi sono osservazioni sull'emendamento 5.18 (testo 2). Non vi sono osservazioni sulla proposta 5. 26 (testo 2). Occorre valutare le identiche proposte 5.28 e 5.29, nonché la riformulazione 5.29 (testo 2), in tema di incentivi regionali per la riduzione delle aree percorse dal fuoco. Richiede la relazione tecnica per la proposta 5.34. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 5.100, che attribuisce al Comando unità forestali dei carabinieri il coordinamento per lo spegnimento degli incendi boschivi, nelle more del dispiegamento del dispositivo previsto. In relazione ai subemendamenti, non vi sono osservazioni sul 5.100/1, mentre si richiede la relazione tecnica sul 5.100/2, sul transito all'Arma dei Carabinieri del personale già appartenente al Corpo forestale dello Stato. Occorre valutare inoltre le proposte 5.30, 5.31, 5.32 e 5.33, segnalate dal Governo. Occorre altresì valutare la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria inserita negli analoghi emendamenti 5.54 (testo 3), 5.55 (testo 2) e 5.59 (testo 2), sull'avvalimento da parte dei comuni del supporto tecnico delle regioni. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 6, non vi sono osservazioni sulle proposte 6.4 (testo 2) e 6.15 (testo 2). Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 7, appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri le proposte 7.3 e 7.4, nonché la riformulazione 7.4 (testo 2). Occorre valutare i profili finanziari dell'emendamento 7.5, che amplia la portata del comma 3 dell'articolo 7 anche alla conclusione di nuovi contratti a termine, seppure nei limiti delle risorse disponibili. Occorre avere conferma dell'assenza di oneri della proposta 7.0.1 (testo 2), che differisce dalla riformulazione richiesta dal Governo sul testo base per il riferimento anche ai contratti e agli accordi collettivi regionali. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 7.0.6, che prevede l'estensione dei contributi per le associazioni di volontariato anche all'acquisto di attrezzature di soccorso e materiale antincendio. Occorre valutare altresì, su segnalazione della Commissione, le proposte 7.1 e 7.2, soppressivi dei commi 1 e 2 dell'articolo 7, sulle modalità di finanziamento delle attività dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 8, occorre valutare la proposta 8.3, segnalata dal Governo, in tema di destinazione degli ulteriori fondi del PNRR di cui all'articolo 8, comma 1.
    

    
       
    

    
      In merito agli emendamenti segnalati dalla relatrice all'articolo 1, la sottosegretaria SARTORE rappresenta la necessità di acquisire la relazione tecnica sulla proposta 1.100, in assenza della quale il parere non può che essere contrario.
    

    
      Altresì, esprime un avviso non ostativo sui subemendamenti 1.100/1, 1.100/2 e 1.100/5 (testo 2); sul subemendamento 1.100/5, rappresenta l'esigenza di acquisire la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene opportuno accantonare tutte le proposte suddette, al fine di approfondire le implicazioni finanziarie del subemendamento 1.100/5 (testo 2), anche con l'acquisizione di apposita relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Successivamente, la rappresentante del GOVERNO esprime un avviso non ostativo sulle proposte 1.0.2 e 1.0.2 (testo 2), condizionato ad una riformulazione volta a correggere la quantificazione degli oneri.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti 1.0.3, 1.0.3 (testo 2), 1.0.3 (testo 3), 1.0.4 e 1.0.5, esprime un avviso contrario per possibili oneri.
    

    
       
    

    
      Il senatore CANDIANI (L-SP-PSd'Az) avverte che, presso la Commissione di merito, si sta studiando una riformulazione di tali proposte emendative.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone, quindi, l'accantonamento degli emendamenti 1.0.3, 1.0.3 (testo 2), 1.0.3 (testo 3), 1.0.4 e 1.0.5
    

    
       
    

    
      Con riferimento agli emendamenti 1.18, 1.19, 1.19 (testo 2), 1.19 (testo 3) e 1.23, la sottosegretaria SARTORE esprime un avviso contrario per assenza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) rileva l'assenza di profili di onerosità derivanti dalla proposta 1.23 sulla sospensione dell'attività venatoria.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE, all'esito di una ricognizione istruttoria, condivide la valutazione di non onerosità della proposta 1.23.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, sulla base di un supplemento istruttorio, prospetta l'espressione di un parere di nulla osta sui menzionati emendamenti 1.18, 1.19, 1.19 (testo 2), 1.19 (testo 3) e 1.23.
    

    
       
    

    
      Passando all'esame degli emendamenti all'articolo 2 segnalati dalla relatrice, la sottosegretaria SARTORE esprime un avviso non ostativo sulle proposte 2.18 e 2.0.7, purché riformulati nella stessa versione illustrata per gli emendamenti 1.0.2 e 1.0.2 (testo 2).
    

    
      Con riguardo agli emendamenti 2.19, 2.20 e 2.21, esprime un avviso contrario per profili di onerosità, ferma restando comunque la necessità di acquisire la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento delle proposte 2.19, 2.20 e 2.21, per favorirne un approfondimento istruttorio.
    

    
       
    

    
      In seguito, la sottosegretaria SARTORE rappresenta che l'emendamento 2.0.5 (testo 2) dovrebbe essere stato ritirato e trasformato in ordine del giorno presso la Commissione di merito.
    

    
       
    

    
      Prudenzialmente, il PRESIDENTE prospetta comunque l'espressione di un parere contrario, per assenza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Alla luce del dibattito svoltosi, la relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) propone quindi l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti accantonati relativi agli articoli 1 e 2 del disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.0.5 e 2.0.5 (testo 2).
    

    
      Sugli emendamenti 1.0.2, 1.0.2 (testo 2), 2.18 e 2.0.7, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla loro riformulazione nella seguente versione:
    

    
      "Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
       1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
    

    
      2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'Interno a legislazione vigente.»".
    

    
      Il parere è non ostativo sugli emendamenti 1.18, 1.19, 1.19 (testo 2), 1.19 (testo 3) e 1.23.
    

    
      L'esame resta sospeso sulle proposte 1.100, 1.l00/1, 1.100/2, 1.100/5, 1.100/5 (testo 2), 1.0.3, 1.0.3 (testo 2), 1.0.3 (testo 3), 1.0.4, 1.0.5, 2.19, 2.20 e 2.21.
    

    
      L'esame resta altresì sospeso sugli emendamenti accantonati riferiti agli articoli da 3 alla fine.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 20,05.
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
       SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 291
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo, acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, da cui risulta che:
    

    
      - con riferimento all'articolo 4, sulle risorse occorrenti per garantire l'attuazione degli accordi e contratti di programma di cui agli articoli 206 e 206-ter del decreto legislativo n. 152 del 2006 (Codice ambientale), viene rappresentato che nello stato di previsione del bilancio del Ministero della transizione ecologica, al capitolo 7510 sono allocate risorse destinate alle finalità indicate dalla disposizione, capitolo nel quale confluiscono le risorse del fondo per la promozione di interventi di riduzione e prevenzione della produzione di rifiuti e per lo sviluppo di nuove tecnologie di riciclaggio, istituito dalla legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria 2008), e viene al riguardo segnalato che il capitolo 7510/PG01 è caratterizzato tra l'altro da un fattore legislativo permanente che prevede una attribuzione annuale di euro 6.800.000 euro. Si rappresenta altresì che in merito agli accordi di cui ai suddetti articoli 206 e 206-ter, gli enti territoriali e le altre amministrazioni coinvolte possono attivare proprie risorse attingendo ai pertinenti fondidisponibili in relazione all'oggetto dell'accordo, nell'esercizio finanziario corrispondente;
    

    
      - con riferimento al comma 8 del medesimo articolo 4, al fine di suffragare la congruità della dotazione finanziaria ivi prevista, viene segnalato che le risorse, finalizzate alla riconversione dei cicli produttivi delle aziende, sulle quali ricadranno gli effetti dell'adozione del decreto in titolo, sono state stimate sulla base dei dati disponibili e riportati anche nella relazione AIR: in particolare, presso il Registro delle imprese delle Camere di Commercio, relativamente al secondo e al terzo trimestre 2019, risultavano iscritte 1.301 imprese produttrici di imballaggi in plastica (con 28.333 addetti) e 892 imprese di fabbricazione di macchinari per imballaggi (con 25.768 addetti), per un totale di circa 2.000 realtà produttive. Come indicato dal Ministero dello sviluppo economico, le imprese italiane produttrici di imballaggi, in base ai dati provenienti dalla Federazione gomma e plastica registrati nel 2018, fatturano complessivamente poco meno di 12 miliardi di euro. Alla luce del periodo emergenziale relativo alla pandemia che ha comportato importanti ricadute sul piano produttivo delle imprese con la cessazione di numerose attività, un dato di maggiore dettaglio non è risultato al momento disponibile. Tuttavia, ipotizzando che solo alcune aziende sarebbero in grado di sostenere la scelta di riconvertire il ciclo produttivo che comporta un investimento rilevante, si è ritenuto congruo attribuire un contributo di circa 500.000 euro per circa 20 imprese per ogni anno;
    

    
      - sempre in relazione all'articolo 4, viene data conferma che l'atto di esecuzione della Commissione europea per la metodologia di calcolo e di verifica della riduzione al consumo, di cui all'articolo 4, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2019/904, ad oggi non è ancora stato adottato, e viene inoltre assicurato che l'utilizzo, quale modalità di copertura finanziaria degli oneri, delle risorse del Fondo per il recepimento della normativa europea di cui all'articolo 41-bis della legge 24 dicembre 2012, n. 234, non determina pregiudizio nei confronti delle finalità già previste a legislazione vigente finanziate a valere sulle medesime risorse;
    

    
      - in relazione all'articolo 5, viene espresso un avviso di nulla osta alla proposta di introduzione di un monitoraggio ad hoc in relazione agli effetti di gettito determinati dall'articolo 5 della norma di recepimento della direttiva 2019/904. Viene poi rappresentato che il gettito dell'imposta sui MACSI atteso ad oggi è stato stimato tenendo conto anche di quanto stabilito dall'articolo 9, comma 3, del d.l. 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, che ha previsto il differimento dell'introduzione della predetta imposta dal 1° luglio 2021 al 1° gennaio 2022. Gli effetti ascrivibili a tale differimento sono riportati in una tabella allegata, sulla cui base il dato sul gettito atteso, relativo all'anno 2022, considerate tutti le norme succedutesi nel tempo, viene determinato in misura pari a 365,5 milioni di euro: il 10 per cento di 365,5 milioni di euro corrisponde, arrotondato, all'importo riportato nella relazione tecnica a corredo dello schema in esame con riferimento all'articolo 5, ossia 36,5 milioni di euro;
    

    
      - relativamente all'articolo 8, in merito alla copertura dei costi per la raccolta, il trasporto e il trattamento dei rifiuti, si rinvia a quanto disposto dagli articoli 178-ter e 237 del decreto legislativo n. 152 del 2006, che individuano gli obblighi dei soggetti sottoposti ai regimi di responsabilità estesa del produttore (EPR), per tali finalità. Viene inoltre ricordato che tutta la filiera degli imballaggi in plastica, comprendente quelli monouso, è istituita ed operativa sotto il coordinamento del CONAI e dei sistemi autonomi di cui all'articolo 221, comma 3, lettere a) e c) del citato decreto n. 152 del 2006 che, attraverso l'Accordo Quadro con ANCI, garantisce che almeno l'80 per cento dei costi del servizio di raccolta di tali rifiuti, sostenuti dai comuni, sia a carico dei sistemi EPR e non gravi sui cittadini. Trattandosi di nuove disposizioni, introdotte dal decreto legislativo n. 116 del 2020, sono in corso di attuazione tali nuovi modelli operativi di collaborazione tra enti locali e consorzi di filiera già per l'anno 2021;
    

    
      -  con riferimento all'articolo 10, recante misure di sensibilizzazione, con specifico riguardo al comma 2, sul supporto dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), viene richiamato quanto già illustrato nella relazione tecnica circa la durata triennale della convenzione in essere tra il Ministero della transizione ecologica e ISPRA per le attività di supporto tecnico, la cui copertura dei costi è garantita dalle risorse presenti nell'apposito capitolo di bilancio 4116; viene altresì segnalato che si sta procedendo al rinnovo della convenzione suddetta con l'inclusione di tale supporto nelle attività previste; si precisa infine che l'attività e la collaborazione di enti o soggetti pubblici risultano sostenibili nell'ambito dei rispettivi bilanci, senza pregiudicarne i relativi equilibri finanziari e senza determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;
    

    
      - per quanto riguarda l'articolo 13, sui sistemi di informazione e relazioni, viene assicurato che le comunicazioni dovute alla Commissione europea costituiscono adempimenti già strutturati nell'ambito delle competenze della Direzione Generale per l'economia circolare del Ministero della transizione ecologica e sono svolte con le risorse umane e strumentali già in dotazione;
    

    
      - relativamente all'articolo 15, si richiama quanto già chiarito con riferimento all'articolo 8 sugli obblighi di EPR istituiti con gli articoli 178-ter e 237 del decreto legislativo n. 152 del 2006, in corso di attuazione da parte degli operatori;
    

    
      acquisito il parere della Conferenza unificata,
    

    
      esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo con le seguenti osservazioni:
    

    
      - in relazione all'articolo 4, in conformità a quanto stabilito dall'articolo 19 della legge di contabilità e finanza pubblica, andrebbero meglio specificate le risorse degli enti territoriali disponibili a legislazione vigente per le finalità di riduzione del consumo della plastica monouso indicate dalla disposizione;
    

    
      - in relazione all'articolo 5, si valuti l'introduzione di una forma di monitoraggio in relazione agli effetti di gettito determinati dal recepimento della direttiva (UE) 2019/904, con specifico riguardo alle restrizioni all'immissione sul mercato dei prodotti interessati;
    

    
      - in relazione all'articolo 8, in tema di responsabilità estesa del produttore, si ribadisce l'esigenza che, anche in sede di attuazione dei nuovi modelli operativi di collaborazione tra enti territoriali e consorzi di filiera, e più in generale nella definizione dei sistemi di gestione dei rifiuti da prodotti di plastica monouso, sia assicurata la piena copertura del costo del servizio svolto da tali enti pubblici, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 21 OTTOBRE 2021
    

    
      461ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                                                                                                                                         
    

    
                 
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
       
    

    
       
    

    
        IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.  
    

    
       
    

    
           La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) illustra gli emendamenti accantonati, nonché le ulteriori riformulazioni, riferiti al disegno di legge in titolo segnalando, per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 1, la necessità di richiedere la relazione tecnica sull'emendamento 1.100, con particolare riguardo al capoverso 4-bis, che prevede l'istituzione di un sistema aereo di vigilanza antincendio, il quale sembra presentare profili di onerosità. In relazione ai subemendamenti ad esso riferiti, fa presente che non vi sono osservazione sulle proposte 1.100/1 e 1.100/2; richiede poi la relazione tecnica sul subemendamento 1.100/5, che sostanzialmente sostituisce la proposta 1.100, nonché sulla riformulazione 1.100/5 (testo 2). Chiede conferma dell'assenza di effetti onerosi derivanti dalle proposte 1.0.3, 1.0.3 (testo 2), 1.0.3 (testo 3), 1.0.4 e 1.0.5.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 2, chiede conferma dell'assenza di oneri derivanti dalle proposte 2.19, 2.20 e 2.21.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 3, segnala che occorre valutare l'emendamento 3.1, segnalato dal Governo, mentre non vi sono osservazioni sulle proposte 3.1 (testo 2) e 3.100. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 4, osserva che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 4.11 (analoga all'emendamento1.0.2). Segnala poi l'opportunità di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nelle proposte 4.0.4 e 4.0.5. Rileva che occorre altresì valutare le proposte 4.1, 4.26 e 4.27, segnalate dal Governo. Fa presente che non vi sono osservazioni sull'emendamento 4.40 (testo 2).
    

    
                  Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 5, rileva che non vi sono osservazioni sull'emendamento 5.18 (testo 2). Non vi sono inoltre osservazioni sulla proposta 5.26 (testo 2). Rileva che occorre valutare le identiche proposte 5.28 e 5.29, nonché la riformulazione 5.29 (testo 2), in tema di incentivi regionali per la riduzione delle aree percorse dal fuoco. Richiede la relazione tecnica per la proposta 5.34. Richiede poi la relazione tecnica sull'emendamento 5.100, che attribuisce al Comando unità forestali dei carabinieri il coordinamento per lo spegnimento degli incendi boschivi, nelle more del dispiegamento del dispositivo previsto. In relazione ai subemendamenti, non vi sono osservazioni sul 5.100/1, mentre si richiede la relazione tecnica sul 5.100/2, sul transito all'Arma dei Carabinieri del personale già appartenente al Corpo forestale dello Stato. Segnala che occorre valutare inoltre le proposte 5.30, 5.31, 5.32 e 5.33, segnalate dal Governo. Occorre altresì valutare la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria inserita negli analoghi emendamenti 5.54 (testo 3), 5.55 (testo 2) e 5.59 (testo 2), sull'avvalimento da parte dei comuni del supporto tecnico delle regioni.
    

    
                  Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 6, fa presente che non vi sono osservazioni sulle proposte 6.4 (testo 2), 6.4 (testo 3) e 6.15 (testo 2).
    

    
                  Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 7, segnala che appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri le proposte 7.3 e 7.4, nonché la riformulazione 7.4 (testo 2). Rileva che occorre valutare i profili finanziari dell'emendamento 7.5, che amplia la portata del comma 3 dell'articolo 7 anche alla conclusione di nuovi contratti a termine, seppure nei limiti delle risorse disponibili. Occorre inoltre avere conferma dell'assenza di oneri della proposta 7.0.1 (testo 2), che differisce dalla riformulazione richiesta dal Governo sul testo base per il riferimento anche ai contratti e agli accordi collettivi regionali. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 7.0.6, che prevede l'estensione dei contributi per le associazioni di volontariato anche all'acquisto di attrezzature di soccorso e materiale antincendio. Fa altresì presente l'opportunità di valutare, su segnalazione della Commissione, le proposte 7.1 e 7.2, soppressivi dei commi 1 e 2 dell'articolo 7, sulle modalità di finanziamento delle attività dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia.
    

    
                  Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 8, si valuti la proposta 8.3, segnalata dal Governo, in tema di destinazione degli ulteriori fondi del PNRR di cui all'articolo 8, comma 1.
    

    
       
    

    
                 
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE, con riguardo alla proposta 1.100 e ai relativi subemendamenti, ricorda di aver espresso una valutazione non ostativa sul subemendamento 1.100/5 (testo 2). Si riserva invece di pronunciarsi sulla proposta 1.100/5 (testo 3), da ultimo trasmessa dalla Commissione di merito.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) ritiene che, allo stato, vi siano le condizioni per esprimere un parere non ostativo quantomeno sulla proposta 1.100/5 (testo 2).
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE ricorda che gli emendamenti in questione sono stati accantonati nella seduta di ieri al fine di acquisire ulteriori elementi informativi e, possibilmente, anche la relazione tecnica sul subemendamento assentito.
    

    
      Invita comunque i Gruppi ad esprimersi sull'ulteriore accantonamento dell'insieme delle proposte riferite all'emendamento 1.100.
    

    
       
    

    
      La senatrice BOTTICI (M5S) rileva che nella seduta di ieri sono stati chiesti chiarimenti sull'eventuale onerosità delle convenzioni con gli avio club e aero club locali, ma sul punto non sono ancora pervenuti elementi informativi ulteriori. Ritiene pertanto opportuno rinviare l'esame delle proposte per consentire gli approfondimenti del caso.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco), al di là del merito della proposta, che ritiene comunque discutibile, si dichiara perplesso sulla possibilità di concludere convenzioni con soggetti privati senza oneri per lo Stato, richiamando al riguardo analoghe valutazioni svolte dalla Commissione in precedenti occasioni sul tema della onerosità delle varie forme di accordi e collaborazioni.
    

    
      Condivide pertanto l'opportunità di accantonare l'esame di tutte le proposte in questione.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) reputa che la discussione in corso esuli dai profili di competenza della Commissione bilancio e vada rimessa alle valutazioni della Commissione di merito. Considera invece appropriato, nel caso specifico, aderire all'avviso di nulla osta espresso dal Governo.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, alla luce degli interventi, che hanno manifestato un'istanza di maggiori delucidazioni sui costi del Sistema aereo di vigilanza antincendio, dispone l'accantonamento dell'esame delle proposte 1.100 e dei subemendamenti 1.100/1, 1.100/2, 1.100/5, 1.100/5 (testo 2) e 1.100/5 (testo 3).
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO, proseguendo nella valutazione degli emendamenti, si riserva di esprimere il proprio avviso sulla proposta 1.52 (testo 2), appena trasmessa dalla Commissione di merito, e chiede di accantonare ulteriormente le proposte 1.0.3, 1.0.3 (testo 2), 1.0.3 (testo 3), 1.0.3 (testo 4), 1.0.4 e 1.0.5, in attesa del completamento dell'istruttoria richiesta.
    

    
      Sugli emendamenti 2.19, 2.20 e 2.21 si pronuncia in senso contrario, in assenza di una relazione tecnica necessaria a determinarne gli effetti finanziari.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) ricorda, riguardo alle proposte accantonate riferite all'articolo 2, che si tratta della proroga della scadenza di una graduatoria di concorso, che non comporta alcun obbligo di assunzione per le amministrazioni pubbliche, anzi può determinare risparmi di spesa connessi alla mancata indizione di nuovi concorsi. Rileva comunque, su emendamenti analoghi, una certa disomogeneità nelle valutazioni espresse dal Governo e dalla Commissione, che pone un problema di coerenza metodologica.
    

    
      Ne chiede quindi l'ulteriore accantonamento.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE, con riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 3, esprime un avviso contrario, in assenza di relazione tecnica, sulla proposta 3.1, mentre non ha nulla da osservare, per quanto di competenza, sull'emendamento 3.1 (testo 2). Con riferimento alla proposta 3.100, in assenza di apposita relazione tecnica che consenta di comprenderne l'impatto finanziario, si pronuncia in senso contrario, mentre si riserva di valutare la riformulazione 3.100 (testo 2), appena pervenuta.
    

    
       
    

    
      La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare la valutazione anche del testo base 3.100, per consentire una considerazione unitaria con la relativa riformulazione.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 4, esprime una valutazione non ostativa sulla proposta 4.11, a condizione che sia riformulata nella stessa versione indicata per l'emendamento 1.0.2.
    

    
      Manifesta invece un avviso contrario, in assenza di relazione tecnica, sulle proposte 4.0.4 e 4.0.5, nonché sugli emendamenti 4.1, 4.26 e 4.27.
    

    
      Non ha invece nulla da osservare, per quanto di competenza, sulla proposta 4.40 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede l'accantonamento dell'esame della proposta 4.0.4.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) interviene per segnalare che, a suo avviso, l'emendamento 4.26 non presenta profili di onerosità.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, all'esito di un breve approfondimento, prospetta l'espressione di un parere non ostativo sugli emendamenti 4.26 e 4.27, che in effetti si limitano ad ampliare i soggetti istituzionali coinvolti nell'istruttoria prevista dall'articolo 4, comma 2, finalizzata ad individuare gli interventi di prevenzione degli incendi boschivi nelle aree interne.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az), nel rilevare come l'avviso del Ministero dell'economia e delle finanze appaia sempre più di frequente motivato non da rilievi finanziari ma da ragioni di merito, invita il Governo a tenere una posizione coerente con un criterio di valutazione ancorato ai profili di finanza pubblica.
    

    
       
    

    
      La senatrice BOTTICI (M5S) richiama l'attenzione anche sull'emendamento 4.1, che a suo avviso non presenta profili di onerosità, limitandosi a riprodurre, in gran parte, il testo del provvedimento.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE osserva  al riguardo che la principale differenza con il testo è rappresentata dalla definizione delle aree naturali protette a cui si riferiscono le risorse. Ritiene comunque opportuno accantonarne l'esame per un supplemento di istruttoria.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 5, esprime un avviso contrario, in assenza di relazione tecnica, sulle proposte 5.18 (testo 2), 5.26 (testo 2), 5.28 e 5.29, mentre non ha osservazioni da formulare, per quanto di competenza, sulla riformulazione 5.29 (testo 2).
    

    
      Si pronuncia in senso contrario anche sulla proposta 5.34 per possibili oneri, nonché sugli emendamenti 5.100, 5.100/1, 5.100/2, 5.30, 5.31, 5.32 e 5.33, che risultano peraltro ritirati presso la Commissione in sede referente.
    

    
      Non ha invece osservazioni da formulare, per quanto di competenza, sugli emendamenti 5.54 (testo 3), 5.55 (testo 2) e 5.59 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco), intervenendo sull'emendamento 5.29 (testo 2), osserva che anche la riformulazione sancisce un obbligo per le regioni e un corrispettivo diritto per i danneggiati e pertanto, a suo avviso, pone comunque un problema di risorse a carico degli enti territoriali.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) ritiene che il riferimento alle risorse disponibili a legislazione vigente sia sufficiente a superare le eventuali criticità di carattere finanziario, trattandosi per il resto di questioni da rimettere alla discussione di merito.
    

    
       
    

    
      La senatrice BOTTICI (M5S) ricorda che, in effetti, l'obiezione sul testo base riguardava proprio l'assenza di un riferimento alle risorse, che sembrerebbe superata dalla riformulazione.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO, pur reputando apprezzabile la notazione del senatore Errani in ordine alla persistente imperatività della formulazione della proposta, ritiene che il profilo finanziario sia comunque fatto salvo dal limite delle risorse disponibili.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) evidenzia la distinzione tra autorizzazione e obbligo di attivazione, che assume comunque rilievo per la valutazione dei profili finanziari.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, nel sottolineare che un diritto, nell'ottica della finanza pubblica, si converte in un onere difficilmente comprimibile o modulabile, considera opportuno un supplemento istruttorio sull'emendamento 5.29 (testo 2), e ne dispone l'accantonamento.
    

    
      In relazione agli emendamenti 5.100, 5.100/1, 5.100/2, 5.30, 5.31, 5.32 e 5.33, pur a fronte del loro ritiro presso la Commissione di merito, prospetta comunque in via prudenziale l'espressione di un parere contrario, anche in vista della discussione in Assemblea.
    

    
      Con riguardo, infine, alla proposta 5.18 (testo 2), ritiene opportuno un ulteriore accantonamento anche ai fini di una possibile riformulazione volta a inserire una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az), in merito all'emendamento 5.18 (testo 2), fa notare che l'impiego di tecnici esperti da parte della pubblica amministrazione comporta, di regola, un onere.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE, proseguendo nella valutazione degli emendamenti riferiti agli articoli 6, 7 e 8, concorda con la valutazione non ostativa espressa dalla relatrice sulle proposte 6.4 (testo 2), 6.4 (testo 3) e 6.15 (testo 2).
    

    
      Conviene altresì con la Commissione sull'onerosità degli emendamenti 7.3, 7.4 e 7.4 (testo 2).
    

    
      Con riguardo alla proposta 7.5, formula una valutazione non ostativa condizionata a una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
      Non ha quindi osservazioni da formulare sull'emendamento 7.0.6, mentre si riserva di valutare la proposta 7.0.12 (testo 2), appena trasmessa dalla Commissione di merito.
    

    
      Sugli emendamenti 7.1 e 7.2, segnalati dal senatore Errani, esprime un avviso contrario, in quanto la soppressione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 7 determina criticità per lo svolgimento dei rapporti dell'Istituto di geofisica e vulcanologia con il Dipartimento della protezione civile, nonché al corretto trasferimento e alla gestione contabile delle risorse ivi previste.
    

    
      Infine, sulla proposta 8.3 manifesta una valutazione contraria, in quanto la misura incide sulle risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) con possibili effetti sulla sua realizzazione.
    

    
       
    

    
      Interviene per formulare una richiesta di chiarimenti la senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az), a cui risponde il PRESIDENTE.
    

    
       
    

    
      Non essendovi ulteriori osservazioni, la relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az), alla luce delle indicazioni emerse dal dibattito e dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti precedentemente accantonati, nonché le ulteriori riformulazioni riferiti disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 3.1, 4.0.5, 5.28, 5.29, 5.30, 5.31, 5.32, 5.33, 5.34, 5.100, 5.100/1, 5.100/2, 7.1, 7.2, 7.3, 7.4, 7.4 (testo 2), 7.0.6 e 8.3.
    

    
      Sull'emendamento 4.11 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione:
    

    
      "Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
       1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
    

    
      2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'Interno a legislazione vigente.»".
    

    
      Sull'emendamento 7.5 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Al comma 3, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «In caso di risoluzione anticipata dei contratti di lavoro di cui al primo periodo, è consentita la stipula di nuovi contratti al solo fine di sostituire il personale cessato e, comunque, nei limiti delle risorse finanziarie assegnate rispettivamente a ciascuna amministrazione.»".
    

    
      Il parere è non ostativo sugli emendamenti 3.1 (testo 2), 4.26, 4.27, 4.40 (testo 2), 5.26 (testo 2), 5.54 (testo 3), 5.55 (testo 2), 5.59 (testo 2), 6.4 (testo 2), 6.4 (testo 3), 6.15 (testo 2) e 7.0.1 (testo 2).
    

    
      L'esame resta sospeso sulle proposte 1.100, 1.100/1, 1.100/2, 1.100/5, 1.100/5 (testo 2), 1.100/5 (testo 3), 1.52 (testo 2), 1.0.3, 1.0.3 (testo 2), 1.0.3 (testo 3), 1.0.3 (testo 4), 1.0.4, 1.0.5, 2.19, 2.20, 2.21, 3.100, 3.100 (testo 2), 4.1, 4.0.4, 5.18 (testo 2), 5.29 (testo 2) e 7.0.12 (testo 2).".
    

    
       
    

    
      La proposta della relatrice è posta in votazione, risultando approvata.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2394)
 
Conversione in legge del decreto-legge 21 settembre 2021, n. 127,  recante misure urgenti per assicurare lo svolgimento in sicurezza del lavoro pubblico e privato mediante l'estensione dell'ambito applicativo della certificazione verde COVID-19 e il rafforzamento del sistema di screening

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 5 ottobre.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE mette a disposizione della Commissione una nota recante risposte ai chiarimenti chiesti dal relatore sul testo.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO  
    

    
       
    

    
           Il  PRESIDENTE avverte che l'Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, convocato al termine della seduta plenaria, non avrà luogo.
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 10,30.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 26 OTTOBRE 2021
    

    
      462ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                                                                                                                                           
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 8,50.
    

    
       
    

    
       
    

    
        IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 21 ottobre.
    

    
       
    

    
           La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) richiama gli elementi istruttori degli emendamenti accantonati e illustra la nuova riformulazione.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 1, richiede la relazione tecnica sull'emendamento 1.100, con particolare riguardo al capoverso 4-bis, che prevede l'istituzione di un sistema aereo di vigilanza antincendio, il quale sembra presentare profili di onerosità. In relazione ai subemendamenti ad esso riferiti, non vi sono osservazione sulle proposte 1.100/1 e 1.100/2; richiede la relazione tecnica sul subemendamento 1.100/5, che sostanzialmente sostituisce la proposta 1.100, nonché sulle riformulazioni 1.100/5 (testo 2) e 1.100/5 (testo 3). Fa presente che, in base all'istruttoria degli uffici, non vi sono osservazioni sulla proposta 1.52 (testo 2), riservandosi di formulare ulteriori considerazioni nel prosieguo della seduta. Chiede conferma dell'assenza di effetti onerosi derivanti dalle proposte 1.0.3, 1.0.3 (testo 2), 1.0.3 (testo 3), 1.0.3 (testo 4), 1.0.3 (testo 5), 1.0.4 e 1.0.5, in tema di validità e utilizzo delle graduatorie di concorso per le assunzioni nel Corpo nazionale dei Vigili del fuoco.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 2, chiede conferma dell'assenza di oneri derivanti dalle proposte 2.19 (analoga a 1.0.4), 2.20 (analoga a 1.0.5) e 2.21, in tema di validità di una graduatoria di concorso per il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 3, non vi sono osservazioni sulle proposte 3.100 e 3.100 (testo 2).
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 4, occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nella proposta 4.0.4, recante misure urgenti per la prevenzione degli incendi nelle aree alpine. Occorre altresì valutare la proposta 4.1, segnalata dal Governo.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 5, non vi sono osservazioni sull'emendamento 5.18 (testo 2). Occorre valutare la riformulazione 5.29 (testo 2), in tema di incentivi regionali per la riduzione delle aree percorse dal fuoco.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 7, occorre valutare la sostenibilità della clausola di invarianza dell'emendamento 7.0.12 (testo 2), sugli interventi di rimboschimento compensativo di competenza delle Regioni, con il contributo scientifico di università ed enti di ricerca.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE si sofferma sugli emendamenti riferiti all'articolo 1, rappresentando la necessità di acquisire la relazione tecnica sulla proposta 1.100, in assenza della quale, il parere è contrario.
    

    
      Esprime poi un avviso non  ostativo sui subemendamenti 1.100/1, 1.l100/2, 1.100/5 (testo 2) e 1.100/5 (testo 3), mentre formula un avviso contrario sul subemendamento 1.100/5.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) richiama l'attenzione sul fatto che il subemendamento 1.100/5 (testo 3) sostituisce interamente l'emendamento 1.100.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE fa presente come sia il subemendamento 1.100/5 (testo 2) sia l'1.100/5 (testo 3) superino i profili di criticità finanziaria presenti nella proposta 1.100. Sarà quindi la Commissione di merito a valutare quale delle due versioni approvare.
    

    
       
    

    
      Il senatore DELL'OLIO (M5S) ravvisa criticità di carattere finanziario sul comma 4-quater del subemendamento 1.100/5 (testo 3), laddove prevede l'individuazione di misure di semplificazione, ove applicabili anche derogatorie, delle autorizzazioni relative alle strutture direttamente connesse al potenziamento di aviosuperfici, elisuperfici e idrosuperfici.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) ritiene che tale previsione possa portare ad un incremento delle entrate, dal momento che consentirà la realizzazione di strutture attualmente non realizzabili.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria SARTORE, pur comprendendo i rilievi formulati dal senatore Dell'Olio, esclude tuttavia che la previsione di misure derogatorie possa comportare oneri finanziari, anche perché i decreti del Presidente del Consiglio di individuazione di tali misure saranno subordinati al previo concerto del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
       
    

    
      La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) si sofferma quindi sull'emendamento 1.52 (testo 2) sul quale, pur prendendo atto dell'istruttoria degli uffici, evidenzia come siano emerse anche criticità di ordine finanziario, sulle quale chiede rassicurazioni al Governo, con riguardo sia alla quota che i cacciatori versano a titolo di tassa governativa sia in relazione ai costi indiretti derivanti dall'eventuale approvazione dell'emendamento.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) ravvisa il rischio che l'emendamento 1.52 (testo 2) comporti maggiori oneri per le finanze pubbliche, in quanto l'estensione del divieto di caccia non solo nei comuni interessati da incendi, ma anche in quelli limitrofi, coinvolge un'area territoriale potenzialmente molto ampia.
    

    
      Un ulteriore elemento rilevante è rappresentato dai costi connessi al risarcimento dei possibili danni causati alle coltivazioni dal proliferare della fauna selvatica.
    

    
                  Pertanto, propone l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE, pur comprendendo le ragioni sopraesposte, conferma, alla luce di ulteriori approfondimenti  istruttori, una valutazione non ostativa, stante l'assenza di effetti finanziari diretti.
    

    
       
    

    
               Il senatore MANCA (PD) esprime preliminarmente forti perplessità sul merito della proposta 1.52 (testo 2). Tuttavia, ritiene che le riserve di merito vadano affrontate presso la Commissione referente.
    

    
                  Per quanto riguarda invece la competenza della Commissione  bilancio, difficilmente sono ravvisabili oneri finanziari, anche in considerazione del fatto che il meccanismo di erogazione dei risarcimenti per i danni derivanti dalla fauna selvatica non risulta determinato automaticamente dalla superficie territoriale coinvolta.
    

    
                  Invita quindi i senatori del gruppo della Lega a recedere dalla proposta di espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81della Costituzione.
    

    
       
    

    
               Il senatore DELL'OLIO (M5S) osserva come il disposto dell'emendamento 1.52 (testo 2) faccia riferimento alla lettera c) dell'articolo 7, comma 1, del codice della protezione civile di cui al decreto legislativo n. 1 del 2018, ossia ai casi di emergenza nazionale.
    

    
                  Nel richiamare quindi, per analogia, le proprie precedenti argomentazioni sul comma 4-quater della proposta 1.100/5 (testo 3), reputa motivata la valutazione di nulla osta sull'emendamento 1.52 (testo 2).
    

    
       
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) invita il Governo a considerare, nella valutazione della proposta 1.52 (testo 2), anche i costi indiretti che, nelle aree interessate dal divieto, graverebbero in termini di danni all'indotto e alla filiera dei settori produttivi coinvolti, senza considerare poi le conseguenze sulle imprese agricole.
    

    
                  In merito invece ai risarcimenti per i danni provocati dalla fauna selvatica in eccedenza, reputa come questi configurino oneri diretti tali da rendere giustificata l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Su tale proposta, chiede che, in caso di dissenso, la Commissione si esprima espressamente con un voto distinto.
    

    
       
    

    
               Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) rileva l'assenza di profili di criticità di ordine finanziario, con la conseguenza che la Commissione bilancio, anche alla luce delle rassicurazioni acquisite dal Governo, non può che esprimere un parere di nulla osta.
    

    
                  Sul piano del merito, dichiara invece la forte contrarietà all'emendamento in esame, ritenendo che l'attività venatoria non debba essere vietata, bensì oggetto di una corretta programmazione calibrata sulle esigenze dei diversi territori.
    

    
       
    

    
               La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) richiama l'attenzione sul fatto che, molto spesso, le Commissioni di merito affrontano importanti tematiche senza tenere conto delle dovute implicazioni.
    

    
                  Con riguardo all'attività venatoria, fa presente che essa è oggetto di programmazione e di vincoli derivanti da una normativa molto rigida e rigorosa, che potrebbe essere scardinata da un emendamento che rischierebbe peraltro di aggravare le disparità territoriali.
    

    
       
    

    
               Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) si ricollega a considerazioni svolte da organizzazioni di categoria, allarmate dai rischi che l'approvazione dell'emendamento 1.52 (testo 2) determinerebbe sull'attività delle imprese agricole e sui danni provocati dalla fauna selvatica, con sicure conseguenze di carattere finanziario.
    

    
                  Chiede quindi un ulteriore chiarimento al Governo anche sull'incidenza della proposta rispetto alla dinamica dei meccanismi risarcitori.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco), pur rispettando le obiezioni pienamente legittime sollevate sul merito della proposta, ribadisce tuttavia l'assenza di profili di onerosità.
    

    
                  Nel ricordare di avere in più occasioni difeso proposte emendative prive di oneri finanziari, nonostante la propria personale contrarietà nel merito, invita a salvaguardare il ruolo istituzionale della Commissione bilancio che, in questa sede, deve prescindere da valutazioni sul merito, limitandosi a prendere atto dell'assenza di profili di onerosità tali da addivenire alla formulazione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
                  La sottosegretaria SARTORE conferma l'assenza di oneri diretti suscettibili di valutazione da parte della Commissione bilancio, ribadendo, quindi, in base agli approfondimenti svolti, un avviso non ostativo e richiamando l'attenzione sulla delicatezza della questione che coinvolge la competenza legislativa delle Regioni.
    

    
       
    

    
               Il senatore SACCONE (FIBP-UDC) esprime la perplessità del proprio gruppo per la valutazione del Governo, ricordando come, in varie occasioni, la Commissione bilancio abbia espresso parere contrario anche per oneri indiretti.
    

    
                  A nome del proprio gruppo, condivide quindi la proposta del gruppo della Lega di esprimere un avviso contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Il senatore CALANDRINI (FdI) condivide, a nome del proprio gruppo, l'espressione di una parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 1.52 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La senatrice GARAVINI (IV-PSI) dichiara l'assenso del gruppo di Italia Viva all'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 1.52 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, nel prendere atto della posizione di Italia Viva, fa presente come, al momento, non sia pervenuta la delega del Gruppo per consentire alla senatrice Garavini di votare in luogo della senatrice Conzatti.
    

    
      Mette quindi ai voti la proposta di esprimere un parere non ostativo sull'emendamento 1.52 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La Commissione approva l'espressione di un parere di nulla osta sul suddetto emendamento.
    

    
       
    

    
      Successivamente, la sottosegretaria SARTORE esprime un avviso contrario sugli emendamenti 1.0.3, 1.03 (testo 2), 1.0.3 (testo 3) e 1.0.3 (testo 4), mentre si esprime in senso non ostativo sull'emendamento 1.0.3 (testo 5).
    

    
      Con riguardo agli emendamenti 1.0.4, 1.0.5, 2.19, 2.20 e 2.21, attinenti al medesimo tema dell'utilizzo della graduatoria di concorso per le assunzioni nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ne prospetta l'avviso non ostativo subordinatamente alla loro riformulazione nella versione contenuta nell'emendamento 1.0.3 (testo 5).
    

    
       
    

    
      La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) accoglie tale proposta.
    

    
       
    

    
      Interviene incidentalmente la senatrice GARAVINI (IV-PSI) per chiedere se sia nel frattempo pervenuta la delega per la sostituzione della senatrice Conzatti.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la delega è pervenuta in un momento comunque successivo alla chiusura della votazione del parere sulla proposta 1.52 (testo 2).
    

    
       
    

    
      In seguito, la rappresentante del GOVERNO esprime un avviso contrario sulle proposte 3.100, 4.1 e 4.0.4.
    

    
      Formula invece un avviso non ostativo sugli emendamenti 3.100 (testo 2), 5.29 (testo 2) e 7.0.12 (testo 2).
    

    
      In merito invece all'emendamento 5.18 (testo 2), la valutazione di nulla osta è condizionata all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria e amministrativa.
    

    
       
    

    
      In assenza di ulteriori richieste di intervento, alla luce del dibattito svoltosi, la relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) propone quindi l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti precedentemente accantonati, nonché un'ulteriore riformulazione, riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.100/5, 1.0.3, 1.0.3 (testo 2), 1.0.3 (testo 3), 1.0.3 (testo 4), 3.100, 4.1 e 4.0.4.
    

    
      Sull'emendamento 1.100, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sua riformulazione risultante dall'approvazione del subemendamento 1.100/5 (testo 2) o del subemendamento 1.100/5 (testo 3).
    

    
      Sugli emendamenti 1.0.4, 1.0.5, 2.19, 2.20 e 2.21, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla loro riformulazione nella versione della proposta 1.0.3 (testo 5).
    

    
      Sull'emendamento 5.18 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'aggiunta, in fine, del seguente periodo: "Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente comma con le risorse finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»".
    

    
      Il parere è non ostativo sulle proposte 1.100/1, 1.100/2, 1.100/5 (testo 2), 1.100/5 (testo 3), 1.52 (testo 2), 1.0.3 (testo 5), 3.100 (testo 2), 5.29 (testo 2) e 7.0.12 (testo 2).".
    

    
       
    

    
      Posta ai voti, la proposta di parere avanzata dalla relatrice risulta approvata.
    

    
       
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che l'odierna seduta pomeridiana della Commissione, già convocata alle ore 15, è posticipata alle ore 15,30.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,50.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 27 OTTOBRE 2021
    

    
      464ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                                                                                                                                            
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
       
    

    
        IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale) 
    

    
       
    

    
           La relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, proponendo, per quanto di competenza, di ribadire il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.3, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.17, 1.22,  1.24, 1.25, 1.26, 1.27, 1.28, 1.29, 1.30, 1.47, 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6,   2.12, 2.13, 2.14, 2.15, 2.16, 2.17, 2.22, 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.8, 3.1, 3.10, 3.13, 3.16, 3.18, 3.19, 3.20, 3.22, 3.23, 4.1, 4.12, 4.14, 4.29, 4.41, 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.5, 5.1, 5.18, 5.22, 5.27, 5.28, 5.29, 5.30, 5.31, 5.32, 5.33, 5.34, 5.48, 5.54, 5.55, 5.59, 5.69, 5.71, 6.0.2, 6.0.3, 7.1, 7.2, 7.3, 7.4, 7.6, 7.7, 7.0.6, 7.0.7, 7.0.8, 7.0.9, 7.0.10, 7.0.12, 8.1, 8.3, 8.4 e 8.7.
    

    
      Sulla proposta 1.1, si ribadisce: parere non ostativo sulle lettere a), c), d) e f) del punto 1), nonché sul punto 5); parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla lettera b) del punto 1, nonché sui punti 3) e 4); parere non ostativo sulla lettera e) del punto 1), con la segnalazione che ulteriori attività non direttamente riconducibili alla lotta agli incendi potrebbero determinare una riduzione delle risorse disponibili a legislazione vigente per l'attuazione del Piano nazionale; sul punto 2), parere non ostativo, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti del Comitato tecnico ivi previsto compensi, gettoni di presenza, rimborsi spese e ogni altro emolumento comunque denominato.
    

    
                  Sull'emendamento 1.32, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti del Comitato tecnico ivi previsto compensi, gettoni di presenza, rimborsi spese e ogni altro emolumento comunque denominato.
    

    
      Sull'emendamento 1.53, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione delle parole: "31 dicembre 2021", con le seguenti: "15 febbraio 2022".
    

    
      Sugli emendamenti 1.0.2, 2.18 e 2.0.7, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla loro riformulazione nella seguente versione: "Dopo l'articolo, inserire il seguente: «Art. 1-bis.
    

    
       1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
    

    
      2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'interno a legislazione vigente.»".
    

    
      Sugli emendamenti 1.0.4, 1.0.5, 2.19, 2.20 e 2.21, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla loro riformulazione nella versione della proposta 1.0.3 (testo 5).
    

    
      Sull'emendamento 4.11, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Dopo l'articolo, inserire il seguente: «Art. 1-bis.
    

    
                  1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
    

    
      2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'interno a legislazione vigente.»".
    

    
      Sull'emendamento 7.5, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Al comma 3, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «In caso di risoluzione anticipata dei contratti di lavoro di cui al primo periodo, è consentita la stipula di nuovi contratti al solo fine di sostituire il personale cessato e, comunque, nei limiti delle risorse finanziarie assegnate rispettivamente a ciascuna amministrazione.»".
    

    
      Sugli emendamenti 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4 e 7.0.5, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: «All'articolo 7, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: "3-bis. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi e in zone di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche, si applicano, nei limiti di spesa, previsti a legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti per le spese del personale delle pubbliche amministrazioni, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale per la stipulazione del contratto collettivo nazionale del lavoro privatistico, un rappresentante delle regioni."».
    

    
      Sull'emendamento 8.0.3, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Le disposizioni di cui al presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.".
    

    
      Sui restanti emendamenti presentati in Assemblea, ivi comprese le proposte 1.42 (testo 2), 1.0.3 (testo 5), 1.52 (testo 2), 3.16 (testo 2) e 6.19 (testo 2), propone di ribadire un parere non ostativo.
    

    
      Sugli emendamenti approvati dalla Commissione di merito e trasmessi dall'Assemblea, per quanto di competenza non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      In relazione ai subemendamenti agli emendamenti approvati, propone di ribadire il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 3.100 (testo 2)/1, sostanzialmente identica al 3.100 testo base, mentre chiede conferma dell'assenza di oneri delle proposte 3.100 (testo 2)/2, 3.100 (testo 2)/3 e 3.100 (testo 2)/4.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az), richiamando le argomentazioni svolte nella seduta antimeridiana del giorno precedente, chiede che la Commissione bilancio si esprima con un voto distinto in merito al parere sull'emendamento 1.52 (testo 2), prospettando la necessità di una valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
                 
    

    
               Il senatore CALANDRINI (FdI) si associa alla richiesta avanzata dal senatore Tosato.
    

    
       
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) condivide la richiesta avanzata dal senatore Tosato, giustificandola anche alla luce della necessità di mantenere una coerenza nella posizione del Gruppo su un determinato emendamento.
    

    
       
    

    
               Il senatore MANCA (PD) ritiene che non vi sia bisogno di addivenire ad un voto distinto sull'emendamento 1.52 (testo 2); richiama poi le considerazioni svolte nella seduta antimeridiana del giorno precedente a sostegno dell'assenza di criticità di ordine finanziario.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU-Eco) reputa irrituale la richiesta avanzata dal Gruppo della Lega, ricordando che, in sede di parere per l'Assemblea, fatta salva la sopravvenienza di nuovi elementi istruttori, la Commissione bilancio ribadisce il parere espresso per la Commissione di merito, pronunciandosi con una votazione complessiva.
    

    
       
    

    
               Il senatore DELL'OLIO (M5S) fa presente come l'emendamento 1.52 (testo 2), presentato in Assemblea, sia identico a quello già presentato nella Commissione di merito e precedentemente valutato dalla Commissione bilancio. Pertanto, non vi sono ragioni per reiterare la richiesta di un voto distinto.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) rappresenta come l'espressione del parere per l'Assemblea configuri una sede decisionale distinta rispetto alla votazione del parere per la Commissione di merito; altresì, alcuni senatori potrebbero nel frattempo aver modificato il proprio orientamento. Rientra poi nel legittimo interesse politico del Gruppo della Lega rivendicare una coerenza su tale aspetto.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE pone quindi in votazione la proposta di esprimere un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 1.52 (testo 2).
    

    
       
    

    
                  La Commissione respinge tale proposta.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE fa quindi presente che sul suddetto emendamento viene confermata la valutazione non ostativa già espressa per la Commissione di merito.
    

    
       
    

    
                  Successivamente, la sottosegretaria SARTORE esprime un avviso conforme alla relatrice sugli emendamenti in esame, fatta eccezione per la proposta 1.19 (testo 3), nonché per quelle ad essa identiche, su cui subordina l'avviso non ostativo all'inserimento del divieto di corrispondere compensi, emolumenti o indennità comunque denominate ai componenti del comitato ivi previsto.
    

    
      In merito poi ai subemendamenti 3.100 (testo 2)/1 e 3.100 (testo 2)/2, evidenzia possibili profili di criticità, stante la difficolta ad individuare il Dipartimento regionale della Protezione civile.
    

    
       
    

    
               A seguito di un dibattito in cui intervengono i senatori ERRANI (Misto-LeU-Eco) e DELL'OLIO (M5S), il PRESIDENTE, sulla base di un approfondimento istruttorio, prospetta la possibilità di esprimere una valutazione non ostativa su entrambi i subemendamenti 3.100 (testo 2)/1 e 3.100 (testo 2)/2, superando, quindi, sulla prima proposta, la valutazione contraria precedentemente espressa.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene sulla proposta del Presidente.
    

    
       
    

    
               Alla luce del dibattito svoltosi, la relatrice TESTOR (L-SP-PSd'Az) propone quindi l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.3, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.17, 1.22,  1.24, 1.25, 1.26, 1.27, 1.28, 1.29, 1.30, 1.47, 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6,   2.12, 2.13, 2.14, 2.15, 2.16, 2.17, 2.22, 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.8, 3.1, 3.10, 3.13, 3.16, 3.18, 3.19, 3.20, 3.22, 3.23, 4.1, 4.12, 4.14, 4.29, 4.41, 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.5, 5.1, 5.18, 5.22, 5.27, 5.28, 5.29, 5.30, 5.31, 5.32, 5.33, 5.34, 5.48, 5.54, 5.55, 5.59, 5.69, 5.71, 6.0.2, 6.0.3, 7.1, 7.2, 7.3, 7.4, 7.6, 7.7, 7.0.6, 7.0.7, 7.0.8, 7.0.9, 7.0.10, 7.0.12, 8.1, 8.3, 8.4 e 8.7.
    

    
      Sulla proposta 1.1, esprime:
    

    
      - parere non ostativo sulle lettere a), c), d) e f) del punto 1), nonché sul punto 5);
    

    
                  - parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla lettera b) del punto 1), nonché sui punti 3) e 4);
    

    
                  - parere non ostativo sulla lettera e) del punto 1), con la segnalazione che ulteriori attività non direttamente riconducibili alla lotta agli incendi potrebbero determinare una riduzione delle risorse disponibili a legislazione vigente per l'attuazione del Piano nazionale;
    

    
                  - sul punto 2), parere non ostativo, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti del Comitato tecnico ivi previsto compensi, gettoni di presenza, rimborsi spese e ogni altro emolumento comunque denominato.
    

    
                  Sull'emendamento 1.32, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti del Comitato tecnico ivi previsto compensi, gettoni di presenza, rimborsi spese e ogni altro emolumento comunque denominato.
    

    
      Sull'emendamento 1.19 (testo 3), identico alle proposte 1.31 (testo 2), 1.35 (testo 2), 1.37 (testo 2), 1.38 (testo 2), 1.39 (testo 2), 1.40 (testo 2), 1.41 (testo 2), 1.42 (testo 2), 1.43 (testo 2), 1.44 (testo 2) e 1.46 (testo 3), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione delle parole: "a titolo gratuito," con le seguenti: ", ai quali non spettano compensi, indennità o emolumenti comunque denominati,".
    

    
      Sull'emendamento 1.53, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione delle parole: "31 dicembre 2021", con le seguenti: "15 febbraio 2022".
    

    
      Sugli emendamenti 1.0.2, 2.18 e 2.0.7, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla loro riformulazione nella seguente versione:
    

    
      "Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
       1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
    

    
      2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'interno a legislazione vigente.»".
    

    
      Sugli emendamenti 1.0.4, 1.0.5, 2.19, 2.20 e 2.21, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla loro riformulazione nella versione della proposta 1.0.3 (testo 5).
    

    
      Sull'emendamento 4.11, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione:
    

    
      "Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
       1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
    

    
      2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'interno a legislazione vigente.»".
    

    
      Sull'emendamento 7.5, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Al comma 3, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «In caso di risoluzione anticipata dei contratti di lavoro di cui al primo periodo, è consentita la stipula di nuovi contratti al solo fine di sostituire il personale cessato e, comunque, nei limiti delle risorse finanziarie assegnate rispettivamente a ciascuna amministrazione.»".
    

    
      Sugli emendamenti 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4 e 7.0.5, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: «All'articolo 7, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: "3-bis. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi e in zone di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche, si applicano, nei limiti di spesa, previsti a legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti per le spese del personale delle pubbliche amministrazioni, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale per la stipulazione del contratto collettivo nazionale del lavoro privatistico, un rappresentante delle regioni."».
    

    
      Sull'emendamento 8.0.3, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Le disposizioni di cui al presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.".
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti e subemendamenti.".
    

    
       
    

    
                  La Commissione approva.
    

    
       
    

    
      Schema di decreto ministeriale di approvazione del programma pluriennale di A/R n. SMD 11/2021, relativo all'ammodernamento, rinnovamento e potenziamento della capacità nazionale di difesa aerea e missilistica a protezione del territorio nazionale e dell'Alleanza atlantica e a garantire la protezione di teatro alle forze schierate in aree di operazione (

n. 312

)
    

    
      (Osservazioni alla 4a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO mette a disposizione due note istruttorie volte ad approfondire i profili sollevati dalla Commissione sullo schema di decreto in titolo.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 9,45.
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"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MARTEDÌ 14 SETTEMBRE 2021
    

    
      257ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      NENCINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la cultura Lucia Borgonzoni.                                                                                                                                                                
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(2382)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 luglio 2021, n. 105, recante misure urgenti per fronteggiare l'emergenza epidemiologica da COVID-19 e per l'esercizio in sicurezza di attività sociali ed economiche
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
           Il relatore LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)) illustra, per le parti di competenza, il disegno di legge in titolo, approvato dalla Camera dei deputati. Il provvedimento, composto da 18 articoli e di 1 allegato, all'articolo 1 proroga fino al 31 dicembre 2021 lo stato di emergenza nazionale in considerazione del rischio sanitario connesso alla diffusione dell'epidemia da Covid-19. L'articolo 2 proroga al 31 dicembre 2021 la possibilità del Governo di adottare provvedimenti amministrativi di contenimento dell'emergenza sanitaria da Covid-19 ai sensi dei decreti-legge n. 19 del 2020 e n. 33 del 2020. L'articolo 3 dispone, con efficacia dal 6 agosto 2021, una revisione dei fini e degli ambiti per i quali è richiesta la certificazione verde Covid-19. L'accesso ad alcuni servizi e ambiti è subordinato a partire da tale data al possesso della predetta certificazione verde. Con specifico riguardo agli ambiti di competenza della Commissione, segnala che il certificato è richiesto per accedere agli spettacoli aperti al pubblico, agli eventi e alle competizioni sportive; ai musei e agli altri istituti e luoghi della cultura, come biblioteche, archivi, aree e parchi archeologici, complessi monumentali e mostre; alle piscine, ai centri natatori, alle palestre e alla pratica degli sport di squadra; ai centri culturali, limitatamente alle attività al chiuso; sono eccettuati i centri educativi per l'infanzia e i centri estivi.
    

    
      L'articolo 4 reca una serie di modifiche al decreto-legge n. 52 del 2021, fra le quali la partecipazione agli spettacoli aperti al pubblico in sale teatrali, sale da concerto, sale cinematografiche, locali di intrattenimento e musica dal vivo e in altri locali o spazi, anche all'aperto e quella sugli eventi sportivi, il cui accesso è consentito, con le dovute limitazioni di capienza, esclusivamente ai soggetti muniti di una delle certificazioni verdi COVID-19. Tali discipline sono state successivamente modificate dal decreto-legge n. 111 del 2021, attualmente all'esame della Camera dei deputati, sulle quali il relatore si sofferma. Per quanto riguarda l'apertura al pubblico degli istituti e dei luoghi della cultura e delle mostre, il decreto in esame estende alle zone bianche la disciplina finora prevista per le zone gialle, in base alla quale la possibilità di accesso a tali aree è condizionata dalle dimensioni e dalle caratteristiche dei locali, nonché dai flussi di visitatori, ed è subordinata alla garanzia di evitare assembramenti di persone e consentire che i visitatori possano rispettare la distanza fra loro di almeno un metro. Al contempo, viene prevista la necessità di prenotazione on line o telefonica con almeno un giorno di anticipo solo per il sabato e i giorni festivi e ai soli istituti e luoghi della cultura che nel 2019 hanno registrato un numero di visitatori superiore ad un milione. Infine, resta sospesa la possibilità di libero ingresso agli istituti e luoghi della cultura statali la prima domenica di ogni mese.
    

    
      L'articolo 6 proroga al 31 dicembre 2021 l'efficacia di una serie di disposizioni elencate dall'allegato A del decreto-legge. Per quanto di interesse della Commissione, segnala la possibilità dello svolgimento in videoconferenza delle sedute di determinati organi, tra cui gli organi collegiali delle istituzioni scolastiche ed educative di ogni ordine e grado; l'obbligo per le commissioni d'esame, nell'espletamento delle procedure valutative per il passaggio dei ricercatori universitari, di tenere conto delle limitazioni dell'attività di ricerca scientifica dovute allo stato di emergenza; l'operatività del gruppo di lavoro operativo per l'inclusione a livello di istituzione scolastica; la riduzione da venti a sette giorni del termine entro cui il Consiglio superiore della pubblica istruzione esprime i pareri; l'autorizzazione agli enti locali a procedere al pagamento degli stati di avanzamento dei lavori per interventi di edilizia scolastica; le semplificazioni per accelerare l'esecuzione degli interventi di edilizia scolastica nella fase di sospensione delle attività didattiche.
    

    
       
    

    
      Il presidente NENCINI dichiara aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
      La senatrice GRANATO (Misto-l'A.c'è-LPC) lamenta l'introduzione di forti limitazioni determinate dall'estensione dell'uso del green pass, che, a suo giudizio, ledono i diritti costituzionali dei cittadini. Si dichiara altresì contraria alla previsione che consente l'accesso solo con certificazione verde anche ai luoghi di cultura all'aperto, come i parchi archeologici, limitazione non richiesta invece per i servizi di ristorazione all'aperto. Fa presente che l'estensione della validità del green pass a 12 mesi, introdotta durante l'esame presso la Camera dei deputati, contrasta con le indicazioni fornite dalle stesse case farmaceutiche, produttrici dei vaccini, che non garantiscono tale copertura immunitaria nel tempo. Da ciò deriva che la diffusione dell'uso del green pass non limita il diffondersi del contagio e non determina sicurezza dal punto di vista sanitario; comporta invece una compressione dei diritti anche per quanto riguarda l'accesso ove praticare sport. Nel ribadire le gravi carenze in termini di ragionevolezza e adeguatezza di tale strumento normativo, ritiene necessario lavorare per cambiare la politica sanitaria finora seguita, non adeguata ad affrontare la situazione emergenziale.
    

    
       
    

    
      La senatrice SBROLLINI (IV-PSI), come esponente di un partito di maggioranza, sottolinea il dovere istituzionale di sostenere le misure sul green pass  e sulla campagna di vaccinazione, che procede celermente. Ciò non di meno, ritiene che sia compito anche delle forze di maggioranza migliorare il provvedimento d'urgenza in esame, soprattutto con riferimento alle limitazioni imposte per l'accesso ai luoghi di cultura all'aperto e alle strutture sportive, che considera non adeguate. Suggerisce di elevare al 50 per cento la capienza consentita per i luoghi della cultura, per gli spettacoli e le manifestazioni sportive, considerato che essa rappresenta la soglia di sopravvivenza per queste attività e atteso che l'accesso sarebbe consentito ai soli possessori di certificazione verde. Si dichiara d'accordo sulla necessità di perseguire le indicazioni che provengono dall'ambito scientifico, ma ritiene che il Parlamento debba agire in maniera autonoma.
    

    
       
    

    
      Non essendoci ulteriori richieste di intervento, il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale e dà nuovamente la parola al relatore.
    

    
       
    

    
      Il relatore LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)) propone di esprimere un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Lucia BORGONZONI si esprime in senso conforme.
    

    
       
    

    
               Presente il prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere non ostativo, che risulta approvata.
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2018/1808 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 novembre 2018, recante modifica della direttiva 2010/13/UE, relativa al coordinamento di determinate disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti la fornitura di servizi di media audiovisivi, in considerazione dell'evoluzione delle realtà del mercato (

n. 288

)
    

    
      (Osservazioni alla 8a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli)
    

    
       
    

    
           Il relatore CANGINI (FIBP-UDC) illustra l'atto in titolo, che recepisce le disposizioni della direttiva (UE) 2018/1808 riordinando le disposizioni del Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici (TUSMAR), di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n.177, testo che nel tempo ha subito notevoli modifiche e integrazioni. Lo schema di decreto in esame mira sia all'elaborazione di un apposito codice in materia di servizi audiovisivi, in linea con l'evoluzione tecnologica e di mercato del settore dei media digitali, sia alla promozione della diversità culturale, fornendo un livello adeguato di protezione dei consumatori e dei minori.
    

    
      Nell'evidenziare gli aspetti di competenza della Commissione, fa presente che gli articoli l e 2 riguardano "Oggetto e ambito di applicazione" e "Ambito di applicazione per i servizi di media audiovisivi e radiofonici"; l'articolo 4 contiene le definizioni, tra cui quella di "servizio di media audiovisivo" che mira ad informare, intrattenere o istruire attraverso reti di comunicazioni elettroniche. L'articolo 5 riconosce, quali principi fondamentali del sistema dei servizi di media audiovisivi, l'apertura alle diverse tendenze sociali e culturali, nonché la salvaguardia del patrimonio culturale, artistico e ambientale, a livello nazionale e locale.
    

    
      All'articolo 6, relativo ai principi generali a garanzia dell'utente, sono state inserite la promozione dello sviluppo dell'alfabetizzazione digitale da parte dei fornitori di servizi di media, promossa anche dal Ministero della cultura.  L'articolo 9 definisce i compiti del servizio pubblico e i servizi di media in ambito locale al fine di valorizzare le culture regionali, mentre l'articolo 12 conferma al Ministero della cultura le competenze già spettanti in materia di servizi radiotelevisivi.
    

    
                  Gli articoli da 38 al 40 prevedono che i fornitori di servizi di media audiovisivi non possano diffondere trasmissioni gravemente nocive allo sviluppo fisico, psichico e morale dei minori, pena il pagamento di una sanzione amministrativa. Anche le opere cinematografiche, destinate alla distribuzione in pubblico, sono soggette a tali limitazioni. Il Ministero dello sviluppo economico, d'intesa con il Ministero dell'istruzione, può realizzare campagne scolastiche per un corretto uso del mezzo televisivo. Possono essere trasmessi altresì programmi sportivi anche al fine di contribuire alla diffusione dei valori di leale competizione sportiva tra i giovani.
    

    
      L'articolo 48, sull'inserimento di comunicazioni commerciali all'interno delle trasmissioni, opera una distinzione circa i programmi prodotti fino al 19 dicembre 2009, per i quali l'inserimento di prodotti è consentito nelle opere cinematografiche, in film e serie prodotti per i servizi di media audiovisivi, in programmi sportivi e in programmi di intrattenimento leggero, con esclusione dei programmi per bambini. Nell'ambito dei programmi prodotti dopo il 19 dicembre 2009, l'inserimento di prodotti è consentito in tutti i servizi di media audiovisivi, fatta eccezione per i notiziari e i programmi di attualità, i programmi per i consumatori, i programmi religiosi e i programmi per bambini.
    

    
                  Si sofferma, infine, sul Titolo VII (articoli 52-58) contenente misure per la promozione di opere europee anche nei servizi di media audiovisivi a richiesta, nonché specifiche misure per la promozione della trasparenza degli assetti proprietari dei fornitori dei servizi. Giudica che tali disposizioni potranno contribuire a promuovere la diversità culturale e favorire la nascita e lo sviluppo del mercato audiovisivo interno. Sotto tale profilo, particolare attenzione è stata data alla valorizzazione e promozione di opere europee ed in particolare di opere in espressione originale italiana ovunque prodotte e di opere di produttori indipendenti. Si prevedono (articoli 53 e 54) sia obblighi di programmazione in favore di opere europee in generale, di cui una quota deve essere riservata a opere (cinematografiche e audiovisive di finzione, di animazione, documentari) originali di espressione originale italiana, ovunque prodotte, che obblighi di investimento termini di pre-acquisto, acquisto o produzione di opere europee prodotte da produttori indipendenti. All'articolo 55 è stata prevista la possibilità di richiedere ai fornitori di servizi di media contributi finanziari, proporzionati e non discriminatori, da impiegare per la produzione audiovisiva europea.
    

    
      Propone conclusivamente di esprimersi in senso favorevole.
    

    
       
    

    
      Non essendoci richieste di intervento, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di formulare osservazioni favorevoli è posta ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE propone di esaminare in una seduta della Sottocommissione pareri che sarà convocata la prossima settimana il disegno di legge n. 2330, recante "Delega al Governo in materia di contratti pubblici", nonché - come già concordato - il disegno di legge n. 2255, recante "Disposizioni per la cura delle malattie rare e per il sostegno della ricerca e della produzione dei farmaci orfani".
    

    
       
    

    
                  Concorda la Commissione.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE avverte inoltre che è assegnato in sede consultiva il  disegno di legge di conversione del decreto-legge 8 settembre 2012 n. 120, recante "Disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile"; se non ci sono obiezioni, tale disegno di legge sarà esaminato in una seduta della prossima settimana.
    

    
       
    

    
                  Concorda la Commissione.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2305  
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE comunica che nella odierna riunione dell'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti del Gruppi parlamentari, che si è svolto il ciclo di audizioni informali in relazione all'esame del disegno di legge n. 2305 (titoli abilitanti); le documentazioni acquisite nel corso di tali audizioni saranno pubblicate sulla pagina web della Commissione, al pari di quelle che dovessero essere comunque trasmesse.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,40.
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MARTEDÌ 21 SETTEMBRE 2021
    

    
      259ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      NENCINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la cultura Lucia Borgonzoni.                                                                                                                                                                     
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15.
    

    
       
    

    
      SINDACATO ISPETTIVO 
    

    
      Interrogazioni   
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Lucia BORGONZONI risponde all'interrogazione n. 3-02700 della senatrice Corrado sul restauro della villa marittima di Minori, in provincia di Salerno. Il bene in questione è oggetto di costante vigilanza da parte della Soprintendenza competente, con sopralluoghi frequenti in ragione di molti fattori, quali umidità di risalita e di condensa, con conseguenti muffe, affioramenti salini e tracce di gocciolamento sulle superfici dipinte negli ambienti interni, distacchi di intonaci e qualche visibile lesione in quelli esterni, in particolare nel porticato che circonda un lato del viridarium.
    

    
      Il Ministero della cultura, consapevole della necessità di un intervento consistente, non solo d'emergenza, con decreto del 24 maggio 2019 ha inserito un finanziamento per il restauro e il recupero della Villa marittima e dell'annesso Antiquarium di Minori nel Programma Operativo Complementare di Azione e Coesione al Programma Operativo Nazionale "Cultura e Sviluppo" (FESR 2014-2020), per un importo di 4 milioni e 950 mila euro. L'intervento prevede di risolvere le complesse problematiche che riguardano il sito archeologico. Precisa in particolare che l'accesso è tuttora possibile a tutti gli ambienti della Villa, seppure solo con gruppi molto piccoli negli ambienti più interni.
    

    
      La necessità di individuare un assetto complessivo sostenibile del sito ha portato a delineare una strategia progressiva di intervento, che muove innanzitutto dalla necessità di ridare visibilità alla Villa - oggi il complesso monumentale è chiuso tra le case e praticamente invisibile dal centro storico - mediante un ingresso dal basso facilmente accessibile e inoltre trasformando il viridarium in un piccolo giardino urbano aperto alla comunità locale. Inoltre, negli ultimi anni è stato portato a compimento, grazie a un consistente finanziamento pregresso, lo scavo, il restauro e l'allestimento museale della Villa romana di Positano, complesso pluristratificato di straordinario valore culturale: nell'accordo di valorizzazione con il Comune di Positano e la Diocesi, stipulato dalla Soprintendenza nel 2018, prima dell'apertura al pubblico, sono state inserite le premesse per un futuro biglietto integrato con la Villa di Minori, allo scopo di dare visibilità a entrambi i siti.
    

    
      Solo il restauro, comunque, potrà consentire l'avvio del processo di valorizzazione della Villa Minori.
    

    
      Inoltre, l'Amministrazione comunale ogni estate organizza qualche spettacolo serale - proiezioni cinematografiche e altro - nel "giardino" della Villa, nonché, a fine agosto, la tradizionale manifestazione chiamata "Gusta Minori", che comprende uno spettacolo teatrale in costume, sostenendo tutte le spese di pulizia e fornendo - accanto al personale del Ministero - proprio personale aggiuntivo per il controllo delle presenze e la sicurezza dei partecipanti. Queste manifestazioni vanno considerate anche nella finalità di promuovere l'interesse al bene da parte dei residenti, che costituisce un obiettivo primario per i processi di valorizzazione dei beni culturali.
    

    
      Quanto agli interventi necessari, le criticità del sito sono state accuratamente studiate per operare in modo scientifico con l'Istituto Centrale per il Restauro (ICR) per ricercare azioni risolutive per il recupero delle decorazioni, mediante l'eliminazione delle cause di degrado e il successivo restauro. Infatti, si è determinato, negli ultimi mesi, un intenso lavoro di predisposizione della strategia progettuale complessiva, per individuare puntualmente tutte le cause di degrado prima di intervenire con i restauri. Inoltre, sarà realizzato, lungo il percorso di visita, un allestimento espositivo non limitato a quanto rinvenuto nella Villa dal momento della sua scoperta, negli anni Trenta, ma esteso ai tanti siti presenti nella costiera amalfitana, i cui rinvenimenti depositati in alcuni ambienti del complesso e nell' Antiquarium. Le azioni del Ministero consentiranno al complesso monumentale romano, nei prossimi due o tre anni, di assumere quella centralità che merita nel panorama culturale del territorio.
    

    
      Per ciò che attiene l'adeguamento e l'aggiornamento dei precedenti progetti di restauro (2001 - 2009), si ritiene indispensabile coinvolgere l'Istituto Centrale del Restauro e gli istituti universitari campani, oltre agli esperti che, a supporto degli uffici del Ministero, potranno contribuire a un progetto di valore scientifico, efficace nel risolvere le annose problematiche idriche, strutturali e geologiche e dotato di qualità architettonica, anche per migliorarne 1' accessibilità.
    

    
      Quanto ai tempi di svolgimento degli interventi necessari, considerato che il progetto candidato al finanziamento risaliva al 2009, ed era a sua volta basato su un progetto del 2001, è emersa subito la necessità di una profonda revisione nel passaggio al progetto esecutivo. A breve termine sarà aperto il cantiere per lo scavo archeologico preventivo, indispensabile per l'aggiornamento della progettazione, e saranno affidate le collaborazioni professionali, sarà perfezionata la modalità di collaborazione con l'ICR e valutata l'opportunità di coinvolgere per alcune consulenze specifiche le strutture universitarie campane con le quali sono già in atto protocolli d'intesa o altre forme di collaborazione. La realizzazione dei lavori, previa gara d'appalto, inizierà nel 2022 e dovrebbe concludersi, per la parte connessa al finanziamento del POC, entro il 2023.
    

    
       
    

    
           La senatrice CORRADO (Misto-l'A.c'è-LPC) si dichiara insoddisfatta, sottolineando come l'affermazione secondo cui la villa sarebbe interamente visitabile è lontana dalla realtà, sulla base di quanto ha potuto ella stessa verificare: infatti molti ambienti non sono accessibili, per cause non riconducibili al Covid. La villa, di cui rimarca lo straordinario valore, si trova purtroppo in uno stato di quasi abbandono, con molte parti decorate a stucco, dipinte o con mosaici invase dall'erba. Dopo aver rilevato la grave carenza di personale, conclude esprimendo preoccupazione per le condizioni in cui versa la villa e per il richiamo a un progetto di restauro di venti anni fa, sottolineando l'assoluta urgenza di intervenire.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Lucia BORGONZONI risponde poi all'interrogazione n. 3-02576 della senatrice Modena sulla vendita all'asta delle onorificenze di Amintore Fanfani.
    

    
      Precisa anzitutto che molti beni personali di proprietà di Amintore Fanfani e della moglie Maria Pia sono stati posti in vendita dalla casa d'aste Bertolami Finearts per conto degli eredi dal mese di giugno del 2021, nell'ambito di due diverse aste dedicate. La vendita è stata oggetto, sin dalla sua presentazione, dell'attenzione della Soprintendenza speciale Archeologia belle arti e paesaggio di Roma, di concerto con la Direzione generale Archeologia belle arti e paesaggio del Ministero della cultura.
    

    
      Tutti i lotti proposti all'asta sono stati accuratamente valutati dagli specialisti del Ministero. Essi sono stati esaminati in prima istanza come complesso di memorabilia, alla ricerca del nesso che avrebbe potuto configurarne la qualità di "collezione". La loro eterogeneità e soprattutto i caratteri eminentemente privati, se non anche intimi, e di "occasionalità di raccolta", hanno impedito di ravvisare tale natura nella forma dell'eccezionale interesse richiesto dalla normativa applicabile in materia. Si è scelto, dunque, di considerare l'eventuale interesse storico-relazionale particolarmente importante dei beni, protetto dall'articolo 10 del Codice dei beni culturali e del paesaggio. L'indagine, pertanto, è stata condotta verificando di volta in volta la capacità testimoniale, o il valore mediato e referenziale che hanno determinati oggetti, per la loro stessa natura e qualità, nel rappresentare in modo inequivocabile e pregnante l'importanza dell'uomo, del politico, dello statista, del padre costituente Amintore Fanfani, per la storia politica, sociale, economica, culturale e delle istituzioni pubbliche.
    

    
      Non v'è dubbio - in proposito - che, come bene indicato dalle parole della senatrice Modena nella sua interrogazione, ci si trova al cospetto di una figura di prima grandezza nella storia della Repubblica. E non v'è dubbio che le numerose onorificenze ricevute e messe all'asta testimoniano il prestigio e la stima goduti dallo statista in ogni epoca e luogo. Purtuttavia si tratta di beni, ovvero tra gli altri, le "insegne" di quelle onorificenze, taluni anche di ingente valore economico, di natura "comune", ricevuti e detenuti anche da altre personalità e, dunque, non univocamente ed esclusivamente rappresentativi della figura dello statista. Beni importanti ma in qualche modo fungibili e, per taluni aspetti "seriali": i numerosi oggetti relativi anche a riconoscimenti e onorificenze battuti all'asta a giugno, sono stati giudicati di un interesse culturale non sufficiente alla sottoposizione a tutela. In altre parole, avulse dal loro contesto di naturale cura e conservazione - la casa di abitazione dello statista e dell'altrettanto celebre moglie, Maria Pia - l'insegna di cavaliere di "Gran Croce" della Repubblica italiana e delle altre onorificenze conferite al senatore Fanfani hanno perduto ogni carattere di testimonianza e memoria storica per assumere quello del ricordo personale, dell'oggetto d'affezione destinato alla conservazione da parte degli eredi o al collezionismo privato.
    

    
      Peraltro, l'attenzione dell'Amministrazione si è concentrata su una serie di 46 vignette e caricature disegnate da Amintore Fanfani e offerte nei lotti dal n.177 al n.222 dell'asta 92, del 23 giugno 2021: queste sono di interesse culturale straordinario, in quanto espressioni uniche e irripetibili dell'uomo, del suo pensiero politico, delle sue propensioni e attitudini, ma anche preziosa e inedita testimonianza di momenti cruciali della storia della Repubblica, come dimostra la circostanza che molte di esse sono schizzate sulla carta intestata dell'Assemblea costituente. I lotti sono stati oggetto di un avvio del procedimento di dichiarazione d'interesse culturale da parte della Soprintendenza speciale Archeologia belle arti e paesaggio di Roma, il giorno stesso dell'asta e prima che fosse battuta, preservandoli così dalla vendita singola e dalla dispersione.
    

    
      Il corpus è stato poi oggetto del provvedimento adottato dalla Commissione Regionale per il patrimonio culturale del Lazio, con decreto del Segretario regionale del Ministero della cultura per il Lazio del 2 agosto 2021, che ha riconosciuto le 46 vignette e caricature di "interesse culturale particolarmente importante per il riferimento alla storia politica e della[image: ] cultura, alla identità e alla storia delle istituzioni pubbliche" in quanto "testimonianza storica del panorama politico italiano e dei primi anni della storia repubblicana interpretati dal tratto veloce e pungente di uno dei suoi principali protagonisti".
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dà quindi la parola senatore Cangini, che ha sottoscritto l'interrogazione in titolo.
    

    
       
    

    
      Il senatore CANGINI (FIBP-UDC) si dichiara non soddisfatto: l'interrogazione della senatrice Modena intendeva sollecitare il Ministero ad acquisire l'insegna di cavaliere di "Gran Croce" della Repubblica italiana, per la sua valenza simbolica; rileva come, dalla risposta del Sottosegretario, che egli dichiara di apprezzare per altri aspetti, emerga come a tale sollecitazione non sarà dato seguito.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara concluso lo svolgimento delle interrogazioni all'ordine del giorno.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REDIGENTE 
    

    
      
(2317)
 
NENCINI ed altri.
 
 -
  
Celebrazioni per il centesimo anniversario della morte di Giacomo Matteotti

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta dell'8 settembre.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è stato presentato un ordine del giorno al disegno di legge in titolo, pubblicato in allegato, e che non è stato presentato alcun emendamento.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che, in attesa dei prescritti pareri, il seguito della discussione è rinviato.
    

    
       
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2166)
 
Danila DE LUCIA ed altri.
 
 -
  
Dichiarazione di monumento nazionale dell'Arco di Traiano di Benevento

    

    
      (Seguito e conclusione della discussione)
    

    
       
    

    
      Prosegue la discussione sospesa nella seduta dell'8 settembre.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta del 28 luglio si è conclusa la fase della discussione generale; avverte che non sono stati presentati emendamenti o ordini del giorno al disegno di legge in titolo. Comunica che sia la 1a Commissione sia la 5 a Commissione hanno formulato parere non ostativo sul disegno di legge in titolo.
    

    
       
    

    
      La relatrice RUSSO (M5S) e la rappresentante del GOVERNO rinunciano alla replica.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi alla fase delle votazioni.
    

    
       
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, l'articolo 1 è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Anche l'articolo 2 è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      La Commissione conferisce quindi il mandato alla senatrice RUSSO (M5S) a riferire all'Assemblea sul disegno di legge n. 2166 chiedendo l'autorizzazione a svolgere oralmente la relazione e ad effettuare gli interventi di coordinamento e correzione formale del testoche dovessero risultare necessari.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE rileva che la Commissione si è espressa, in tutte le votazioni, all'unanimità
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13ª Commissione. Esame. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
           La relatrice DE LUCIA (M5S) riferisce, per quanto di competenza, sul provvedimento d'urgenza in titolo, adottato, come precisato nelle sue premesse, considerata l'eccezionalità del numero e dell'estensione degli incendi boschivi che hanno colpito, a partire dall'ultima decade del mese di luglio, ampie porzioni del territorio nazionale, anche in conseguenza di condizioni meteoclimatiche eccezionali. Tali eventi hanno provocato la perdita di vite umane, gravi pericoli per le popolazioni interessate, la distruzione di decine di migliaia di ettari di superfici boscate, anche ricadenti in aree protette nazionali e regionali, gravissimi danni ai territori e alle attività economiche colpiti. L'Esecutivo mira, con il provvedimento in esame, a consolidare e rafforzare gli strumenti di coordinamento dell'azione dei diversi soggetti competenti in materia di incendi boschivi, al fine di assicurare la tempestiva attivazione di strumenti, mezzi e misure tecnologicamente avanzati, ottimizzando le azioni che possono essere messe in campo dalle diverse amministrazioni interessate, a partire dal rafforzamento della capacità operativa del Servizio nazionale della protezione civile.
    

    
      Sottolinea come il contrasto agli incendi rappresenti un obiettivo strategico anche al fine di preservare il patrimonio storico, culturale e paesaggistico italiano, che, essendo in parte estremamente diffuso nei territori, risulta minacciato da rischi naturali ed antropici, fra cui quello oggetto del provvedimento in esame. Passa quindi a illustrare le disposizioni di specifico interesse per la Commissione. L'articolo 1 prevede che un rappresentante del Ministero della cultura sia fra i componenti del Comitato tecnico, istituito con la finalità di coadiuvare il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri nelle attività di ricognizione e valutazione volte a potenziare la capacità di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi. Ai sensi del comma 3, sulla base degli esiti della predetta attività di ricognizione e valutazione, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è approvato il Piano nazionale di coordinamento per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. In fase di prima applicazione, ai fini dell'adozione del primo Piano nazionale entro il 10 ottobre 2021, il Dipartimento della protezione civile provvede alla ricognizione delle più urgenti necessità per potenziare le capacità di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi; la descritta attività spettante al Comitato tecnico è svolta dal Tavolo tecnico interistituzionale per il monitoraggio del settore antincendio boschivo già operante, che è a tal fine integrato, ove necessario, con ulteriori esperti segnalati dalle Amministrazioni centrali componenti del Comitato tecnico, fra cui quello della cultura.
    

    
      L'articolo 7 reca disposizioni di interesse per l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV), ente soggetto alla vigilanza del Ministero dell'università e della ricerca. Viene specificato che alcune delle sue attività di protezione civile - fra cui lo studio della pericolosità sismica e vulcanica del territorio, la sorveglianza sismica e vulcanica, la gestione della rete sismica nazionale integrata - siano svolte nel quadro di accordi pluriennali attuati mediante convenzioni di durata almeno biennale con il Dipartimento della protezione civile, ferma restando l'autonomia scientifica dell'INGV. Quanto alla copertura finanziaria delle richiamate convenzioni, si prevede che, a decorrere dall'anno 2022, l'ammontare delle risorse assegnate all'INGV sia determinato in misura non inferiore a 7,5 milioni di euro annui.
    

    
       
    

    
      Poiché nessuno chiede di intervenire, il PRESIDENTE dà nuovamente la parola alla relatrice.
    

    
       
    

    
      La relatrice DE LUCIA (M5S) propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere della relatrice è posta ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(2020)
 
Loredana RUSSO ed altri.
 
 -
  
Delega al Governo per il riordino degli studi artistici, musicali e coreutici

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 15 settembre.
    

    
       
    

    
      La senatrice RUSSO (M5S) chiede un ulteriore differimento del termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno al disegno di legge in titolo.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, acquisito l'assenso del relatore LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)), propone quindi di differire alle ore 12 di martedì 12 ottobre il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno al disegno di legge n. 2020.
    

    
       
    

    
      Concorda la Commissione.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è stata assegnata alla Commissione, per il parere al Governo, la proposta di nomina n. 98 concernente la carica di Presidente del Comitato italiano paralimpico; il termine per esprimere il parere scade il 10 ottobre. Propone di integrare l'ordine del giorno della seduta di domani con l'esame di tale proposta di nomina.
    

    
       
    

    
      Non essendovi obiezioni, così resta stabilito.
    

    
       
    

    
      La senatrice GRANATO (Misto-l'A.c'è-LPC) chiede informazioni in merito alla possibile assegnazione del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 111, che presenta profili di interesse per la Commissione.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che il disegno di legge è ancora all'esame dell'altro ramo del Parlamento.
    

    
       
    

    
      La senatrice SAPONARA (L-SP-PSd'Az) segnala come l'esame di molti disegni di legge all'ordine del giorno della Commissione sia spesso rinviato in attesa dei prescritti pareri: riterrebbe utile, a tale proposito, sensibilizzare in particolare la Commissione bilancio a una maggiore sollecitudine.
    

    
       
    

    
      Si unisce la senatrice SBROLLINI (IV-PSI), con riferimento anche ad altra Commissione filtro.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che si farà parte attiva in tal senso, rivolgendo analogo invito anche al Governo, per quanto di sua competenza.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI  
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE comunica che nella odierna riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti del Gruppi parlamentari è iniziato il ciclo di audizioni informali in relazione all'affare assegnato n. 916 sui materiali e le caratteristiche degli allestimenti museali; le documentazioni che verranno acquisite nel corso di tali audizioni saranno pubblicate sulla pagina web della Commissione, al pari di quelle che dovessero essere comunque trasmesse.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE avverte che, come convenuto poc'anzi, l'ordine del giorno è integrato con l'esame in sede consultiva su atti del Governo della proposta di nomina del Presidente del Comitato italiano paralimpico (n. 98).
    

    
       
    

    
                  Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,40.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2317
    

    
       
    

    
      
        G/2317/1/7
      

      
        Marilotti, Verducci, Rampi
      

      
        Il Senato,   
      

      
                   in sede di discussione del disegno di legge n. 2317, recante "Celebrazioni per il centesimo anniversario della morte di Giacomo Matteotti",
      

      
                  considerato che:
      

      
                il suo Archivio storico conserva gli atti del processo De Bono e che la loro completa fruizione metterà a disposizione della collettività, ed in particolare degli studenti, un patrimonio di conoscenze assai prezioso per ricostruire le modalità con cui il fascismo occultò la verità e nascose le proprie responsabilità nel crimine;
      

      
               tale progetto di fruizione consiste sia nella pubblicazione di tre volumi (attinenti al Matteotti pacifista, al Matteotti parlamentare ed al delitto), nonchè nell'attivazione di una piattaforma informatica che ospiti la scansione digitalizzata di tutti gli atti processuali,
      

      
             impegna il Governo
      

      
             a dare la massima visibilità al progetto di fruizione degli atti afferenti uno degli eventi più bui della storia nazionale, incentrato sulla figura di Giacomo Matteotti, martire sul cui sangue è stata fortificata la coscienza democratica del Paese ed è nata la Repubblica parlamentare.
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"9^  Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare)"


      
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
      MARTEDÌ 21 SETTEMBRE 2021
    

    
      196ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      VALLARDI 
    

    
                               
    

    
                 
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore PUGLIA (M5S) illustra il decreto-legge in esame, assegnato in sede referente alla 13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali), che viene esaminato in prima lettura dal Senato.
    

    
       Il provvedimento interviene con una serie di misure in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, al fine di integrare il quadro normativo ed operativo esistente.
    

    
      Per quanto attiene ai profili di interesse della Commissione agricoltura, segnala anzitutto l'articolo 1 che disciplina un nuovo strumento di programmazione statale a fini di coordinamento nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. Esso è volto sia all'aggiornamento tecnologico sia all'accrescimento della capacità operativa di tali azioni.
    

    
      Il comma 3 in particolare prevede l'approvazione di un Piano nazionale di coordinamento con tali finalità, avente validità triennale, aggiornabile annualmente ed approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di Conferenza unificata, di concerto di un novero di Ministri, tra cui quello delle politiche agricole alimentari e forestali.
    

    
      Tale Piano nazionale è redatto sulla base degli esiti di una ricognizione condotta dal Dipartimento della protezione civile, che a tal fine, ai sensi del comma 2, si avvale di un Comitato tecnico di cui fanno parte "qualificati rappresentanti" dei Ministeri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali, della cultura, per gli affari regionali e le autonomie, nonché, tra gli altri, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri.
    

    
      L'articolo 2 stanzia 40 milioni per l'acquisto di mezzi operativi e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi. Di tali risorse, 4,6 milioni sono destinati alle esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri.
    

    
      L'articolo 4 reca misure finalizzate al rafforzamento delle attività di previsione e prevenzione degli incendi boschivi, mediante misure di potenziamento dei piani regionali (comma 1) nonché stanziando fondi specifici nell'ambito della Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) per il finanziamento di interventi volti a prevenire gli incendi boschivi nelle aree interne del Paese in cui il rischio di incendio è elevato (comma 2).
    

    
      Ai fini dell'individuazione degli interventi in questione, tale comma dispone che l'istruttoria sia effettuata con il coinvolgimento delle Regioni interessate, nell'ambito della procedura prevista in via generale per l'attuazione della SNAI, e con la partecipazione del Dipartimento della protezione civile, del Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali, nonché del Ministero dell'interno - Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
    

    
      Infine l'articolo 8 destina 150 milioni di euro disponibili nell'ambito del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), Missione 2, componente 4, alle misure di lotta contro gli incendi boschivi, e in particolare alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio.
    

    
      Ricorda che la Missione 2 concerne i temi dell'agricoltura sostenibile, dell'economia circolare, della transizione energetica, della mobilità sostenibile, dell'efficienza energetica degli edifici, delle risorse idriche e dell'inquinamento e che le risorse destinate alla tutela del territorio e della risorsa idrica sono allocate nella componente 4 della Missione 2, per un importo complessivo di 15,06 miliardi di euro.
    

    
      Il relatore invita infine i colleghi ad inviare eventuali osservazioni e rilievi sul disegno di legge utili ai fini della predisposizione di una proposta di parere.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2305)
 
Disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      La relatrice BITI (PD) illustra il disegno di legge in esame, assegnato in sede referente alla 7a Commissione (Istruzione pubblica, beni culturali), che è stato approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati lo scorso 18 giugno 2021. Fa presente inoltre che la Commissione di merito ha fissato alle ore 12 di domani, mercoledì 22 settembre, il termine per la presentazione degli emendamenti.
    

    
       Il provvedimento, d'iniziativa governativa e collegato alla manovra di finanza pubblica, ha come finalità quella di semplificare le procedure per l'abilitazione all'esercizio di alcune professioni regolamentate, attribuendo all'esame di laurea l'effetto abilitante; in tal modo, non essendo più necessario il superamento dell'esame di Stato, si ridurrebbero i tempi di inserimento dei laureati nel mercato del lavoro. Il disegno di legge, composto da 8 articoli, si ricollega ad uno degli interventi di riforma indicati nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).
    

    
      Per quanto concerne le disposizioni di interesse della Commissione agricoltura, segnala l'articolo 2 il quale stabilisce che l'esame finale per il conseguimento delle lauree professionalizzanti in professioni tecniche per l'edilizia e il territorio (classe LP-01), in professioni tecniche agrarie, alimentari e forestali (classe LP-02) e in professioni tecniche industriali e dell'informazione (classe LP-03) abilita all'esercizio delle professioni di geometra laureato, di agrotecnico laureato, di perito agrario laureato e di perito industriale laureato.
    

    
      La relatrice segnala in conclusione che il contenuto del disegno di legge, per quanto attiene agli argomenti di interesse della Commissione, risulta piuttosto chiaro. Invita comunque i colleghi a trasmettere eventuali osservazioni di cui terrà conto per la predisposizione del parere.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI           
    

    
       
    

    
      Il presidente VALLARDI avverte che, nel corso dell'audizione in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, in relazione al disegno di legge n. 2243 (disposizioni per la tutela e la valorizzazione dell'agricoltura contadina), di rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole e organismi della cooperazione, svoltasi il 14 settembre scorso, è stata consegnata della documentazione che sarà disponibile per la pubblica consultazione nella pagina web della Commissione, al pari dell'ulteriore documentazione che verrà eventualmente depositata nelle successive audizioni connesse all'esame di tale provvedimento.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,50.
    

    
       
    

  
      
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
      MARTEDÌ 5 OTTOBRE 2021
    

    
      198ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      VALLARDI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le politiche agricole alimentari e forestali Centinaio.                          
    

    
                 
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
           Il presidente VALLARDI comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
    

    
       
    

    
                 Non essendovi osservazioni, tale forma di pubblicità è adottata per il prosieguo dei lavori.
    

    
       
    

    
      SINDACATO ISPETTIVO 
    

    
      Interrogazione   
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario CENTINAIO risponde all'interrogazione n. 3-02789, presentata dal senatore Bergesio e da altri senatori, facendo presente che uno degli obiettivi prioritari del Ministero è quello di individuare attività finalizzate alla difesa dell'agricoltura italiana e delle filiere del Made in Italy, anche in considerazione degli oneri che derivano dall'attuazione delle ambiziose politiche del Green Deal europeo.
    

    
                  A tal riguardo, l'Amministrazione ha da tempo avviato un percorso di elaborazione delle politiche agricole, insieme alle Regioni e agli attori del partenariato, finalizzato ad identificare misure ed azioni che, esaltando le caratteristiche di unicità e qualità delle produzioni agricole tradizionali italiane, garantiscano lo sviluppo di un settore agricolo, alimentare e forestale sostenibile, inclusivo e competitivo.
    

    
                  In tale direzione è orientato il processo di elaborazione del Piano strategico nazionale, nell'ambito della Politica agricola comune 2023-2027, che consentirà, al settore di rendere sinergici i temi della sostenibilità e dell'inclusione con gli elementi della competitività settoriale e territoriale, trasformando in valore le opportunità che possono derivare dalla transizione ecologica, garantita dall´economia sostenibile, dalla digitalizzazione, dall'economia circolare, dalla riduzione degli sprechi alimentari, dall'agroecologia.
    

    
                  Un forte impatto avranno quelle azioni che, tutelando l'ambiente, consentiranno, al tempo stesso una migliore collocazione commerciale dei prodotti agricoli.
    

    
                  Il Sottosegretario cita, ad esempio, il finanziamento dell'agricoltura condotta con metodi sostenibili, come il biologico, l'integrato e l'agricoltura conservativa, che già oggi interessano un quarto della Superficie agricola utilizzata nazionale (SAU) e che si punta ad incrementare fino ad almeno un terzo della SAU.
    

    
                  Inoltre, l'agricoltura di precisione e le altre misure che puntano alla riduzione dell'impiego dei prodotti fitosanitari e dei fertilizzanti, consentiranno una riduzione dei costi di produzione nonché una riduzione della pressione sul capitale naturale.
    

    
                  Per di più, il mantenimento o l'impianto delle infrastrutture verdi avranno un'influenza favorevole sulla biodiversità di flora e fauna ed assicureranno, al tempo stesso, i servizi di impollinazione senza i quali le produzioni arboree risulterebbero economicamente compromesse.
    

    
                  Precisa che tale percorso è reso possibile dal processo programmatorio della PAC, che consente l'allocazione delle risorse finanziarie ai diversi interventi selezionati, in risposta alle esigenze individuate, sulla base dell'analisi territoriale e settoriale.
    

    
                  L'insieme di tali strumenti è infatti modulato per raggiungere sia i target competitivi sia quelli ambientali, assegnati dal Green Deal e dalle strategie europee a supporto della conservazione della biodiversità e della salvaguardia del territorio e dell'ambiente.
    

    
                  Si dichiara fermamente convinto che il passaggio a un sistema agricolo sostenibile può apportare benefici ambientali, sanitari e sociali ed offrire vantaggi economici più equi; al contempo, intende rassicurare l'onorevole interrogante che sarà cura dell'Amministrazione garantire che all'interno delle misure legate a clima e ambiente vi sia sempre un adeguato spazio alla conservazione della biodiversità e alla tutela dell'agricoltura tradizionale che ha reso grande il Paese.
    

    
       
    

    
      Il senatore BERGESIO (L-SP-PSd'Az) ringrazia il Sottosegretario per la puntuale e celere risposta e si dichiara soddisfatto. Sottolinea come dietro l'ideologia del Green Deal europeo vi siano attualmente spinte molto forti che, se non attentamente governate, potrebbero creare situazioni problematiche per il sistema agricolo nazionale. Sottolinea in conclusione che da parte di tutti è importante operare in difesa delle produzioni sia italiane che comunitarie.
    

    
       
    

    
      Il presidente VALLARDI dichiara concluso lo svolgimento dell'interrogazione.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REDIGENTE 
    

    
       
    

    
      
(1583)
 
Rosa Silvana ABATE ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di trasparenza delle pratiche commerciali della filiera agrumicola e di elaborazione dei costi medi di produzione dei prodotti ortofrutticoli

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 22 settembre.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sono stati presentati 13 emendamenti riferiti al disegno di legge e che per procedere alla loro votazione la Commissione dovrà prima acquisire i prescritti pareri da parte delle Commissioni consultive. D'accordo con la relatrice LEONE (M5S), propone pertanto di rinviare l'illustrazione degli emendamenti ad una prossima seduta.
    

    
       
    

    
                  Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2009)
 
Deputato LIUNI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni per la disciplina, la promozione e la valorizzazione delle attività del settore florovivaistico
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito della discussione e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 22 settembre.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver informato che è stata presentata da parte del relatore una riformulazione dell'emendamento 4.8 (pubblicata in allegato), propone di rinviare l'illustrazione degli emendamenti ad una successiva seduta.
    

    
       
    

    
               Il relatore  LA PIETRA (FdI), condivide la proposta del Presidente e lo invita altresì a sollecitare, per quanto di sua competenza le Commissioni che non si sono ancora espresse sul disegno di legge e i relativi emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(878)
 
Deputati GALLINELLA ed altri.
 
 -
  
Norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli e alimentari provenienti da filiera corta, a chilometro zero o utile
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 22 settembre.
    

    
       
    

    
      Il relatore BERGESIO (L-SP-PSd'Az) fa presente che da una recente interlocuzione con il Ministero delle politiche agricole è emersa la necessità di apportare alcune correzioni ad emendamenti da lui presentati. Propone pertanto di rinviare il seguito della discussione con la votazione degli emendamenti ad una successiva seduta.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, nell'accogliere la proposta del relatore, puntualizza come non vi sia alcuna volontà da parte della Commissione di tergiversare nell'esame di questo provvedimento così come di altri all'ordine del giorno, su cui vi è invece la ferma intenzione di concluderne l'esame non appena possibile.
    

    
       
    

    
                  Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(Doc. LVII, n. 4-bis - Allegati I, II, III e IV)
 
Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2021 e connessi allegati

    

    
      (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere favorevole) 
    

    
       
    

    
      Il relatore TARICCO (PD) riferisce alla Commissione sulla Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza (NADEF) 2021 sulla quale sarà necessario esprimere il prescritto parere alla 5a Commissione, per le parti di competenza.
    

    
      Ricorda che la Nota di aggiornamento è il documento che viene presentato alle Camere per aggiornare le previsioni economiche e di finanza pubblica del DEF in relazione alla maggiore disponibilità di dati ed informazioni sull'andamento del quadro macroeconomico e di finanza pubblica. Il documento contiene inoltre, tra l'altro, l'aggiornamento degli obiettivi programmatici al fine di tenere conto anche delle eventuali osservazioni formulate dalle istituzioni dell'Unione europea competenti nelle materie relative al coordinamento delle finanze pubbliche degli Stati membri.
    

    
      Il documento in esame reca un aggiornamento del quadro programmatico di finanza pubblica.
    

    
      Il nuovo quadro prevede: un incremento del PIL (in termini reali e non nominali) pari al 6,0 per cento nell'anno in corso, al 4,7 per cento nel 2022, al 2,8 per cento nel 2023 e all'1,9 per cento nel 2024 (il Documento di economia e finanza 2021 prevedeva un incremento pari al 4,5 per cento nell'anno in corso, al 4,8 per cento nel 2022, al 2,6 per cento nel 2023 e all'1,8 per cento nel 2024); un tasso di disoccupazione pari al 9,6 per cento per l'anno in corso, al 9,1 per cento per il 2022, all'8,4 per cento per il 2023 e al 7,7 per cento per il 2024 (il Documento di economia e finanza 2021 prevedeva un tasso di disoccupazione pari al 9,6 per cento per l'anno in corso, al 9,2 per cento per il 2022, all'8,5 per cento per il 2023 ed all'8,0 per cento per il 2024); un tasso di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni (in rapporto al PIL) pari al 9,4 per cento per l'anno in corso, al 5,6 per cento per il 2022, al 3,9 per cento per il 2023 ed al 3,3 per cento per il 2024 (il Documento di economia e finanza 2021 prevedeva un tasso pari all'11,8 per cento per l'anno in corso, al 5,9 per cento per il 2022, al 4,3 per cento per il 2023 ed al 3,4 per cento per il 2024).
    

    
      Riguardo all'indebitamento netto strutturale delle pubbliche amministrazioni (nel quale sono escluse dal computo le misure considerabili come una tantum secondo la Commissione europea e le variazioni imputabili alla congiuntura economica), il nuovo quadro programmatico prevede un valore pari al 7,6 per cento per l'anno in corso, al 5,5 per cento per il 2022, al 4,5 per cento per il 2023 e al 3,9 per cento per il 2024; anche nel quadro tendenziale a legislazione vigente tale valore è pari al 7,6 per cento per l'anno in corso, mentre negli anni successivi esso sarebbe pari (al netto, cioè, degli interventi programmati) al 4,2 per cento per il 2022, al 2,8 per cento per il 2023 e al 2,6 per cento per il 2024.
    

    
      In merito ai valori summenzionati di ricrescita del PIL, i quali, naturalmente, costituiscono una variabile fondamentale ai fini della determinazione del quadro di finanza pubblica, rileva che il documento in esame - analogamente a quanto già previsto nel Documento di economia e finanza 2021 - contempla anche alcuni scenari nei quali la dinamica del PIL sarebbe meno positiva - con conseguente rideterminazione del quadro tendenziale rispetto a quello che invece è assunto a base del quadro programmatico suddetto -.
    

    
      In particolare, lo scenario che più si discosta dal quadro tendenziale assunto a riferimento concerne l'ipotesi che i vaccini abbiano un'efficacia limitata sulle varianti del COVID-19, ipotesi a cui conseguirebbe l'esigenza di misure limitative delle attività economiche e sociali.
    

    
      In via generale, il documento in esame rileva che la politica di bilancio resterà espansiva fino a quando il PIL e l'occupazione avranno recuperato non solo la caduta, ma anche la mancata crescita rispetto al livello del 2019, e che si può prevedere che tali condizioni saranno soddisfatte dal 2024 in avanti (il raggiungimento di tali obiettivi permetterà il passaggio ad una politica di bilancio volta a ridurre il deficit strutturale).
    

    
      Il sentiero programmatico per il triennio 2022-2024 - prosegue il documento - consente sia il rinnovo di numerose misure di rilievo economico e sociale - come quelle relative al sistema sanitario, al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese e agli incentivi concernenti l'efficientamento energetico degli edifici e gli investimenti innovativi - sia la riforma degli ammortizzatori sociali, un primo stadio della riforma fiscale e la definizione a regime dell'assegno unico universale per i figli.
    

    
      Con riferimento agli ambiti di più stretto interesse della Commissione, segnala anzitutto che nella Nota di aggiornamento il Governo, a completamento della manovra di bilancio 2022-2024, dichiara di inserire nell'elenco dei collegati alla decisione di bilancio anche un disegno di legge di delega per la riforma del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 (recante "Interventi finanziari a sostegno delle imprese agricole").
    

    
      Nella parte della Nota dedicata alle recenti tendenze dell'economia italiana, viene evidenziato come nei primi due trimestri dell'anno, in un quadro in cui, dal lato dell'offerta, le misure di distanziamento sociale e di restrizione all'attività hanno continuato a determinare andamenti settoriali differenziati, il settore dell'agricoltura rientra tra quelli che hanno registrato un aumento del valore aggiunto.
    

    
      Tra i contenuti della NADEF 2021 vi è anche un riepilogo dei principali provvedimenti di finanza pubblica adottati nell'anno in corso e, in tale ambito, la Nota ricorda come per sostenere la liquidità delle piccole e medie imprese e di quelle che operano nella filiera agricola sono stati rifinanziati gli appositi fondi di bilancio per la concessione di garanzie (complessivamente 3 miliardi nel 2021 e 0,1 miliardi nel 2022); inoltre, per l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali e assistenziali sono stati autorizzati complessivamente 2,7 miliardi nel 2021 e 0,1 miliardi nel 2023 a beneficio, tra gli altri, delle imprese delle filiere agricole, della pesca e dell'acquacoltura e delle imprese armatoriali.
    

    
      L'agricoltura viene poi presa in considerazione nella parte IV della Nota di aggiornamento, dedicata alle riforme e alle raccomandazioni del Consiglio dell'Unione europea.
    

    
      In tale ambito la Nota ricorda che è in corso di approvazione la proposta di piano per la transizione ecologica (attualmente all'esame della 13a Commissione e su cui la Commissione agricoltura interverrà in sede di osservazioni). Il piano prevede otto ambiti di intervento, che in più di un caso riguardano materie di interesse della Commissione: 1) decarbonizzazione; 2) mobilità sostenibile; 3) miglioramento della qualità dell'aria; 4) contrasto al consumo di suolo e al dissesto idrogeologico; 5) miglioramento delle risorse idriche e delle relative infrastrutture; 6) ripristino e rafforzamento della biodiversità; 7) tutela del mare; 8) promozione dell'economia circolare, della bioeconomia e dell'agricoltura sostenibile.
    

    
      Fa presente in conclusione che la NADEF 2021 viene sottoposta all'esame del Parlamento assieme ad una serie di allegati (Nota illustrativa sulle leggi pluriennali di spesa in conto capitale; Rapporto programmatico sugli interventi in materia di spese fiscali; Rapporto sui risultati conseguiti nel contrasto all'evasione fiscale e contributiva; Relazione sull'economia non osservata e sull'evasione fiscale e contributiva).
    

    
      Propone in conclusione l'espressione di un parere favorevole.
    

    
       
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire in discussione generale, il PRESIDENTE dichiara conclusa tale fase procedurale.
    

    
       
    

    
      Interviene in dichiarazione di voto la senatrice ABATE (Misto) che preannuncia il proprio voto contrario, ritenendo che nel Documento vi siano alcuni aspetti non condivisibili. Fa riferimento in particolare al piano di interventi previsti per l'ambiente quali, ad esempio, la decarbonizzazione, che, se dovesse tradursi nella costruzione di nuove centrali a gas, andrebbe a suo parere contrastata. Sottolinea che anche i numerosi allegati alla Nota di aggiornamento andrebbero analizzati e ponderati con attenzione, dal momento che anche in essi potrebbero essere rinvenuti elementi che non vanno nella direzione giusta per il Paese.
    

    
       
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S), nel preannunciare il voto favorevole del proprio Gruppo, sottolinea come il piano per la transizione ecologica che viene ricordato nel Documento debba tener conto della complessità del quadro economico e produttivo del Paese; in tale ottica, pertanto, occorre riconoscere che l'Esecutivo sta facendo il possibile per operare gradualmente una transizione ecologica nell'interesse della collettività.
    

    
       
    

    
      Il senatore BERGESIO (L-SP-PSd'Az) ringrazia il relatore per la disponibilità manifestata nel voler concludere l'esame del Documento nella giornata odierna e preannuncia il voto favorevole del proprio Gruppo. Ricorda che oltre agli aspetti legati alla transizione ecologica ricordati nella Nota di aggiornamento, esistono molteplici altri aspetti problematici che riguardano il settore agricolo, a partire da diverse filiere in crisi che andrebbero adeguatamente supportate.
    

    
       
    

    
      Anche la senatrice BITI (PD) ringrazia il relatore e preannuncia il voto favorevole del proprio Gruppo. Sottolinea i diversi spunti di interesse presenti nel Documento che riguardano anche il comparto agroalimentare e la transizione ecologica. Ricorda come l'agricoltura e la zootecnia devono rivestire un ruolo fondamentale in ambito ambientale come peraltro evidenziato anche nel corso della recente riunione del G20.
    

    
       
    

    
      La senatrice CALIGIURI (FIBP-UDC), nel preannunciare il voto favorevole del proprio Gruppo, fa presente che il piano per la transizione ecologica ricordato nella Nota di aggiornamento è attualmente ancora in fase di discussione e che su di esso anche la Commissione agricoltura potrà fornire le proprie osservazioni.
    

    
       
    

    
      La senatrice ABATE (Misto) precisa che il suo richiamo al piano per la  transizione ecologica è legato al fatto che tale documento presenta ricadute per tutta la collettività. Ricorda in particolare come un primo passo verso la transizione ecologica si è concretizzato finora in un aumento delle bollette energetiche, un argomento questo su cui sarebbe importante una riflessione.
    

    
       
    

    
      Il senatore LA PIETRA (FdI) preannuncia il voto di astensione del proprio Gruppo.
    

    
       
    

    
      Nessuno altro chiedendo di intervenire, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole viene posta in votazione ed approvata.
    

    
       
    

    
      Proposta di piano per la transizione ecologica (

n. 297

)
    

    
      (Osservazioni alla 13a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il relatore BERGESIO (L-SP-PSd'Az) riferisce alla Commissione sull'atto del Governo in esame assegnato alla 13a Commissione in sede consultiva ed alla Commissione Agricoltura in sede di osservazioni.
    

    
                  L'atto reca la proposta di Piano per la transizione ecologica (denominato PTE). Tale piano intende fornire, in base a quanto indicato in premessa al documento, "informazioni di base e un inquadramento generale sulla strategia per la transizione ecologica, dare un quadro concettuale che accompagni gli interventi del piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)".
    

    
                  La proposta di Piano è stata trasmessa alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia; successivamente il PTE dovrà essere approvato in via definitiva dal Comitato interministeriale per la transizione ecologica (CITE), istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri.
    

    
                  In ordine agli specifici contenuti del PTE, questo si sviluppa attraverso cinque macro-obiettivi: il primo è rappresentato dalla neutralità climatica, cioè la necessità di azzerare entro il 2050 le emissioni di gas serra; il secondo è l'azzeramento dell'inquinamento, attraverso una rivoluzione della mobilità fino alla sua completa sostenibilità climatica e ambientale e la minimizzazione (entro il 2050) di inquinamenti e contaminazioni di aria, acqua e suolo; il terzo è costituito dall'adattamento ai cambiamenti climatici mediante il contrasto dei fenomeni di dissesto idrogeologico, di spreco delle risorse idriche e dell'erosione della biodiversità terrestre e marina; il quarto obiettivo consiste nel ripristino della biodiversità e degli ecosistemi, potenziando il patrimonio di biodiversità nazionale con misure di conservazione e di implementazione di soluzioni "basate sulla natura"; infine il quinto obiettivo concerne la transizione verso l'economia circolare e la bioeconomia, per permettere non solo il riciclo e il riuso dei materiali ma anche il disegno di prodotti durevoli, promuovendo una gestione circolare delle risorse e degli scarti anche in ambito agricolo.
    

    
                  I predetti macro-obiettivi sono poi articolati in otto aree di intervento, che riguardano: la decarbonizzazione; la mobilità sostenibile; il miglioramento della qualità dell'aria; il contrasto al consumo di suolo e al dissesto idrogeologico; il miglioramento delle risorse idriche e delle relative infrastrutture; il ripristino e rafforzamento della biodiversità; la tutela del mare; la promozione dell'economia circolare, della bioeconomia e dell'agricoltura sostenibile.
    

    
                  Passando ad analizzare con maggior dettaglio gli aspetti di maggior interesse per la Commissione agricoltura, nell'ambito delle azioni per la decarbonizzazione il PTE segnala come la strategia Farm to Fork - con la sostituzione dei mezzi agricoli più inquinanti e l'avvento di pratiche agricole e zootecniche più sostenibili (agroecologia, agricoltura di precisione) - consentirà un maggiore assorbimento di carbonio nei terreni e un potenziamento delle bioenergie. Un programma di riforestazione e una gestione sostenibile delle foreste ottimizzerà la loro capacità di assorbire più del 10 per cento delle emissioni nazionali. A tale fine il PTE richiama la necessità di aumentare stabilmente il "sink" di carbonio al di sopra dei livelli attribuiti dall'UE o attualmente previsti dal Piano nazionale di contabilizzazione forestale.
    

    
                  Nell'ambito delle azioni per il miglioramento della qualità dell'aria il PTE sottolinea come un'attenzione particolare andrà riservata all'impiego di biomasse e bioenergie, neutre dal punto di vista climatico ma potenzialmente dannose per la salute, e a una progressiva riduzione delle emissioni del settore agricolo (come l'ammoniaca). Il Piano evidenzia come tale settore rappresenta la quasi totalità delle emissioni nazionali di ammoniaca, legate all'uso dei fertilizzanti sintetici, precisando che l'ammoniaca è un gas che contribuisce all'acidificazione dei suoli, all'eutrofizzazione delle acque e ha effetti sull'alterazione delle biodiversità, oltre a intervenire nella formazione del particolato atmosferico.
    

    
                  Le azioni di riduzione vanno dagli interventi sull'alimentazione degli animali a quelle sui ricoveri e al trattamento delle deiezioni, oltre all'espansione degli impianti per la produzione di biogas, che consentiranno - prosegue il PTE - una riduzione a 22-23 milioni di tonnellate di CO2 equivalente al 2050. Anche campagne ben congegnate per promuovere un'alimentazione di tipo mediterraneo con prevalenza di vegetali comporteranno il doppio beneficio di minori emissioni e di un miglioramento dello stato di salute della popolazione. Al settore agricoltura sarà quindi richiesto uno sforzo ulteriore al fine di superare gli attuali obiettivi, incentivando anche il sistema di allevamento biologico. Per le emissioni dal settore agricolo (ammoniaca in primo luogo), la riduzione del 16 per cento prevista al 2030 dalla direttiva (UE) 2284/2016 (NEC - National Emission Ceilings) dovrà essere più ambiziosa se si vuole limitare la concentrazione in aria di particolato fine. L'Italia si sta già muovendo in questo senso attraverso la redazione di un Codice nazionale indicativo di buone pratiche agricole per il controllo delle emissioni di ammoniaca, predisposto dal MIPAAF.
    

    
                  Nell'ambito delle azioni per il contrasto al consumo di suolo il PTE evidenzia come entro il 2030 almeno il 10 per cento delle superfici agricole dovrà assicurare la presenza di elementi caratteristici del paesaggio ad elevata biodiversità, al fine di rendere più resistenti il suolo e le foreste ai fenomeni erosivi, agli incendi e alla desertificazione. Il Piano prospetta la necessità di ripristinare gli elementi marginali e seminaturali, quali siepi, filari di alberi, piccole pozze e muretti a secco, conseguendo una maggiore diversificazione del paesaggio agricolo.
    

    
                  Nell'ambito delle azioni per la tutela delle risorse idriche il Piano ricorda come le strategie di adattamento ai cambiamenti climatici riguardano anche l'ottimizzazione dell'utilizzo delle risorse idriche (a scopo civile, industriale e agricolo), caratterizzato da elevata frammentazione gestionale e sprechi di risorse.
    

    
                  Passando alle azioni per il rafforzamento della biodiversità, con riferimento alla difesa delle foreste l'obiettivo è quello di promuoverne la tutela - considerato che le foreste coprono il 40 per cento della superficie del Paese e contribuiscono in modo cruciale alla decarbonizzazione e allo stato della biodiversità - aumentandone la resistenza a eventi climatici avversi ed alla diffusione di specie invasive e parassitarie.             Nel PTE si prevede altresì di valorizzare il legname nazionale quale duraturo stoccaggio di carbonio, nell'ottica della riduzione delle emissioni di CO2 e di una bioeconomia circolare.
    

    
                  Nell'ambito delle azioni per la tutela e lo sviluppo del mare il PTE segnala, tra le linee di intervento, l'azione di contrasto alla pesca illegale, limitando al contempo i metodi di pesca pericolosi per la biodiversità e la cattura accessoria di specie in via di estinzione.
    

    
                  Infine, nell'ambito delle azioni per la promozione dell'economia circolare, della bioeconomia e dell'agricoltura sostenibile il PTE rileva come anche l'agricoltura gioca un ruolo cruciale nello sviluppo di un'economia circolare. I principi dell'economia circolare e quelli della bioeconomia, infatti, sono complementari riguardo ai temi del risparmio delle materie prime adoperate, della valorizzazione dei rifiuti e dei residui biologici attraverso la produzione di bioprodotti innovativi come bio-based chimici, plastiche e fertilizzanti, della riduzione dell'inquinamento ambientale e dello sviluppo sociale ed economico. La bioeconomia, che opera entro i limiti delle risorse naturali, può rappresentare uno strumento strategico in grado di rigenerare i territori fondandosi sul mantenimento e rafforzamento della fertilità dei suoli, sul ripristino della materia organica, sull'aggiunta di carbonio organico e nutrienti nei suoli, sulla riduzione delle emissioni di gas serra in atmosfera, sulla costruzione di un nuovo rapporto tra città ed aree agricole, tra modelli di produzione, di consumo ed abitudini alimentari più sostenibili; inoltre, i prodotti della bioeconomia sono in grado di ridurre le pressioni sull'ambiente in quanto sostituiscono le sostanze inquinanti con bioprodotti circolari che non si disperdono e non si accumulano nelle matrici ambientali. Per questo motivo il Piano ritiene fondamentale incentivare l'aggregazione tra imprese agricole, anche in forma cooperativa, per l'efficace gestione di rifiuti organici urbani, di scarti e sottoprodotti agricoli e agroalimentari da impiegare nei cicli energetici o produttivi. Si fa riferimento, in particolare, alle opportunità di bioeconomia circolare derivanti dalla valorizzazione delle biomasse di scarto, delle colture non alimentari e delle colture in secondo raccolto per la produzione di energia e di biocarburanti da biogas prodotto dalla digestione anaerobica di sottoprodotti in impianti integrati nel ciclo produttivo di una impresa agricola e/o di allevamento o realizzati da più soggetti organizzati in forma consortile. IL PTE rileva inoltre la necessità di incrementare le pratiche agricole sostenibili come quelle inerenti l'agroecologia, l'agricoltura biologica, l'agricoltura di precisione, l'agricoltura integrata, i sistemi di riuso della sostanza organica agricola (come deiezioni zootecniche, digestato da fermentazione anaerobica, sottoprodotti e scarti), la consulenza aziendale e l'utilizzo di tecniche di fertilizzazione e distribuzione del materiale organico (effluenti, digestato, compost, ecc.) più efficienti ed efficaci, come, tra le altre, l'iniezione diretta del digestato, la fertirrigazione di precisione e le tecniche a rateo variabile.
    

    
                  Il documento contiene infine taluni allegati, con approfondimenti sui vari ambiti di intervento proposti e indicazioni sul cronoprogramma e sul monitoraggio delle iniziative.
    

    
      Comunica in conclusione che la prossima settimana presenterà una proposta di osservazioni da sottoporre all'attenzione della Commissione.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Rinvio del seguito dell'esame)  
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE, considerato che il relatore risulta ancora impegnato in una riunione dell'Ufficio di Presidenza del Senato, propone di rinviare il seguito dell'esame ad una successiva seduta.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,20.
    

    
       
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2009
    

    
       
    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.8 (testo 2)
      

      
        IL RELATORE
      

      
        Al comma 4, aggiungere in fine le seguenti parole:
      

      
                 «e al decreto legislativo del 3 aprile 2018 n. 34. Le aziende vivaistiche possono provvedere altresì, dietro accordi e convenzioni, alla produzione di materiale per l'impiego in spazi verdi urbani o periurbani, certificabile come 'selezionato' secondo i commi 6 e 7 dell'all. III del succitato dlgs 386/2003".
      

    



    

  
      
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 6 OTTOBRE 2021
    

    
      199ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      VALLARDI 
    

    
                                  
    

    
                  La seduta inizia alle ore 11,55.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Il relatore PUGLIA (M5S) presenta e illustra una proposta di parere (pubblicata in allegato), in cui ha recepito diversi suggerimenti ed integrazioni pervenuti dai componenti della Commissione.
    

    
       
    

    
               Il senatore TARICCO (PD) ringrazia il relatore per il lavoro svolto e suggerisce di apportare alcune modifiche al testo proposto. In primo luogo chiede di modificare l'osservazione di cui alla lettera d) al fine di prevedere un coinvolgimento delle aziende agricole e forestali; in secondo luogo propone di introdurre forme di agevolazione per le associazioni di volontariato che operano nel contrasto agli incendi.
    

    
       
    

    
               La senatrice CALIGIURI (FIBP-UDC) propone al relatore una integrazione diretta a prevedere la ricostruzione delle superfici boscate tramite interventi antropici su terreni del demanio regionale.
    

    
       
    

    
               Il senatore LA PIETRA (FdI), in merito alla osservazione formulata dal relatore alla lettera a), pur condividendone la ratio diretta a ridurre il numero dei componenti del Comitato tecnico, lo invita a considerare l'opportunità di prevedere comunque un coinvolgimento di rappresentanti delle associazioni del comparto agricolo che altrimenti non avrebbero alcuna possibilità di interlocuzione. Chiede altresì al relatore se, al fine di dare maggiore rilievo alle considerazioni avanzate dalla Commissione, sia possibile trasformare le osservazioni da lui proposte in altrettante condizioni.
    

    
       
    

    
               Il relatore PUGLIA (M5S) ringrazia i colleghi senatori per il proficuo apporto recato alla discussione ed accoglie le proposte di modifica suggerite dai senatori Taricco e La Pietra e dalla senatrice Caligiuri.  Per quanto concerne invece la richiesta del senatore La Pietra di trasformare le osservazioni previste nel parere in altrettante condizioni, pur comprendendone la finalità, ritiene di non poter darvi seguito.
    

    
       
    

    
                  Nessun altro chiedendo di intervenire, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole con osservazioni, come modificata nel corso della seduta (pubblicata in allegato), viene posta in votazione ed approvata all'unanimità.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,15.

      
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2381
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, il disegno di legge in titolo,
    

    
      rilevato, per quanto di competenza, che:
    

    
      il provvedimento interviene con una serie di misure volte a contrastare il diffuso fenomeno degli incendi boschivi, integrando il quadro normativo ed operativo esistente, in conseguenza della grave emergenza determinatasi nell'estate appena trascorsa;
    

    
       
    

    
      sulla scorta della legge-quadro sugli incendi boschivi n. 353 del 2000, spetta alle Regioni la competenza in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi, mediante l'elaborazione dei piani regionali di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi - triennali, con aggiornamento annuale (in base a linee guida definite da decreto ministeriale del 20 dicembre 2001) - sia l'attivazione delle sale operative affinché intervengano così le squadre per lo spegnimento di terra come i mezzi aerei regionali (in genere elicotteri), con personale regionale, volontari e vigili del fuoco (ed eventualmente l'ausilio di un intervento di protezione civile). Spetta invece allo Stato il concorso alle attività di spegnimento degli incendi, con i mezzi della flotta aerea antincendio di Stato;
    

    
       
    

    
      siffatto quadro di ripartizione delle competenze non viene inciso dal decreto in esame che, all'articolo 1, disciplina un nuovo strumento di programmazione - statale - ai fini di coordinamento, relativo alla previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. Esso è volto sia all'aggiornamento tecnologico sia all'accrescimento della capacità operativa;
    

    
       
    

    
      il comma 3, in particolare, prevede l'approvazione di un Piano nazionale di coordinamento con tali finalità, avente validità triennale, aggiornabile annualmente ed approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di Conferenza unificata, di concerto di un novero di Ministri, tra cui quello delle politiche agricole alimentari e forestali;
    

    
       
    

    
      tale Piano nazionale è redatto sulla base degli esiti di una ricognizione condotta dal Dipartimento della protezione civile, che a tal fine, ai sensi del comma 2, si avvale di un Comitato tecnico di cui fanno parte "qualificati rappresentanti" dei Ministeri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali, della cultura, per gli affari regionali e le autonomie, nonché, tra gli altri, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri;
    

    
       
    

    
      l'articolo 2 stanzia 40 milioni per l'acquisto di mezzi operativi e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi. Di tali risorse, 4,6 milioni sono destinati alle esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri;
    

    
       
    

    
      l'articolo 4 reca misure finalizzate al rafforzamento delle attività di previsione e prevenzione degli incendi boschivi, mediante misure di potenziamento dei piani regionali (comma 1) nonché stanziando fondi specifici nell'ambito della Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) per il finanziamento di interventi volti a prevenire gli incendi boschivi nelle aree interne del Paese in cui il rischio di incendio è elevato (comma 2);
    

    
       
    

    
      l'articolo 5 introduce una serie di modifiche alla legge 21 novembre 2000, n. 353, recante la legge-quadro in materia di incendi boschivi. In particolare, con il comma 1 dell'art. 5 si introduce la nuova definizione di incendio di interfaccia urbano-rurale, con cui si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali; si stabilisce che il Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi individui, tra l'altro, le aree trattate con la tecnica del fuoco prescritto, gli inadempimenti determinanti anche solo potenzialmente l'innesco di incendio e le operazioni di incendi di interfaccia urbano-rurale;
    

    
       
    

    
      infine l'articolo 8 destina 150 milioni di euro disponibili nell'ambito del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), Missione 2, componente 4, alle misure di lotta contro gli incendi boschivi, e in particolare alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio;
    

    
      considerato che:
    

    
      il contrasto del fenomeno degli incendi boschivi costituisce materia oggetto di inestricabile intreccio di competenze, sarebbe opportuno semplificare maggiormente le modalità per l'attuazione del Piano triennale, introdotto dall'articolo 1, quale strumento di programmazione statale per fini di coordinamento nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, nonché ridurre la composizione del comitato tecnico al fine di garantire una sua maggiore efficienza;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      a)      valuti la Commissione di merito l'opportunità di ridurre la composizione del comitato tecnico di cui all'art.1 comma 2 al fine di velocizzare la sua "capacità di azione";
    

    
      b)      in merito all'articolo 5 è necessario assicurare un coordinamento dei piani antincendio boschivo e dei piani operativi nazionali con i pertinenti strumenti di pianificazione forestale e delle filiere forestali, previsti dall'articolo 6 del Testo Unico delle foreste, con particolare riguardo alla Strategia Forestale nazionale;
    

    
      c)      valuti la Commissione di merito l'opportunità di procedere a una revisione delle modalità di emanazione del Piano nazionale, essendo quest'ultimo subordinato all'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare di concerto con un numero elevato di ministri. Tale modalità potrebbe ritardare l'adozione del Piano stesso;
    

    
      d)      valuti la Commissione di merito di coinvolgere, nella prevenzione degli incendi boschivi,  le aziende agricole attraverso loro volontari;
    

    
      e)      valuti la Commissione di merito di potenziare la viabilità forestale e la valorizzazione della viabilità lenta come le strade rurali, tratturi, percorsi pedonali di rilevanza storica; 
    

    
      f)       valuti la Commissione di meritodi riconoscere che l'applicazione della gestione forestale sostenibile in ogni ambito ecologico territoriale, limita gli effetti di possibili incendi e durante la fase di recupero e rimboschimento post-incendio garantisce una ripresa del bosco coerente con il territorio e la fascia climatica di appartenenza, rimanendo fondamentale il supporto costante alle attività selvicolturali di manutenzione dei soprassuoli;
    

    
      g)      si valuti di estendere l'ambito di intervento a tutte le emergenze che coinvolgono il settore delle foreste, ivi incluse quelle fitosanitarie, come ad esempio l'infestazione in atto dovuta a epidemia da Ips typographus (Bostrico tipografo) che mina la biodiversità in seguito ad eventi calamitosi che ne favoriscono l'infestazione; tali infestazioni hanno effetti devastanti sui boschi di abete rosso, generando elevati rischi di dissesto idrogeologico, mettendo a rischio la stabilità del territorio e la sicurezza degli abitati di fondo valle, oltretutto tali infestazioni generano una elevata presenza di necromassa forestale a terra aumentando di molto il rischio di incendi.
    

    
       
    




      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2381
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, il disegno di legge in titolo,
    

    
      rilevato, per quanto di competenza, che:
    

    
      il provvedimento interviene con una serie di misure volte a contrastare il diffuso fenomeno degli incendi boschivi, integrando il quadro normativo ed operativo esistente, in conseguenza della grave emergenza determinatasi nell'estate appena trascorsa;
    

    
       
    

    
      sulla scorta della legge-quadro sugli incendi boschivi n. 353 del 2000, spetta alle Regioni la competenza in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi, mediante l'elaborazione dei piani regionali di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi - triennali, con aggiornamento annuale (in base a linee guida definite da decreto ministeriale del 20 dicembre 2001) - sia l'attivazione delle sale operative affinché intervengano così le squadre per lo spegnimento di terra come i mezzi aerei regionali (in genere elicotteri), con personale regionale, volontari e vigili del fuoco (ed eventualmente l'ausilio di un intervento di protezione civile). Spetta invece allo Stato il concorso alle attività di spegnimento degli incendi, con i mezzi della flotta aerea antincendio di Stato;
    

    
       
    

    
      siffatto quadro di ripartizione delle competenze non viene inciso dal decreto in esame che, all'articolo 1, disciplina un nuovo strumento di programmazione - statale - ai fini di coordinamento, relativo alla previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. Esso è volto sia all'aggiornamento tecnologico sia all'accrescimento della capacità operativa;
    

    
       
    

    
      il comma 3, in particolare, prevede l'approvazione di un Piano nazionale di coordinamento con tali finalità, avente validità triennale, aggiornabile annualmente ed approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di Conferenza unificata, di concerto di un novero di Ministri, tra cui quello delle politiche agricole alimentari e forestali;
    

    
       
    

    
      tale Piano nazionale è redatto sulla base degli esiti di una ricognizione condotta dal Dipartimento della protezione civile, che a tal fine, ai sensi del comma 2, si avvale di un Comitato tecnico di cui fanno parte "qualificati rappresentanti" dei Ministeri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali, della cultura, per gli affari regionali e le autonomie, nonché, tra gli altri, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri;
    

    
       
    

    
      l'articolo 2 stanzia 40 milioni per l'acquisto di mezzi operativi e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi. Di tali risorse, 4,6 milioni sono destinati alle esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri;
    

    
       
    

    
      l'articolo 4 reca misure finalizzate al rafforzamento delle attività di previsione e prevenzione degli incendi boschivi, mediante misure di potenziamento dei piani regionali (comma 1) nonché stanziando fondi specifici nell'ambito della Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) per il finanziamento di interventi volti a prevenire gli incendi boschivi nelle aree interne del Paese in cui il rischio di incendio è elevato (comma 2);
    

    
       
    

    
      l'articolo 5 introduce una serie di modifiche alla legge 21 novembre 2000, n. 353, recante la legge-quadro in materia di incendi boschivi. In particolare, con il comma 1 dell'art. 5 si introduce la nuova definizione di incendio di interfaccia urbano-rurale, con cui si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali; si stabilisce che il Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi individui, tra l'altro, le aree trattate con la tecnica del fuoco prescritto, gli inadempimenti determinanti anche solo potenzialmente l'innesco di incendio e le operazioni di incendi di interfaccia urbano-rurale;
    

    
       
    

    
      infine l'articolo 8 destina 150 milioni di euro disponibili nell'ambito del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), Missione 2, componente 4, alle misure di lotta contro gli incendi boschivi, e in particolare alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio;
    

    
      considerato che:
    

    
      il contrasto del fenomeno degli incendi boschivi costituisce materia oggetto di inestricabile intreccio di competenze, sarebbe opportuno semplificare maggiormente le modalità per l'attuazione del Piano triennale, introdotto dall'articolo 1, quale strumento di programmazione statale per fini di coordinamento nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, nonché ridurre la composizione del comitato tecnico al fine di garantire una sua maggiore efficienza;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      a)      valuti la Commissione di merito l'opportunità di ridurre la composizione del comitato tecnico di cui all'art.1 comma 2 al fine di velocizzare la sua "capacità di azione", ferma restando l'opportunità di coinvolgere nello stesso comitato rappresentanti delle associazioni maggiormente rappresentative del comparto agricolo;
    

    
      b)      in merito all'articolo 5 è necessario assicurare un coordinamento dei piani antincendio boschivo e dei piani operativi nazionali con i pertinenti strumenti di pianificazione forestale e delle filiere forestali, previsti dall'articolo 6 del Testo Unico delle foreste, con particolare riguardo alla Strategia Forestale nazionale;
    

    
      c)      valuti la Commissione di merito l'opportunità di procedere a una revisione delle modalità di emanazione del Piano nazionale, essendo quest'ultimo subordinato all'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare di concerto con un numero elevato di ministri. Tale modalità potrebbe ritardare l'adozione del Piano stesso;
    

    
      d)      valuti la Commissione di merito di coinvolgere, nella prevenzione degli incendi boschivi,  le aziende agricole e forestali che operano sul territorio;
    

    
      e)      valuti la Commissione di merito di potenziare la viabilità forestale e la valorizzazione della viabilità lenta come le strade rurali, tratturi, percorsi pedonali di rilevanza storica; 
    

    
      f)       valuti la Commissione di meritodi riconoscere che l'applicazione della gestione forestale sostenibile in ogni ambito ecologico territoriale, limita gli effetti di possibili incendi e durante la fase di recupero e rimboschimento post-incendio garantisce una ripresa del bosco coerente con il territorio e la fascia climatica di appartenenza, rimanendo fondamentale il supporto costante alle attività selvicolturali di manutenzione dei soprassuoli;
    

    
      g)      si valuti di estendere l'ambito di intervento a tutte le emergenze che coinvolgono il settore delle foreste, ivi incluse quelle fitosanitarie, come ad esempio l'infestazione in atto dovuta a epidemia da Ips typographus (Bostrico tipografo) che mina la biodiversità in seguito ad eventi calamitosi che ne favoriscono l'infestazione; tali infestazioni hanno effetti devastanti sui boschi di abete rosso, generando elevati rischi di dissesto idrogeologico, mettendo a rischio la stabilità del territorio e la sicurezza degli abitati di fondo valle, oltretutto tali infestazioni generano una elevata presenza di necromassa forestale a terra aumentando di molto il rischio di incendi;
    

    
      h)      valuti la Commissione di merito la possibilità di prevedere forme di agevolazione per le associazioni di volontariato e le Onlus che operano nel campo della prevenzione e del contrasto agli incendi, per l'acquisto di attrezzature e macchinari funzionali allo scopo;
    

    
      i)       valuti la Commissione la possibilità di prevedere disposizioni finalizzate alla ricostruzione delle superficie boscate tramite interventi antropici su superfici nude o terreni saldi di proprietà del demanio regionale, fermi restando i divieti e le prescrizioni previsti dalla legge.
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      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MARTEDÌ 5 OTTOBRE 2021
    

    
      261ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      STEFANO 
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      (Doc. LVII, n. 4-bis - Allegati I, II, III e IV) 
Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2021 e connessi allegati

    

    
      (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni) 
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore STEFANO (PD) introduce l'esame dell'atto in titolo. Il documento aggiorna le previsioni macroeconomiche e il quadro programmatico di finanza pubblica per il periodo 2022-2024, rispetto a quello contenuto nel Documento di economia e finanza dello scorso aprile (DEF 2021), tenendo conto delle Raccomandazioni specifiche per Paese adottate dal Consiglio UE il 18 giugno 2021 sul Programma di stabilità, e soprattutto del PNRR, concordato con la Commissione europea e poi approvato definitivamente dal Consiglio il 13 luglio 2021.
    

    
      La NADEF, inoltre, indica i disegni di legge "collegati" alla manovra di bilancio 2022-2024, ed è corredata di quattro allegati: 1. la nota illustrativa sulle leggi pluriennali di autorizzazione di spese di investimento; 2. il quadro programmatico relativo agli interventi fiscali; 3. il rapporto sul contrasto all'evasione fiscale e contributiva; 4. la relazione sull'economia non osservata e sull'evasione fiscale e contributiva.
    

    
      Riguardo ai contenuti di maggiore interesse per la Commissione, la NADEF prospetta un migliorato quadro economico e finanziario per il 2021, rispetto alle previsioni di aprile, e conferma l'impostazione di fondo della politica di bilancio illustrata nel DEF. Non vengono quindi richiesti altri scostamenti di bilancio, rispetto al percorso di avvicinamento all'Obiettivo di medio termine (OMT), l'ultimo dei quali, pari a 40 miliardi, autorizzato lo scorso aprile.
    

    
      L'intonazione della politica di bilancio resterà dunque espansiva fino al 2023, quando il PIL e l'occupazione avranno recuperato la caduta e la mancata crescita rispetto al livello del 2019. Dal 2024 la politica di bilancio dovrà essere maggiormente orientata alla riduzione del disavanzo strutturale e a ricondurre il rapporto debito/PIL al livello precrisi entro il 2030, puntando principalmente sulla crescita del PIL stimolata dagli investimenti e dalle riforme previste dal PNRR.
    

    
      In particolare, il migliorato quadro economico si esprime con un livello di crescita tendenziale del PIL, per il 2021, che viene indicato al 6 per cento, rispetto alla previsione di aprile del 4,1 per cento; mentre nel 2020 il PIL ha subito una contrazione del -9 per cento. Le previsioni della NADEF per gli anni 2022-2024 rimangono, invece, pressoché invariate, pari rispettivamente al 4,2, 2,6 e 1,9 per cento.
    

    
      Il miglioramento economico del 2021 consente anche una notevole riduzione programmatica del rapporto tra l'indebitamento netto (deficit) e il PIL, e del rapporto tra il debito e PIL, che passano rispettivamente al -9,4 per cento (rispetto al -11,8 indicato nel DEF di aprile) e al 153,5 per cento (rispetto al 159,8).
    

    
      In tale contesto, la NADEF indica, per il triennio 2022-2024, il rinnovo di numerose misure di rilievo economico e sociale, come quelle relative al sistema sanitario, al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, e agli incentivi concernenti l'efficientamento energetico degli edifici e gli investimenti innovativi, nonché la riforma degli ammortizzatori sociali, l'avvio della riforma fiscale e la definizione a regime dell'assegno unico universale per i figli.
    

    
      Riguardo al Semestre europeo, per il 2021, le procedure sono state adattate al fine di coordinarle con il Dispositivo per la ripresa e la resilienza (RRF), come previsto dal regolamento (UE) 2021/241.
    

    
      Inoltre, al fine di fronte alla situazione di crisi dovuta alla pandemia da Covid-19, l'Unione europea ha messo in campo una serie di specifiche azioni e misure, tra cui in particolare la sospensione dell'applicazione dei vincoli del Patto di stabilità e crescita, attraverso l'attivazione della clausola di salvaguardia generale, che consente agli Stati membri di adottare manovre di bilancio in deroga ai vincoli previsti dal Patto stesso e di deviare temporaneamente dal loro percorso di avvicinamento all'obbiettivo di bilancio a medio termine (OMT).
    

    
      La clausola di salvaguardia, in base a quanto prospettato nel pacchetto di primavera del Semestre europeo (COM(2021) 500), resterà attiva fino a tutto il 2022, per essere disattivata a partire dal 2023, nel quadro di una valutazione globale dello stato dell'economia sulla base di criteri quantitativi, il principale dei quali è il livello di attività economica nell'UE rispetto ai livelli precedenti la crisi. In ogni caso, dopo la disattivazione della clausola di salvaguardia generale si continuerà a tener conto delle situazioni specifiche di ciascun Paese.
    

    
      Riguardo al percorso di avvicinamento all'OMT, la NADEF indica un miglioramento annuale del saldo strutturale di bilancio, per gli anni 2022-2024, pari rispettivamente a 2,05, 1,01 e 0,58, valori che rispettano pienamente il miglioramento annuale richiesto dal Patto di stabilità europeo, pari allo 0,6 rispetto all'anno precedente.
    

    
      Per quanto riguarda il rispetto della regola del debito pubblico, si evidenzia che, dopo l'eccezionale aumento del debito nel 2020, dovuto alla crisi pandemica, come avvenuto nella maggior parte degli altri Stati, dal 2021 si prevede una sua progressiva diminuzione, per scendere sotto il 150 per cento entro la fine del 2022 grazie ad una migliore dinamica del PIL e all'aggiustamento dell'indebitamento netto. Nonostante tale riduzione, con la prevista riattivazione del Patto di stabilità dal 2023, il percorso del debito sembra comunque non rispettare pienamente la velocità richiesta dalla regola europea del debito. Pertanto, a partire dal 2024, la NADEF prefigura una politica di bilancio maggiormente orientata alla riduzione del disavanzo strutturale e a ricondurre il rapporto debito/PIL al livello precrisi (134,3 per cento) entro il 2030.
    

    
      Particolare menzione, infine, merita la Parte IV della NADEF, relativa alle riforme e alle raccomandazioni del Consiglio dell'Unione europea, incentrata sul PNRR e sullo stato di attuazione delle misure di investimento e di riforma in esso previste.
    

    
      Limitandosi alla parte degli aggiornamenti rispetto al DEF di aprile, va rilevato che è stato predisposto il decreto del MEF, del 6 agosto 2021, che avvia l'attuazione finanziaria del PNRR, ripartendo le risorse tra le amministrazioni e individuando, per ciascun intervento o programma, gli obiettivi iniziali, intermedi e finali, determinati in relazione al cronoprogramma finanziario.
    

    
      Ai fini del monitoraggio degli interventi, è stato inoltre predisposto il decreto del Presidente del Consiglio che definisce le modalità, le tempistiche e gli strumenti per la rilevazione di dati necessari a seguire l'avanzamento e il raggiungimento di target e milestones, come previsto dal comma 1044 della legge di bilancio 2021. Tali dati devono essere rilevati dalle amministrazioni e inviati al nuovo Servizio centrale per il PNRR, costituito presso il MEF.
    

    
      In agosto, in seguito all'approvazione del PNRR da parte del Consiglio, l'Italia ha ricevuto il pagamento dell'anticipo di sovvenzioni e prestiti del RRF (pari a complessivi 24,8 miliardi). Nel Consiglio dei Ministri del 23 settembre 2021, è stato presentato il primo Rapporto di monitoraggio avente ad oggetto tutte le misure del PNRR che prevedono una milestone o un target (M&T) da conseguire entro il 31 dicembre 2021, al fine di ottenere l'intera prima tranche dei finanziamenti in sovvenzioni e prestiti.
    

    
      Si tratta nello specifico di 51 misure, distinte tra riforme ed investimenti. Nel caso degli investimenti ci si riferisce anche all'adozione di atti di normativa primaria e secondaria o di atti amministrativi diretti a disciplinare specifici settori e da cui dipende l'utilizzabilità di risorse finanziarie dedicate per linee di intervento. Nel dettaglio, delle 51 misure previste, 24 sono riferite a investimenti e 27 a riforme. Il Governo punta a inviare la prima rendicontazione relativa al PNRR entro il mese di gennaio 2022.
    

    
      Viene poi descritto lo stato di attuazione delle riforme orizzontali (pubblica amministrazione e sistema giudiziario), delle riforme abilitanti (semplificazioni e concorrenza) e delle riforme settoriali (lavoro, politiche sociali e famiglie; istruzione, università e ricerca; trasporti; ambiente ed energia).
    

    
      Tra le riforme settoriali del PNRR figurano anche misure volte alla semplificazione delle procedure e al rafforzamento dei poteri del Commissario nelle Zone Economiche Speciali (ZES), che assumerà le funzioni di stazione appaltante e potrà derogare alle disposizioni di legge in materia di contratti pubblici a mezzo di ordinanze. Vengono dimezzati i termini e semplificate le procedure per il rilascio di autorizzazioni, approvazioni, intese e pareri.
    

    
      Si evidenzia, infine, che è stata introdotta una specifica disposizione che prevede il cosiddetto "vincolo territoriale", secondo cui le amministrazioni titolari di interventi previsti nel PNRR devono assicurare che, in sede di definizione delle procedure di attuazione degli interventi del Piano, almeno il 40 per cento delle risorse allocabili territorialmente (con l'eccezione di quelle per le quali sono previste specifiche allocazioni) sia destinato alle regioni del Mezzogiorno. Tale obiettivo può essere raggiunto anche attraverso la predisposizione dei bandi ed è indipendente dalla fonte finanziaria di provenienza.
    

    
       
    

    
      La senatrice BONINO (Misto-+Eu-Az), dopo aver ricordato preliminarmente i confini della competenza della Commissione, evidenzia anzitutto la necessità di chiarire in modo più deciso, in sede di NADEF, la necessità che il Governo si adoperi con forza, in sede europea, per una proroga della clausola di salvaguardia relativa al Patto di stabilità e crescita.
    

    
      Inoltre, per quanto riguarda l'adozione delle riforme previste anche dal PNRR, ritiene poco condivisibile che vi siano stati quattro voti di fiducia in tre giorni, a discapito di una più ordinata dinamica tra Governo e Parlamento.
    

    
      Infine, chiede di sapere in quali settori si vedrà maggiormente l'applicazione della prevista riserva del 40 per cento delle risorse per il Sud.
    

    
       
    

    
      Il presidente STEFÀNO (PD) condivide l'opportunità di una maggiore attenzione agli importanti temi sollevati dalla senatrice Bonino e chiarisce che la riserva del 40 per cento riguarda le risorse territorializzabili e quindi soprattutto gli interventi nelle infrastrutture materiali. Il tema sarà poi di vedere come tradurre tale vincolo nei concreti bandi che dovranno essere adottati per la realizzazione degli interventi, tenuto conto della norma approvata con il decreto governance n. 77 del 2021.
    

    
      Illustra, quindi, uno schema di parere favorevole, con alcune osservazioni inerenti al tema del rispetto della regola del debito pubblico prevista dal Patto europeo di stabilità e crescita e della necessaria revisione dello stesso Patto, volta a coniugare le esigenze di sostenibilità a lungo termine delle finanze pubbliche con le esigenze di crescita specifiche dei singoli Stati membri e dell'Unione nel suo insieme.
    

    
      Ritiene inoltre opportuno ribadire che, in riferimento al monitoraggio parlamentare sull'attuazione del PNRR, il Governo debba assicurare un'informativa tempestiva e qualificata sul raggiungimento dei milestone e dei target relativi alle 51 misure in scadenza per il prossimo 31 dicembre 2021, il cui conseguimento sarà poi oggetto di verifica da parte della Commissione europea, ai fini dell'attribuzione all'Italia dell'intera prima tranche dei finanziamenti del Recovery Fund.
    

    
       
    

    
      La senatrice BONINO (Misto-+Eu-Az) esprime condivisione per le osservazioni proposte, rientranti, come specificato nello schema di parere, nell'ambito di competenza della Commissione. Auspica il raggiungimento dei traguardi intermedi relativamente alle 51 misure citate entro la fine dell'anno.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto di seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      La senatrice MASINI (FIBP-UDC), relatrice, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, di conversione del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni volte al contrasto degli incendi boschivi, anche a seguito della grave emergenza registratasi nel corso dell'estate del 2021, flagellata da estesi e ripetuti incendi.
    

    
      Evidenzia che le disposizioni del provvedimento muovono lungo alcune direttrici: l'articolazione degli strumenti programmatori di coordinamento (integrandone l'assetto, quale definito dalla vigente legge-quadro n. 335 del 2001 in materia di incendi boschivi), a fini di previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi; il rafforzamento delle diverse componenti operative, incrementandone la capacità di intervento; la prevenzione e repressione del reato di incendio boschivo e fattispecie connesse.
    

    
      In particolare, l'articolo 1 disciplina un nuovo strumento di programmazione statale a fini di coordinamento, relativo alla previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. Esso è volto sia all'aggiornamento tecnologico sia all'accrescimento della capacità operativa.
    

    
      L'articolo 2 stanzia 40 milioni per l'acquisto di mezzi operativi e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi.
    

    
      L'articolo 3 introduce misure finalizzate a garantire il tempestivo aggiornamento del catasto dei soprassuoli percorsi dal fuoco.
    

    
      L'articolo 4 reca misure finalizzate al rafforzamento delle attività di previsione e prevenzione degli incendi boschivi, mediante misure di potenziamento dei piani regionali (comma 1) nonché stanziando fondi specifici nell'ambito della Strategia Nazionale per le Aree Interne. La norma dispone, inoltre, al comma 4, che nei Piani Operativi Nazionali attuativi dei fondi strutturali 2021-2027 si tenga conto dell'esigenza di dotare il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, le forze armate e le forze dell'ordine di dispositivi di videosorveglianza utili alla rilevazione dei focolai.
    

    
      L'articolo 5 introduce una serie di modifiche alla legge 21 novembre 2000, n. 353, recante la legge-quadro in materia di incendi boschivi.
    

    
      L'articolo 6 interviene sul delitto di incendio boschivo, previsto dall'articolo 423-bis del codice penale, per introdurre una circostanza aggravante - quando i fatti siano commessi da coloro che svolgono compiti di prevenzione incendi - e due circostanze attenuanti, per coloro che collaborano con le autorità e si impegnano a contenere le conseguenze dell'incendio.
    

    
      L'articolo 7 reca misure ulteriori urgenti in materia di protezione civile.
    

    
      L'articolo 8 destina 150 milioni di euro, disponibili nell'ambito del PNRR, Missione 2, Componente 4, alle misure di lotta contro gli incendi boschivi e in particolare alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio.
    

    
       
    

    
      La senatrice BONINO (Misto-+Eu-Az) ritiene inopportuno prevedere un aggravamento delle disposizioni sanzionatorie, ma si riserva di sollevare la questione in altra sede.
    

    
       
    

    
      La senatrice GIANNUZZI (Misto) chiede di poter svolgere un approfondimento sul provvedimento in esame.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2019/1936 che modifica la direttiva 2008/96/CE sulla gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali (

n. 282

)
    

    
      (Osservazioni alla 8a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 22 settembre.
    

    
       
    

    
      La relatrice, senatrice BOTTO (Misto), svolge una relazione integrativa, in cui evidenzia come il nuovo decreto legislativo, se da un lato dimostra la particolare attenzione dell'Unione europea sulla materia, ponendosi come obiettivo strategico l'avvicinarsi all'azzeramento degli incidenti mortali entro il 2050 e come obiettivo intermedio il dimezzamento entro il 2030 del numero dei feriti gravi rispetto al 2020, dall'altro affronta questioni note, che scontano i gravi ritardi del nostro Paese, in termini di sicurezza e dei servizi offerti agli utenti stradali, nonché del gap infrastrutturale, che caratterizzano negativamente il sistema dei trasporti e della mobilità in Italia da decenni. Lo schema di decreto, per quanto condivisibile nel suo complesso, appare carente su diversi aspetti.
    

    
      Al riguardo, si ravvisa la necessità di prevedere un Piano nazionale sulla sicurezza stradale, con massicci investimenti, e norme più severe in termini di penalità nei riguardi dei concessionari stradali e autostradali, per inadempimenti in caso di mancata ottemperanza o per violazioni dei propri obblighi. Tali interventi costituiscono una base imprescindibile per i prossimi anni, finalizzati a innalzare i livelli di sicurezza e di efficienza della circolazione stradale sull'intera rete nazionale.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato ad altra seduta.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2019/1159 recante modifica della direttiva 2008/106/CE concernente i requisiti minimi di formazione per la gente di mare e che abroga la direttiva 2005/45/CE riguardante il reciproco riconoscimento dei certificati rilasciati dagli Stati membri alla gente di mare (

n. 281

)
    

    
      (Osservazioni alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il senatore DE SIANO (FIBP-UDC), relatore, introduce l'esame dello schema di decreto in titolo, volto a recepire nell'ordinamento nazionale la direttiva (UE) 2019/1159, in materia di formazione e certificazione della gente di mare, in forza della delega contenuta nella legge di delegazione europea 2019-2020 (legge 22 aprile 2021, n. 53) e dei criteri specifici di delega contenuti nell'articolo 28 della stessa legge.
    

    
      Il termine per il recepimento, fissato dalla direttiva, è scaduto il 2 agosto 2021 ed è pertanto urgente procedere all'adozione del decreto attuativo in esame, il cui termine per l'esercizio della delega legislativa, in base alle disposizioni procedurali di cui all'articolo 31, commi 1 e 3, della legge n. 234 del 2012, verrà a scadere il prossimo 8 novembre 2021.
    

    
      La direttiva (UE) 2019/1159 modifica la direttiva 2008/106/CE, con cui l'Unione europea aveva recepito la Convenzione internazionale STCW del 1978, che stabilisce standard sull'addestramento, la certificazione e la tenuta della guardia della gente di mare.
    

    
      L'obiettivo della nuova direttiva è quello di facilitare la circolazione della gente di mare all'interno dell'Unione, contribuendo a rendere il settore del trasporto marittimo dell'Unione attrattivo per le future generazioni, nonché di garantire personale adeguatamente formato, dotato di giusta combinazione tra capacità e competenze. Il reciproco riconoscimento dei certificati rilasciati dagli Stati membri alla gente di mare è a tal fine ritenuto essenziale per facilitare la libera circolazione della gente di mare.
    

    
      Le principali modifiche apportate alla direttiva del 2008 riguardano: 1) il reciproco riconoscimento dei certificati rilasciati dagli Stati membri alla gente di mare e delle prove documentali, in formato cartaceo o digitale, a comandanti e ufficiali medici; 2) il riconoscimento, su iniziativa degli Stati membri ad opera della Commissione europea, dei certificati della gente di mare rilasciati da Paesi terzi; 3) il riesame, da parte della Commissione europea, della qualificazione dei Paesi terzi: 4) un rapporto di valutazione della Commissione europea, sul regime di reciproco riconoscimento dei certificati e sul progetto di certificati digitali internazionali e di diplomi di eccellenza europei per gente di mare.
    

    
      Lo schema di decreto legislativo in esame recepisce le modifiche apportate dalla direttiva (UE) 2019/1159 e a tal fine novella il decreto legislativo n. 71 del 2015.
    

    
      Inoltre, in attuazione del criterio di delega di cui all'articolo 28 della legge di delegazione europea 2019-2020, lo schema introduce le definizioni di "acque protette" e di "acque adiacenti alle acque protette". Si tratta di due concetti utilizzati già dalla direttiva del 2008, per indicare le acque dove, alla stregua delle acque interne, la navigazione non è considerata navigazione marittima.
    

    
      Lo schema di decreto si compone di 21 articoli e 2 allegati. L'articolo 1 modifica l'articolo 1 del citato decreto legislativo n. 71 del 2015, ampliando l'ambito di applicazione del provvedimento anche ai lavoratori di Paesi terzi con i quali le amministrazioni competenti abbiano stipulato un accordo di reciproco riconoscimento.
    

    
      L'articolo 2 aggiorna le definizioni e, in particolare, reca le nuove definizioni di "acque protette" e di "acque adiacenti alle acque protette", traendo spunto dalla definizione di "acque tranquille" di cui alla circolare del Ministero della marina mercantile n. 92 del 4 gennaio 1994, relativamente al trasporto passeggeri in zone di mare antistanti le coste nazionali (peninsulari ed insulari) entro limiti operativi ben definiti.
    

    
      L'articolo 3 modifica talune denominazioni e reca modifiche formali al decreto legislativo n. 71 del 2015, mentre l'articolo 4 prevede che il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili comunichi le disposizioni adottate in materia di formazione ed abilitazione, oltre che alla Commissione europea, anche all'Organizzazione marittima internazionale (IMO), in attuazione agli obblighi di comunicazione stabiliti dalla Convenzione STCW.
    

    
      L'articolo 5 modifica l'articolo 5 del decreto legislativo n. 71 del 2015, e in particolare riformula la lettera b) del comma 4, in materia di formazione mediante l'uso di simulatori. La riformulazione, tuttavia, appare discostarsi da quella utilizzata dalla direttiva 2008/106/CE all'articolo 17, paragrafo 2, lettera d).
    

    
      I successivi articoli da 6 a 20 apportano le opportune e necessarie modifiche al decreto legislativo n. 71 del 2015, in attuazione della direttiva (UE) 2019/1159 e della Convenzione STCW, in materia di: requisiti per il riconoscimento della certificazione emessa dagli Stati membri e da Paesi terzi; collaborazione con l'IMO; rilascio della certificazione medica; controllo anche su navi di Paesi terzi; correzione di refusi e aggiornamenti normativi.
    

    
      Infine, l'articolo 21 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato ad altra seduta.
    

    
       
    

    
       
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Consiglio sull'istituzione e sul funzionamento di un meccanismo di valutazione e monitoraggio per verificare l'applicazione dell'acquis di Schengen, che abroga il regolamento (UE) n. 1053/2013 (

n. COM(2021) 278 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea )
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 agosto.
    

    
       
    

    
      Il relatore, senatore CORBETTA (M5S), svolge una relazione integrativa sulla proposta di regolamento in esame, che intende rendere più efficiente il "meccanismo di valutazione e monitoraggio" sulla verifica della corretta applicazione della legislazione Schengen. Ricorda che, a tal fine, la proposta prevede di abrogare e sostituire regolamento (UE) n. 1053/2013, che attualmente costituisce la base giuridica del predetto meccanismo di valutazione.
    

    
      La proposta risponde all'esigenza di rendere lo spazio di libertà, sicurezza e giustizia più forte e più resiliente di fronte alle sfide e alle minacce future, a fronte delle difficoltà che sono derivate dalle instabilità nei Paesi adiacenti all'Europa, dalla crisi dei rifugiati del 2015, dalla persistente minaccia terroristica e dalla pandemia da COVID-19.
    

    
      Il Relatore evidenzia che il termine delle otto settimane previste dal Protocollo n. 2 allegato ai Trattati europei, è scaduto il 4 ottobre scorso e ad oggi non risulta pervenuta la relazione del Governo ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012.
    

    
      La proposta è, inoltre, oggetto di esame da parte di dieci Camere dei Parlamenti nazionali degli Stati membri dell'UE, che non hanno sollevato criticità in ordine al rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità.
    

    
      Il Relatore ritiene pertanto di poter confermare l'orientamento favorevole sul rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità da parte della proposta di regolamento in esame.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2019/904 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, sulla riduzione dell'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente (

n. 291

)
    

    
      (Osservazioni alle Commissioni 10a e 13a riunite. Seguito dell'esame e rinvio )
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 settembre.
    

    
       
    

    
      La relatrice, senatrice GIAMMANCO (FIBP-UDC), presenta uno schema di parere, che è frutto di un lavoro di sintesi tra le diverse istanze pervenute da numerosi soggetti interessati che hanno voluto offrire il proprio contributo.
    

    
      Lo schema di parere mira a evitare gli aspetti più gravosi conseguenti alle misure necessarie alla transizione ecologica concordata in sede europea, mediante proposte di buon senso che nulla tolgono alle finalità del provvedimento.
    

    
      In particolare, in riferimento alla definizione di plastica di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), si condivide la fissazione di un parametro che esclude dalla definizione rilevante i rivestimenti aventi un peso inferiore al 10 per cento rispetto al peso totale, e sempreché non costituiscano componente strutturale principale dei prodotti finiti.
    

    
      Inoltre, in riferimento alla definizione di «messa a disposizione sul mercato», di cui all'articolo 3, comma 1, lettera g), dello schema, andrebbero espunte le parole «del territorio nazionale», per estendere l'applicazione anche ad altri mercati che non siano solo quello nazionale. Andrebbero altresì inserite dopo le parole: «nel corso di un'attività», le parole: «produttiva o», al fine di evitare interpretazioni restrittive della nozione di attività commerciale;
    

    
      In riferimento al credito di imposta di cui all'articolo 4, comma 7, si ritiene che la dotazione finanziaria stanziata, pari a 3 milioni di euro annui sino al 2024, e la misura prevista del 20 per cento delle spese sostenute fino all'importo massimo annuale di 10.000 euro, per ciascun beneficiario, siano esigue e vadano conseguentemente incrementate. Inoltre, il citato credito di imposta di cui all'articolo 4, comma 7, dovrebbe essere riconosciuto anche per l'acquisto e l'utilizzo di prodotti realizzati con plastica riciclata, meccanicamente o chimicamente.
    

    
      Il disposto dell'articolo 4, comma 9, dello schema, nel prefigurare l'adozione di un modello di "scuola plastic free e per un futuro sostenibile", rischia di essere eccessivamente penalizzante nei confronti di un materiale che, se correttamente gestito, è sostenibile in quanto riciclabile o riutilizzabile a seconda del prodotto.
    

    
      In riferimento agli articoli 5 e 7, occorre prevedere che l'esaurimento delle scorte dei prodotti di cui è vietata l'immissione sul mercato o che non sono conformi ai nuovi requisiti di marcatura, possa avvenire a prescindere dall'acquisizione da parte di un fornitore prima dell'effettiva decorrenza del divieto e che il momento di immissione sul mercato coincida con la prima messa a disposizione sul mercato. Conseguentemente, propone che all'articolo 5, comma 2, e all'articolo 7, comma 4, dello schema, le parole: «dimostrato l'acquisto da un fornitore», siano sostituite con le seguenti: «dimostrata l'immissione sul mercato».
    

    
      Ritiene altresì necessario introdurre una integrazione al testo dell'articolo 5, comma 2, e dell'articolo 7, comma 4, dello schema, che consenta alle imprese produttrici di poter immettere sul mercato i prodotti a magazzino invenduti fino ad esaurimento delle scorte, nonché prevedere la possibilità dello smaltimento delle scorte dei prodotti fabbricati prima dell'entrata in vigore dei nuovi requisiti previsti dall'articolo 6 e non conformi ad essi.
    

    
      Infine, in riferimento all'articolo 8, comma 3, ultimo periodo, dello schema, ritiene opportuno specificare che i costi coperti dalla responsabilità estesa del produttore «possono includere» quelli relativi alla creazione e messa a disposizione, per gli utenti, di infrastrutture specifiche per la raccolta di rifiuti.
    

    
       
    

    
      La senatrice BONINO (Misto-+Eu-Az) ritiene che le questioni poste dalla Relatrice possano trovare maggiore riscontro in sede di Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
      La relatrice GIAMMANCO (FIBP-UDC) ribadisce che si tratta di un provvedimento di recepimento di una direttiva europea e che, al fine di assicurare la migliore attuazione della normativa dell'Unione, ha ritenuto opportuno valutare i contributi pervenuti da molteplici soggetti interessati e tenere conto di alcune riflessioni utili a migliorare l'applicazione della normativa.
    

    
       
    

    
      La senatrice BOTTO (Misto) esprime condivisione sull'opportunità di assicurare lo smaltimento delle scorte di magazzino. Esprime, invece, qualche dubbio circa la prima parte delle osservazioni.
    

    
       
    

    
      La senatrice GIANNUZZI (Misto) evidenzia come lo schema di decreto comprenda alcune disposizioni che non possono essere condivise da chi crede in una vera transizione ecologica. Tra queste vi è l'ampia esclusione, dalla definizione di plastica, di cui all'articolo 3, o l'equiparazione tra prodotti riutilizzabili e quelli compostabili. Inoltre, ricorda che il Governo ha presentato diversi provvedimenti in materia ambientale senza il prescritto parere della Conferenza unificata. Per questi motivi, preannuncia il suo voto contrario.
    

    
       
    

    
      Il senatore Simone BOSSI (L-SP-PSd'Az) osserva come i rilievi saranno valutati in sede di Commissioni di merito. Chiede, comunque, di poter approfondire i temi sollevati.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2371)
 
Conversione in legge del decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118, recante misure urgenti in materia di crisi d'impresa e di risanamento aziendale, nonché ulteriori misure urgenti in materia di giustizia

    

    
      (Parere alle Commissioni 2a e 10a riunite su emendamenti. Esame. Parere favorevole con osservazioni)
    

    
       
    

    
      La senatrice RICCIARDI (M5S), relatrice, dà conto degli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, di conversione in legge del decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118, recante misure urgenti in materia di crisi d'impresa e di risanamento aziendale, nonché ulteriori misure urgenti in materia di giustizia.
    

    
      Ricorda il parere della Commissione già reso sul testo del provvedimento il 23 settembre 2021 e che il provvedimento presenta aspetti che rientrano negli interventi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), in linea con la normativa dell'Unione europea in materia e con i relativi impegni assunti dallo Stato.
    

    
      Ritiene, quindi, opportuno segnalare alle Commissioni di merito che gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3 e 1.4, che fissano l'entrata in vigore del codice della crisi di impresa al 31 dicembre 2023, non dovranno pregiudicare il recepimento delle disposizioni della direttiva (UE) 2019/1023, sulla ristrutturazione e l'insolvenza, che dovrà avvenire entro il 17 luglio 2022.
    

    
      Inoltre ritiene di segnalare che l'emendamento al disegno di legge di conversione x1.1 (già 26.0.6) conferisce nuovamente al Governo la delega per il recepimento della direttiva (UE) 2019/1937, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione. La delega era stata già fornita dalla legge di delegazione europea 2019-2020, ma non è stata esercitata nei tempi previsti. È quindi urgente procedere al tempestivo recepimento, fissato dalla direttiva al 17 dicembre 2021.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del numero legale, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto di seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta della Commissione, già convocata domani, mercoledì 6 ottobre 2021, alle ore 13,30, è anticipata alle ore 11,30.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,10.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DOCUMENTO LVII, N. 4 -BIS E CONNESSI ALLEGATI
    

    
                  La 14ª Commissione permanente,
    

    
                  esaminato il documento in titolo, che aggiorna le previsioni macroeconomiche e il quadro programmatico di finanza pubblica per il periodo 2022-2024, rispetto a quello contenuto nel Documento di economia e finanza (DEF) dello scorso aprile;
    

    
      considerato che:
    

    
      - il documento prospetta un migliorato quadro economico e finanziario per il 2021, rispetto alle previsioni di aprile, e conferma l'impostazione di fondo della politica di bilancio illustrata nel DEF, con un orientamento di politica di bilancio espansiva fino al 2023, quando si prevede il recupero dei livelli di PIL e occupazionali rispetto al 2019;
    

    
      - l'aumento del 6 per cento del PIL nel 2021 consente anche la riduzione programmatica del rapporto deficit/PIL, al -9,4 per cento, rispetto alla previsione del -11,8 indicata nel DEF di aprile, nonché la riduzione del rapporto debito/PIL al 153,5 per cento, rispetto alla previsione del 159,8;
    

    
      ricordato che l'attivazione della clausola di salvaguardia generale, che consente agli Stati membri di adottare manovre di bilancio in deroga ai vincoli previsti dal Patto stesso e di deviare temporaneamente dal loro percorso di avvicinamento all'obbiettivo di bilancio a medio termine (OMT), in base a quanto prospettato nel pacchetto di primavera del Semestre europeo (COM(2021) 500), resterà attiva fino a tutto il 2022, per essere disattivata a partire dal 2023, nel quadro di una valutazione globale dello stato dell'economia sulla base di criteri quantitativi, il principale dei quali è il livello di attività economica nell'UE rispetto ai livelli precedenti la crisi;
    

    
      rilevato che:
    

    
      - con riguardo al percorso di avvicinamento all'OMT, la NADEF indica un miglioramento annuale del saldo strutturale di bilancio, per gli anni 2022-2024, pari rispettivamente a 2,05, 1,01 e 0,58, valori che rispettano pienamente il miglioramento annuale richiesto dal Patto di stabilità europeo, pari allo 0,6 rispetto all'anno precedente;
    

    
      - con riguardo al rispetto della regola del debito pubblico, il ritmo di riduzione del rapporto debito/PIL previsto non risponde appieno alle prescrizioni previste dall'attuale Patto di stabilità, sospeso fino al 2023, e che pertanto, a partire dal 2024, la NADEF prefigura una politica di bilancio maggiormente orientata alla riduzione del disavanzo strutturale e a ricondurre il rapporto debito/PIL al livello precrisi (134,3 per cento) entro il 2030;
    

    
      considerata la Parte IV della NADEF, relativa alle riforme e alle raccomandazioni del Consiglio dell'Unione europea, incentrata sul PNRR e sullo stato di attuazione delle misure di investimento e di riforma in esso previste, in base al quale, nel mese di agosto l'Italia ha ricevuto l'anticipo relativo alle sovvenzioni e ai prestiti spettanti in base al RRF, pari a complessivi 24,8 miliardi di euro;
    

    
      evidenziato che, al fine di ottenere l'intera prima tranche dei finanziamenti in sovvenzioni e prestiti, sarà necessario aver conseguito entro il 31 dicembre 2021 il raggiungimento dei milestone e dei target (M&T) relativamente a 51 misure, di cui 24 sono riferite a investimenti e 27 a riforme;
    

    
      sottolineate le misure del PNRR volte a colmare i divari territoriali (capitolo 5° della parte IV della NADEF), tra cui quelle in favore delle Zone Economiche Speciali (ZES) e l'applicazione del criterio del "vincolo territoriale" per assicurare la destinazione al Mezzogiorno di almeno il 40 per cento delle risorse allocabili territorialmente,
    

    
                  esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
                  in riferimento al rispetto della regola del debito, contenuta nel Patto di stabilità e crescita, si ritiene opportuno che si prefigurino soluzioni, relativamente alle misure da adottare a partire dal 2024, volte ad assicurare una politica di bilancio maggiormente orientata alla riduzione del disavanzo strutturale e alla riduzione del rapporto debito/PIL al livello pre-crisi, secondo scadenze compatibili con i parametri richiesti dalla normativa europea. Si ritiene inoltre necessario che l'applicazione del Patto di stabilità e crescita, prevista a partire dal 2023, sia preceduta da una sua profonda revisione volta a coniugare le esigenze di sostenibilità a lungo termine delle finanze pubbliche con le esigenze di crescita specifiche dei singoli Stati membri e dell'Unione nel suo insieme;
    

    
                  in riferimento al monitoraggio parlamentare sull'attuazione del PNRR, si ritiene necessario che il Governo assicuri un'informativa tempestiva e qualificata sul raggiungimento dei milestone e dei target relativi alle 51 misure, distinte in 24 investimenti e 27 riforme, in scadenza per il prossimo 31 dicembre 2021, il cui conseguimento sarà poi oggetto di verifica da parte della Commissione europea, ai fini dell'attribuzione all'Italia dell'intera prima tranche dei finanziamenti del Recovery Fund.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUGLI EMENDAMENTI RELATIVI AL DISEGNO DI LEGGE N. 2371
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente,
    

    
      esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, di conversione in legge del decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118, recante misure urgenti in materia di crisi d'impresa e di risanamento aziendale, nonché ulteriori misure urgenti in materia di giustizia;
    

    
      richiamato il parere reso sul testo del provvedimento il 23 settembre 2021;
    

    
      valutato che il provvedimento presenta aspetti che rientrano negli interventi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) ed è coerente con la normativa dell'Unione europea e con gli impegni assunti dallo Stato nel PNRR,
    

    
      ricordato che la legge 22 aprile 2021, n. 53 (legge di delegazione europea 2019-2020) ha fornito la delega per il recepimento della direttiva (UE) 2019/1023;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3 e 1.4, che fissano l'entrata in vigore del codice della crisi di impresa al 31 dicembre 2023, non dovranno pregiudicare il recepimento delle disposizioni della direttiva (UE) 2019/1023, sulla ristrutturazione e l'insolvenza, che dovrà avvenire entro il 17 luglio 2022;
    

    
      l'emendamento al disegno di legge di conversione x1.1 (già 26.0.6) conferisce nuovamente al Governo la delega per il recepimento della direttiva (UE) 2019/1937, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione. La delega era stata già fornita dalla legge di delegazione europea 2019-2020, ma non è stata esercitata nei tempi previsti. È quindi urgente procedere al tempestivo recepimento, fissato dalla direttiva al 17 dicembre 2021.
    

  
      
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 6 OTTOBRE 2021
    

    
      262ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      STEFANO 
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 11,30.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2019/1936 che modifica la direttiva 2008/96/CE sulla gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali (

n. 282

)
    

    
      (Osservazioni alla 8a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievo)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La relatrice, senatrice BOTTO (Misto), presenta uno schema di osservazioni sull'atto in titolo, ritenendo che esso provveda a dare piena attuazione alla direttiva (UE) 2019/1936 mediante le opportune modifiche al decreto legislativo 15 marzo 2011, n. 35, con cui era stata data attuazione alla direttiva 2008/96/CE sulla gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali.
    

    
      Ritiene, tuttavia, che se, da un lato, lo schema di decreto legislativo dimostra la particolare attenzione dell'Unione europea sulla materia, ponendosi come obiettivo strategico l'avvicinarsi all'azzeramento degli incidenti mortali entro il 2050 e come obiettivo intermedio il dimezzamento entro il 2030 del numero dei feriti gravi rispetto al 2020, dall'altro appare carente per diversi aspetti, in relazione a questioni note, che scontano i gravi ritardi del nostro Paese, in termini di sicurezza e dei servizi offerti agli utenti stradali, nonché del gap infrastrutturale, che caratterizzano negativamente il sistema dei trasporti e della mobilità in Italia da decenni.
    

    
      Al riguardo, propone di segnalare la necessità di prevedere un Piano nazionale sulla sicurezza stradale, con massicci investimenti, e norme più severe in termini di penalità nei riguardi dei concessionari stradali e autostradali, per inadempimenti in caso di mancata ottemperanza o per violazioni dei propri obblighi. Tali interventi costituiscono una base imprescindibile per i prossimi anni, finalizzati a innalzare i livelli di sicurezza e di efficienza della circolazione stradale sull'intera rete nazionale.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in assenza di richieste di intervento e previa verifica della presenza del numero legale, pone ai voti lo schema di osservazioni, pubblicato in allegato al resoconto di seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione )
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La senatrice MASINI (FIBP-UDC), relatrice, presenta uno schema di parere sul disegno di legge in titolo, di conversione del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni volte al contrasto degli incendi boschivi, anche a seguito della grave emergenza registratasi nel corso dell'estate del 2021, flagellata da estesi e ripetuti incendi.
    

    
      Ritiene che il provvedimento contenga le opportune disposizioni finalizzate alla previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi, al rafforzamento delle diverse componenti operative, incrementandone la capacità di intervento, e alla prevenzione e repressione del reato di incendio boschivo e fattispecie connesse, senza porre profili di criticità in riferimento all'ordinamento dell'Unione europea.
    

    
      Propone, pertanto, l'espressione di un parere favorevole, invitando tuttavia a valutare l'opportunità, in riferimento allo stanziamento di cui all'articolo 8, di specificare la scansione temporale dello stanziamento, anche in considerazione del fatto che le risorse destinate alla realizzazione del sistema di monitoraggio nell'ambito del PNRR si ripartiscono sugli anni 2022-2026.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in assenza di richieste di intervento e previa verifica della presenza del numero legale, pone ai voti lo schema di osservazioni, pubblicato in allegato al resoconto di seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 11,40, riprende alle ore 11,45.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2019/790, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, sul diritto d'autore e sui diritti connessi nel mercato unico digitale e che modifica le direttive 96/9/CE e 2001/29/CE (

n. 295

)
    

    
      (Osservazioni alle Commissioni 2a e 8a riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 16 settembre.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARCUCCI (PD), relatore, presenta uno schema di osservazioni sull'atto del Governo in titolo, volto a dare attuazione alla direttiva (UE) 2019/790, sul diritto d'autore e sui diritti connessi nel mercato unico digitale, sulla base della delega legislativa contenuta nella legge di delegazione europea 2019-2020 (legge 22 aprile 2021, n. 53), che all'articolo 9 reca anche i principi e criteri specifici di delega.
    

    
      Ricorda, al riguardo, che il tema del diritto d'autore ha occupato una parte importante dei lavori di approfondimento svolti dalla 14a Commissione in sede di esame del disegno di legge di delegazione europea, da cui sono scaturiti 29 ordini del giorno, accolti dal Governo, su specifici aspetti concernenti l'attuazione della direttiva, volti ad integrare e precisare i 15 criteri specifici di delega contenuti nell'articolo 9 della legge delega.
    

    
      Ha ritenuto quindi doveroso svolgere un lavoro di confronto e verifica per valutare l'effettivo riscontro, nello schema di decreto legislativo, degli impegni assunti dallo stesso Governo con gli ordini del giorno accolti o approvati.
    

    
      Dal lavoro svolto, ha ritenuto di segnalare l'opportunità di valutare ulteriormente le indicazioni contenute negli ordini del giorno nn. 8, 19, 20, 35, 43, 42, 44, 54 e 59, ritenendo gli che altri ordini del giorno siano sufficientemente riscontrati nelle disposizioni dello schema di decreto legislativo.
    

    
      Inoltre, dal punto di vista redazionale, propone di invitare a valutare l'opportunità di riferire la disposizione di cui al comma 1 del nuovo articolo 43-bis della legge sul diritto d'autore, direttamente all'articolo 1 della legge n. 317 del 1986, come modificato dal decreto legislativo n. 233 del 2017, e di valutare l'opportunità di specificare quali siano le attività connesse al servizio di monitoring ivi citate.
    

    
       
    

    
      La senatrice GIANNUZZI (Misto), esprimendo apprezzamento per il lavoro svolto dal relatore, ritiene eccessivamente carente lo schema di decreto, rispetto agli ordini del giorno e ai contributi emersi durante l'esame in Commissione della legge di delegazione. Preannuncia, pertanto, il suo voto di astensione.
    

    
       
    

    
      Il senatore Simone BOSSI (L-SP-PSd'Az) chiede di poter svolgere un approfondimento sul riscontro degli ordini del giorno a firma dei senatori del Gruppo Lega nel provvedimento in esame, nonché di tenere conto anche degli ordini del giorno non accolti.
    

    
       
    

    
      Il relatore MARCUCCI (PD) ritiene di aver svolto una verifica attenta su tutti gli ordini del giorno accolti dal Governo o approvati dalla Commissione, ma svolgerà comunque un ulteriore approfondimento.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2305)
 
Disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7a Commissione su testo ed emendamenti. Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      La senatrice CASOLATI (L-SP-PSd'Az), relatrice, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, d'iniziativa governativa e approvato dalla Camera dei deputati, recante disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti, la cui finalità è quella di semplificare le procedure per l'abilitazione all'esercizio di alcune professioni regolamentate, rendendo l'esame conclusivo del corso di studi universitario coincidente con l'esame di Stato, sì da ridurre i tempi di inserimento nel mercato del lavoro. Ciò è reso possibile dal momento che nei percorsi di studio interessati dall'intervento normativo viene contestualmente garantita anche una preparazione qualificata sotto il profilo tecnico-pratico e una verifica della stessa.
    

    
      Il provvedimento in esame dà attuazione ad uno degli interventi di riforma indicati nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). In tale documento è stato assunto un impegno ad approvare la riforma legislativa entro il 2021. Si tratta in particolare della Riforma n.1.6 nell'ambito della Misura 4, componente 1, misura 1 (M4-C1-R.1.6) destinata al "Miglioramento qualitativo e ampliamento quantitativo dei servizi di istruzione e formazione".
    

    
      Il provvedimento, collegato alla manovra di finanza pubblica per il 2021, è stato approvato dalla Camera lo scorso 18 giugno 2021 in prima lettura.
    

    
      L'articolo 1 prevede che l'esame finale per il conseguimento delle lauree magistrali a ciclo unico in odontoiatria e protesi dentaria (classe LM-46), in farmacia e farmacia industriale (classe LM-13), in medicina veterinaria (classe LM-42), nonché della laurea magistrale in psicologia (classe LM-51), abiliti all'esercizio delle professioni, rispettivamente, di odontoiatra, di farmacista, di veterinario e di psicologo.
    

    
      L'articolo 2 stabilisce che l'esame finale per il conseguimento delle lauree professionalizzanti in professioni tecniche per l'edilizia e il territorio (classe LP01), in professioni tecniche agrarie, alimentari e forestali (classe LP-02), e in professioni tecniche industriali e dell'informazione (classe LP-03), abiliti all'esercizio delle professioni di geometra laureato, di agrotecnico laureato, di perito agrario laureato e di perito industriale laureato.
    

    
      L'articolo 3 disciplina le modalità di adeguamento dei corsi di studio delle classi di laurea magistrale e di laurea professionalizzante richiamate agli articoli 1 e 2 in funzione dell'innovativo carattere abilitante del titolo di studio conseguito a seguito dei relativi esami finali. Si prevede che gli esami finali delle richiamate classi di laurea includano lo svolgimento di una prova pratica valutativa tesa ad accertare le competenze tecnico-professionali acquisite con il tirocinio svolto nell'ambito dei relativi corsi di studi. La commissione giudicatrice dell'esame finale è, a tal fine, integrata da professionisti di comprovata esperienza designati dalle rappresentanze nazionali dell'ordine o del collegio professionale di riferimento.
    

    
      L'articolo 4 delinea un procedimento per rendere abilitanti all'esercizio delle professioni regolamentate - senza l'ulteriore intervento della fonte primaria, ma attraverso un regolamento di delegificazione (ex articolo 17, comma 2, legge 400/1988) - ulteriori titoli universitari conseguiti con il superamento di corsi di studio che consentono l'accesso all'esame di Stato per l'abilitazione all'esercizio delle professioni per il quale non è richiesto lo svolgimento di un tirocinio post lauream. Sono pertanto escluse dall'ambito di applicabilità della facoltà le professioni (quali avvocato, notaio, commercialista, revisore legale) per le quali l'esame di Stato è preceduto da un tirocinio successivo alla laurea.
    

    
      L'articolo 5 reca disposizioni specifiche per le professioni di chimico, fisico e biologo, che possono essere esercitate previo superamento dell'esame finale per il conseguimento delle rispettive lauree magistrali abilitanti, le quali prevedono lo svolgimento di un tirocinio pratico-valutativo interno ai corsi e il superamento di una nuova prova pratica valutativa.
    

    
      L'articolo 6 reca disposizioni transitorie e finali. Al comma 1 si stabilisce che la disciplina del carattere abilitante dell'esame finale delle lauree di cui agli articoli 3, 4 e 5 avrà decorrenza dall'anno accademico successivo a quello in corso alla data di adozione dei decreti rettorali cui è demandato l'adeguamento dei regolamenti didattici di ateneo ai sensi del disegno di legge in esame. Il comma 2 contempla modalità semplificate di espletamento dell'esame di Stato per coloro che hanno conseguito o che conseguono i titoli di laurea previsti.
    

    
      L'articolo 7 reca una disciplina transitoria per gli studenti che hanno conseguito o conseguono la laurea magistrale in psicologia in base ai previgenti ordinamenti didattici non abilitanti.
    

    
      L'articolo 8 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      La relatrice, quindi, avverte che, presso la Commissione di merito sono stati presentati emendamenti al testo del disegno di legge.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato ad altra seduta.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta prevista per domani 7 ottobre, alle ore 11, non avrà più luogo.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,05.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 282
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente,
    

    
      considerato che lo schema di decreto legislativo in titolo è volto a dare attuazione alla direttiva (UE) 2019/1936, in materia di gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali, in forza della delega contenuta nella legge di delegazione europea 2019-2020 (legge 22 aprile 2021, n. 53);
    

    
      considerato che la direttiva (UE) 2019/1936 modifica la direttiva 2008/96/CE sulla gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali, ampliando l'ambito di applicazione della normativa anche alle autostrade e strade principali al di fuori della rete TEN e a qualsiasi progetto di infrastrutture stradali nelle aree extraurbane, completato mediante fondi dell'UE;
    

    
      considerato, inoltre, che la direttiva:
    

    
      - prevede, oltre all'attuale attività di "ispezione di sicurezza stradale", la nuova procedura di "valutazione della sicurezza stradale a livello di rete", su cui gli Stati membri devono presentare relazioni quinquennali, la prima delle quali entro il 31 ottobre 2025;
    

    
      - introduce una consequenzialità tra le risultanze delle ispezioni di sicurezza stradale e le necessarie attività da porre in essere riferite alla sicurezza stessa, e la nuova attività ispettiva sui tratti della rete stradale contigui alle gallerie, oggetto della direttiva 2004/54/CE;
    

    
      - stabilisce la nuova definizione di "utenti della strada vulnerabili", quali in particolare ciclisti, pedoni e motociclisti, che hanno costituito, nel 2017, il 47% delle vittime di incidenti stradali nell'UE e che pertanto richiedono una particolare attenzione nell'applicazione delle procedure previste dalla direttiva;
    

    
      - misure per migliorare la riconoscibilità della segnaletica stradale orizzontale e verticale, sia per i conducenti umani che per i sistemi automatizzati di assistenza alla guida;
    

    
      valutato che lo schema di decreto provvede a dare attuazione alla direttiva (UE) 2019/1936 mediante le opportune modifiche al decreto legislativo 15 marzo 2011, n. 35, con cui era stata data attuazione alla direttiva 2008/96/CE sulla gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli, con il seguente rilievo:
    

    
      lo schema di decreto legislativo, se da un lato dimostra la particolare attenzione dell'Unione europea sulla materia, ponendosi come obiettivo strategico l'avvicinarsi all'azzeramento degli incidenti mortali entro il 2050 e come obiettivo intermedio il dimezzamento entro il 2030 del numero dei feriti gravi rispetto al 2020, dall'altro appare carente per diversi aspetti, in relazione a questioni note, che scontano i gravi ritardi del nostro Paese, in termini di sicurezza e dei servizi offerti agli utenti stradali, nonché del gap infrastrutturale, che caratterizzano negativamente il sistema dei trasporti e della mobilità in Italia da decenni.
    

    
      Al riguardo, si ravvisa la necessità di prevedere un Piano nazionale sulla sicurezza stradale, con massicci investimenti, e norme più severe in termini di penalità nei riguardi dei concessionari stradali e autostradali, per inadempimenti in caso di mancata ottemperanza o per violazioni dei propri obblighi. Interventi che costituiscono una base imprescindibile per i prossimi anni, finalizzati a innalzare i livelli di sicurezza e di efficienza della circolazione stradale sull'intera rete nazionale.
    

    
       
    

    
       
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2381
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente,
    

    
      considerato che il decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, reca disposizioni volte al contrasto degli incendi boschivi, anche a seguito della grave emergenza registratasi nel corso dell'estate del 2021, flagellata da estesi e ripetuti incendi;
    

    
      considerato che le disposizioni muovono lungo alcune direttrici, quali l'articolazione degli strumenti programmatori di coordinamento (integrandone l'assetto, quale definito dalla vigente legge-quadro in materia di incendi boschivi: legge n. 335 del 2001), a fini di previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi; rafforzamento delle diverse componenti operative, incrementandone la capacità di intervento; prevenzione e repressione del reato di incendio boschivo e fattispecie connesse;
    

    
      valutato che il provvedimento non presenta profili di criticità in riferimento all'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con la seguente osservazione:
    

    
      in riferimento allo stanziamento di cui all'articolo 8, si valuti l'opportunità di specificare la scansione temporale dello stanziamento, anche in considerazione del fatto che le risorse destinate alla realizzazione del sistema di monitoraggio nell'ambito del PNRR si ripartiscono sugli anni 2022-2026.
    

  
      
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MARTEDÌ 12 OTTOBRE 2021
    

    
      263ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      STEFANO 
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,05.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2019/790, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, sul diritto d'autore e sui diritti connessi nel mercato unico digitale e che modifica le direttive 96/9/CE e 2001/29/CE (

n. 295

)
    

    
      (Osservazioni alle Commissioni 2a e 8a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievi)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 6 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARCUCCI (PD), relatore, in riferimento alla richiesta del senatore Bossi, formulata nella precedente seduta, di tenere conto anche di eventuali ordini del giorno respinti o non accolti dal Governo, precisa che, in sede di esame del disegno di legge di delegazione europea 2019-2020, non vi sono stati ordini del giorno, in materia di diritto d'autore, che non siano stati accolti o approvati, né che vi siano stati ordini del giorno a firma di senatori appartenenti al Gruppo Lega, inerenti all'articolo 9 di tale disegno di legge, relativo al recepimento della direttiva sul diritto d'autore.
    

    
       
    

    
      I senatori CANDIANI (L-SP-PSd'Az) e Simone BOSSI (L-SP-PSd'Az) prendono atto ed esprimono apprezzamento per l'approfondimento svolto dal Relatore.
    

    
       
    

    
      In assenza di ulteriori richieste di intervento, il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti lo schema di osservazioni, pubblicato in allegato al resoconto di seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      (Parere alla 13a Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      La senatrice MASINI (FIBP-UDC), relatrice, dà conto degli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, di conversione del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni volte al contrasto degli incendi boschivi, anche a seguito della grave emergenza registratasi nel corso dell'estate del 2021, flagellata da estesi e ripetuti incendi.
    

    
      Ricorda che la Commissione ha espresso parere sul testo del provvedimento il 6 ottobre 2021.
    

    
      Ritenuto che gli emendamenti non presentano profili di incompatibilità con la normativa dell'Unione europea, propone di esprimere un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto di seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2305)
 
Disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7a Commissione su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni su testo. Parere non ostativo su emendamenti)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 6 ottobre.
    

    
       
    

    
      La senatrice CASOLATI (L-SP-PSd'Az), relatrice, dà conto degli emendamenti presentati al disegno di legge e ricorda che la finalità del provvedimento è quella di semplificare le procedure per l'abilitazione all'esercizio di alcune professioni regolamentate, rendendo l'esame conclusivo del corso di studi universitario coincidente con l'esame di Stato, sì da ridurre i tempi di inserimento nel mercato del lavoro.
    

    
      Evidenzia, quindi, che il provvedimento dà attuazione ad uno degli interventi di riforma indicati nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), in cui è stato assunto l'impegno ad approvare la riforma legislativa entro il 2021, destinata al "Miglioramento qualitativo e ampliamento quantitativo dei servizi di istruzione e formazione" (M4-C1-R.1.6), per la semplificazione delle procedure nell'accesso all'esercizio delle professioni, che richiede l'iscrizione a un ordine professionale attraverso un apposito esame.
    

    
      La Relatrice rileva inoltre che la riforma in questione rientra tra gli obiettivi del nostro Paese da conseguire entro il 31 dicembre 2021 e a cui è legata l'assegnazione delle risorse del Piano, previa valutazione di competenza degli organi europei.
    

    
      Ritiene, quindi, che il provvedimento sia coerente con la normativa dell'Unione europea e con gli impegni assunti dallo Stato nel PNRR, e propone di esprimere un parere favorevole sul testo del disegno di legge, con alcune osservazioni, e parere non ostativo sugli emendamenti.
    

    
      In particolare, nell'allegato alla decisione di esecuzione del Consiglio relativa all'approvazione della valutazione del Piano per la ripresa e la resilienza dell'Italia, la riforma 1.6, da realizzare entro il quarto trimestre del 2021, è abbinata alla riforma 1.5, sulla riforma delle classi di laurea, e alla riforma 4.1, sulla riforma dei dottorati, anch'esse da realizzare entro la medesima data.
    

    
      La riforma 1.5 prevede "l'aggiornamento dei curricula universitari, riducendo i rigidi confini esistenti che limitano fortemente la possibilità di creare percorsi interdisciplinari. Ci si attende, inoltre, che essa ampli le possibilità di attuazione di programmi di formazione professionale introducendo classi di laurea innovative professionalizzanti".
    

    
      La riforma 4.1 "mira all'aggiornamento della disciplina dei dottorati, semplificando le procedure per il coinvolgimento di imprese e centri di ricerca in questo ambito e potenziando la ricerca applicata. La riforma proposta integra tutti gli investimenti relativi ai dottorati nell'ambito della missione "Istruzione e ricerca".
    

    
      Ritiene quindi necessario che, entro la data del 31 dicembre 2021, siano approvati il disegno di legge in titolo e i provvedimenti normativi di attuazione delle citate riforme 1.5 e 4.1.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto di seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2255)
 
Disposizioni per la cura delle malattie rare e per il sostegno della ricerca e della produzione dei farmaci orfani
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Paolo Russo; Fabiola Bologna ed altri; De Filippo ed altri; Maria Teresa Bellucci; Panizzut ed altri
    

    
      (Parere alla 12a Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in assenza della relatrice, senatrice Giammanco, dà conto degli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, recante disposizioni per la cura delle malattie rare e per il sostegno della ricerca e della produzione dei farmaci orfani.
    

    
      Richiama, inoltre, il parere reso sul testo del provvedimento il 3 agosto 2021, in cui si invitava la Commissione di merito a raccordare gli obiettivi del disegno di legge con quelli previsti dal programma d'azione dell'Unione in materia di salute per il periodo 2021-2027 (EU4Health), di cui al regolamento (UE) n. 2021/522, ove si prevedono anche azioni puntuali in tema di malattie rare e alle quali sono associate i finanziamenti del programma.
    

    
      Ritiene, quindi, che gli emendamenti non presentino profili di incompatibilità con la normativa dell'Unione europea e propone di esprimere un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto di seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni per il compiuto adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni della direttiva (UE) 2016/343 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, sul rafforzamento di alcuni aspetti della presunzione di innocenza e del diritto di presenziare al processo nei procedimenti penali (

n. 285

)
    

    
      (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      La senatrice RICCIARDI (M5S), relatrice, introduce l'esame dello schema di decreto legislativo in titolo, volto a garantire una più precisa e completa conformità del nostro ordinamento alla direttiva (UE) 2016/343, in forza della delega legislativa conferita con la legge di delegazione europea 2019-2020.
    

    
      La direttiva (UE) 2016/343, del 9 marzo 2016, sul rafforzamento di alcuni aspetti della presunzione di innocenza e del diritto di presenziare al processo nei procedimenti penali, è composta di 13 articoli che intendono tutelare, in qualsiasi fase dell'indagine o del procedimento, la presunzione di innocenza di chiunque sia accusato o sospettato di un crimine da parte delle autorità giudiziarie o di polizia e il diritto di una persona accusata di presenziare al proprio processo penale.
    

    
      La Commissione europea, a marzo 2021, ha pubblicato una relazione sull'attuazione della direttiva (COM(2021) 144) in cui, pur evidenziando come la maggior parte degli Stati membri abbia adempiuto all'obbligo di recepire la direttiva nel proprio ordinamento nazionale, si indica ancora la presenza di difficoltà, in alcuni Stati membri, nell'ambito di applicazione delle misure nazionali di attuazione della direttiva e nel recepimento delle disposizioni relative al divieto di riferimenti in pubblico alla colpevolezza e al diritto di non autoincriminarsi.
    

    
      Il provvedimento si compone di 6 articoli. L'articolo 1 individua l'oggetto dell'intervento normativo nell'introduzione di disposizioni "integrative" volte a rafforzare alcuni aspetti della presunzione di innocenza nell'ambito dei procedimenti penali.
    

    
      L'articolo 2 introduce il divieto, per le autorità pubbliche, di presentare all'opinione pubblica l'indagato o l'imputato in un procedimento penale come "colpevole", prima che sia intervenuto un provvedimento definitivo di condanna (comma 1). La violazione del divieto comporta il diritto dell'indagato/imputato di chiedere all'autorità pubblica di rettificare la dichiarazione resa (comma 2) e l'obbligo per l'autorità pubblica, che ritenga fondata la richiesta, di procedere alla rettifica entro 48 ore.
    

    
      L'articolo 3 interviene sul decreto legislativo n. 106 del 2006, in tema di organizzazione degli uffici del pubblico ministero, per modificarne l'articolo 5, relativo ai rapporti del procuratore della Repubblica con gli organi di informazione. La normativa vigente viene integrata con le seguenti previsioni: la diffusione di informazioni sui procedimenti penali è consentita solo se strettamente necessaria per la prosecuzione delle indagini o in presenza di altre rilevanti ragioni di interesse pubblico; il procuratore della Repubblica, personalmente o attraverso un magistrato delegato, può interagire con gli organi di informazione esclusivamente attraverso comunicati ufficiali o, nei casi di particolare rilevanza pubblica, conferenze stampa; con le stesse modalità, la polizia giudiziaria può essere autorizzata dal procuratore della Repubblica a fornire al pubblico informazioni sugli atti di indagine compiuti; tanto nei comunicati ufficiali quanto nelle conferenze stampa è vietato assegnare ai procedimenti penali pendenti denominazioni lesive della presunzione di innocenza; le informazioni sui procedimenti penali fornite alla stampa devono sempre chiarire la fase del procedimento stesso e assicurare, in ogni caso, il diritto della persona sottoposta a indagini e dell'imputato a non essere indicati come colpevoli fino alla condanna definitiva.
    

    
      L'articolo 4 apporta modifiche al codice di procedura penale. In particolare, la lettera a) inserisce tra le disposizioni generali del libro II del codice, relativo agli atti, l'articolo 115-bis, rubricato "Garanzia della presunzione di innocenza". In base a tale previsione: nei provvedimenti adottati nel corso del procedimento penale l'indagato/imputato non può essere indicato come colpevole. Tale principio non si applica agli atti che definiscono il giudizio nel merito e agli atti con i quali il PM mira a dimostrare la fondatezza dell'accusa (comma 1); negli atti che presuppongono la valutazione di prove o di indizi di colpevolezza (si pensi ai provvedimenti relativi alle misure cautelari), l'autorità giudiziaria deve limitare i riferimenti alla colpevolezza dell'indagato/imputato alle sole indicazioni necessarie a soddisfare i presupposti previsti dalla legge per l'adozione del provvedimento (comma 2).
    

    
      Se l'indagato/imputato ritiene che queste disposizioni siano state violate può, entro 10 giorni dalla conoscenza del provvedimento, presentare istanza di correzione, al fine di salvaguardare la presunzione di innocenza (comma 3); in tal caso, il giudice provvede con decreto motivato entro 48 ore.
    

    
      La lettera b) novella l'articolo 329 del codice di procedura penale, relativo all'obbligo del segreto, per specificare che la pubblicazione di singoli atti relativi alle indagini preliminari può essere eccezionalmente consentita dal PM, in deroga all'articolo 114 del codice di procedura penale, solo quando ciò sia strettamente necessario per la prosecuzione delle indagini stesse.
    

    
      La lettera c), infine, interviene sull'articolo 474 del codice di procedura penale, relativo al diritto dell'imputato di assistere all'udienza libero nella persona, anche se detenuto, salvo che in questo caso siano necessarie cautele per prevenire il pericolo di fuga o di violenza. Lo schema aggiunge un comma a questa previsione per specificare che: le eventuali cautele sono disposte dal giudice con ordinanza, sentite le parti, e devono essere rimosse con revoca dell'ordinanza quando ne siano cessati i presupposti; deve essere sempre garantito il diritto dell'imputato e del difensore di consultarsi riservatamente, anche attraverso l'impiego di strumenti tecnici idonei, ove disponibili.
    

    
      L'articolo 5 dello schema di decreto dà attuazione dall'articolo 11 della direttiva, relativo agli obblighi di trasmissione alla Commissione UE di dati statistici relativi al modo in cui sono stati attuati i diritti sanciti dalla direttiva.
    

    
      Queste ulteriori disposizioni di attuazione di alcuni profili della direttiva sono contenute nel disegno di legge di riforma del processo penale, recentemente approvato dal Parlamento (legge n. 134 del 2021).
    

    
      Il vincolo delle risorse disponibili a legislazione vigente è affermato dall'articolo 6, che contiene la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato ad altra seduta.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2019/1159 recante modifica della direttiva 2008/106/CE concernente i requisiti minimi di formazione per la gente di mare e che abroga la direttiva 2005/45/CE riguardante il reciproco riconoscimento dei certificati rilasciati dagli Stati membri alla gente di mare (

n. 281

)
    

    
      (Osservazioni alla 8a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni  favorevoli)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il senatore DE SIANO (FIBP-UDC), relatore, presenta uno schema di osservazioni favorevoli sull'atto del Governo in titolo, volto a dare attuazione alla direttiva (UE) 2019/1159, in materia di formazione e certificazione della gente di mare, in forza della delega contenuta nella legge di delegazione europea 2019-2020 (legge 22 aprile 2021, n. 53) e dei criteri specifici di delega contenuti nell'articolo 28 della stessa legge.
    

    
      Sottolinea che il termine per il recepimento, fissato dalla direttiva, è scaduto il 2 agosto 2021 e che è pertanto urgente procedere all'adozione del decreto attuativo, il cui termine per l'esercizio della delega legislativa, in base alle disposizioni procedurali di cui all'articolo 31, commi 1 e 3, della legge n. 234 del 2012, verrà a scadere il prossimo 8 novembre 2021.
    

    
      Sui contenuti della normativa, ricorda che la direttiva (UE) 2019/1159 modifica la direttiva 2008/106/CE, con cui l'Unione europea aveva recepito la Convenzione internazionale STCW del 1978, che stabilisce standard sull'addestramento, la certificazione e la tenuta della guardia della gente di mare, al fine di facilitare la circolazione della gente di mare all'interno dell'Unione, attraverso il reciproco riconoscimento dei certificati rilasciati dagli Stati membri.
    

    
      Ricorda, inoltre, che lo schema di decreto legislativo, in attuazione del criterio di delega di cui all'articolo 28 della legge di delegazione europea 2019-2020, introduce le definizioni di "acque protette" e di "acque adiacenti alle acque protette", concetti utilizzati già dalla direttiva del 2008 per indicare le acque dove la navigazione non è considerata navigazione marittima, traendo spunto dalla definizione di "acque tranquille" di cui alla circolare del Ministero della marina mercantile n. 92 del 4 gennaio 1994, relativamente al trasporto passeggeri in zone di mare antistanti le coste nazionali (peninsulari ed insulari) entro limiti operativi ben definiti.
    

    
      Il Relatore ritiene, quindi, che lo schema di decreto provveda a dare compiuta attuazione alla direttiva (UE) 2019/1159, apportando le opportune modifiche al decreto legislativo n. 71 del 2015, con cui era stata data attuazione alla direttiva 2008/106/CE, nel rispetto dei principi specifici di delega di cui all'articolo 28 della legge di delegazione europea 2019-2020, e propone di formulare osservazioni favorevoli per la Commissione di merito.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti lo schema di osservazioni, pubblicato in allegato al resoconto di seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili (

n. 292

)
    

    
      (Osservazioni alle Commissioni 10a e 13a riunite. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore LOREFICE (M5S) introduce l'esame dello schema di decreto legislativo in titolo, volto al recepimento della direttiva (UE) 2001/2018, cosiddetta direttiva RED II, il cui termine di recepimento, stabilito dalla stessa direttiva, è scaduto il 30 giugno 2021. A seguito del mancato recepimento nei termini, il 26 luglio scorso la Commissione europea ha aperto la procedura di infrazione n. 2021/0266.
    

    
      La delega al Governo per il recepimento della direttiva RED II è contenuta nella legge di delegazione europea 2019 (legge 22 aprile 2021, n. 53), che all'articolo 5 detta numerosi principi e criteri specifici di delega, molti dei quali si intersecano strettamente con l'attuazione dei progetti e delle riforme previsti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). Il Piano peraltro profila un futuro aggiornamento del PNIEC, di cui l'articolo 5 della legge di delega costituisce sostanziale attuazione, in materia di sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili (FER).
    

    
      Può dunque osservarsi che il recepimento della direttiva RED II, ma anche i più ambiziosi obiettivi delineati dall'Unione all'indomani dell'adozione del Green Deal e di Next Generation EU, costituisce parte integrante dei progetti e delle riforme di settore contenuti nel PNRR.
    

    
      Nel PNRR, le previste riforme di settore: "Semplificazione delle procedure di autorizzazione per gli impianti rinnovabili onshore e offshore, e adozione di un nuovo quadro giuridico per sostenere la produzione da fonti rinnovabili e proroga dei tempi e dell'ammissibilità degli attuali regimi di sostegno" (M2-C2-R.1.1) e "Nuova normativa per la promozione della produzione e del consumo di gas rinnovabile (biometano)" (M2-C2- R.1.2), incidono sullo stesso ambito di intervento dei criteri e principi di delega di cui al citato articolo 5.
    

    
      I relativi progetti di investimento, previsti nel PNRR, diretti allo sviluppo delle energie rinnovabili, inclusi i parchi agrisolari, la filiera dell'idrogeno, le reti e le infrastrutture di ricarica elettrica, assorbono più di 17 miliardi di euro, senza considerare le risorse per il trasporto locale sostenibile e i bus elettrici e i progetti IPCEI. promuovere l'impiego di idrogeno verde nell'industria siderurgica e chimica, al fine di soddisfare gli impieghi industriali che necessitano di intensità energetiche molto elevate che non possono essere soddisfatte dalla produzione di energia da fonti rinnovabili (lettera cc)).
    

    
      Anche le riforme di settore "Semplificazione amministrativa e riduzione degli ostacoli normativi alla diffusione dell'idrogeno" (M2- C3 - R 3.1) e "Misure volte a promuovere la competitività dell'idrogeno" (M2-C3-R.3.), incidono sullo stesso ambito di intervento. Talune misure, adottate a livello interno dopo la direttiva, ne hanno parzialmente attuato i principi, anticipando in parte gli interventi previsti nei criteri direttivi di delega al Governo.
    

    
      Lo schema di decreto legislativo rientra, dunque, in una serie di provvedimenti volti a conseguire gli obiettivi fissati a livello di Unione europea per la decarbonizzazione, mediante misure di semplificazione e stabilità del sistema degli incentivi, snellimento delle procedure autorizzative, innovazione ed evoluzione del sistema energetico e realizzazione delle infrastrutture connesse.
    

    
      In tale contesto, il provvedimento mira, da un lato a promuovere un tessuto imprenditoriale forte e strutturato, che possa agire per una forte accelerazione del ritmo di realizzazione, e dall'altro a potenziare il ruolo dei consumatori, rendendoli maggiormente attivi nel processo di cambiamento del sistema energetico, accanto ad un miglioramento delle reti, sia elettriche che del gas, anche per la ricarica di veicoli elettrici e con un occhio allo sviluppo della produzione di idrogeno da energia elettrica e la successiva immissione in rete gas.
    

    
      Dall'attuazione della direttiva RED II sono attesi vantaggi non solo in termini ambientali e sociali, grazie al raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione, ma anche di crescita del PIL (con investimenti in impianti di produzione di energia rinnovabile) e dei livelli occupazionali, con un generale sviluppo tecnologico del Paese.
    

    
      Lo schema di decreto si compone di 50 articoli e 8 allegati. Gli articoli sono divisi in sette titoli. Il Titolo I (articoli 1-3) contiene le finalità, le definizioni e gli obiettivi nazionali. Il Titolo II (articoli 4-17) reca la disciplina dei regimi di sostegno e degli strumenti di promozione. Il Titolo in questione è a sua volta suddiviso nei seguenti 5 Capi: Capo I - Principi generali (articolo 4); Capo II - Regimi di sostegno per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili (articoli 5-9); Capo III - Regimi di sostegno per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, il biometano e lo sviluppo tecnologico e industriale (articoli 10-12); Capo IV - Norme in materia di attuazione e coordinamento con il PNRR e allocazione dei proventi delle aste CO2 (articoli 13-14); Capo V - Progetti comuni e trasferimenti statistici (articoli 15-17).
    

    
      Il Titolo III (articoli 18-29) è dedicato alle procedure autorizzative, ai codici e alla regolamentazione tecnica ed è suddiviso in 2 capi: Capo I - Autorizzazioni e procedure amministrative (articoli 18-25) e Capo II - Regolamentazione tecnica e obblighi (articoli 26-29).
    

    
      Il Titolo IV (articoli 30-38) riguarda l'autoconsumo, le comunità energetiche rinnovabili e i sistemi di rete. È suddiviso in 3 Capi: Capo I (articoli 30-33) - Configurazioni di autoconsumo e comunità energetiche rinnovabili, Capo II (articolo 34) - Reti di teleriscaldamento e Capo III (articoli 35-38) - Reti elettriche, gas e reti idrogeno.
    

    
      Il Titolo V (articoli 39-45) regola l'energia rinnovabile nel settore dei trasporti e detta i criteri di sostenibilità per biocarburanti, bioliquidi e combustibili di massa. È suddiviso in tre Capi: Capo I (articoli 39-41) - Energia da fonti rinnovabili nel settore dei trasporti, Capo II (articoli 42-44) - Criteri di sostenibilità e Capo III (articolo 45) - Disposizioni in materia di mobilità elettrica.
    

    
      Il Titolo VI (articoli 46-47) detta norme in tema di informazione, formazione e garanzie di origine.
    

    
      Il Titolo VII (articoli 48-50) reca le disposizioni finali, suddivise in due Capi: Capo I (articolo 48) Monitoraggio, relazioni e controlli e Capo II (articoli 49-50) Disposizioni finali.
    

    
      L'Allegato I reca le procedure di calcolo degli obiettivi nazionali in materia di fonti rinnovabili.
    

    
      L'Allegato II contiene le disposizioni per la semplificazione delle procedure per l'installazione di impianti per le fonti rinnovabili e l'efficienza energetica negli edifici
    

    
      L'Allegato III contiene le disposizioni tecniche per l'attuazione degli obblighi volti all'incremento dell'energia rinnovabile termica nelle forniture di energia negli edifici, con riferimento all'energia elettrica e quella destinata a coprire i consumi per l'acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento.
    

    
      L'Allegato IV elenca i requisiti minimi per gli impianti a fonti rinnovabili per il riscaldamento e il raffrescamento.
    

    
      L'Allegato V dispone in merito al contenuto energetico dei combustibili e in particolare dei combustibili da biomassa, combustibili rinnovabili che possono essere prodotti a partire da diverse fonti rinnovabili (compresa la biomassa) e combustibili fossili. La relazione illustrativa dello schema di decreto richiama altresì un diverso Allegato V relativo alla disciplina delle caratteristiche da rispettare per la definizione dei programmi di formazione e riconoscimento del fornitore di formazione per la qualificazione professionale degli installatori. Tale allegato non appare nello schema di decreto legislativo tramesso.
    

    
      L'Allegato VI contiene le regole per il calcolo dell'impatto dei gas a effetto serra dei biocarburanti, dei bioliquidi e dei carburanti fossili.
    

    
      L'Allegato VII detta le regole per il calcolo dell'impatto dei gas a effetto serra dei combustibili da biomassa e i relativi combustibili fossili di riferimento.
    

    
      L'Allegato VIII elenca le materie prime per la produzione di biogas per il trasporto e biocarburanti avanzati, il cui contributo per il conseguimento delle quote minime di produzione è calcolato raddoppiato (double counting).
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2018/1673 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla lotta al riciclaggio mediante il diritto penale (

n. 286

)
    

    
      (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      La senatrice RICCIARDI (M5S),  relatore, introduce l'esame dello schema di decreto legislativo in titolo, volto ad armonizzare la disciplina penale italiana alla direttiva (UE) 2018/1673, in tema di lotta al riciclaggio mediante il diritto penale. La necessità di un adeguamento della disciplina nazionale è ancor più attuale alla luce della avvenuta comunicazione da parte della Commissione europea dell'avvio, nei confronti della Repubblica italiana, di una procedura di infrazione n. 2021/0055 ex articolo 258 TFUE per mancato recepimento della direttiva predetta.
    

    
      Lo schema si propone di realizzare un livello minimo di armonizzazione delle norme penali previste dagli ordinamenti degli Stati membri in materia di riciclaggio, sia con riguardo alla tipizzazione delle condotte, sia in relazione al trattamento sanzionatorio. Le principali novità riguardano l'ampliamento dei reati presupposto dei suddetti delitti, che viene esteso alle contravvenzioni e, nel caso del riciclaggio, dell'autoriciclaggio e del reimpiego, anche ai delitti colposi.
    

    
      Lo schema di decreto è adottato in forza della delega legislativa conferita con la legge di delegazione europea 2019-2020 (legge n. 53 del 2021), senza la previsione di criteri specifici di delega.
    

    
      Passando all'esame dell'articolato, l'articolo 1 - dando attuazione agli articoli 3, 6 e 10 della direttiva - apporta una serie di modifiche al codice penale.
    

    
      In particolare la lettera a) del comma 1 - in attuazione dell'articolo 10 della direttiva - modifica l'articolo 9 del codice penale. Tale disposizione prevede, in deroga al principio della territorialità, la punibilità in Italia e secondo la legge italiana di alcuni delitti comuni. Lo schema modifica ulteriormente l'articolo 9 inserendo i reati di ricettazione e autoriciclaggio.
    

    
      La lettera c) - in attuazione degli articoli 3 e 6 della direttiva - modifica la disciplina del reato di ricettazione di cui all'articolo 648 del codice penale, introducendo due nuovi commi. Il primo commisura la pena quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. Il secondo stabilisce che la pena è aumentata se il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. Ancora, la lettera c) dell'articolo 1 dello schema riscrive l'attuale secondo comma dell'articolo 648 del codice penale, che disciplina la circostanza attenuante della particolare tenuità del fatto.
    

    
      Conseguentemente, la lettera b) modifica, nell'articolo 240-bis c.p., relativo ai casi di confisca, il riferimento al comma secondo dell'articolo 648 c.p., con quello al comma quarto del medesimo articolo.
    

    
      La lettera d) modifica l'articolo 648-bis c.p. che disciplina il reato di riciclaggio, attraverso l'inserimento di un ulteriore comma che prevede, quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi, l'applicazione della pena della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500. Lo schema di decreto inoltre interviene sul primo comma dell'articolo 1, sopprimendo il riferimento al carattere non colposo dei delitti "presupposto" del reato di riciclaggio.
    

    
      La lettera e) interviene invece sul reato di impiego di denaro o utilità di provenienza illecita, di cui all'articolo 648-ter c.p., inserendo una nuova disposizione che prevede che, quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi, si applichi la pena della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500. È inoltre modificato, per ragioni di coordinamento il riferimento all'articolo 648, di cui all'ultimo comma dell'articolo 648-ter.
    

    
      La lettera f), infine, modifica l'articolo 648-ter.1, in materia di autoriciclaggio: sopprimendo il riferimento ai delitti "non colposi" contenuto nel primo comma; introducendo nello schema un ulteriore comma che prevede quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi l'applicazione della pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500; modificando la diminuente di cui al secondo comma; apportando una modifica di coordinamento al terzo comma.
    

    
      L'articolo 2reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato ad altra seduta.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14,40.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 295
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente,
    

    
      considerato che lo schema di decreto legislativo in titolo è volto a dare attuazione alla direttiva (UE) 2019/790, sul diritto d'autore e sui diritti connessi nel mercato unico digitale, sulla base della delega legislativa contenuta nella legge di delegazione europea 2019-2020 (legge 22 aprile 2021, n. 53), che all'articolo 9 reca anche i principi e criteri specifici di delega;
    

    
      ricordato che il tema del diritto d'autore ha occupato una parte importante dei lavori di approfondimento svolti dalla 14a Commissione in sede di esame del disegno di legge di delegazione europea, da cui sono scaturiti 29 ordini del giorno, accolti dal Governo, su specifici aspetti concernenti l'attuazione della direttiva, volti ad integrare e precisare i 15 criteri specifici di delega contenuti nell'articolo 9 della legge delega;
    

    
      considerato che la direttiva (UE) 2019/790 ha la finalità di modernizzare il quadro giuridico dell'Unione in materia di diritto d'autore, adattandolo all'ambiente digitale contemporaneo e salvaguardando al tempo stesso un elevato livello di protezione del diritto d'autore e dei diritti connessi, adeguando la legislazione UE alle sempre nuove modalità di creazione, produzione, distribuzione e sfruttamento delle opere;
    

    
      valutato che lo schema di decreto legislativo provvede a dare attuazione alla direttiva (UE) 2019/790, apportando le opportune modifiche alla sul diritto d'autore ("Lda"), legge 22 aprile 1941, n. 633, tenendo conto dei criteri specifici di delega di cui all'articolo 9 della legge di delegazione e ai relativi ordini del giorno accolti in Commissione e in Assemblea,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli con i seguenti rilievi:
    

    
      in riferimento all'ordine del giorno n. 8, approvato dalla Commissione e accolto dal Governo durante l'esame in Assemblea, si valuti l'opportunità di prevedere esplicitamente esenzioni al diritto di limitare la riproduzione di opere, con riferimento a opere di architettura o di scultura, per la massima valorizzazione del patrimonio culturale italiano, e di opere incluse in modo occasionale in altri materiali, tra cui forme creative digitali;
    

    
                  in riferimento all'ordine del giorno n. 19, accolto dal Governo in Commissione, si valuti l'opportunità di assicurare un'adeguata remunerazione ai fotoreporter per le riproduzioni delle loro immagini nel mercato unico digitale, secondo accordi preventivi o concordati al momento dell'utilizzo dell'opera da parte dei contenitori digitali e, in mancanza, prevedere il divieto di utilizzo, sia nell'ambito dell'opera giornalistica di cui  al comma 2 del nuovo articolo 43-bis, sia ai sensi del comma 4 dello stesso articolo;
    

    
                  in riferimento agli ordini del giorno nn. 20, 35 e 43, accolti dal Governo in Commissione, si valuti l'opportunità di prevedere espressamente forme di tutela giurisdizionale o di ricorso all'AGCOM, a tutela del diritto degli autori degli articoli giornalistici all'ottenimento della percentuale spettante ai sensi dei commi 13-16 del nuovo articolo 43-bis, introdotto dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo 1 dello schema di decreto legislativo;
    

    
                  in riferimento agli ordini del giorno nn. 42, 44 e 59, accolti dal Governo in Commissione, si valuti l'opportunità di prevedere in modo esplicito il diritto degli artisti (interpreti o esecutori) di fonogrammi al compenso adeguato e proporzionato, anche nel caso in cui abbiano ceduto i diritti per lo sfruttamento delle loro opere, compreso lo sfruttamento da parte delle piattaforme di servizi di musica a richiesta;
    

    
      in riferimento all'ordine del giorno n. 54, accolto dal Governo in Commissione, si valuti l'opportunità di prevedere, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 7, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2019/790, termini temporali definiti e certi entro i quali la richiesta di accesso a opere soggette a misure tecnologiche di protezione debba avere seguito, individuando sanzioni proporzionate ed efficaci nel caso i suddetti termini non siano rispettati;
    

    
      dal punto di vista redazionale, si valuti l'opportunità di riferire la disposizione di cui al comma 1 del nuovo articolo 43-bis della Lda, direttamente all'articolo 1 della legge n. 317 del 1986, come modificato dal richiamato decreto legislativo n. 233 del 2017. Si valuti inoltre l'opportunità di specificare ulteriormente quali siano le attività connesse a tale servizio di monitoring.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUGLI EMENDAMENTI RELATIVI AL DISEGNO DI LEGGE N. 2381
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente,
    

    
      considerato che il decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, reca disposizioni volte al contrasto degli incendi boschivi, anche a seguito della grave emergenza registratasi nel corso dell'estate del 2021, flagellata da estesi e ripetuti incendi;
    

    
      considerato che le disposizioni muovono lungo alcune direttrici, quali l'articolazione degli strumenti programmatori di coordinamento (integrandone l'assetto, quale definito dalla vigente legge-quadro in materia di incendi boschivi: legge n. 335 del 2001), a fini di previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi; rafforzamento delle diverse componenti operative, incrementandone la capacità di intervento; prevenzione e repressione del reato di incendio boschivo e fattispecie connesse;
    

    
      valutato che il provvedimento non presenta profili di criticità in riferimento all'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con la seguente osservazione:
    

    
      in riferimento allo stanziamento di cui all'articolo 8, si valuti l'opportunità di specificare la scansione temporale dello stanziamento, anche in considerazione del fatto che le risorse destinate alla realizzazione del sistema di monitoraggio nell'ambito del PNRR si ripartiscono sugli anni 2022-2026.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2305 E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo, recante disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti, e gli emendamenti ad esso riferiti;
    

    
      considerato che la finalità del disegno di legge è quella di semplificare le procedure per l'abilitazione all'esercizio di alcune professioni regolamentate, rendendo l'esame conclusivo del corso di studi universitario coincidente con l'esame di Stato, sì da ridurre i tempi di inserimento nel mercato del lavoro. Ciò è reso possibile dal momento che nei percorsi di studio interessati dall'intervento normativo viene contestualmente garantita anche una preparazione qualificata sotto il profilo tecnico-pratico e una verifica della stessa;
    

    
      rilevato che il provvedimento dà attuazione ad uno degli interventi di riforma indicati nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), in cui è stato assunto l'impegno ad approvare la riforma legislativa entro il 2021. Si tratta in particolare della riforma n. 1.6 nell'ambito della Misura 4, componente 1, misura 1 (M4-C1-R.1.6) destinata al "Miglioramento qualitativo e ampliamento quantitativo dei servizi di istruzione e formazione". La riforma 1.6 prevede "la semplificazione delle procedure per l'accesso all'esercizio delle professioni, che richiede l'iscrizione a un ordine professionale attraverso un apposito esame. La misura contribuirà ad armonizzare l'esame di Stato finale di ciascun corso di laurea e l'esame dell'ordine professionale corrispondente, fornendo in tal modo norme generali e chiare, anche in termini di valenza sostitutiva";
    

    
      rilevato altresì che la relazione di monitoraggio e stato di attuazione delle misure previste dal PNRR nel 2021, presentata al Consiglio dei ministri il 23 settembre 2021, dà conto che la riforma di cui al disegno di legge in titolo rientra tra quelle che costituiscono un obiettivo del nostro Paese da conseguire entro il 31 dicembre 2021 e a cui è legata l'assegnazione delle risorse del Piano, ferma restando la valutazione di competenza degli organi europei;
    

    
      valutato che, nella NADEF 2021, il disegno di legge è stato inserito tra i collegati alla manovra di finanza pubblica 2022-2024;
    

    
      valutato che il provvedimento è coerente con la normativa dell'Unione europea e con gli impegni assunti dallo Stato nel PNRR,
    

    
      esprime, per quanto di competenza:
    

    
      a) parere favorevole sul testo del disegno di legge, con le seguenti osservazioni:
    

    
      nell'allegato alla decisione di esecuzione del Consiglio relativa all'approvazione della valutazione del Piano per la ripresa e la resilienza dell'Italia, la riforma 1.6, da realizzare entro il quarto trimestre del 2021, è abbinata alla riforma 1.5, sulla riforma delle classi di laurea, e alla riforma 4.1, sulla riforma dei dottorati, anch'esse da realizzare entro la medesima data.
    

    
      La riforma 1.5 prevede "l'aggiornamento dei curricula universitari, riducendo i rigidi confini esistenti che limitano fortemente la possibilità di creare percorsi interdisciplinari. Ci si attende, inoltre, che essa ampli le possibilità di attuazione di programmi di formazione professionale introducendo classi di laurea innovative professionalizzanti".
    

    
      La riforma 4.1 "mira all'aggiornamento della disciplina dei dottorati, semplificando le procedure per il coinvolgimento di imprese e centri di ricerca in questo ambito e potenziando la ricerca applicata. La riforma proposta integra tutti gli investimenti relativi ai dottorati nell'ambito della missione "Istruzione e ricerca".
    

    
      Si ritiene quindi necessario che, entro la data del 31 dicembre 2021, siano approvati il disegno di legge in titolo e i provvedimenti normativi di attuazione delle citate riforme 1.5 e 4.1;
    

    
      b) parere di nulla osta sugli emendamenti riferiti al disegno di legge.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUGLI EMENDAMENTI RELATIVI AL DISEGNO DI LEGGE N. 2255
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente,
    

    
      esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, recante disposizioni per la cura delle malattie rare e per il sostegno della ricerca e della produzione dei farmaci orfani;
    

    
      richiamato il parere reso sul testo del provvedimento il 3 agosto 2021, in cui si invitava la Commissione di merito a raccordare gli obiettivi del disegno di legge con quelli previsti dal programma d'azione dell'Unione in materia di salute per il periodo 2021-2027 (EU4Health), di cui al regolamento (UE) n. 2021/522, ove si prevedono anche azioni puntuali in tema di malattie rare e alle quali sono associate i finanziamenti del programma;
    

    
      valutato che gli emendamenti non presentano profili di incompatibilità con la normativa dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
       
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 281
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente,
    

    
      considerato che lo schema di decreto legislativo in titolo è volto a dare attuazione alla direttiva (UE) 2019/1159, in materia di formazione e certificazione della gente di mare, in forza della delega contenuta nella legge di delegazione europea 2019-2020 (legge 22 aprile 2021, n. 53) e dei criteri specifici di delega contenuti nell'articolo 28 della stessa legge;
    

    
      considerato che il termine per il recepimento, fissato dalla direttiva, è scaduto il 2 agosto 2021 ed è pertanto urgente procedere all'adozione del decreto attuativo, il cui termine per l'esercizio della delega legislativa, in base alle disposizioni procedurali di cui all'articolo 31, commi 1 e 3, della legge n. 234 del 2012, verrà a scadere il prossimo 8 novembre 2021;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      - la direttiva (UE) 2019/1159 modifica la direttiva 2008/106/CE, con cui l'Unione europea aveva recepito la Convenzione internazionale STCW del 1978, che stabilisce standard sull'addestramento, la certificazione e la tenuta della guardia della gente di mare, al fine di facilitare la circolazione della gente di mare all'interno dell'Unione, attraverso il reciproco riconoscimento dei certificati rilasciati dagli Stati membri;
    

    
      - le principali modifiche apportate alla direttiva del 2008 riguardano: 1) il reciproco riconoscimento dei certificati rilasciati dagli Stati membri alla gente di mare e delle prove documentali, in formato cartaceo o digitale, a comandanti e ufficiali medici; 2) il riconoscimento, su iniziativa degli Stati membri, ad opera della Commissione europea, dei certificati della gente di mare rilasciati da Paesi terzi; 3) il riesame, da parte della Commissione europea, della qualificazione rilasciata dai Paesi terzi: 4) il rapporto di valutazione della Commissione europea, sul regime di reciproco riconoscimento dei certificati e sul progetto di certificati digitali internazionali e di diplomi di eccellenza europei per gente di mare;
    

    
      considerato che lo schema di decreto legislativo, in attuazione del criterio di delega di cui all'articolo 28 della legge di delegazione europea 2019-2020, introduce le definizioni di "acque protette" e di "acque adiacenti alle acque protette", concetti utilizzati già dalla direttiva del 2008 per indicare le acque dove la navigazione non è considerata navigazione marittima, traendo spunto dalla definizione di "acque tranquille" di cui alla circolare del Ministero della marina mercantile n. 92 del 4 gennaio 1994, relativamente al trasporto passeggeri in zone di mare antistanti le coste nazionali (peninsulari ed insulari) entro limiti operativi ben definiti;
    

    
      valutato che lo schema di decreto provvede a dare compiuta attuazione alla direttiva (UE) 2019/1159, apportando le opportune modifiche al decreto legislativo n. 71 del 2015, con cui era stata data attuazione alla direttiva 2008/106/CE, nel rispetto dei principi specifici di delega di cui all'articolo 28 della legge di delegazione europea 2019-2020,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli.
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                      N. 370 

                      26 ottobre 2021
                    
                    	
                      Discussione generale 

                       Autorizzata la relazione orale. 

                       Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                       Conclusa la discussione generale.
                    
                    	
                      
                        Sen. Anna Rossomando (PD)  (come Presidente) 


                          Sen. Luca Briziarelli (L-SP-PSd'Az)  (introduzione del relatore) 


                          Sen. Ruggiero Quarto (M5S)  (introduzione del relatore) 


                          Sen. Patrizio Giacomo La Pietra (FdI)  


                          Sen. Nazario Pagano (FIBP-UDC)  


                          Sen. Giuliano Pazzaglini (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Mauro Coltorti (M5S)  


                          Sen. Giorgio Maria Bergesio (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Giuseppe Auddino (M5S)  


                          Sen. Emilio Floris (FIBP-UDC)  


                          Sen. Antonella Faggi (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Danilo Toninelli (M5S)  


                          Sen. Urania Giulia Rosina Papatheu (FIBP-UDC)  


                          Sen. Stefano Candiani (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Ignazio La Russa (FdI)  (come Presidente) 


                          Sen. Luigi Vitali (FIBP-UDC)  


                          Sen. Fabrizio Trentacoste (M5S)  


                          Sen. Luca De Carlo (FdI)  


                          Sen. Eugenio Comincini (PD)  


                          Sen. Maurizio Buccarella (Misto, Liberi e Uguali-Ecosolidali)  


                          Sen. Fulvia Michela Caligiuri (FIBP-UDC)  


                          Sen. Francesco Bruzzone (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Gisella Naturale (M5S)  
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                      27 ottobre 2021
                    
                    	
                      Trattazione articoli 

                       Esame art. da 1 a 4; approvati emendamenti, accolti odg.
                    
                    	
                      
                        Sen. Ignazio La Russa (FdI)  (come Presidente) 


                          Sen. Ruggiero Quarto (M5S)  (conclusione del relatore) 


                          Sen. Luca Briziarelli (L-SP-PSd'Az)  (conclusione del relatore) 


                         Sottosegretario  per l' interno Carlo Sibilia (Governo Draghi-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) (accoglie OdG) 


                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali-Ecosolidali)  


                          Sen. Paola Nugnes (Misto)  


                          Sen. Giuseppe Auddino (M5S)  


                          Sen. Vilma Moronese (Misto)  


                          Sen. Emma Pavanelli (M5S)  


                          Sen. Gianluca Perilli (M5S)  


                          Sen. Virginia La Mura (Misto)  


                          Sen. Patrizio Giacomo La Pietra (FdI)  


                          Sen. Gabriella Giammanco (FIBP-UDC)  


                          Sen. Francesco Bruzzone (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Luigi Vitali (FIBP-UDC)  


                          Sen. Stefano Candiani (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Maurizio Buccarella (Misto, Liberi e Uguali-Ecosolidali)  


                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FIBP-UDC)  


                         Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri Caterina Bini (Governo Draghi-I)  (accoglie OdG) 


                          Sen. Fabrizio Trentacoste (M5S)  


                          Sen. Felicia Gaudiano (M5S)  


                          Sen. Fulvia Michela Caligiuri (FIBP-UDC)  


                          Sen. Patty L'Abbate (M5S)  


                          Sen. Elena Testor (L-SP-PSd'Az)  


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 372 

                      28 ottobre 2021
                    
                    	
                      Trattazione articoli 

                       Esame art. da 5 a 8; approvati emendamenti, accolti odg.
                    
                    	
                      
                        Sen. Ignazio La Russa (FdI)  (come Presidente) 


                          Sen. Laura Bottici (M5S)  


                          Sen. Luigi Augussori (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  


                          Sen. Virginia La Mura (Misto)  


                          Sen. Paola Nugnes (Misto)  


                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FIBP-UDC)  


                          Sen. Ruggiero Quarto (M5S)  (come relatore) 


                         Sottosegretario  per l' interno Carlo Sibilia (Governo Draghi-I)  (accoglie OdG) 


                          Sen. Emma Pavanelli (M5S)  


                          Sen. Gisella Naturale (M5S)  


                          Sen. Michela Montevecchi (M5S)  


                          Sen. Luca Briziarelli (L-SP-PSd'Az)  (come relatore) 


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Voto finale  

                      Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente) 

                       Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 177, contrari 1, astenuti 15, votanti 193, presenti 194. 

                      Effettuato coordinamento.
                    
                    	
                      
                        Sen. Ignazio La Russa (FdI)  (come Presidente) 


                          Sen. Albert Laniece (Aut (SVP-PATT, UV))  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Laura Garavini (IV-PSI)  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Gaetano Nastri (FdI)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 


                          Sen. Franco Mirabelli (PD)  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali-Ecosolidali)  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FIBP-UDC)  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Paola Taverna (M5S)  (come Presidente) 


                          Sen. Luca Briziarelli (L-SP-PSd'Az)  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Emma Pavanelli (M5S)  favorevole a nome del gruppo 


                         
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,30).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      DURNWALDER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 20 ottobre.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo M5S ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che in data 21 ottobre è stato presentato il seguente disegno di legge:
    

    
      dal Presidente del Consiglio dei ministri, dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, dal Ministro dell'interno, dal Ministro della difesa e dal Ministro per le pari opportunità e la famiglia:
    

    
      «Conversione in legge del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, recante misure urgenti in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili» (2426).
    

    
      Sui tragici eventi calamitosi che hanno colpito la Sicilia
    

    
      PAPATHEU (FIBP-UDC). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAPATHEU (FIBP-UDC). Signor Presidente, colleghi, vorrei chiedere all'Assemblea di osservare un minuto di silenzio per i morti che abbiamo avuto nelle ultime ore a Catania, che è sotto un nubifragio, il cui numero, purtroppo, aumenterà perché ci sono ancora altri dispersi. Non so se la Presidenza può accogliere la mia richiesta.
    

    
      PRESIDENTE. Indubbiamente la richiesta può essere accolta. Ci uniamo naturalmente al cordoglio delle popolazioni colpite e, quindi, prima di iniziare i nostri lavori, invito l'Assemblea ad osservare un minuto di silenzio. (L'Assemblea si leva in piedi e osserva un minuto di silenzio). (Applausi).
    

    
      Discussione del disegno di legge:
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
 (Relazione orale)
(ore 16,37)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2381.
    

    
      I relatori, senatori Briziarelli e Quarto, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Briziarelli.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Signor Presidente, vorrei cominciare facendo dei ringraziamenti non solo al Governo - e in particolare al sottosegretario Bini che ha seguito il provvedimento e alla Presidente della Commissione - ma anche a tutti colleghi. Probabilmente è un fatto inusuale, ma ritengo sia importante per inquadrare il provvedimento in esame, se si considera che, su un unico emendamento dei quasi 300 presentati, si è vissuto un momento di tensione e divisione, a riprova che su un testo come quello che ci avviamo a convertire in legge c'era comunque una comunione di intenti e di visione da parte di tutti i Gruppi di maggioranza ed opposizione. E non è per maniera che sottolineo come il Parlamento abbia effettivamente migliorato un testo già buono e condiviso da tutte le forze di maggioranza, dando degli spunti in più su un tema che ci ha visti - come deve essere - uniti come Senato e lo stesso immagino sarà anche alla Camera.
    

    
      Come tutti sapete, il provvedimento si inquadra in un momento particolare che non è solo quello degli ultimi anni, ma anche dell'estate appena trascorsa, che ha registrato incendi e situazioni drammatiche che hanno coinvolto e purtroppo unito l'intero Paese, con oltre 150.000 ettari andati letteralmente in fumo. C'era da intervenire, e il Governo l'ha fatto tenendo presente, ovviamente, un passaggio particolare, che è quello delle competenze delle Regioni. Era quindi necessario un provvedimento quadro che permettesse di prevenire e intervenire purtroppo quanto necessario, rispettando però il ruolo delle Regioni e dei Comuni. E ciò è stato fatto con un provvedimento, di cui illustrerò i primi tre articoli, che vuole fornire un quadro complessivo di riferimento.
    

    
      All'articolo 1 si prevede per questo un Piano nazionale di coordinamento e governance contro gli incendi boschivi che, disciplinando un nuovo strumento di programmazione statale ai fini del coordinamento relativo alla previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, vuole andare in questa direzione. Esso è volto sia all'aggiornamento tecnologico, sia all'accrescimento della capacità operativa.
    

    
      Il Piano nazionale ha validità triennale e può, comunque, essere aggiornato annualmente, a seguito di eventuali modifiche e relativi stanziamenti. Il Piano di cui al comma 1 è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di Conferenza unificata e di concerto con i seguenti Ministeri quali l'interno, la difesa, l'economia e le finanze, l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, il Mezzogiorno, la questione territoriale, la transizione ecologica, le politiche agricole, alimentari e forestali, gli affari regionali e le autonomie. Già il numero dei Ministeri coinvolti dà la misura della complessità necessaria a intervenire, stendere prima e attuare poi un piano di siffatta portata.
    

    
      Alla realizzazione del Piano si provvede nell'ambito delle risorse umane e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Apro ora una parentesi. Questa volta, al di là degli emendamenti approvati in Commissione e che arrivano in Assemblea come emendamenti della Commissione stessa, ci saranno degli ordini del giorno che tutte le forze politiche hanno voluto fossero condivisi fortemente con il Governo. Non si tratta di ordini del giorno che invitano il Governo a valutare la possibilità: per le intenzioni e l'impegno che l'Esecutivo ha assunto con tutte le forze politiche, di fatto costituiscono un'appendice concreta al provvedimento e vedranno lo stesso Governo impegnato a inserire nel testo base della legge di bilancio alcune risorse volte a darne concreta attuazione, perché unanimemente sottoscritti, e votati in alcuni casi, in Commissione. Essi costituiranno parte integrante del testo. Si impiegheranno, quindi, le risorse umane e finanziarie disponibili su questo provvedimento, ma il Governo si è impegnato a stanziarne anche in sede di approvazione della legge di bilancio.
    

    
      Come approvato dalla Commissione, il Dipartimento della protezione civile provvede in particolare, con cadenza triennale, alla ricognizione e valutazione di un insieme di profili quali le tecnologie anche satellitari volte all'integrazione dei sistemi previsionali, di sorveglianza, monitoraggio e rilevamento nell'ambito, nonché alle esigenze di potenziamento delle flotte aeree, dei mezzi terrestri, delle attrezzature, delle strumentazioni, dei dispositivi di protezione individuale ai fini del rafforzamento della capacità di concorso statale all'attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, tenendo conto anche di una possibile strategia comune a livello europeo.
    

    
      La Commissione ha introdotto, per far fronte alla capacità di prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi, il potenziamento dei mezzi terrestri del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, delle Regioni e del volontariato organizzato di Protezione civile qualificato per tale attività, prevedendo inoltre la formazione del personale addetto alla lotta attiva contro gli incendi boschivi, comprese le attività di messa in salvo degli animali coinvolti e all'informazione e partecipazione delle comunità, con particolare attenzione ai territori caratterizzati da un elevato rischio di incendi boschivi.
    

    
      Vorrei sottolineare che anche su questo c'è stata una comunione di intenti fin dalla fase delle audizioni, tant'è vero che il coinvolgimento ha riguardato dalle associazioni ambientalisti fino alla cabina di regia delle associazioni venatorie, ovvero tutti i soggetti, comprese le università e le Forze dell'ordine e le istituzioni, che hanno contribuito molto spesso alla stesura stessa degli emendamenti approvati in Commissione.
    

    
      Al comma 3 si estende anche al Ministero dell'università e della ricerca l'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, come previsto dal medesimo comma. Anche in questo caso abbiamo avuto la presenza di valenti esponenti di livello nazionale e internazionale che hanno supportato la Commissione nella fase delle audizioni. Il comma 3 aggiunge la previsione che il Ministero per gli affari regionali e le autonomie convochi entro il 30 aprile di ciascun anno la Conferenza unificata sullo stato di aggiornamento dei piani regionali per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi previsti dall'articolo 3 della legge quadro n. 353 del 2000.
    

    
      La Commissione ha previsto che, nell'ambito delle risorse stanziate, il Piano nazionale possa destinare parte dei finanziamenti anche per incentivare sistemi premiali proporzionali ai risultati conseguiti da soggetti pubblici e privati nelle aree in cui sia stata accertata una diminuzione significativa delle aree percorse dal fuoco. Riteniamo questo particolarmente significativo.
    

    
      Il comma 4 dispone per la fase di prima applicazione, previa intesa della Conferenza unificata di cui all'articolo 8, l'adozione di un primo Piano nazionale speditivo approntato sulla base della ricognizione condotta dal Dipartimento. La Commissione con un emendamento ha previsto la possibilità di garantire la sicurezza e l'incolumità dei territori dal rischio idrogeologico di strade, ponti e viadotti, nonché di messa in sicurezza e di efficientamento energetico. Il provvedimento infatti, oltre a una parte prevalente relativa al rischio incendi, dedica comunque anche una parte agli interventi di protezione civile.
    

    
      Si inserisce inoltre, come approvata dalla Commissione, la previsione secondo cui, per incrementare l'operatività e la funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra, con decorrenza dal 1° gennaio 2020, per il numero vacante di posti, è ridotta in via eccezionale a cinque settimane. Anche qui vorrei ricordare che tutti i Gruppi hanno presentato degli emendamenti, a riprova del fatto che su questo c'era un'unità di intenti, così come c'è stata sull'approvazione della norma relativa alla possibilità di un concorso pubblico per 250 posti di vigili del fuoco, che possa dare di fatto corpo a quanto previsto dal provvedimento. Sempre su questo, cercando di non abusare della pazienza della Presidente e dei colleghi, è stato istituito con un emendamento un sistema aereo di vigilanza antincendio (SAVA), che possa permettere appunto l'integrazione di questa modalità nella segnalazione degli incendi.
    

    
      All'articolo 2 vengono stanziati 40 milioni di euro per l'acquisto di mezzi operativi e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, che sono ripartiti in 33.300.000 euro al Ministero dell'interno per le esigenze del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, in 2.100.000 euro al Ministero della difesa e in 4.600.000 euro per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri.
    

    
      All'articolo 3 si introducono misure finalizzate a garantire il tempestivo aggiornamento del catasto dei soprassuoli percorsi dal fuoco. Vorrei ricordare che, al di là delle singole appartenenze e sensibilità, su uno di questi due articoli, in particolare sull'articolo 3, è stato presentato un emendamento dai relatori, per il quale aspettiamo una riformulazione, che contiamo possa essere accolta in Aula, che va nella direzione che tutti immaginiamo di poter perimetrare e procedere con i divieti quanto prima sui terreni interessati. Allo stato attuale si prevede un termine di sessanta giorni, ma speriamo che possa essere accolto un termine di quarantacinque giorni nell'ultima versione.
    

    
      Mi avvio a concludere con un ultimo passaggio relativo all'articolo 3, prima passare la parola al collega. Sono previsti ovviamente aggiornamenti che siano contestualmente pubblicati in un'apposita sezione dei siti istituzionali dei terreni relativi, perché la data del 1° aprile per tutti era eccessiva e serviva una comunicazione più tempestiva. Siamo riusciti a trovare una sintesi e a vederla approvata in Commissione, che speriamo venga migliorata in Assemblea. Il termine di applicazione dei relativi divieti ovviamente rimane lo stesso, mentre è la decorrenza che cambia.
    

    
      Si introduce da ultimo in Commissione la possibilità che le Regioni possano disporre, con propria legge, misure di attuazione di azioni sostitutive in caso di inerzia dei Comuni circa la pubblicazione dell'elenco definitivo dei soprassuoli percorsi dal fuoco; se il Comune non lo pubblica e non lo approva, ovviamente c'è un problema ed è giusto che le Regioni possano intervenire. Il comma 4, ultimo dell'articolo 3, demanda al Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri e ai corpi forestali delle Regioni a Statuto speciale gli adempimenti di cui all'articolo 10, comma 2, della legge quadro. Gli esiti del monitoraggio sono comunicati alle Regioni ai fini della tempestiva attività dei suddetti poteri sostitutivi.
    

    
      Lascio la parola al collega Quarto per illustrare i restanti articoli.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Quarto.
    

    
      QUARTO, relatore. Signor Presidente, il provvedimento oggi in discussione e in approvazione, pur essendo monotematico, è piuttosto complesso. Esso riguarda un problema che ha afflitto l'intera Nazione questa estate, e in particolare le Regioni meridionali, con oltre 150.000 ettari di bosco incendiati. Anch'io mi unisco al correlatore nei ringraziamenti per l'ottima intesa che siamo riusciti a mettere in campo. Ringrazio l'intera Commissione e gli uffici che ci hanno supportato molto bene.
    

    
      L'articolo 4 reca misure finalizzate al rafforzamento delle attività di previsione e prevenzione degli incendi boschivi, mediante misure di potenziamento dei piani regionali, nonché stanziando fondi specifici nell'ambito della strategia nazionale per le aree interne, per il finanziamento di interventi volti a prevenire gli incendi boschivi in quelle aree in cui il rischio di incendio è elevato e nei Comuni localizzati nelle isole minori. Sappiamo essere questo un problema estremamente critico per l'abbandono che avviene nelle aree interne.
    

    
      Al comma 4 la Commissione ha disposto che, nei piani operativi nazionali attuativi dei fondi strutturali 2021-2027, finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori, si tenga conto anche della tutela degli animali. Questo è un altro punto estremamente importante.
    

    
      L'articolo 5 reca misure per il rafforzamento della lotta attiva e dei dispositivi sanzionatori e modifiche alla legge quadro 21 novembre 2000, n. 353. In particolare, nel comma 1 la Commissione ha introdotto la nuova definizione di incendio di interfaccia urbano-rurale, con cui si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessa zone, aree o fasce nelle quali sussiste un'interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali, laddove il sistema urbano e quello rurale si incontrano e interagiscono. Questo è un altro aspetto estremamente critico, perché molte volte gli incendi partono proprio dalle periferie urbane.
    

    
      Si stabilisce poi che il Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi individui, tra l'altro, le aree trattate con la tecnica del fuoco prescritto.
    

    
      Si precisa che, come approvato in Commissione, gli interventi colturali devono tener conto delle specificità delle aree protette e di habitat di interesse conservazionistico. Si tratta di un altro punto estremamente importante per la tutela dell'ambiente e delle aree protette.
    

    
      Inoltre, nella lotta attiva contro gli incendi boschivi si introduce l'uso delle attrezzature manuali e la tecnica del controfuoco. Quindi, oltre al fuoco prescritto abbiamo il controfuoco.
    

    
      Sono poi rafforzati dei divieti e introdotti altri, come la raccolta dei prodotti del sottobosco, per tre anni vietata. Si prevede la facoltà per i Comuni di avvalersi, senza nuovi oneri per la finanza pubblica, del supporto tecnico messo a disposizione dalle strutture della Regione o di altri soggetti aventi le necessarie capacità tecniche. Si tratta di un altro problema estremamente importante, in quanto sappiamo che tante volte i Comuni rallentano la disponibilità della perimetrazione dei soprassuoli percorsi dal fuoco, con gravi problemi che si ripercuotono per divieti in realtà attivati dopo alcuni anni rispetto al fuoco che ha interessato l'area.
    

    
      La Commissione ha ritenuto opportuno adeguare in euro le sanzioni e aumentarne alcune.
    

    
      C'è poi una novità piuttosto interessante. L'articolo 6 interviene sul delitto di incendio boschivo previsto dall'articolo 423-bis del codice penale, introducendo una circostanza aggravante, quando i fatti sono commessi da coloro che svolgono compiti di prevenzione incendi, e due circostanze attenuanti per coloro che, in qualche maniera, collaborano. Inoltre, sempre con riferimento all'articolo 423-bis, si specifica la discriminante secondo cui l'uso legittimo delle tecniche di controfuoco e di fuoco prescritto che possono determinare un incendio evitano che colui che lo ha cagionato possa essere punito con la reclusione da quattro a dieci anni. Tante volte ciò impediva l'uso delle tecniche che possono fermare il fuoco.
    

    
      La disposizione prevede inoltre, in caso di condanna, l'applicabilità delle pene accessorie del divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, dell'estinzione dell'eventuale rapporto di lavoro pubblico e dell'interdizione all'assunzione degli incarichi legati alla prevenzione incendi, oltre alla confisca obbligatoria, anche per equivalente, dei profitti del reato.
    

    
      L'articolo 7 reca misure ulteriori urgenti in materia di Protezione civile. I commi 1 e 2 recano la ridefinizione delle modalità di svolgimento delle attività istituzionali dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia - per intenderci, in materia di monitoraggi sismici e vulcanici - prevedendo accordi pluriennali attuati mediante convenzioni di durata almeno biennale. Al comma 3 la Commissione ha precisato la proroga dal 31 dicembre 2021 al 31 ottobre 2023 del termine di durata dei contratti a tempo determinato e delle altre forme di lavoro flessibile, così come previsto dai contratti.
    

    
      Infine, in materia di interventi antropici per la ricostruzione delle superfici boscate, le Regioni possono individuare nell'ambito dello stesso bacino superfici nude, ovvero terreni saldi da sottoporre a rimboschimento compensativo delle superfici bruciate: si tratta di un altro provvedimento estremamente importante. A tal fine, le Regioni possono avvalersi del contributo scientifico di università e ricerca.
    

    
      L'articolo 8 reca disposizioni finanziarie: per la precisione, destina 150 milioni dalla Missione 2, componente 4, del PNRR alle misure di lotta contro gli incendi boschivi, e in particolare per la realizzazione di un sistema avanzato integrato di monitoraggio del territorio. Anche questo è un problema estremamente importante e la scorsa estate abbiamo visto quanto sia utile fare un monitoraggio in tempo reale - ci sono tanti mezzi, ad esempio l'infrarosso - del fuoco incombente.
    

    
      In relazione al comma 1, nel limite di 150 milioni di euro per la realizzazione della misura di lotta agli incendi boschivi di cui al presente decreto, il Ministero della transizione ecologica valuta, di comune accordo con le altre amministrazioni interessate, di destinare ulteriori fondi del PNRR in favore delle azioni di contrasto alle emergenze incendi, compresi gli interventi di ripristino territoriale, assumendo - secondo quanto approvato dalla Commissione - quale ambito di priorità dell'intervento le aree protette nazionali e regionali e i siti Natura 2000 - parliamo sempre di una maggiore tutela ambientale - nonché le aree classificate a rischio idrogeologico nella pianificazione di bacino vigente. La Commissione ha precisato altresì che le disposizioni di cui al presente decreto sono applicabili nelle Regioni a Statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e Bolzano, compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.
    

    
      Infine, l'articolo 9 dispone che il decreto-legge in esame entra in vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore La Pietra. Ne ha facoltà.
    

    
      LA PIETRA (FdI). Signor Presidente, membri del Governo, colleghi senatori, il provvedimento in discussione sicuramente entra a far parte di tutti quegli atti necessari per consentire una migliore gestione delle pratiche per la tutela ambientale. E introduce alcuni elementi importanti per il contrasto alla lotta degli incendi: penso - ad esempio - all'introduzione di maggiori risorse per l'acquisto di mezzi necessari per lo spegnimento degli incendi; penso all' inasprimento delle pene per chi provoca gli incendi. Il provvedimento introduce altresì un Piano nazionale di prevenzione che entra come elemento coordinatore nella legislazione fra le competenze Stato-Regioni.
    

    
      Osservando più attentamente il provvedimento, però, vogliamo segnalare come a nostro avviso si rischi di non facilitare, ma anzi di complicare per alcuni versi, la stesura del Piano. Penso - ad esempio - alla composizione del tavolo tecnico e alla elevata presenza di rappresentanti dei vari Ministeri, che rischia una non facile mediazione tra tutte le posizioni.
    

    
      Occorre quindi velocizzare le capacità di azione del comitato tecnico, da una parte pensando a una riduzione della stessa composizione, ma dall'altra coinvolgendo le associazioni agricole (perlomeno quelle più rappresentative a livello nazionale. Nel contempo occorre fare attenzione ad assicurare un efficace coordinamento tra il Piano nazionale antincendio e i piani - ad esempio - di gestione forestale o delle filiere forestali regionali. Bisogna fare attenzione anche alle modalità di emanazione del Piano nazionale, che - come sappiamo - è legato a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare - come dicevo poc'anzi - a un tavolo con troppi Ministeri, che ne potrebbero ritardare l'adozione.
    

    
      Soprattutto, vorrei sottolineare come dall'analisi del provvedimento emerge che si parla sì di prevenzione, ma in termini non del tutto adeguati e non del tutto risolutivi.
    

    
      Colleghi, la prevenzione - come sappiamo - è una cosa diversa dal controllo e dall'intervento. Faccio degli esempi: le linee tagliafuoco, la maggiore manutenzione delle strade forestali e rurali possono rappresentare una piccola parte della prevenzione, che non può però essere sufficiente. La vera prevenzione, colleghi, si fa ribaltando un paradigma fino a oggi introdotto - lo dico con chiarezza - da un'ideologia ambientalista che vuole una gestione della natura completamente autogestita dalla stessa; quella stessa ideologia che si è formata nei salotti buoni di quella lobby ambientalista - dico lobby con precisione - che ama passeggiare sui sentieri, ma poco o niente sa cosa significa vivere e lavorare in montagna o nei boschi, e per la quale niente si deve fare perché vuole lasciare tutto semplicemente alla gestione della natura.
    

    
      Non è così, colleghi: dobbiamo riflettere su questo aspetto. La prevenzione si fa soprattutto permettendo l'intervento dell'uomo, come hanno fatto per secoli i nostri avi, chi ci ha preceduto. La gestione del bosco deve partire dal suo uso consapevole e sostenibile. Sto per dirvi - ad esempio - qualcosa che potrà sembrare banale: il bosco va tagliato e pulito, non può essere lasciato a se stesso. I vincoli regionali e comunali spesso impediscono una corretta gestione del bosco, senza pensare poi a tutti i vincoli della soprintendenza che spesso blocca tutto a prescindere.
    

    
      Tutto questo sta provocando un abbandono sempre più importante da parte delle aziende che praticano la selvicoltura. I nostri boscaioli sono sempre più strangolati da una burocrazia asfissiante che non permette loro di svolgere un lavoro già di per sé duro. Occorre quindi rendere il loro lavoro più semplice, per permettere loro di sopravvivere. Il loro lavoro fa prevenzione: non scordiamoci che il loro lavoro è prevenzione.
    

    
      Così come prevenzione viene fatta dalle imprese agricole di coltivazione e di allevamento. Se non permettiamo a tali aziende di sopravvivere - e sottolineo sopravvivere - ci saranno sempre più terreni abbandonati, zone incolte e soggette ad incendi.
    

    
      Ritornando allora al ragionamento e al paradigma da invertire, significa proprio permettere ai nostri boscaioli, agricoltori e allevatori di svolgere il loro lavoro non solo in quanto tale, ma proprio come primi guardiani ambientali del territorio, soprattutto in territori difficili come quelli montani e boschivi.
    

    
      Tutto questo manca purtroppo nel provvedimento al nostro esame; mancano in esso i riferimenti precisi che possono individuare, soprattutto nei soggetti produttivi, i primi attori della prevenzione.
    

    
      Vorrei però fare un'ulteriore riflessione, aggiungendo come ci sia un atteggiamento sbagliato sulla gestione della fauna selvatica, che si basa anch'esso su una visione integralista dell'ambiente. Non è possibile imporre il divieto di caccia nei Comuni limitrofi ai territori dove si è sviluppato l'incendio in maniera netta e incondizionata, come si voleva fare nel dispositivo di legge. Se da una parte possiamo anche capire il divieto nelle zone coinvolte nell'incendio, non si capisce perché si debba interrompere la gestione della fauna selvatica in altri territori, andando di fatto ad aumentarne la presenza spesso nociva per l'agricoltura e per l'ambiente stesso. (Applausi). Anche questo denota un atteggiamento sbagliato.
    

    
      In sostanza, colleghi, pur apprezzando un provvedimento che introduce - come dicevo all'inizio del mio intervento - elementi sicuramente positivi (le risorse, l'inasprimento delle pene e un maggiore coordinamento), manca comunque una visione della gestione complessiva ambientale, che tenga presente l'apporto positivo che solo l'attività dell'uomo può dare a territori difficili, soprattutto montani e boschivi nel loro complesso.
    

    
      Il problema è proprio questo, Presidente, e concludo: nonostante le belle parole di cui il centrosinistra e il MoVimento 5 Stelle si riempiono la bocca per l'ambiente, per l'ambientalismo, non c'è in realtà una visione complessiva. Al di là degli slogan, manca una pianificazione vera e integrata della gestione dell'ambiente e dell'uomo che - ricordo a tutti noi - fa parte anch'essa del sistema ambientale.
    

    
      Molto probabilmente, anche questa volta, abbiamo perso un'occasione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pagano. Ne ha facoltà.
    

    
      PAGANO (FIBP-UDC). Signor Presidente, esponenti di Governo, colleghi senatori. la problematica legata agli incendi boschivi è questione di cui il Parlamento già in passato si è occupato.
    

    
      È giusto dire, sia pure brevemente, che questo è uno di quei campi in cui più settori sono coinvolti e lo sono stati anche in passato, tant'è che, prima del 2000, vi era una normativa estremamente frammentaria che il Parlamento, anni fa, decise di affrontare per cercare di dare un'organizzazione normativa regolamentata più logica e più utile soprattutto nella lotta contro gli incendi boschivi affinché venissero previsti, ma soprattutto affinché venissero previste delle sanzioni, quindi, con un approccio sanzionatorio - anche severo - nei confronti di chi aveva dolosamente provocato gli stessi incendi.
    

    
      Ebbene, quest'estate - ma è accaduto anche negli anni passati - ci siamo dovuti rendere conto che anche quella legge, approvata nel 2000, quindi ventun anni fa, purtroppo, non era idonea ad affrontare nel modo corretto una problematica divenuta veramente grave per gli equilibri ambientali del nostro Paese e soprattutto per il nostro patrimonio forestale, che, in particolar modo a cavallo tra i mesi di luglio e agosto, ha subito un danno particolarmente grave, causato dagli incendi appiccati dolosamente o colposamente dal comportamento umano.
    

    
      È allora sicuramente da plaudire - lo dico al collega che ha criticato la presente misura poco fa - questo intervento normativo da parte del Governo, e poi del Senato, attraverso un lavoro importante delle Commissioni riunite, che si è svolto anche in momenti in cui non si poteva venire qui a Roma. Eppure, ci sono state diverse call che hanno visto coinvolti tanti senatori sensibili al richiamo di questo problema. Io l'ho percepito, ho ascoltato alcune discussioni che hanno certamente generato una serie di provvedimenti contenuti nel decreto-legge n. 120, varato dal Governo nel settembre scorso, che tende a dare risposta a una problematica che effettivamente esiste e per la quale la legge quadro del 2000 non aveva trovato una soluzione esaustiva, o perlomeno soddisfacente.
    

    
      Si è cercato di porre particolare rimedio ad aspetti già contenuti nella legge precedente, che evidentemente necessitavano di un ulteriore approfondimento, di un ulteriore intervento normativo. Mi riferisco innanzi tutto alla questione della previsione: come è possibile prevedere che vengano appiccati o comunque che si sviluppino incendi nei nostri boschi? Il tema della previsione è fondamentale. C'è poi la prevenzione: come è possibile prevenire lo sviluppo di incendi? Su questo ho da dire qualcosa; mi pare che anche il collega di Fratelli d'Italia abbia fatto riferimento a questo aspetto, sul quale penso si debba dire qualcosa. Mi riferisco in particolare alla cura di certe foreste e di taluni boschi che, ovviamente, se abbandonati a se stessi, se non curati, possono essere più sensibili e fragili rispetto a un incendio che può scaturire e diffondersi.
    

    
      La terza questione è la lotta attiva ovvero come punire, sanzionare, colpire chi provoca questi incendi e, soprattutto, come spegnerli nel più breve tempo possibile. Questi tre aspetti sono sicuramente fondamentali per venire incontro ad una esigenza, che non è solo ambientale. Si badi bene che negli incendi muoiono persone e animali e ci sono lavoratori che perdono il proprio posto di lavoro. È un tema complessivo e di questo occorre tenere conto. Dico con orgoglio che sono particolarmente sensibile ai temi ambientali e la mia collega, senatrice Alessandra Gallone, lo sa bene, tanto che sono il responsabile regionale del mio partito per l'ambiente. Da sempre, fin da quando ero ragazzino, penso infatti che mantenere integro il nostro ambiente naturale e soprattutto consegnarlo ai nostri discendenti, a coloro i quali verranno dopo di noi, sia una nostro dovere assoluto. Non siamo infatti i padroni di questo spazio temporale di vita del nostro pianeta e dunque dobbiamo consegnarlo, quantomeno nei limiti del possibile, come lo abbiamo ricevuto da chi è venuto prima di noi e comunque dobbiamo fare in modo che il processo di sviluppo industriale sia sostenibile rispetto al nostro patrimonio ambientale.
    

    
      Vediamo dunque cosa viene normato dal provvedimento in esame, anche per come verrà opportunamente modificato dal lavoro dei senatori. Si cerca di offrire maggiori opportunità e risorse e, anche a livello tecnologico, di adeguarsi ai tempi che cambiano, alle attuali situazioni climatiche, al di là di come ciascuno la pensi sul fatto che sia vero o meno che è in atto un riscaldamento del pianeta e che le temperature stanno aumentando. Sappiamo bene tutti che, da parte di qualcuno, c'è un certo scetticismo, ma bisogna riconoscere che c'è stato un incremento degli incendi e, in particolare, in certi momenti, ad esempio della scorsa estate, c'è stata una diffusione degli incendi spaventosa. Ricordo soltanto i giorni a cavallo dei mesi di luglio e di agosto. Il 31 luglio e il 1° agosto ho percorso l'autostrada A14 "Adriatica", dalla Puglia verso la mia Regione, l'Abruzzo, e ho incrociato qualcosa come 15 incendi. Ho saputo dal sindaco della mia città, Pescara, che in Abruzzo, solo il 31 luglio, vi sono stati contemporaneamente ben 37 incendi. Tutto questo mi fa pensare che ci sia qualcosa di strano, di particolare. Pensare che vi sia addirittura una regia e che tutto sia pilotato mi sembra un po' troppo, anche perché non credo, onestamente, che ci siano bande organizzate per appiccare contemporaneamente addirittura 37 incendi in un solo territorio regionale. Penso però che ci sia qualcosa che non conosciamo fino in fondo e che indubbiamente va affrontato.
    

    
      Occorre quindi cercare di adeguare i nostri strumenti ai tempi che cambiano, anche attraverso le tecnologie satellitari e l'integrazione dei sistemi previsionali, di sorveglianza, di monitoraggio e di rilevamento nell'ambiente. Soprattutto occorre dotare chi si occupa dello spegnimento degli incendi di mezzi aerei, ad ala sia fissa che rotante, ed anche dei cosiddetti droni. Credo dunque che in tal modo si possa fare molto di più di quanto si è fatto e poi parlerò di un caso specifico, che riguarda proprio Pescara, la mia città di residenza. Ciò vale anche per i mezzi terrestri e per la formazione. Proprio questa mattina ho avuto il piacere di incontrare il prefetto Lega, che ha la responsabilità dei Vigili del fuoco: vedo qui presente il signor Sottosegretario ed è una competenza sua quella relativa ai Vigili del fuoco. Innanzitutto mi complimento per la scelta fatta, perché si tratta di un prefetto di altissimo profilo culturale. Lei stessa mi diceva che è indubitabile che qualcosa di più si debba fare e che si devono avere strumenti maggiori. Per spegnere l'incendio di Pescara nella pineta dannunziana è stato utilizzato un solo Canadair. Ma quella pineta non è soltanto un patrimonio forestale e ambientale, è anche un patrimonio culturale e storico per la città. Questo va detto. Certi boschi non sono soltanto un'espressione ambientale da preservare, ma sono anche qualcosa di più, come quello di Pescara: in quell'occasione si è perso un patrimonio unico.
    

    
      Io penso che dovremmo dare una risposta, anche attraverso la legge di bilancio, come diceva il collega relatore. Anche laddove gli incendi hanno provocato un danno apparentemente irreversibile, anche se si prevedono trenta, quaranta, cinquant'anni per ripristinare il patrimonio boschivo che c'era un tempo, noi dobbiamo applicarci subito e fare in modo che le procedure, le lungaggini, i problemi che la burocrazia talvolta pone siano assolutamente evitati e che i contributi economici per restituire il patrimonio forestale preesistente, attraverso la nuova piantumazione, siano erogati immediatamente.
    

    
      Analogamente, nel proteggere e costituire riserve integrali anche in zone urbanizzate, stiamo attenti, perché il fatto di non curare un bosco, come accaduto, per esempio, nel caso della riserva di Pescara che citavo prima, la Pineta dannunziana, ha rappresentato certamente una delle concause che ha provocato l'incenerimento di 90.000 ettari di bosco autoctono, che erano un patrimonio - ripeto - non solo ambientale, ma anche culturale per la città di Pescara.
    

    
      Diamoci, quindi, da fare, anche attraverso contributi che consentano di sanare ferite così gravi inferte al nostro patrimonio forestale, ma anche culturale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pazzaglini. Ne ha facoltà.
    

    
      PAZZAGLINI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, la discussione odierna verte sulla conversione in legge del decreto-legge n. 120 del 2021, contenente disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile.
    

    
      In quest'Aula spesso si è discusso sulla sussistenza dei requisiti che sono presupposto fondamentale per i decreti-legge. Si è disquisito sulla mancanza degli stessi, sulla inopportunità che il Governo - a detta di qualcuno - delegittimi il Parlamento abusando di uno strumento in qualche caso senza avere, secondo i critici, i requisiti per adottarlo. In sostanza, la scelta della strada della decretazione d'urgenza è sempre stata molto discussa, a ruoli invertiti, a seconda del ruolo che si ha nel Governo. Comunque, periodicamente, ogni volta che ci troviamo a convertire un decreto-legge, la discussione quasi sempre verte sull'inopportunità della scelta o sulla mancanza dei requisiti.
    

    
      La brevissima discussione che c'è stata fino adesso - che, però, ha visto comunque pronunciarsi anche un rappresentante dell'opposizione - per la prima volta nella mia esperienza di parlamentare non ha eccepito la mancanza del requisito della necessità e dell'urgenza; questo, a mio avviso, perché tutti abbiamo chiaro in mente quanto è successo questa estate: il dramma vissuto in tutta la nostra Penisola, i danni enormi, la sofferenza di animali e persone.
    

    
      Tuttavia, nel dubbio che qualcuno ancora non sia convinto dell'opportunità di questa scelta, voglio ricordare alcuni titoli di giornale: «Incendi e desertificazione. Andati in fumo 150.000 ettari di bosco». «Il 2021 è l'anno peggiore dal 2008: superato il record del 2017». «Incendi: +256% di roghi nell'estate 2021». «Danni per un miliardo». «Andati in fumo 158.000 ettari di bosco». Volutamente, nel ricordare gli articoli, mi sono limitato esclusivamente a quelli che hanno fatto riferimento alle aree, perché non volevo strumentalizzare la sofferenza che abbiamo visto in tantissimi animali, letteralmente bruciati vivi, negli occhi delle persone, vittime, anche loro, della tragedia che ci ha colpito quest'anno, e delle aziende distrutte da questi eventi, messe in ginocchio e in qualche caso addirittura piegate definitivamente, tanto che probabilmente non potranno più riprendersi. Senza considerare la sofferenza di tutti coloro che si sono impegnati attivamente per cercare di limitare i danni di questo dramma.
    

    
      Tutto questo a dimostrazione del fatto che questo provvedimento è non solo opportuno, lecito, legittimo e necessario, ma anche urgente. È per questo che non capisco perché una parte dell'emiciclo e della maggioranza ha cercato di creare degli ostacoli nell'iter di approvazione di questo provvedimento.
    

    
      Quello che mi lascia perplesso a dir poco, per usare un eufemismo, è l'emendamento 1.52 (testo 2), che in una discussione così importante, su un tema così rilevante, cerca di introdurre a latere il divieto di caccia. Per carità, non sto sindacando sulla sua legittimazione ideologica e non mi sto pronunciando prendendo posizione, perché non è mia volontà farlo ora, ma ritengo sia stato sbagliato introdurre tale tema in questa discussione. So perfettamente che nei dieci minuti che ho a disposizione non potrei convincere nessuno su un tema tanto sentito e radicato nella mente di tutti noi; quindi, non sto parlando del merito, ma del metodo sicuramente, perché l'opportunità di accelerare l'iter approvativo di conversione di un provvedimento così importante, a mio avviso, già da solo avrebbe dovuto escludere la volontà di qualunque intento divisivo di questa maggioranza.
    

    
      Tuttavia voglio ricordare la presa di posizione sull'argomento non della Lega, di un partito politico o di un'associazione specifica di settore, ma di due associazioni che rappresentano centinaia di migliaia di agricoltori, grazie ai quali quotidianamente abbiamo il cibo sulla tavola e grazie ai quali siamo giustamente e legittimamente famosi in tutto il mondo per la qualità delle nostre produzioni: parlo di CIA e Coltivatori diretti, che si sono espressi perentoriamente contro questo provvedimento. Lascio a loro il giudizio di merito, ma nel metodo evidenzio di nuovo l'inopportunità di un provvedimento che oggi in Commissione ha avuto come esito undici voti contrari e otto voti a favore, questi ultimi da parte del Gruppo Misto (sostanzialmente LeU e altri) e dei colleghi del MoVimento 5 Stelle, con l'astensione del Partito Democratico. Quindi, su un provvedimento condiviso al 99 per cento, ritenuto da tutti necessario e non vi è dubbio alcuno sulla necessità di cercare di arrivare alla sua approvazione nel tempo più veloce possibile, si è arrivati ad una votazione di undici-otto a tre. Questo, a mio avviso, dimostra in maniera chiara e inequivocabile quanto poco fosse opportuno cercare di dividere la maggioranza su questo tema.
    

    
      Evidenziata l'unica nota dolens, l'unico aspetto per me negativo della discussione attuale, voglio entrare nel merito del provvedimento: un provvedimento - come ho già detto - importante, a mio avviso ben fatto, che però come sempre è migliorabile. Tutto è migliorabile; grazie però alla volontà largamente maggioritaria dell'Assemblea e quindi di tutti i colleghi di arrivare al risultato migliore possibile in parte questo è stato già fatto, grazie ai molti emendamenti presentati, alcuni dei quali a mia prima firma, che hanno ottenuto l'assenso della Commissione, e in altra parte - immagino - verrà fatto dall'Aula.
    

    
      Questo provvedimento, a mio avviso, già nell'articolo 1 contiene un elemento fondamentale: la creazione di una sinergia tra varie forze dello Stato. Oggi è il 26 ottobre e voglio aprire una parentesi che dimostra quanto sia fondamentale la realizzazione di questa sinergia tra forze dello Stato. Esattamente cinque anni fa ero sindaco del mio Comune, Visso, uno dei tre Comuni che dà la denominazione allo sciame sismico del 2016, che appunto si chiama di Amatrice, Norcia e Visso: la prima scossa era stata alle ore 19, la seconda alle ore 21. Il Comune di Visso è stato l'epicentro delle due scosse del 26 ottobre, esattamente cinque anni fa.
    

    
      Ricordo che, dopo aver aperto il Centro cooperativo comunale (COC), aspettavo l'arrivo dei dipendenti comunali, che avevano appunto anche funzioni di protezione civile, e vedevo arrivare le varie forze che gestivano l'emergenza: Protezione civile, Esercito, Vigili del fuoco, tutti però dipendenti da Ministeri separati. Quindi, per l'Esercito era il Ministero della difesa, per i Vigili del fuoco il Ministero dell'interno, per la Protezione civile la Presidenza del Consiglio dei ministri. Io dicevo, con una battuta, che arrivavano senza nemmeno dire buonasera e cominciavano a fare qualcosa - erano e sono bravi a fare qualcosa - perché era il loro ruolo e venivano mandati per quello. Ma senza un coordinamento succedeva che magari un Corpo perimetrava un edificio che rischiava il crollo e quindi era pericoloso, e poi successivamente in quell'area doveva insediarsi un altro operatore che andava a disfare il lavoro svolto in precedenza dagli altri. Per fortuna l'emergenza era tale che serviva necessariamente del buon senso e le persone che operavano in quel momento nel mio Comune il buon senso lo avevano.
    

    
      Quando sono state invitate da me ad un briefing pomeridiano - invitate perché io in teoria ero la massima autorità di Protezione civile ma sostanzialmente non avevo autorità nei confronti di nessuno perché, appunto, ero espressione diretta di altri Ministeri - ho spiegato che, pur portando tutti una maglia diversa giocavamo nella stessa squadra e, riconosciuta la legittimità di questa impostazione, tutti hanno accettato di collaborare. A quel punto siamo riusciti a diventare veramente efficaci, risolvendo problemi e diventando un esempio di gestione dell'emergenza. (Applausi).
    

    
      Dico questo a dimostrazione del fatto che il coordinamento tra le forze dello Stato è indispensabile. Io so - e lo dico per esperienza diretta - che è l'elemento più importante in assoluto nella gestione dell'emergenza, perché l'efficacia dell'intervento per l'ottanta per cento dipende da questo. Bene, quindi, che già all'articolo 1 del provvedimento al nostro esame sia previsto.
    

    
      Avrei voluto parlare in maniera più approfondita di diversi articoli, però vedo che il mio tempo sta per esaurirsi, quindi faccio riferimento solo a quanto previsto nell'articolo 4, comma 2, dove si dice che si finanzieranno gli enti territoriali delle aree interne e, da sindaco di un piccolo Comune della montagna che è anche sede di Parco nazionale, ricordo a tutti, anche se non ce n'è bisogno, quanto sia fondamentale intervenire per la prevenzione in quei Comuni piccoli e montani che non dispongono di risorse proprie, ma rappresentano un'amplissima parte del nostro territorio, con poca popolazione - il mio Comune ha dieci abitanti per chilometro quadrato - ma con superfici di pregio molto ampie. Non a caso, si tratta del territorio dei parchi nazionali, che sono molto fragili. Quindi è utile e opportuno anche quanto previsto al comma 2 dell'articolo 4, che interviene in queste situazioni di necessità.
    

    
      Ci sarebbe molto altro da dire, ma confido nel fatto che lo faranno i miei colleghi. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Coltorti. Ne ha facoltà.
    

    
      COLTORTI (M5S). Signor Presidente, cari colleghi, la lotta agli incendi boschivi è una priorità assoluta per il Paese. Negli ultimi anni abbiamo visto questa emergenza crescere progressivamente e depauperare il nostro territorio del proprio patrimonio forestale e faunistico. Il Sud in particolare, più sottoposto a fenomeni di siccità estrema, ha pagato un caro prezzo in termini di danni ingenti alle proprietà e purtroppo anche in vite umane.
    

    
      È evidente che si tratti di una criticità destinata a crescere per gli effetti del cambiamento climatico e dell'innalzamento progressivo delle temperature medie e massime, come quelle dei fenomeni metereologici estremi, come quelli che si stanno verificando anche in queste ore in Sicilia e in Calabria. Questi eventi hanno ripercussioni che superano il mero impatto immediato sull'ecosistema. I versanti disboscati sono infatti più facilmente sede di fenomeni di erosione accelerata e di frane. I sedimenti che giungono sui fondi vallivi innalzano il proprio alveo, spesso favorendo le alluvioni che possono a loro volta mettere in pericolo vite umane, proprietà, infrastrutture, talora a distanza di chilometri e anche di anni dall'evento.
    

    
      Il decreto-legge al nostro esame affronta alcune delle urgenze e in particolare interviene sul Piano nazionale incendi boschivi per il rafforzamento del coordinamento, l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa sia di previsione che di prevenzione.
    

    
      La Protezione civile è chiamata a valutare e a redigere un report con cadenza triennale sulla consistenza ed efficacia dei mezzi e delle azioni realizzate e a considerare eventuali implementazioni.
    

    
      Per far questo si avvale di un comitato tecnico costituito da rappresentanti di diversi Ministeri, dalla struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri, che esercita le funzioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, dal comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri, delle Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano e dei Comuni designati dalla Conferenza unificata. Il comitato per quest'anno ha recentemente adottato un piano, nel quale è riportata una previsione di spesa di 40 milioni, da effettuare entro il 31 dicembre, e comunque complessivamente nel 2021sono investiti in questo provvedimento 150 milioni. È evidente che si tratta di interventi necessari e auspicabili, stante la complessa situazione che si è venuta a creare dopo l'introduzione della legge Madia. Tutti noi dovremmo chiederci se la soppressione del Corpo forestale dello Stato, che doveva garantire risparmi economici ed efficacia degli interventi, ha raggiunto il suo scopo.
    

    
      La cornice legislativa attuale attribuisce le funzioni in materia forestale, ambientale e agroalimentare al Corpo forestale dell'Arma dei carabinieri e la lotta attiva agli incendi al Corpo nazionale dei vigili del fuoco ed è evidente ora il ruolo della Protezione civile, chiamata a svolgere un compito altrettanto importante che in questo caso prevede la gestione tramite un comitato interministeriale a cui intervengono anche le Regioni a Statuto speciale, perché in esse continua a esistere quel Corpo forestale che nelle altre è stato smembrato.
    

    
      C'è, dunque, maggiore efficacia per la filiera decisionale? Sembra che in realtà sia poco efficiente. La riforma Madia ha raggiunto i suoi obiettivi di risparmio economico? Ovviamente no, perché i risparmi annunciati per un triennio erano previsti in circa 125 milioni e noi stiamo stanziando 150 milioni solo nell'anno in corso. Nel 2015 il Corpo forestale necessitava di 495 milioni e nel 2018 le spese sono salite a 502 milioni, con una spesa pro capite degli operatori di 12.700 euro nel 2015, che nel 2018 è passata a 31.700 euro. Inoltre, se si dovessero fare i conti valutando il costo degli interventi demandati ad aziende private in capo alle Regioni, i bilanci sarebbero pesantemente in rosso. Basti pensare che la flotta di Canadair del Corpo forestale dello Stato è stata affidata a società private, che ovviamente badano al loro guadagno, con aumenti esponenziali delle spese. Il costo di mercato dell'affitto di un Canadair, che nel 2015 si aggirava sui 4.000-5.000 euro orari, nel 2017, dopo la privatizzazione, è giunto a 15.000 euro. È evidente la cecità di questa operazione, così come il palese conflitto di interesse di chi lavora per lo spegnimento di un incendio, che teoricamente avrebbe tutto da guadagnare dal fatto che duri più a lungo. Sono aumentate le spese di manutenzione degli elicotteri in dotazione ai Carabinieri; sono aumentati tutti i costi regionali per il contrasto agli incendi boschivi e, malgrado questo, negli ultimi anni si è assistito a un progressivo aumento della durata degli incendi, che comportano danni immani al patrimonio e al contrasto al dissesto idrogeologico.
    

    
      L'aspetto più grave è stato comunque lo spacchettamento delle competenze e la perdita di efficacia, tanto che ora è necessario istituire una cabina di regia per tentare di rimediare alla mancanza di efficienza.
    

    
      Dalla soppressione del Corpo forestale dello Stato sono derivati anche altri elementi negativi e invito i colleghi e i Ministri a valutare la proposta del MoVimento 5 Stelle che, con il disegno di legge n. 1670, a prima firma del deputato Cattoi, suggerisce la ricostruzione di una polizia forestale, ambientale e agroalimentare da assegnare al Ministro dell'interno, per la sua stretta ricaduta in termini di pubblica sicurezza (Applausi). La proposta è di un generale del Corpo forestale dello Stato che conosce bene le criticità e le problematiche di questo settore. Ricordo che le leggi non sono né di Destra né di Sinistra, ma sono utili o meno al Paese e ai cittadini e che il MoVimento 5 Stelle ha sempre messo come priorità i beni comuni e i cittadini. Quale maggior bene comune del bosco? Quale maggiore impatto sulla vita dei cittadini di quello di un incendio? Invito tutti i Gruppi parlamentari ed il Governo a lavorare per soluzioni funzionali sul lungo termine. Con la legge Madia si è data priorità non ai beni comuni, ma alle privatizzazioni e spero sia evidente a tutti il danno che al sistema Paese è stato causato da questo approccio, che alcuni Gruppi politici continuano a perseguire.
    

    
      Si riconoscano gli errori e si pongano rimedi di ampio respiro che guardino al futuro, ad una reale protezione dalle nostre foreste. Questo è quanto fa il MoVimento 5 Stelle. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bergesio. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Signori del Governo, i cambiamenti climatici hanno reso le foreste sempre più esposte al rischio di incendi boschivi. Il migliore strumento di prevenzione degli incendi boschivi è assicurare una gestione sostenibile delle foreste. È assurdo pensare come nel nostro Paese, che ha 11,4 milioni di ettari di bosco, il 38 per cento della superficie nazionale, non si riesca ad attuare un attento monitoraggio ed una corretta pianificazione degli interventi di prevenzione degli incendi boschivi, in base a quanto indicato - peraltro - indicato nella strategia nazionale forestale, la quale, di fronte agli obiettivi perseguiti dal disegno di legge in esame, dovrebbe chiaramente rappresentare un riferimento per mettere in atto le migliori pratiche possibili per il contrasto a tali fenomeni. Anche questo è stato più volte segnalato dall'UNCEM.
    

    
      In tal senso, esprimiamo comunque soddisfazione alla Commissione ambiente per l'approvazione dell'emendamento 5.23, con il quale si prevede che le attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi e la programmazione dei fondi strutturali siano collegate alle migliori previsioni sull'evoluzione delle compagini forestali, contenute negli innovativi strumenti di pianificazione forestale previsti dall'articolo 6 del testo unico delle foreste, con particolare riguardo alla strategia forestale nazionale, tema importantissimo.
    

    
      Lo scorso 16 luglio la Commissione europea ha approvato la nuova strategia per le foreste per il 2030. Se si confrontano gli obiettivi europei con i contenuti della strategia nazionale, si possono individuare le azioni prioritarie di intervento, per raggiungere risultati soddisfacenti in tema di prevenzione e soprattutto di sostenibilità. In base agli studi, se da un lato infatti l'Italia rivela buone prestazioni per le misure di tutela ambientale di tipo passivo, dall'altro appare assolutamente in ritardo sui sistemi di monitoraggio e di pianificazione, cioè sulle misure di tipo attivo. È su questo tema che dobbiamo lavorare. I dati dimostrano che il primo fattore predisponente per un incendio è dato dalle condizioni meteorologiche e climatiche: la siccità, l'aridità, le alte temperature, la bassa umidità, la forte ventosità, l'alta frequenza di eventi estremi, quali le ondate di calore, sono i fattori in presenza dei quali un incendio può facilmente acquisire vigore ed interessare vastissime superfici. In questa prospettiva è fondamentale tornare a valorizzare le modalità organizzative del settore forestale italiano, così da raggiungere un livello ottimale di monitoraggio del territorio e prevenzione di questi fenomeni. Tale prevenzione trova nella gestione forestale sostenibile, con riguardo anche al potenziamento della viabilità forestale - e questo è un nostro emendamento, il 4.22 - e quindi anche nell'attivazione di misure per la pianificazione, il superamento della frammentazione fondiaria, la creazione di filiere economiche e la valorizzazione dei servizi ecosistemici ambientali forniti dal bosco e i suoi fondamentali. È questa la gestione forestale che deve essere promossa, al fine di avere strumenti di gestione efficaci per il futuro.
    

    
      In tal senso, un tema importante che deve essere immediatamente affrontato è la scarsità di risorse economiche di cui dispone la strategia forestale nazionale. In questa direzione, ricordo a questa Assemblea che si era mosso il primo Governo della Lega di questa legislatura, con il ministro Centinaio (Applausi) che a guida del Ministero delle politiche agricole e forestali, con la legge di bilancio del 2019, ha istituito il fondo per le foreste italiane, con una dotazione iniziale di 2 milioni di euro per il 2019, 2,4 per il 2020, 5,3 milioni per il 2021 e 5,2 milioni per il 2022. Si è trattato di una novità straordinaria e di assoluta importanza ed è per questo che la ricordo. È stata fatta una cosa importantissima per il nostro Paese.
    

    
      È necessario, dunque, individuare fin da subito gli strumenti di natura finanziaria volti a incrementare l'attuale disponibilità di questo fondo per un'efficace azione di cura e gestione di questo importantissimo patrimonio verde, che oggi è in continua espansione, ma anche in un lento stato di abbandono. Una risorsa abbandonata è una risorsa per la quale non viene riconosciuto un valore e che per questa ragione non viene monitorata.
    

    
      La prevenzione a costi minori è quella connessa alla rivitalizzazione dell'economia del settore. Un bosco che produce valore, legname, biomassa, funghi, tartufi, castagne, ma anche servizi turistici, ricreativi, culturali è un bosco che viene difeso e, quindi, difficilmente brucia.
    

    
      All'esame dell'Assemblea è stato presentato un emendamento con il quale viene valorizzato il ruolo dell'agricoltore come custode del territorio. L'emendamento 1.44 (testo 2), che è stato ripresentato in questa fase, è importantissimo perché dà all'agricoltore la possibilità di svolgere questo ruolo.
    

    
      Presidente, dobbiamo impegnarci per riuscire a lasciare la nostra terra, i nostri boschi e le nostre foreste ai nostri figli almeno nello steso modo in cui ce li hanno consegnati i nostri padri. Speriamo in meglio, però credo sarà impossibile. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Auddino. Ne ha facoltà.
    

    
      AUDDINO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, membri del Governo, siamo qui per convertire in legge un decreto-legge varato lo scorso settembre per far fronte all'emergenza dovuta ai numerosi e drammatici incendi che hanno interessato nel corso dell'estate il nostro Paese e, in particolare, la mia Regione, la Calabria.
    

    
      L'escalation di fuoco ha toccato tutta l'Italia per un totale di 140.000 ettari di boschi bruciati solo nel 2021. Tale dato è stato riportato ampiamente dalla stampa. In Calabria i danni maggiori alle aree forestali si sono verificati nel Parco nazionale dell'Aspromonte, dove sono andate distrutte aree di bosco secolare, una perdita di patrimonio inestimabile.
    

    
      Mi sono chiesto spesso in questi mesi perché ci sono tanti incendi. La genesi e le cause di tale disfatta sono molte e complesse, talvolta intrecciate. La mano di tutti questi incendi è quasi sempre umana e, secondo i dati anche del Ministero, nel 98 per cento dei casi la loro natura è dolosa. Mentre si cerca di puntare il dito su presunti piromani seriali, che esistono, anche se in misura residuale, si distrae lo sguardo dagli interessi che spesso sottendono tali atti criminosi. Si va dagli incendi per creare nuovi pascoli a quelli appiccati per saccheggiare ciò che è sopravvissuto alle fiamme a scopo di lucro, fino al business legato ai rimboschimenti e relativi finanziamenti.
    

    
      Ebbene, questo decreto incendi, nonostante contenga delle buone misure ridisegnando la governance della prevenzione incendi e stanziando le risorse per potenziare la capacità operativa delle componenti statali impegnate nella lotta ai roghi, non risolve, a mio modesto avviso, il problema degli incendi per il futuro, perché non rimuove le cause per le quali spesso viene appiccato il fuoco. Lo dico al Governo in maniera che si possa porre rimedio nel prossimo futuro.
    

    
      Bisognava agire, a mio modesto avviso, su più fronti. A questo proposito ho presentato anche io diverse proposte emendative che, in sede di trattazione in Commissione, non sono state tutte accolte, anche se alcune lo sono state in parte. Secondo me, di primaria importanza era e sarà in futuro l'introduzione di alcuni divieti perenni e non più limitati a un periodo di tempo riguardanti le zone percorse dal fuoco. Uno degli emendamenti stabiliva il divieto perenne di prevedere una destinazione diversa da quella che dette zone avevano prima dell'incendio. In questo modo si sarebbe evitato ogni possibile rischio di incendio di origine dolosa messo in atto al fine di poter utilizzare successivamente le aree boscate distrutte dal fuoco a vantaggio di interessi privati, seppur dopo alcuni anni. Molto spesso bruciare equivale a costruire in un momento successivo (per questo, secondo me, il divieto perenne era e sarà importante), considerando il bosco come un bene economico da sfruttare per interessi meramente privatistici.
    

    
      L'emendamento nella nuova formulazione è stato completamente stravolto, perché non va a toccare - come da me proposto - il comma 1 dell'articolo 10 della famosa legge n. 253 del 2000, relativo ai divieti anzidetti, ma il comma 2, precisando che anche la superficie percorsa da controfuoco rientra nel perimetro finale dell'incendio, con tutte le conseguenze del caso. Questa è comunque una cosa buona, ma la portata di tale modifica è marginale rispetto a quanto avevo originariamente proposto, dopo aver interloquito con Federparchi e con tantissimi enti no profit che hanno a cuore il bosco.
    

    
      Lo stesso dicasi per un'altra mia proposta che stabiliva la mancata corresponsione delle risorse ai Comuni che non approvino gli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco entro i limiti fissati dalla legge. In questa nuova formulazione, che anche parzialmente stravolge il mio emendamento, si assegna alle Regioni il potere sanzionatorio sui Comuni inadempienti. Penso alla mia Regione: essa stessa è stata spesso - troppe volte, in passato - inadempiente. Quindi mi pare che si passi dalla padella alla brace. Penso alla mia Regione, alla Calabria, e tutto questo da parlamentare mi fa riflettere. Ecco perché questa misura non servirà, secondo me, a garantire il tempestivo aggiornamento degli elenchi dei soprassuoli. Spero di sbagliarmi.
    

    
      Son contento però che la Commissione abbia approvato l'emendamento a mia prima firma che prevede che facciano parte del comitato tecnico - come da me proposto - anche qualificati rappresentanti delle associazioni di volontariato iscritte nel nuovo registro unico nazionale del terzo settore e impegnate nella lotta agli incendi boschivi. (Applausi). Questa è una cosa molto bella e importantissima. Ciò consentirà al comitato di assumere un punto di vista importante per analizzare i rischi e stabilire le politiche di prevenzione (la prevenzione appunto, tanto importante) e di lotta agli incendi, soprattutto ai fini della redazione del Piano nazionale. Tuttavia ho qualche perplessità, perché nella riformulazione sono state aggiunte anche le associazioni con finalità di protezione degli animali e dell'ambiente e le organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole. Qui - perdonatemi - ho colto con più difficoltà il senso di questa riformulazione.
    

    
      Uno degli emendamenti a mia prima firma prevedeva peraltro anche la modifica di una norma contenuta nella legge di bilancio del 2020 (legge n. 178), la quale prevede che l'assunzione di questi lavoratori, che oggi sono a tempo determinato (come la suddetta prevede, con scadenza a dicembre 2021), sia prorogata fino a ottobre 2023. Avevo modestamente proposto che questi lavoratori fossero stabilizzati, perché, secondo me, si sarebbe dovuto evitare ogni nesso di causalità, anche solo immaginabile, tra gli incendi e qualunque provvedimento di proroga di rapporti di lavoro a tempo determinato. Lo ripeto: si sarebbe dovuto evitare ogni nesso di causalità fra gli incendi e qualunque provvedimento di proroga di rapporti di lavoro di lavoro a tempo determinato. Questo è stato anche oggetto di tante riflessioni con i parchi, i presidenti e gli enti no profit. Occorreva stabilizzare i lavoratori; chi mi conosce sa quanto ho fatto in questi anni, in Governi diversi, per stabilizzare altre platee. Continuerò a portare avanti questa battaglia a tutela non solo dei lavoratori precari e a tempo determinato, ma anche del bosco.
    

    
      Di fondamentale importanza era altresì, secondo me, approvare la modifica riguardante la flotta dei Canadair - un collega ne ha parlato poco fa - contenuta in un altro emendamento. La mia proposta prevedeva di abolire i contratti di esercenza della flotta Canadair stipulati dal Dipartimento dei vigili del fuoco con società private e di reclutare invece i piloti nel corpo dell'Aeronautica militare. In questo modo, si sarebbe evitato ogni probabile rischio di interessi privatistici nella lotta agli incendi e quindi avremmo fatto i conti con un notevole risparmio di soldi pubblici. Secondo i dati riportati dalla stampa, l'appalto dei Canadair ha un costo di 360 milioni di euro, a cui vanno ad aggiungersi le ore di volo in più rispetto a quelle previste dalla gara (3.500 all'anno). Il costo di un'ora di volo di un Canadair, tutto compreso, come diceva un collega, è pari a 15.000 euro, comprensivi di pilota e carburante. La flotta dei Canadair di Stato è pilotata da una società privata estera che, dal 15 giugno al 22 settembre 2021, ha effettuato 5.147 ore di volo. Conti alla mano, converrebbe indubbiamente formare i piloti e optare per la gestione pubblica. Questo è un suggerimento che rivolgo al Governo.
    

    
      Non mi dilungo oltre. La prevenzione è la cosa che mi sta più a cuore ed è la parola d'ordine per proteggere i boschi, che sono ecosistemi senza i quali qualsiasi tentativo di mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici risulterà vano. È fondamentale comprenderne a fondo l'enorme valore per i territori. Spesso gli effetti degli incendi, anche a breve termine, sono molto più gravi degli incendi stessi. Infatti, i terreni percorsi dal fuoco vanno più facilmente incontro a dissesto idrogeologico e degrado dei suoli.
    

    
      Le mie proposte di modifica miravano e mireranno in futuro a ciò, ossia al potenziamento della prevenzione degli incendi e a scongiurare ogni possibile rischio di comportamenti dolosi. Mi auguro che tutto questo possa essere approvato in successivi emendamenti e provvedimenti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Floris. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIS (FIBP-UDC). Signor Presidente, onorevoli membri del Governo, colleghe e colleghi, va detto subito che il decreto-legge in esame è quanto mai attuale. La Sardegna sta bruciando ancora, anche in queste ore, segno che il tempo metereologico favorevole, tuttora caldo e asciutto, la espone al rischio di incendi dall'inizio dell'estate fino all'autunno inoltrato. Proprio nella giornata di sabato scorso, 23 ottobre, si sono registrati ben dieci incendi sul territorio regionale. Il Corpo forestale e di vigilanza ambientale ha autorizzato anche i mezzi aerei del sistema regionale antincendio, oltre a mettere in campo squadre a terra. Questo significa che a Burgos e Bono si è trattato di episodi che non possono essere considerati minori.
    

    
      È bene sottolineare che il provvedimento nasce anche in conseguenza degli incendi di fine luglio nell'Oristanese, oltreché in vaste parti del territorio italiano. Per diversi giorni e notti in Sardegna sono andati avanti roghi divampati su più fronti nei boschi del Montiferru e nelle campagne attorno al Monte Grighine, come ampiamente trasmesso dalle televisioni locali e nazionali. Il bilancio è stato di più di 1.000 persone costrette, insieme agli ospiti di un'intera casa di riposo, a lasciare le loro abitazioni e, alla fine della conta, di circa 12.000 ettari di bosco (tra cui olivi millenari, pascoli e macchia mediterranea) andati in fumo, senza parlare della morte di molti capi di bestiame, bruciati o soffocati. A ciò si aggiungano anche i danni a molte stalle, abitazioni e attività economiche. Insomma, è stato messo in ginocchio un intero territorio, che ancora oggi sopravvive per l'assai emozionante catena di solidarietà instaurata a livello regionale e nazionale.
    

    
      Negli stessi giorni, un altro incendio ha devastato 1.500 ettari, di cui 400 boschivi, nella zona del Monte Arci, sempre in Sardegna. Sono notizie che noi sardi non vorremmo mai leggere, tanto vasti sono il danno e la disperazione che ne è seguita.
    

    
      Il decreto-legge è stato adottato i primi di settembre, dopo che anche altri territori d'Italia avevano preso fuoco. Si sono riscontrate ovunque difficoltà a contenere gli incendi e si è preso amaramente atto che il dispositivo andava rinforzato. È evidente che il pregio di alcune zone d'Italia è quello di avere ampie superfici boschive e una natura largamente preservata, ma questo, che è un evidente valore, può rappresentare anche una fragilità. Ampie zone di vegetazione, veri e propri polmoni della natura pronti a ossigenare l'aria che viene inquinata nella città, si accompagnano con il rischio di veder bruciare periodicamente il tanto verde a disposizione.
    

    
      La Sardegna, in particolare, è considerata un'oasi tanto bella, quanto fragile e delicata, con una superficie boscata amplissima, ma difficile da controllare, stante il territorio largamente montuoso e collinare. Nell'isola si aggiunge il problema della discontinuità territoriale, un tema che affronteremo a breve nel disegno di legge costituzionale. Gli incendi a ridosso dei confini tra Regioni limitrofe si possono infatti estinguere anche usando le squadre di spegnimento di più Regioni, ma in Sardegna no. Rafforzare quindi le squadre di spegnimento aereo anche a livello centrale può essere utile per raggiungere pure i luoghi più isolati; in Sardegna, ad esempio, quest'estate sono arrivati persino due Canadair dalla Francia e dalla Grecia, ricorrendo al meccanismo europeo di protezione civile: per fortuna che esiste, in questo caso, anche l'Europa solidale rispetto alle chiamate della necessità che si sviluppano in territori come quello della Sardegna.
    

    
      Il decreto-legge in discussione va dunque nella giusta direzione, perché in esso è individuato un complesso di misure per la previsione, la prevenzione e la lotta attiva contro gli incendi boschivi. Le norme vanno non solo a integrare quelle esistenti, ma puntano proprio a ottimizzare il dispositivo operativo. Potremmo definirlo un vero e proprio piano di lotta contro gli incendi boschivi.
    

    
      Che cosa serve ora per scongiurare episodi gravi come quelli nelle zone del Montiferru? Bisogna lavorare ancora sulla previsione, cioè capire quando determinate aree a causa delle condizioni metereologiche diventano sensibili agli incendi, e quindi bisogna agire sulla prevenzione dei roghi, che nella maggior parte dei casi sono originati, spesso con dolo, proprio dall'uomo. È pertanto fondamentale avere mezzi e uomini, ma soprattutto una serie di strumenti in grado di favorire un coordinamento ancora più efficiente tra chi opera sul campo, i corpi dello Stato e tutti gli enti del territorio.
    

    
      Le azioni per contenere gli incendi e limitare i danni, che spesso si verificano nei medesimi periodi, richiedono l'intervento di più uomini e mezzi aerei e terrestri, ed è quindi quanto mai opportuno affidare al Dipartimento della protezione civile, che forse è stato un po' troppo spezzettato negli anni, la ricognizione e la valutazione degli strumenti innovativi. Ormai non si può più lasciare solo alle vedette - che sono importantissime, dove ci sono - l'avvistamento dei focolai; ci sono tecnologie sempre più sofisticate, anche satellitari, che devono andare a integrare i sistemi di previsione, sorveglianza, monitoraggio e rilevamento dell'ambiente.
    

    
      Per gli uomini che operano nello spegnimento degli incendi servono sia i mezzi sia una formazione ulteriore. Serve inoltre un maggiore e migliore coordinamento tra i piani antincendio regionali e quello nazionale. I piani regionali devono: puntare soprattutto sulla prevenzione; contrastare l'abbandono di attività di cura del bosco; prevedere postazioni di atterraggio dei mezzi di soccorso; realizzare infrastrutture come, ad esempio, nuove vasche di rifornimento idrico utili per accelerare gli interventi di spegnimento di incendi; predisporre vie d'accesso e tracciati spartifuoco e la manutenzione delle aree periurbane.
    

    
      Insomma, è necessario un potenziamento della risposta al fenomeno degli incendi boschivi, migliorando la capacità operativa di chi deve coordinare gli interventi e di chi li deve realizzare sul campo. Servono anche disposizioni che potenzino, da un punto di vista giuridico, la prevenzione e la repressione degli incendi, attraverso una revisione e un'integrazione delle prescrizioni in materia di obblighi, divieti e sanzioni. Occorre quindi non solo l'inasprimento delle sanzioni, ma anche la necessità di colpire gli interessi degli autori degli illeciti, incentivando la collaborazione con le indagini e favorendo le condotte volte alla riparazione del danno causato. Spesso, a causare gli incendi nei boschi è chi dovrebbe tutelarli, quindi ci pare opportuno prevedere aggravanti per questi casi e attenuanti per chi voglia invece riparare il danneggiamento.
    

    
      A noi sembra che il decreto-legge in esame vada proprio nella direzione giusta. L'unica critica che mi sento di fare al suo contenuto è la seguente: per fare tutto quello che è stato previsto, dovrebbero esserci più risorse economiche a disposizione, ma sono sicuro che il Governo provvederà con ulteriori fondi già a partire dalla prossima manovra di bilancio, ricorrendo, se necessario, al PNRR.
    

    
      Un'altra preoccupazione è relativa a cosa sia possibile fare nelle zone che sono state soggette a incendi e al fuoco, che sono altamente degradate. I provvedimenti che erano per esse previsti - come il divieto per dieci anni di utilizzarle per il pascolo - non fanno altro che allontanare dai territori gli abitanti, gli operatori economici e i pastori. (Applausi). Cosa faranno queste persone nel frattempo? Staranno a guardare l'erba che cresce, senza poterla utilizzare per i loro animali? Ci sono situazioni tali per cui 13.000 ettari in una sola zona della Sardegna, 1.500 da un'altra parte e 20.000 in una zona della Sicilia creano un'economia locale: come potranno essere utilizzate da parte degli abitanti? È questo il problema che sottopongo a voi, onorevoli membri del Governo. Esistono disposizioni che vietano per dieci anni l'utilizzo del territorio per il pascolo e per le attività produttive. Gli abitanti che cosa faranno? A voi la risposta. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Faggi. Ne ha facoltà.
    

    
      FAGGI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, intervengo brevemente in merito al provvedimento al nostro esame, che è stato bene illustrato dai nostri colleghi relatori, facendolo però sotto un altro profilo, concentrando cioè l'attenzione sulla competenza della Commissione bilancio, di cui faccio parte. Non siamo deputati a entrare nel merito di quello che ci viene sottoposto, ma solo ed esclusivamente sotto il profilo finanziario. Leggiamo però i provvedimenti, come gli emendamenti e il loro contenuto: molto spesso, questi ultimi vengono accantonati con la richiesta della relazione tecnica, perché magari sono importanti e devono essere approfonditi. Facciamo diligentemente il nostro lavoro, per quanto possiamo come tutti voi.
    

    
      Anche se non è nostra competenza, mi soffermo su un punto: molte volte, vediamo e trattiamo emendamenti che nulla hanno a che vedere con il provvedimento. Come possono testimoniare altre colleghe che lavorano con me, non solo del mio Gruppo, ma anche degli altri partiti politici, vi sono emendamenti che non hanno nulla a che vedere con il provvedimento, ma ad esso si accompagnano, sono similari o hanno qualche risvolto. Ne prendo uno ad esempio che ha tenuto banco parecchio negli ultimi giorni e nelle ultime settimane e riguarda la caccia. Il collega Floris ha parlato di grandi estensioni che per dieci anni non vengono ripopolate e non possono essere usate dai pastori, chiedendosi cosa faranno allora queste persone. Altri colleghi hanno fatto presente la necessità di perimetrare in misura ancora maggiore le aree che purtroppo sono state oggetto di questi eventi devastanti, che hanno colpito la natura in maniera drastica.
    

    
      Orbene, ci sono delle norme e, tornando alla caccia, faccio un esempio. Lasciando stare il fatto che si tratta di una questione che può essere divisiva e condivisa o meno, la caccia ha un suo regolamento ed è normata in maniera ben precisa da ciascuna Regione, che poi, a sua volta, disciplina le Province, i Comuni e i territori montani, quelli con la fauna selvatica o in protezione e le aree di riserva. Questa è la legge sulla caccia e ha un suo preciso limite: se c'è qualcosa che non va, la si prende, ci si mette attorno a un tavolo e si vanno a rivedere le norme ad essa inerenti. Può essere introdotto qualche elemento che migliori il provvedimento sul lato della prevenzione, per cercare di ripopolare, mettere a posto e risistemare le aree che sono state oggetto di grandi incendi, ma non si entra a gamba tesa in provvedimenti così importanti, che meriterebbero la dovuta attenzione da ogni parte (Applausi), mettendoci dentro l'emendamento che riguarda la caccia.
    

    
      Così ci troviamo in una situazione divisiva: da una parte, c'è chi non vuole gli animali e, dall'altra c'è chi li vuole (cosa non vera); parliamo di un argomento che non c'entra niente (è che lo può accompagnare, ma non entra nel provvedimento stesso), dimenticando invece di focalizzare la tematica (i soldi, le risoluzioni, la prevenzione e tutto ciò che riguarda la questione incendi), che viene messa da parte, perché per due settimane si è discusso tra chi voleva aree perimetrali più grandi per gli animali e chi no, e lì ci siamo dibattuti. Non va bene! E perché? Non perché uno sia meno importante dell'altro, ma perché è una perdita di tempo talmente grande che, quando la legge verrà pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, chi dovrà beneficiarne dovrà andare a guardare per capire esattamente quale parte può usare e quale no, non considerando le Regioni, su cui piomberà addosso la questione, che non sapranno come muoversi, come far collimare una legge nazionale con una regionale, perché c'è il vizio di attaccarsi agli emendamenti, cosa che non va bene.
    

    
      Porto questa esperienza perché ho visto decine di situazioni del genere: con un popolo fuori che chiede di avere il taglio delle tasse, di poter lavorare e di tornare alla normalità, ci siamo appigliati a una questione sulla quale ci siamo divisi - mentre si sarebbero benissimo potuti fare due tavoli - e che non vede né vinti né vincitori; gli unici che continueranno a essere penalizzati saranno i cittadini. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Toninelli. Ne ha facoltà.
    

    
      TONINELLI (M5S). Signor Presidente, a cinque anni dalla sua entrata in vigore, oggi possiamo dire con certezza che la legge Madia, approvata durante il fallimentare Governo Renzi, è stata un clamoroso disastro, e andiamo a spiegare il perché.
    

    
      Ricordate il Corpo forestale dello Stato? Immagino di sì, anche perché esisteva dal 1822, quasi duecento anni di onorato servizio, finché non è arrivato al Governo chi decise di decapitare cotanta storia e competenza al servizio delle persone e dell'ambiente (era il 2016). La domanda è: perché lo ha fatto quel Governo? Sulla base di quale principio o valore superiore dello Stato? Udite bene: per risparmiare alcuni miseri milioni di euro; pochi, pochissimi, miserabili milioni di euro per sacrificare un corpo specializzato che salvava vite, umane e animali, e l'ambiente dagli incendi, con competenza e coraggio, presente soprattutto a terra, perché gli incendi si spengono a terra, col paradosso poi - non possiamo dimenticarlo - che, a fronte dello scioglimento del Corpo forestale dello Stato, sono rimasti in vita cinque corpi forestali delle Regioni a Statuto speciale.
    

    
      Abbiamo quindi un'Italia a macchia di leopardo in materia di antincendio boschivo, dove di fatto tutto o quasi è bloccato a causa della mancanza di coordinamento tra le forze interessate alla prevenzione e allo spegnimento degli incendi; dove migliaia di operatori forestali presenti sul territorio sono stati fatti confluire in talmente tante altre diverse amministrazioni pubbliche da perderne il conto: Carabinieri, Vigili del fuoco, Polizia dello Stato, Guardia di finanza e Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali.
    

    
      Tale frantumazione delle competenze ha portato a un sostanziale abbandono del territorio, senza dimenticare la miserabile fine che ha fatto la flotta di elicotteri antincendio in dotazione al Corpo forestale, che è stata smembrata e smantellata, proprio come i suoi piloti, che oggi non volano più, e che ha costretto lo Stato a fare affidamento ai privati, con un aggravio dei costi che urla vendetta: si parla - udite bene! - di più di 15.000 euro pagati ai privati per ogni ora di utilizzo dei Canadair per spegnere le fiamme, quando prima queste operazioni venivano eseguite dai piloti e dagli elicotteri del Corpo forestale dello Stato, con costi infinitamente inferiori.
    

    
      Oggi questo disastro è sotto gli occhi di tutti, con migliaia di incendi devastanti, che hanno percorso i nostri boschi, uccidendo persone, animali selvatici e ambiente, e con danni miliardari, a fronte di un risparmio di soli 30 milioni di euro, nel triennio 2017-2019, come ha rilevato recentemente la Corte dei conti. Si tratta di un risparmio che ovviamente non esiste, se valutiamo i maggiori, ingentissimi costi conseguenti all'aumento degli ettari di terreno andati in fumo. Per capire, solo per i roghi del 2021, quindi di questi mesi, si parla di danni per almeno un miliardo di euro: non so se ci rendiamo conto di ciò che è accaduto. Ovviamente pochi - o, forse, nessuno - ne parlano. O meglio, si parla e si è parlato degli incendi e dei danni che provocano, ma lo si fa come se si parlasse di eventi inevitabili, a cui ci dovremmo abituare. Invece, si sarebbero potuti limitare e questo bisogna dirlo a gran voce agli italiani. I maggiori danni provocati dagli incendi di quest'ultimo periodo sono anche la conseguenza dei ritardi negli interventi per lo spegnimento. Questi ritardi dipendono dall'eccessiva burocrazia, con conflitti di competenze tra le diverse amministrazioni, e da una generale mancanza di coordinamento. (Applausi).
    

    
      Dobbiamo avere il coraggio di dire che erano incendi che si sarebbero potuti spegnere in meno tempo e quindi con meno danni. Sarebbe stata sufficiente la presenza di una polizia forestale e ambientale ben radicata sul territorio, esattamente come lo era il Corpo forestale dello Stato. Un dato su tutti è sconcertante: c'è stato un aumento dei roghi del 256 per cento (un numero catastrofico) rispetto a un anno fa. Le avvisaglie sul cambiamento climatico non sono di oggi, ma avrebbero dovuto attivare la politica su tanti ambiti già da molti anni, ad esempio aumentando esponenzialmente le risorse destinate al Corpo forestale dello Stato e non cancellandolo, come ha fatto il Governo Renzi, con la cosiddetta riforma Madia, nel 2016. (Applausi).
    

    
      Tutte le forze politiche oggi devono lavorare concretamente per l'ambiente e contrastare attivamente il cambiamento climatico, seguendo l'unica via possibile, che è quella della transizione ecologica. Citiamo qualche dato ulteriore: fino al 31 dicembre 2016, il perno del sistema di coordinamento esistente in materia di antincendio boschivo era il Corpo forestale dello Stato. Lo dico piano: fino ad allora, la maggior parte degli incendi veniva spenta in un'ora. In un'ora dalla loro attivazione, la maggior parte degli incendi veniva spenta. Oggi, a distanza di pochi anni - tali però da essere sufficienti per far capire la catastrofica scelta politica di cancellare una polizia forestale ambientale civile - ci si impiega molto di più, addirittura settimane. Si è passati da un'ora a settimane, purtroppo con le conseguenze che abbiamo visto tutti. Molti più ettari di terreno vanno in fumo, milioni di animali selvatici vengono bruciati vivi e ci sono danni per miliardi di euro, per risparmiare 30 miseri milioni di euro, come ci ha detto la Corte dei conti.
    

    
      Se volessimo un'altra prova del disastro causato dalla cosiddetta riforma Madia - sottolineo la parola "cosiddetta" - basta vedere il decreto-legge in esame, che è stato scritto appunto per cercare di "mettere una pezza" al caos. È difficilissimo mettere una pezza a un abito che non può più essere assolutamente rammendato, ma si cerca di creare un miglior coordinamento tra tutte le forze interessate allo spegnimento degli incendi. Abbiamo visto infatti che tali forze sono divise tra tante, diverse amministrazioni, che si accavallano, bloccando e abbandonando il territorio. Dobbiamo anche essere onesti nel dire che questo decreto-legge, seppur cerca di intervenire, non può bastare a evitare che nei prossimi anni centinaia di migliaia di ettari di terreno vadano ancora in fumo. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, l'unica strada è avere nuovamente una polizia forestale e ambientale civile e non militare, che torni ad essere presente in maniera capillare sul territorio, vicino ai luoghi degli incendi, e in grado di intervenire immediatamente. L'unica strada è questa, oltre alla lotta al cambiamento climatico.
    

    
      L'unica nota positiva di questo intervento è che sono state depositate diverse proposte in Parlamento; altra cosa positiva è che non sono solo del MoVimento 5 Stelle, perché ce ne sono anche di altre forze politiche. Mi riferisco poi ad altre forze al di fuori del Parlamento, che stanno lottando affinché si ricostituisca nuovamente questa forza di polizia ambientale e forestale, in particolare la Federazione per la rinascita forestale e ambientale (Ferfa), che ringrazio, perché aiuta molti di noi ad avere le informazioni che troppo spesso le amministrazioni pubbliche non danno. Si tratta di informazioni capaci di far capire il problema nella sua reale dimensione, ma soprattutto che l'unica soluzione è una nuova polizia civile forestale e ambientale. Non c'è più tempo da perdere: ricreare un corpo civile specializzato è l'unica soluzione; se non la intraprendiamo il prima possibile, un giorno ci troveremo a dire che è troppo tardi, anche perché non c'è altro destino che questo. Bisogna solo decidere quando farlo e, se non sarà subito, come chiede il MoVimento 5 Stelle, vorrà dire che saremo destinati a contare ogni estate i danni che avremmo potuto evitare, e ciò non è accettabile.
    

    
      Chiediamo pertanto a tutte le forze politiche interessate di appoggiare queste iniziative e anche al presidente Draghi di prendere una posizione netta, che garantisca l'appoggio del Governo sul ritorno della polizia forestale civile.
    

    
      Il tempo, signor Presidente, è finito e la nostra bellissima Italia, con la sua meravigliosa e unica biodiversità, non può più aspettare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Papatheu. Ne ha facoltà.
    

    
      PAPATHEU (FIBP-UDC). Signor Presidente, colleghi carissimi, mi preme innanzitutto ringraziare voi, perché tutti convintamente avete lavorato al disegno di legge sugli incendi boschivi, assieme ai relatori, che oggi sono presenti, e al Governo.
    

    
      Siamo arrivati a un testo, oggi in discussione in Aula, che sicuramente offrirà una risposta migliore rispetto a quella data fino a oggi dalla nostra legislazione, ma naturalmente ancora tanto bisogna fare e prevedere, soprattutto in una logica che non sia sempre quella della decretazione di urgenza.
    

    
      Colleghi, sapete tutti che questa è stata la peggiore stagione degli incendi in Italia da trent'anni a questa parte: il 12 per cento del patrimonio forestale nazionale è stato coinvolto e sono 150.000 gli ettari di bosco andati a fuoco in Italia dall'inizio dell'anno. Trent'anni sono tantissimi. Se ognuna delle persone che hanno parlato degli incendi e se ognuno dei passati Governi che hanno scritto su questa materia o hanno rilasciato interviste avessero piantato un albero, avremmo potuto salvare il pianeta. Invece in trent'anni nulla è stato fatto fino ad oggi. (Applausi).
    

    
      Non tutti sanno che il patrimonio forestale italiano è tra i più importanti d'Europa per ampiezza e varietà di specie e costituisce un'immensa ricchezza per l'ambiente e l'economia, per l'equilibrio del territorio, per la conservazione della biodiversità e del paesaggio. Il nostro è veramente il più importante d'Europa, quindi è un costo drammatico quello che l'Italia è stata costretta ad affrontare, perché è mancata l'opera di prevenzione nei boschi, che, a causa dell'incuria e dell'abbandono, sono diventate vere giungle ingovernabili. Abbiamo assistito inerti all'inarrestabile avanzata della foresta, che senza alcun controllo si è impossessata di territori incolti e domina ormai più di un terzo della superficie nazionale, con una densità che la rende del tutto impenetrabile ai necessari interventi di manutenzione, difesa e sorveglianza.
    

    
      Voglio però evidenziare, colleghi, che dall'Unità d'Italia questa superficie è raddoppiata e oggi copre 11 milioni di ettari. Da siciliana, la prima cosa che mi viene in mente è che tutti questi terreni, in effetti, sono rimasti abbandonati. Come diceva anche il collega Floris, le aziende agricole man mano scompaiono, per dieci anni vengono penalizzate e paralizzate e private della loro fonte di reddito e di sussistenza, che forse per tanti è anche l'unica, soprattutto senza un agricoltore che possa gestirli. Per difendere il bosco italiano, bisogna creare anche le condizioni che contrastino l'allontanamento dalle campagne, perché si possano appunto valorizzare le funzioni di sorveglianza, manutenzione e gestione del territorio svolte proprio dagli imprenditori agricoli, dai nostri imprenditori agricoli.
    

    
      Abbiamo letto tutti dai vari articoli dei giornali che le cause degli incendi boschivi sono più o meno cinque e che tra queste vi sono le condizioni metereologiche, che ritengo siano un prerequisito. Soprattutto oggi è sotto gli occhi di tutti come con il riscaldamento si verifichino piogge torrenziali, di cui oggi la mia Regione è vittima, e soprattutto la mia città, Catania, ma anche la vicina Siracusa e altri Comuni. Lo sono stati anche altri paesi e Comuni italiani nel corso di quest'anno. Ricordiamo tutti anche le immagini degli incendi in Australia, di tutti gli animali che sono finiti carbonizzati e che sono stati messi alla mercé dei nostri social media per farci rendere conto di quello che stava succedendo.
    

    
      Abbiamo incendi molto più rapidi, intensi e di larghe dimensioni; poi abbiamo incendi volontari e non, ma attenzione: quella dei piromani è una malattia rara, non così diffusa da poter attribuire loro la colpa, che invece è dei comportamenti dolosi di una moltitudine di soggetti, come pastori in cerca di pascoli più ricchi e puliti, incendiari con motivazioni vendicative, operai forestali in cerca di future opportunità di impiego, cacciatori interessati a controllare e concentrare le aree di rifugio della selvaggina o raccoglitori di prodotti selvatici.
    

    
      La causa prevalente degli incendi però sono i comportamenti colposi, collegati a noncuranza, negligenza, imperizia e sottovalutazione del rischio. Nell'Europa meridionale, il 70 per cento degli incendi è legato proprio alle bruciature di residui vegetali e al desiderio di rigenerare e rendere più produttivi i pascoli.
    

    
      Il terzo motivo cui si adduce la causa degli incendi sono la scarsa attenzione e la mancanza di prevenzione, che, da una parte, viene definita indiretta, cioè legata alle pratiche colturali che permettono la scelta di specie appropriate e la realizzazione di diradamenti e di interventi di pulizia del sottobosco, che hanno un'importanza fondamentale per aumentare la resistenza e la resilienza delle formazioni forestali. Abbiamo poi anche una prevenzione diretta, che significa - come hanno detto i miei colleghi - realizzazione e manutenzione di fasce tagliafuoco, riduzione del materiale combustibile e pulizia delle fasce laterali, tutte pratiche che anche in Sicilia lasciano il tempo che trovano, perché di fatto, malgrado i sindaci facciano ordinanze, dall'altra parte trovano gente provata da due anni di Covid, che sicuramente, se deve scegliere tra mangiare o pulire i fondi, sceglie di mangiare. Questo naturalmente ha generato un ulteriore aggravamento della condizione di assenza, ancora una volta, del nostro Ministero dell'interno, con le prefetture, che avrebbero il compito - e, forse, l'onere - di vigilare affinché queste pratiche vengano rispettate, almeno nei fondi privati.
    

    
      C'è poi un'altra causa, che è l'antitesi della prevenzione, ossia lo spegnimento. Ebbene, non vanno trascurate le differenze in termini di investimento economico delle due opzioni, perché la prima interessa i piccoli operatori del mondo rurale, mentre la seconda, quella dello spegnimento, coinvolge soggetti esterni del settore forestale, in particolari aree del business connesse alla flotta aerea e ai sistemi di monitoraggio, settori formalmente legati all'industria militare.
    

    
      Della foresta abbandonata abbiamo parlato tutti, ma voglio richiamare solo un dato che vorrei fosse valutato attentamente: se, da una parte, vietare per proteggere e ricostruire il patrimonio va bene, dall'altra però ritengo, soprattutto da donna appartenente a una forza politica in cui si privilegiano il lavoro, il reddito e l'imprenditoria, che gestire il patrimonio e valorizzarlo anche economicamente per ridurre i costi della sua tutela sia molto meglio. È una cultura, questa, che purtroppo abbiamo ereditato dalla fine dell'Ottocento, quando il Paese si era dotato di una rigida normativa di vincolo dei territori boscati e di una Forza di polizia specializzata nella tutela delle risorse forestali. Questa superficie in cinquant'anni si è raddoppiata e vale quindi la pena di trovare formule per cui il costo di una gestione, dando una valorizzazione alle foreste, sarebbe sicuramente minore a quello della prevenzione.
    

    
      Poi abbiamo un problema di governance, che ha ampiamente documentato il collega Toninelli che ha palesato e manifestato questi errori. Però io ritengo che dagli errori si possa imparare, quindi non mi sento di condannare le forze politiche che si sono messe in gioco per trovare delle soluzioni. Sicuramente dobbiamo rivedere la cosiddetta legge Madia perché ne sono state evidenziate le tante incongruenze di cui non voglio parlare nuovamente.
    

    
      Il provvedimento affida al Dipartimento di protezione civile il compito di affrontare, con cadenza triennale, il Piano nazionale per il rafforzamento delle risorse umane, tecnologiche, aeree e terrestri necessarie per prevenire e contrastare gli incendi boschivi; documento che andrà a integrare la consueta pianificazione regionale. Spero che il coordinamento strutturato con l'apparato centrale dello Stato possa finalmente garantire maggiori risorse alle Regioni per combattere questa piaga. Tra le novità più rilevanti che spero possano trovare piena e rapida applicazione, vi è la ricognizione e valutazione, che viene affidata al Dipartimento della protezione civile, di strumenti innovativi, con le nuove tecnologie che oggi possono sicuramente dare un grande aiuto. Penso a quella satellitare, idonea all'integrazione di sistemi di sorveglianza, monitoraggio e rilevamento dell'ambiente, ai droni, al controllo remoto, mezzi capaci di rilevare in tempi rapidissimi anche piccoli focolai di incendio. I mezzi messi a nostra disposizione dalla tecnologia aerospaziale sono oggi straordinari. Se venissero sfruttati appieno e ben coordinati, la battaglia contro il fuoco prenderebbe sicuramente una piega meno drammatica.
    

    
      Presidente, consegnerò il testo integrale del mio discorso, perché tutta la seconda parte contiene le esperienze che, grazie a una bibliografia resa possibile dall'aiuto dei giornalisti che ci riportano puntualmente le migliori esperienze in Italia, io dico che la prevenzione si può fare, c'è ed è dimostrata da paesi come il Comune di Carini o dal Consiglio di sicurezza nazionale che continua a dare supporto in termini di innovazione tecnologica alla prevenzione degli incendi. Quindi - ripeto - la prevenzione si può fare, c'è ed è dimostrata e io spero che vi sia anche l'impegno del Governo nel battersi per l'incentivazione e l'acquisizione di nuove tecnologie. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Papatheu la Presidenza l'autorizza a consegnare il testo integrale dell'intervento affinché resti agli atti.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Candiani. Ne ha facoltà.
    

    
      CANDIANI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, devo dire che il provvedimento di cui stiamo trattando ha un'importanza particolare, perché dopo l'estate del 2021, che è stata particolarmente complicata dal punto di vista della lotta agli incendi, credo si sia acquisita anche una necessaria consapevolezza di quanto questo cancro, che va a colpire il nostro patrimonio forestale debba essere debellato con ogni sforzo.
    

    
      Lascerei perdere in questo senso alcune, diciamo, suggestioni climatiche come quelle che ci ha riportato prima il senatore Toninelli, che certamente avranno la loro ragion d'essere in qualche altro luogo del mondo, ma che temo poco abbiano a che fare con incendi dolosi appiccati essenzialmente nel Sud Italia e in alcune zone ben specifiche.
    

    
      Ecco, interroghiamoci a partire da questo: come mai in alcune aree del Paese si sviluppano così facilmente incendi e come mai combattere in quei territori il fuoco all'interno delle aree boscate è sempre un'impresa titanica. A fronte di questo, bisogna prendere consapevolezza che il quadro penale, come è stato affrontato anche in questo provvedimento, necessita di essere messo a fuoco. Sono necessarie azioni di contrasto alla criminalità che si nasconde dietro agli incendi boschivi. Non raccontiamoci che i fuochi si sviluppano da soli, perché tale fenomeno in natura è cosa estremamente rara e certamente totalmente avulsa dal contesto di cui stiamo parlando. Parliamo invece degli interessi che stanno dietro a chi incendia boschi, non solo degli interessi legati a chi, magari prima della stessa legge del 2000 che impedisce il cambio di destinazione d'uso del territorio, pensa di utilizzare questo strumento appunto per modificarne la destinazione d'uso, come avveniva molti anni fa. Penso anche a qualche soggetto, magari a qualche professionista dell'antincendio che cerca l'occasione per essere chiamato a spegnere gli incendi. In questo senso ho provato a spiegare in tutti i modi, soprattutto a chi oggi sta al Governo, che dobbiamo essere molto determinati per evitare che qualche scriteriato, qualche delinquente, si infili tra i nostri vigili del fuoco volontari o in altre categorie che dovrebbero difendere il territorio e approfitti dell'occasione per provocare incendi anziché difendere il territorio. Purtroppo alcune indagini hanno posto qualche esempio sotto la lente di ingrandimento e di questo siamo molto addolorati. Proprio perché dobbiamo difendere l'onorabilità dello Stato e di un Corpo importante come quello di chi combatte gli incendi o la Protezione civile o altri, dobbiamo essere molto determinati e addirittura - come è il caso - se qualcuno viene trovato a commettere questo tipo di reati, colpirlo gravemente (Applausi).
    

    
      Bisogna avere il coraggio di affrontare questi tabù, altrimenti c'è sempre l'idea di una manina nascosta, che non si sa a chi appartenga, che va ad accendere i fuochi. Magari bisogna anche affrontare alcune condizioni che rendano possibile combattere gli incendi. In questo senso siamo molto soddisfatti del fatto che la Commissione abbia approvato norme che consentono la proroga della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti nei Vigili del fuoco, consentendo di avere a disposizione un bacino da cui attingere per le future assunzioni fino alla fine del 2022, impedendo che ci sia un vuoto all'interno degli organici dei Vigili del fuoco, soprattutto per quanto riguarda il turnover.
    

    
      Inoltre occorre anche mettere mano, in maniera chiara, seria e determinata, alla graduatoria dei vigili discontinui, su cui, come abbiamo visto, c'è stata una mancanza nell'azione di Governo, vuoi per incapacità nella comprensione, vuoi per malizia (non voglio crederlo). Questo per evitare che, come dicevo prima, continuino ad esserci situazioni in qualche caso anche di ambiguità tra chi l'incendio lo deve spegnere e chi purtroppo, come abbiamo visto in qualche indagine del mese di agosto di quest'anno, l'incendio lo appicca.
    

    
      Vedremo come si sviluppa anche il resto delle votazioni, perché riproporremo in Aula delle opportunità per il Governo di prendere posizione. Anche in questo senso mi spiace che il Sottosegretario si stia allontanando dall'Aula; evidentemente non ha interesse per l'argomento.
    

    
      Detto questo, andiamo avanti in maniera determinata. Abbiamo inserito nel provvedimento la riduzione a cinque mesi del corso per i capisquadra, andando di nuovo a dare un supporto operativo, affinché le squadre antincendio siano costituite con tempi più abbreviati e quindi riducendo l'accumulo di ritardo che si è verificato a partire dal tempo del Covid.
    

    
      Abbiamo poi potuto inserire altri provvedimenti e per questo ringrazio la sottosegretaria Bini che si è attivata in tal senso. Vedremo poi se all'interno della legge di bilancio saranno ricompresi - ne siamo certi - i provvedimenti che riguardano lo sgravio dei costi dell'IVA per i volontari per l'acquisto dei mezzi antincendio e delle attrezzature. Abbiamo raccolto con molta soddisfazione il favore del Governo; ovviamente si tratterà di passare dalle parole ai fatti, essendo chiaro che nel provvedimento in discussione la capienza economica era ridotta. Auspico tuttavia che il rinvio alla legge di bilancio sia solo questione di tempo e non di mancanza di volontà.
    

    
      Come ho già detto occorre la consapevolezza che il nostro Paese è troppo spesso sulle cronache per problemi legati agli incendi, ma è altrettanto vero che abbiamo la flotta di aerei antincendio più estesa dei Paesi dell'Europa continentale. È evidente che qualcosa vada rivisto anche in quell'organizzazione, perché se siamo il Paese che ha disposizione più Canadair e più mezzi di soccorso antincendio ad ala fissa o ad ala rotante, è altrettanto vero che probabilmente l'organizzazione può essere messa a maggior frutto, altrimenti non si spiegano alcune disfunzioni che puntualmente ci troviamo a leggere dalle cronache.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA (ore 18,37)
    

    
      (Segue CANDIANI). Sono stati mescolati molti argomenti in questo decreto-legge, molti dei quali nulla avevano a che fare con il tema in discussione, come è già stato posto in evidenza dalla senatrice Faggi, come ad esempio quello della caccia. Facciamo attenzione a non fare di ogni opportunità l'occasione per divisioni ideologiche: se si tratta di combattere gli incendi, dobbiamo essere tutti uniti in maniera determinata in questo sforzo; se si tratta di combattere la criminalità che sta dietro a chi appicca gli incendi, dobbiamo essere tutti uniti in questo sforzo e l'ultima cosa di cui abbiamo bisogno è che su un provvedimento così importante si inseriscano divisioni ideologiche su basi che nulla c'entrano con la lotta agli incendi, come stavamo dicendo a proposito della caccia. (Applausi).
    

    
      Il Corpo forestale dello Stato è stato glorioso, ma mi consenta, Presidente, una nota di polemica con il senatore Toninelli, che è stato Ministro ed ha avuto come Ministro il ministro Costa, che veniva dal Corpo forestale dello Stato: è al Governo da più o meno a tre anni e mezzo e se avesse avuto veramente la volontà di ricostituire il Corpo forestale dello Stato, aveva tutte le opportunità, quando era Ministro del Governo ed anche in questi anni per poterlo fare. Evidentemente, è più utile venire in Aula e fare dichiarazioni di principio che mettersi poi di impegno seriamente e fare le cose. (Applausi).
    

    
      Un ringraziamento va ai nostri Vigili del fuoco e ai volontari della Protezione civile, che si battono costantemente nelle situazioni di incendio, di pericolo, che mettono a rischio la vita stessa delle persone. Dobbiamo dare a costoro non solo la certezza che lo Stato mette a disposizione gli strumenti materiali per spegnere gli incendi, ma anche le risorse umane per non essere pochi in servizio. Ben venga, quindi, come dicevo la proroga della graduatoria del concorso per 250 posti alla qualifica di Vigile del fuoco, ben venga l'approvazione del nostro emendamento sulla riduzione del corso di formazione a capi squadra a cinque settimane, ma occorre necessariamente anche rimpinguare, come anche le forze sindacali stanno a gran voce chiedendo al Governo, con assunzioni straordinarie gli organici dei Vigili del fuoco. Solo con un dispositivo ben distribuito sul territorio potremo essere all'altezza di combattere operativamente ogni forma di incendio. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Devo informare l'Assemblea che alle 18,45, cioè fra dieci minuti, è stata convocata una riunione dei Capigruppo. Si può anche continuare a lavorare, se non ci sono obiezioni da parte dei Gruppi.
    

    
      LA PIETRA (FdI). Noi come Gruppo preferiremmo avere una sospensione dei lavori durante la riunione della Conferenza dei Capigruppo.
    

    
      VITALI (FIBP-UDC). Presidente, io mi associo alla richiesta, perché alle 19 era fissata già da tempo un'udienza del Consiglio di garanzia e so che alle 20 c'è anche una Giunta per le elezioni molto impegnativa, quindi a questo punto, approfittando della necessità della sospensione per la riunione dei Capigruppo, forse è meglio sospendere completamente i lavori.
    

    
      PRESIDENTE. Siccome ancora non è iniziata, sospendiamo i lavori - mi consulto con il Presidente - nel momento in cui inizia effettivamente la riunione.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Trentacoste. Ne ha facoltà.
    

    
      TRENTACOSTE (M5S). Signor Presidente, come detto, il provvedimento che ci accingiamo a votare pone l'attenzione su un fenomeno criminale che sta minando gli ecosistemi, la sicurezza dei territori e la loro tenuta idrogeologica, oltre che attentare alla vita di persone e animali. Un suolo percorso dal fuoco perde valore, generando conseguenze nefaste anche sull'economia e mettendo spesso in crisi le aziende, gli imprenditori e le loro famiglie.
    

    
      La cronaca della scorsa estate ci ha quotidianamente informato sull'enorme numero di incendi, i dati dello European Forest Fire Information Systems riportano un quadro disarmante: sono stati bruciati oltre 158.000 ettari di aree boscate, di macchia e agricole, pari alle superfici dei territori comunali di Roma, Milano e Napoli. Una tragedia che ha interessato in modo particolare tre Regioni, Sicilia, Calabria e Sardegna, senza che l'azione incendiaria risparmiasse Lazio, Campania, Puglia, Basilicata e Abruzzo. Secondo la Coldiretti, serviranno almeno quindici anni per ricreare il patrimonio verde cancellato dalle stesse fiamme che hanno distrutto pascoli, coltivazioni, fienili e mezzi agricoli, ma anche ucciso un numero non quantificabile di animali da allevamento e selvatici, questi ultimi patrimonio dello Stato e di biodiversità.
    

    
      Il Ministero dell'interno nell'arco della scorsa estate ha registrato circa 80.000 interventi di spegnimento o contenimento, in forte aumento rispetto all'anno precedente, con quasi 25.000 operazioni in più. Inoltre, gli incendi nelle aree protette sono stati 756 nei parchi nazionali e 1.310 nei parchi regionali. È una situazione drammatica per l'intero patrimonio naturale.
    

    
      L'uomo è la principale causa di questo scempio. A sottolinearlo è il WWF, secondo il quale il 96 per cento degli incendi sono legati alle attività antropiche; spesso gli atti dolosi sono espressioni di interessi speculativi legati ai servizi antincendio o al mercato fondiario. A questi si aggiungono gli incidenti derivanti da negligenza, da cause accidentali o da cattive pratiche agronomiche come l'insensata abitudine, ancora troppo diffusa, di pulire i terreni agricoli bruciando i residui vegetali e finendo per distruggere materia organica che viene così sottratta alle colture. Non dobbiamo commettere, però, l'errore di associare tra loro le molteplici cause degli incendi appiccati per motivi diversi concorrendo a ciò che solo apparentemente si mostra come un disegno unico.
    

    
      Alla luce delle cause citate e delle difficoltà che ogni anno l'Italia affronta nel tentativo di ridurre i danni procurati dagli incendi, la prevenzione assume un ruolo di primo piano. Gravissima è la stima fatta da Europa Verde, secondo la quale il 44 per cento dei Comuni italiani non ha attivato il catasto incendi, fondamentale per segnalare le aree percorse da fuoco e vincolarle per i successivi anni, al fine di contrastare la speculazione edilizia, agricola e pastorale. Anche laddove attivato, non sempre gli enti preposti forniscono i dati planimetrici e li trasmettono ai Comuni, rendendo inefficace questo strumento.
    

    
      Neanche l'attività normativa posta in essere negli ultimi anni ha migliorato la situazione. Il decreto legislativo n. 177 del 2016, la cosiddetta riforma Madia, ha cancellato il Corpo forestale dello Stato, specializzato nella tutela dell'ambiente e dell'agroalimentare nazionale, portando alla militarizzazione forzata di 7.000 dipendenti civili, penalizzando la tutela del patrimonio boschivo e le operazioni antincendio, senza portare alcun effettivo risparmio alle casse dello Stato, come spiegava bene il collega Toninelli. Oggi abbiamo l'obbligo di ripensare il sistema di prevenzione degli incendi aumentando le risorse finanziarie per potenziare le capacità operative con specifiche previsioni a favore delle strutture dedicate nelle isole minori e nelle aree interne in cui il rischio di incendio è elevato.
    

    
      Sono, quindi, molto positivi i contenuti del provvedimento in discussione come, ad esempio, il potere sostitutivo delle Regioni nel caso in cui i Comuni non provvedano ad aggiornare il catasto incendi e la redazione da parte della Protezione civile di un Piano nazionale triennale di aggiornamento tecnologico delle azioni di prevenzione e lotta attiva agli incendi, cui sono dedicate specifiche risorse per acquistare nuovi mezzi operativi fondamentali nelle operazioni di spegnimento.
    

    
      Vengono anche inasprite le pene per gli incendiari, deterrente necessario per la prevenzione. Viene, inoltre, stanziata la somma di 100 milioni di euro in favore degli enti territoriali per interventi volti a prevenire gli incendi boschivi nelle aree interne del Paese, intraprendendo in tal modo quel percorso volto alla manutenzione del territorio e diminuendo il rischio di roghi accidentali.
    

    
      È importante anche la modifica della legge n. 353 del 2000, la legge quadro in materia di incendi boschivi, contenuta all'articolo 5 di questo provvedimento, che introduce la definizione di incendio di interfaccia urbano-rurale e quella all'articolo 6, che mi sta particolarmente a cuore, che interviene sul delitto di incendio boschivo, previsto all'articolo 423-bis del codice penale, per introdurre l'aggravante, quando i fatti siano commessi dagli addetti alla prevenzione degli incendi, del divieto di contrattare con la pubblica amministrazione l'interdizione dagli incarichi di prevenzione degli incendi. Rilevante è anche quella prevista dall'articolo 7, che prevede un meccanismo di premialità consentendo alle Regioni di stabilire compensi proporzionalmente incentivanti invece che in rapporto ai risultati conseguiti nella riduzione delle aree percorse dal fuoco, al fine di scongiurare il triste accostamento dei lavoratori precari dei Corpi forestali regionali al fenomeno dei roghi dolosi.
    

    
      In conclusione, era necessario aggiornare le disposizioni a contrasto degli incendi e molto è contenuto in questo decreto-legge. Per tale motivo reputo positivo il lavoro svolto dal Governo e dalle Commissioni parlamentari. Occorre, comunque, evidenziare come resti ancora vivo il problema del coordinamento tra le amministrazioni preposte e la riduzione delle tempistiche di intervento, principale causa dell'aumento delle aree distrutte dal fuoco dal 2017 a oggi. Nei fatti l'inefficace contrasto al fenomeno è principalmente dovuto alla distanza dei presidi antincendio, che incide negativamente sulla tempestività degli interventi, in aggiunta all'attuale dotazione della flotta aerea impiegata nelle operazioni di spegnimento (non si parlerà mai abbastanza del ruolo che svolgono, quasi a favore degli incendi).
    

    
      È necessario quindi un maggior numero di presidi sul territorio, a garanzia di una capillarità che assicuri una risposta più rapida ed efficace. Sono certo che la sensibilità mostrata dal sottosegretario Sibilia sul tema contribuirà ad accelerare questo processo. Ringrazio i relatori Quarto e Briziarelli per il lavoro svolto a favore di quest'Assemblea legislativa. Con questo provvedimento il fenomeno criminale che ha segnato la nostra storia recente si appresta a essere ridimensionato nel futuro, a tutela dell'ambiente, degli ecosistemi e della produzione agroalimentare del nostro Paese.
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Carlo. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CARLO (FdI). Signor Presidente, vorrei iniziare ringraziando tutti quegli uomini e quelle donne che giornalmente ormai combattono gli incendi, per cercare di porre rimedio a situazioni che hanno una precisa responsabilità e che un Parlamento maturo come il nostro deve cominciare a riconoscere. Ne parlerò magari più avanti. Quello che appare evidente è l'ormai solita tendenza, tutta italica, di legiferare sull'emergenza. Tra l'altro, guarda caso, l'emergenza di questi ultimi cinque anni è legata proprio all'aumento degli incendi boschivi, che ha una precisa responsabilità: quella di essersi privati dell'unico corpo che in realtà faceva prevenzione, cioè il Corpo forestale dello Stato. Io credo che, a fronte di questo, una parte di questo emiciclo sa che, se oggi stiamo intervenendo anche con delle risorse, è perché allora si sbagliò la scelta. (Applausi).
    

    
      Oggi è doveroso aumentare le risorse su questi capitoli. Attenzione, non è certo Fratelli d'Italia che dice che non si devono aumentare le risorse o che non si devono aumentare le pene per i piromani; ce ne guardiamo bene. Però mi chiedo: se non si fosse deciso con la legge Madia, durante il Governo Renzi, di privarsi del Corpo forestale dello Stato, oggi saremmo in queste condizioni? I dati ci dicono una cosa assolutamente diversa: fino al 2016 il trend degli incendi boschivi in Italia era in discesa. Poi, guarda caso, si è deciso di privarsi degli uomini sul campo. Se qualcuno pensa che il satellite possa sostituire l'uomo, si sbaglia di grosso, perché vorrebbe dire che un'intelligenza artificiale potrebbe sostituire i parlamentari della Repubblica. Ecco, a qualcuno piacerebbe anche, ma in realtà la democrazia è qualcosa di diverso da questo. Quindi credo che, se magari il concetto che sarebbe meglio essere sostituiti da un'intelligenza artificiale vale per qualcuno di noi, forse non può valere come principio generale del Parlamento. In primo luogo è quindi necessaria un'assunzione di responsabilità da parte di chi votò e volle quella legge alla quale oggi, guarda caso, ci troviamo a dover apportare un correttivo.
    

    
      È sotto gli occhi di tutti - basta guardarla - la situazione dell'ambiente nazionale italiano. Non occorre aver letto il libro del fondatore del WWF Fulco Pratesi per capirlo e per saperlo. Basterebbe osservare i dati degli ultimi anni: fino a pochi anni fa la maggior parte della popolazione viveva nelle aree rurali, con tutto quello che ne consegue, cioè con la manutenzione del territorio, con il presidio, con il controllo. Il 70 per cento viveva nelle aree rurali e solo il 30 per cento viveva nelle città. Oggi siamo arrivati a una condizione di quasi parità. Se non si inverte il trend, nel giro di vent'anni avremo rovesciato le percentuali, cioè il 30 per cento vivrà nelle aree rurali, privando quindi il territorio di un grandissimo presidio, e il 70 per cento vivrà nelle aree urbane. Questo ha già un effetto, perché il bosco, che a tutti piace (evoca Heidi e i cartoni animati), è già cresciuto del 30 per cento in Italia. Tuttavia, è cresciuto non il bosco ordinato e curato, bensì il degrado. In alcune parti d'Italia i borghi sono soffocati dalle siepi e dal bosco. Non servono uno studio scientifico e una visione dal satellite per capirlo, ma basterebbe interrogare le comunità locali. Prima il mio collega La Pietra l'ha detto in maniera molto chiara: oggi le comunità locali sono lasciate e abbandonate a se stesse, così come lo sono gli agricoltori.
    

    
      Ci sono due categorie, una delle quali vista da una certa ideologia non dico con mancanza di rispetto, ma sicuramente con un po' di terrore. Da una parte ci sono gli agricoltori, che da sempre si occupano di mantenere il territorio anche senza avere uno Stato amico e, anzi, nemmeno neutrale (alcune volte, con le nostre leggi, lo Stato è addirittura contro) e, dall'altra, i cacciatori. Vi do una notizia: in alcune aree d'Italia il mantenimento del territorio lo fanno i cacciatori. Fatevene una ragione! (Applausi). Quel mantenimento è fatto per un equilibrio costante tra uomo e natura, tra gli stessi protagonisti della natura.
    

    
      Criminalizzare la caccia, oppure, in maniera subdola, voler inserire un emendamento in base al quale, se c'è un incendio a Rovigo, non si caccia a Belluno mi pare quantomeno bizzarro e - soprattutto - assolutamente fuori contesto rispetto a ciò di cui trattiamo oggi.
    

    
      Dovremmo oggi assumerci l'onere (qualcuno di voi più di altri) di dire: abbiamo sbagliato. Oggi dovremmo dire: ritorniamo a quel sistema che faceva prevenzione. Basta copiare. Non occorre inventarsi provvedimenti spot come quello in esame per rendersi conto che c'era un sistema che funzionava e che può essere ripreso. Non si tratta di un'ottica di contrapposizione tra forze dello Stato, tra Carabinieri, Vigili del fuoco e Corpo forestale. Assolutamente no. Bisogna semplicemente rendersi conto e prendere coscienza che c'era un corpo che in questi casi faceva anche coordinamento e si occupava di incendi non solo quando si verificavano, ma dal 1° gennaio al 31 dicembre. Quel corpo c'era e lo avete dilaniato e distrutto. Grazie a Dio e agli uomini, quel corpo si può però ricostituire.
    

    
      In merito, c'è una proposta a mia prima firma (che è oggi in discussione alla Camera dei deputati e porta la firma anche di colleghi non appartenenti a Fratelli d'Italia) e anche altre proposte (come quella dell'amico Cattoi del MoVimento 5 Stelle o quella depositata in Senato dalla collega Rauti) che ne chiedono il ripristino, proprio per evitare che questo Parlamento debba ancora intervenire su questi temi con provvedimenti spot, visto che la ricetta c'è ed è sempre esistita. Il prossimo anno il Corpo forestale dello Stato avrebbe compiuto duecento anni, ma nel 2016 una maggioranza parlamentare, nemmeno scelta dagli italiani, decise di privarsene. Ebbene, oggi, anziché votare provvedimenti spot, mettetevi una mano sulla coscienza e votate la proposta di legge che reintroduce il glorioso Corpo forestale dello Stato. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, è iniziata la Conferenza dei Capigruppo e sospendo pertanto la seduta in attesa della sua conclusione.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 18,54, è ripresa alle ore 19,42).
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Comincini. Ne ha facoltà.
    

    
      COMINCINI (PD). Signor Presidente, ci troviamo oggi a discutere della conversione di un decreto-legge varato dal Governo ormai più di qualche settimana fa.
    

    
      Le immagini di quanto stava accadendo nei giorni roventi dell'estate appena trascorsa sono ancora ben impresse nella mente di tutti quanti noi e in quella di moltissimi italiani, alcuni dei quali hanno assistito alla totale devastazione procurata dalle fiamme degli incendi appiccati. Si tratta di una situazione insostenibile che ha spinto giustamente il Governo a intervenire. È una fattispecie questa che necessitava senza dubbio un intervento legislativo straordinario e urgente per prevedere punizioni più esemplari - certo - ma soprattutto per prevenire, finanziando e sostenendo maggiormente enti locali, la Protezione civile e tutta la struttura delle componenti statali impegnate nella lotta ai roghi.
    

    
      Presidente, prima di entrare nel dettaglio del provvedimento, vorrei esprimere la mia vicinanza e quella del Gruppo PD alle famiglie e ai parenti delle persone che in estate hanno perso la vita negli incendi, ai tanti cittadini che hanno letteralmente visto bruciare il lavoro di una vita, le proprie case e il proprio bestiame. Tutto ciò è accaduto soprattutto nel Sud Italia e, nello specifico, nelle sue aree interne, spesso già duramente segnate e colpite da mancanze di altro tipo. Quelle immagini mi hanno profondamente colpito, ma di fronte a una situazione di tale gravità la risposta delle istituzioni non può essere rappresentata dal semplice cordoglio.
    

    
      Serviva una risposta concreta e ritengo che il provvedimento aggiunga un importante tassello di concretezza al grande lavoro che ancora bisogna portare avanti per scongiurare episodi di natura incendiaria e dolosa purtroppo in aumento. Le direttrici su cui poggia il provvedimento si individuano nell'articolazione degli strumenti programmatori di coordinamento con le finalità di prevedere, prevenire e mitigare i rischi. Tutto ciò si rende possibile - come dicevo all'inizio del mio intervento e come vedremo a breve - rafforzando le diverse componenti operative e incrementandone le capacità di intervento.
    

    
      Al comma 3 dell'articolo 1 è previsto un Piano nazionale di coordinamento per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento delle capacità operative finalizzato proprio alle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. Una decisione che, aggiunta allo stanziamento di risorse previsto all'articolo 2 per l'acquisto di ulteriori mezzi e attrezzature, rafforza la nostra struttura e la nostra capacità di contrastare questo fenomeno.
    

    
      L'articolo 5 del provvedimento introduce, al comma 1, una nuova definizione di incendio di interfaccia urbano-rurale. Con questa definizione riusciamo a dare una connotazione agli incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture che vengono definite antropiche e aree naturali. Alla luce di quanto accaduto questa estate, riuscire a individuare situazioni e aree di questo tipo ci permette di leggere meglio e prima il pericolo di eventuali incendi, ma anche di proteggere la vita delle persone potenzialmente coinvolte in questi ultimi.
    

    
      Da ultimo, all'articolo 6 si introducono modifiche al codice penale che prevedono da una parte aggravanti, nel caso in cui l'azione delittuosa sia commessa proprio da coloro che avrebbero invece il ruolo di prevenire gli incendi, e dall'altra attenuanti, per coloro che si impegnano a collaborare con le autorità. Esse rappresentano a mio avviso un miglioramento della disciplina preesistente.
    

    
      Utilizzo questi ultimi secondi del mio intervento per sottolineare l'enorme impatto ambientale che un incendio produce nel nostro ecosistema. Per questo credo siano state rassicuranti le parole pronunciate questa estate dal premier Draghi, che non solo ha prontamente garantito ai sindaci dei territori colpiti un programma di ristori per le persone e le imprese colpite, ma ha anche assicurato un piano straordinario di rimboschimento e messa in sicurezza degli stessi territori. Ritengo che questi impegni, insieme al provvedimento che oggi discutiamo e che ci accingiamo a convertire in legge, con un positivo contributo del Senato teso a modificare e a integrare il testo iniziale, rappresentino un significativo passo in avanti che un Governo e uno Stato civile possono fare per i propri cittadini rispetto a simili emergenze. In questa direzione dobbiamo continuare a muoverci nel futuro prossimo, affinché la vita degli italiani e la bellezza del nostro territorio non vengano inutilmente distrutte per mano di un manipolo di delinquenti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Buccarella. Ne ha facoltà.
    

    
      BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, veniamo da diverse giornate di attività molto intensa svolta in Commissione ambiente. Quindi esprimo anche da parte mia un ringraziamento per l'impegno profuso dai relatori, dal Governo e da tutti i membri della Commissione, nel tentativo di migliorare il testo del decreto-legge che dobbiamo convertire. Questo tentativo in gran parte secondo me è riuscito, anche se non completamente, perché, come forse in ogni provvedimento legislativo, ci sono delle luci e delle ombre, a seconda del punto di vista.
    

    
      Mi soffermerò brevemente su una luce e su quella che sembra essere una grande ombra che caratterizza il nostro lavoro di conversione di questo decreto-legge. La luce, a mio modo di vedere, è l'aver inserito specificamente, con un emendamento a prima firma De Petris e Buccarella, a cui poi si sono aggiunte le firme dei componenti del Gruppo Misto e del MoVimento 5 Stelle, la specificazione di dotarsi, nelle prossime iniziative di potenziamento del sistema di contrasto agli incendi, di quelle risorse tecnologiche che possono essere, se non proprio completamente risolutive, certo grandemente impattanti per scongiurare il ripetersi di fenomeni come quelli accaduti la scorsa estate. Parlo più precisamente dell'utilizzo delle tecnologie, a cui noi spesso affidiamo tanto nella nostra vita professionale e politica, ma anche privata; tecnologie che oggi consentono, mediante l'utilizzo di radar implementati da videocamere a infrarossi e con il supporto di droni, muniti anch'essi di sensori, di poter intervenire in maniera veramente tempestiva quando ci sono gli inneschi degli incendi.
    

    
      È stato detto e ribadito anche qui in Aula e l'abbiamo sentito nel corso delle audizioni svolte: se è vero che le condizioni climatiche favoriscono la nascita degli incendi e la portata degli stessi (penso agli sconvolgimenti climatici e alla siccità), molto spesso vi è anche la mano dell'uomo. Quindi noi possiamo, come abbiamo fatto giustamente, irrigidire il quadro giuridico e sanzionatorio, aumentando le pene, comprese quelle accessorie, già previste nel nostro ordinamento all'articolo 423-bis del codice penale.
    

    
      Il problema che dobbiamo però affrontare ogni volta e che adesso sembra avere portata inusitata è la difficoltà di individuare i responsabili in tutti i casi in cui gli inneschi (e si tratta della stragrande maggioranza) sono di natura dolosa. Adesso è possibile fornire gli apparati dello Stato e delle Regioni di sistemi di controllo immediato e di verifica istantanea della nascita di focolai in base ai rilievi termici dei sistemi radar, che pare abbiano un raggio di portata fino a 50 chilometri. In questo modo si riuscirebbe a identificare gli inneschi e, all'occorrenza, anche eventuali veicoli che si trovano nei pressi dei punti di innesco.
    

    
      Infatti, come cercavo di dire prima, possiamo agire giustamente su tutti i sistemi di prevenzione, tutela e rafforzamento del contrasto postumo agli incendi quando questi assumono grande scala, ma se riuscissimo a impattare e punire, previa identificazione, i responsabili dell'ecocidio che ha contraddistinto l'ultima stagione estiva, faremmo un grande passo avanti nel raggiungimento dell'obiettivo.
    

    
      Questo è un aspetto che appare secondario nell'ambito di tutte le modifiche legislative che siamo riusciti ad apportare nel corso dei lavori in Commissione, però mi corre l'obbligo di lumeggiare, volendo usare questo argomento, le ombre di un provvedimento di conversione con cui - a mio modo di vedere e non solo - non siamo riusciti a fornire quella tutela che avremmo invece dovuto riservare alla fauna. Mi riferisco soprattutto alla fauna colpita e che, oltre alle attività umane che giustamente vanno protette e per le quali è giusto provvedere con i ristori, impatta grandemente sull'habitat e sulla biodiversità.
    

    
      I numeri ci dicono che parliamo di circa 20 milioni di animali bruciati vivi o morti, di cui 2 milioni sono mammiferi. L'impatto sulla biodiversità è veramente altissimo. Come ci dicono scienziati e studiosi, dobbiamo purtroppo temere questi fenomeni estremi di natura incendiaria, che - Catania ne è la prova nelle ultime ore - stanno interessando la quotidianità della vita nell'intero globo terracqueo (anche se oggi parliamo del nostro Paese). Pertanto, la preoccupazione per la fauna, gli habitat e le biodiversità deve andare oltre la sensibilità animalista o ambientalista, perché in questo caso abbiamo a che fare con la nostra stessa sopravvivenza, così come ci ricorda continuamente chi studia gli equilibri della vita sul nostro pianeta.
    

    
      L'emendamento 1.52, bocciato in Commissione dopo essere stato oggetto di interventi di diversi colleghi, intendeva limitare l'attività venatoria, limitatamente alla stagione in corso, dopo eventi catastrofici per la vegetazione e la fauna dovuti ai vastissimi incendi. A mio modo di vedere, questo emendamento non ha avuto il successo che avrebbe meritato. C'è chi dice che questo emendamento non abbia superato il vaglio della Commissione perché volto a introdurre, in maniera subdola, limiti alla caccia. Io devo respingere questa tesi a nome di tutti i firmatari dell'emendamento, perché non si stava parlando della caccia tout court (per la quale, auspicabilmente, il popolo italiano sarà chiamato a decidere), ma, in relazione al fenomeno degli incendi boschivi e del depauperamento della fauna selvatica e di allevamento, si cercava di intervenire proprio nella materia disciplinata dal provvedimento. Da parte nostra vi era l'intento di riconoscere agli animali che riescono a sopravvivere allo sterminio e scappano impauriti e feriti dalle zone colpite dagli incendi la possibilità, quantomeno, di poter sopravvivere quel tanto che basta per ripopolare le nostre terre.
    

    
      Ogni tentativo di mediazione è andato fallito; non possiamo che prenderne atto e riservarci la valutazione sul disegno di legge che stiamo per licenziare. Nella prossima stagione estiva ognuno di noi si augura che questo non riaccada, ma - ahinoi - la prossima estate dobbiamo temere che gli sconvolgimenti climatici ci porranno di fronte - o comunque dobbiamo essere pronti a questa eventualità - a nuovi incendi di vastissime proporzioni e soprattutto interessanti le zone difficilmente accessibili. Il collega Audino ha parlato di quanto è successo in Calabria, e i colleghi sardi ci hanno portato la testimonianza della devastazione, che conosciamo bene, dell'ambiente naturale oltre che delle attività umane.
    

    
      Quanto alla parte del disegno di legge in discussione che non tutela coloro che non hanno voce e non hanno voto, ossia gli animali che insieme a noi condividono questa avventura della vita, cercheremo un riscontro per capire se le misure che stiamo adottando adesso saranno sufficienti a poter garantire quel livello di resilienza - volendo usare una parola che sembra essere abusata - del nostro habitat e della nostra biodiversità forestale. Speriamo che gli obiettivi che ci siamo prefissati siano raggiunti. Qualche perplessità - a voler essere molto moderati - per quanto riguarda l'aspetto della tutela della fauna è lecito averla. Vedremo se riusciremo a vincere le prossime sfide.
    

    
      Detto questo, la valutazione sul voto finale non spetta a me; la faremo insieme noi del Gruppo Misto quando saremo al momento del voto. Dico solo, a voler essere buoni, che è stata una grande occasione persa, per tutelare la fauna.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore, la prego di avviarsi a concludere l'intervento. Lei ha già superato il tempo a sua disposizione.
    

    
      BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco). Sto per concludere.
    

    
      Come dicevo, la fauna è una risorsa non solo per noi stessi, ma anche per i cacciatori che, sicuramente insieme a noi, hanno la preoccupazione della tutela faunistica in una prospettiva di breve e medio termine. Riteniamo che abbiamo perso una grande occasione a non voler tutelare almeno i Comuni interessati dagli incendi dalla questione dell'attività venatoria per l'anno in corso.
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Caligiuri. Ne ha facoltà.
    

    
      CALIGIURI (FIBP-UDC). Signor Presidente, rappresentante del Governo, colleghi, dopo tanto lavoro di analisi, studio e approfondimento, oggi discutiamo finalmente del decreto-legge incendi boschivi. Ho detto "finalmente" perché quella che si è da poco conclusa è stata la campagna antincendi boschivi che ha registrato i dati peggiori dal 2008. In quegli anni la sensibilità generale nei riguardi dell'ambiente era sicuramente meno pronunciata di ora, e come Forza Italia, da sempre attenti alle questioni ambientali, proprio per questo motivo attendevamo questo provvedimento, che si pone l'obiettivo di arginare e ridurre i danni legati a tale fenomeno.
    

    
      Lo hanno già fatto i miei colleghi, ma è bene ribadire i numeri: in Italia il bosco rappresenta l'83 per cento della superficie forestale e ricopre il 29 per cento dell'intero territorio nazionale. Nonostante questo immenso patrimonio in termini di biodiversità ed ecosistemi, siamo purtroppo il primo Paese del Mediterraneo e d'Europa in cui bruciano più boschi, in particolare nelle Regioni del Sud Italia e purtroppo anche nella Regione dalla quale provengo, la Calabria, dove sono stati registrati 9.257 richieste di intervento solo quest'anno e solo in tre mesi. Il bilancio drammatico è stato di sei vittime e tanti feriti, 3.640 incendi, 395 Comuni interessati (seriamente colpite la Provincia di Reggio e molte zone del cosentino). Si tratta di dati veramente molto tristi.
    

    
      Durante la campagna antincendi boschivi 2021 sono andati in fumo 159.000 ettari di bosco, un quarto delle nuove foreste, praticamente le città di Milano, Roma e Napoli messe insieme: un colpo d'occhio dalla straordinaria drammaticità. Perché abbiamo impiegato, come sempre d'altronde, tutte le nostre forze sul decreto-legge al nostro esame, presentando insieme alla capogruppo Gallone e alla collega Papatheu delle importanti proposte di modifica volte a migliorarne il testo? È semplice; quando va in fumo il nostro patrimonio forestale, va in fumo anche la nostra aria. A Forza Italia ciò incute preoccupazione ed anche per questo, con razionalità e dialogo, abbiamo cercato con tutti i colleghi della Commissione ambiente di apportare i giusti miglioramenti al provvedimento. Da sempre ci impegniamo per la tutela dell'ambiente, degli animali, e allo stesso modo per tutelare gli interessi degli imprenditori agricoli, seriamente minacciati e danneggiati dagli incendi; così come sono seriamente e quotidianamente minacciati e danneggiati dall'eccessiva presenza di fauna selvatica, problematica affrontata più volte anche in quest'Aula.
    

    
      Ancora una volta oggi abbiamo colto il grido di allarme delle organizzazioni agricole collegate al provvedimento in questione, lavorando in modo tale da scongiurarne gli effetti negativi.
    

    
      Il provvedimento quindi riveste importanza da diversi punti di vista: l'inasprimento delle pene per chi è responsabile di aver provocato un incendio, ma c'è anche altro; ad esempio il potenziamento dei mezzi e delle attrezzature, ai quali sono destinati 40 milioni solo per il 2021, con l'istituzione del Piano nazionale di coordinamento per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa per chi combatte, molto spesso purtroppo con mezzi inidonei, gli incendi. Mi riferisco naturalmente al corpo dei Vigili del fuoco, Carabinieri forestali e Protezione civile, Forestali regionali e volontari, ai quali va tutto il nostro ringraziamento per ciò che hanno fatto quest'estate intervenendo durante gli incendi di cui tutti noi abbiamo l'immagine ancora nitida in mente.
    

    
      Una risposta forte quindi da parte delle istituzioni, soprattutto a chi ha cercato e cerca di delinquere provocando gli incendi. Naturalmente ancora tanto c'è da fare e tanto dobbiamo fare.
    

    
      Uno dei miglioramenti apportati in Commissione con un emendamento sul quale mi soffermo è quello relativo al rimboschimento. Gli ettari bruciati quest'estate, così come quelli andati in fumo negli anni precedenti, sarebbero ritornati ad essere parte del patrimonio forestale delle nostre Regioni solo dopo decenni. È un dato preoccupante. Rilevo che 159.000 ettari in meno significa meno anidride carbonica assorbita, quindi aria più inquinata per noi, per i nostri bambini e per i nostri nonni.
    

    
      Richiamo l'attenzione su un altro dato: il carcinoma del polmone in Italia risulta la prima causa di morte oncologica in tutte le fasce di età negli uomini. Per questo abbiamo pensato di proporre l'autorizzazione ad interventi straordinari di rimboschimento compensativo delle superfici bruciate sui terreni di proprietà del demanio regionale. Ciò significa che sostanzialmente, grazie a questo emendamento che introduce un nuovo articolo, si consente alle Regioni di utilizzare terreni in disuso che dopo attenti studi antropici, anche grazie alla collaborazione di università ed enti di ricerca, andranno a sopperire gli ettari persi a causa di incendi boschivi. Così facendo si accelera il processo di ricostruzione delle superfici boscate e a guadagnarci sono soprattutto l'ambiente e le specie che lo popolano.
    

    
      Concludo, ringraziando ancora una volta tutti i colleghi della Commissione ambiente, la presidente, la capogruppo Gallone per il lavoro svolto, compresi i momenti un po' più concitati, i quali hanno sicuramente fatto intendere la passione con cui ognuno di noi svolge il prestigioso ruolo che ricopre. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bruzzone. Ne ha facoltà.
    

    
      BRUZZONE (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, stiamo affrontando la conversione di un decreto-legge importante che riguarda il territorio rurale del nostro Paese, la stragrande maggioranza del territorio italiano e, in modo particolare, quel 35 per cento del territorio italiano costituito da aree boscate, un vero e proprio polmone importante per il nostro ambiente. Gli incendi costituiscono un problema pesante da affrontare seriamente, considerato che la maggior parte di questi sono di origine dolosa o colposa. È questo il punto.
    

    
      Nel merito: chi ha interesse nel nostro Paese che ci siano gli incendi? Sicuramente quelli che possono guadagnare sugli incendi e anche quelli che possono avere interesse affinché scattino i divieti previsti nelle aree percorse dal fuoco. Sono le due basi: incendio, interesse sull'incendio oppure interesse a far scattare il divieto previsto dall'incendio.
    

    
      Di matti in questo Paese - faccio un inciso - ce ne sono! Io personalmente ho a che fare quasi tutti i giorni con quelli che mi dicono e mi scrivono che devo morire, che sono un "assassino di m...", che la caccia va fermata a qualsiasi costo. A scriverlo sono dei matti perché uno che mi scrive che sono un "assassino di m..." e che devo morire domani mattina è un amico ("bacioni", come si dice), ma è un matto! Ma a questo matto mettiamo in mano l'arma con il mirino? Ragioniamoci.
    

    
      Ci sono, poi, quei soggetti che hanno interesse acché gli incendi non ci siano: è tutta la collettività, mi auguro. Tutti noi abbiamo interesse che non ci siano, in modo particolare coloro che dalle aree rurali prelevano un qualcosa, per cui se arriva un incendio, quel qualcosa non lo prelevano più, non solo perché c'è il divieto, ma perché l'ambiente va in una condizione di degrado tale per cui non è possibile prelevare alcunché, che sia un frutto del sottobosco, fauna o altro. Quei soggetti hanno interesse affinché l'incendio non ci sia.
    

    
      Altra domanda: in questo Paese chi fa la prevenzione contro gli incendi? Sicuramente quelli che presidiano il territorio. Abbiamo capito - la parco mania indiscriminata ce lo ha fatto capire - che il territorio abbandonato a sé stesso è maggiormente assoggettato agli incendi; quindi, coloro che presidiano il territorio, che mantengono pulito il sottobosco, gli agricoltori, i cacciatori - ritorno anche alla mia categoria - i pescatori, tutta quella gente che fa interventi di miglioramento ambientale fa prevenzione degli incendi. (Applausi).
    

    
      Sicuramente la prevenzione degli incendi non la fanno i cosiddetti ambientalisti salottieri che pontificano, ma non sanno cosa voglia dire fare prevenzione. (Applausi).
    

    
      Poi ci sono quei soggetti presenti sul territorio per altri motivi; la loro è una semplice presenza: gli escursionisti, i fungaioli; tutti quanti fanno un certo tipo di prevenzione perché comunque la loro è una sorveglianza. Ancora, ci sono quelli che si adoperano per spegnere gli incendi: i professionisti del settore, che vanno ringraziati, ma anche tutti quelli che non sono professionisti, quegli operatori che tengono talmente tanto al loro ambiente, al loro terreno, che fanno qualsiasi cosa, quando scoppia un incendio, per andare a fermarlo. Sicuramente non sono quelli di prima - i vostri amici di qualcheduno, gli ambientalisti salottieri - quelli che vanno a fare questo lavoro. (Applausi).
    

    
      A Genova diciamo «ma tastu se ghe sun», e qual è la risposta che qualcuno ha provato a dare di fronte al problema degli incendi e di dover fare il possibile per ridurli? Il problema si sposta sulla fauna selvatica, e qualcheduno addirittura - per come è messo oggi il Paese - propone di incrementare le zone di protezione.
    

    
      Sfido chiunque a dire che mettere il divieto di caccia in una zona non voglia dire fare una zona di protezione; quindi, andiamo a fare migliaia di nuove zone di protezione, visto il numero degli incendi, ove la fauna può fare quello che vuole indiscriminata, a cominciare dal cinghiale.
    

    
      La risposta al problema degli incendi è zone di protezione del cinghiale! Credo che siamo alla follia con quanto sta avvenendo nel Paese. (Applausi).
    

    
      Ringrazio anzitutto le associazioni agricole, che, quando hanno capito ciò che stava per succedere con l'emendamento sul quale abbiamo sprecato inutilmente tanto tempo in Commissione, hanno mandato comunicati dicendo: fermi, non un metro in più di territorio protetto perché non ce la facciamo più con questa eccessiva presenza di animali di proprietà dello Stato, tra l'altro, che fanno danni, provocano incidenti e lo Stato se ne frega e non risponde. Peraltro, questa è una partita che andrebbe affrontata, sì, ma non in questa legge.
    

    
      Colleghi, quelli che fanno i danni e causano la morte delle persone nelle strade sono di proprietà indisponibile dello Stato - lo dice l'articolo 1 della legge n. 157 del 1992 - ma lo Stato non ne risponde e se ne frega di tutto ciò che avviene.
    

    
      Ringrazio anche i colleghi delle associazioni venatorie, che hanno dato la disponibilità di parecchie centinaia di migliaia di loro iscritti, per fare sorveglianza e prevenzione. Dispiace quindi aver assistito in Commissione a proposte irrazionali e ideologiche, non solo per aumentare le zone di protezione con un automatismo di legge, ma chiaramente finalizzate, come è emerso anche in qualche intervento, a raggiungere un altro obiettivo: fare una campagna politica. Vergogna! Grido alla vergogna, perché si usa il tema degli incendi per fare una campagna politica anti-attività venatoria e anti-caccia, al punto tale che più volte è emerso il discorso del referendum per abrogare la caccia, cioè quel referendum nel quale si andrebbe a chiedere agli italiani di istituire un'intera zona di protezione per il cinghiale in tutto il Paese. (Richiami del Presidente).
    

    
      Non importa, abbiamo capito che questo tema è visto in modo pregiudiziale, non in modo reale. Colleghi, guardate che insieme alla preoccupazione e al disagio delle associazioni agricole, pian piano sta arrivando anche quello di tanti altri cittadini italiani, che non sono interessati direttamente, ma che capiscono che su questi temi deve prevalere il buon senso, piuttosto che l'irrazionalità o i sentimenti di qualcuno. Capisco il MoVimento 5 Stelle: si è tentato di esautorare le Regioni italiane, che per legge hanno la competenza della gestione della fauna selvatica, fanno i piani faunistici e le zone di protezione, stabiliscono quali sono le specie cacciabili e quali quelle protette, nonché le zone di rispetto per l'avifauna migratrice. Le Regioni fanno tutto questo e c'è stato un tentativo di esautorarle da questo compito, con l'automatismo di una legge statale. Capisco il MoVimento 5 Stelle, perché loro nelle Regioni non toccano biglia. Questo lo abbiamo capito: se potessero le abrogherebbero (Applausi), viste le continue brutte figure e i calci che prendono ogni volta dagli elettori, quando ci sono le elezioni regionali.
    

    
      Avremmo potuto affrontare anche noi un tema divisivo: i dieci anni di divieto nella macchia mediterranea non servono.
    

    
      PRESIDENTE. Si avvii a concludere, senatore Bruzzone.
    

    
      BRUZZONE (L-SP-PSd'Az). Certamente, signor Presidente.
    

    
      Ci sono alcune Regioni che hanno ridotto a tre anni, perché la macchia mediterranea ritorna quella di prima. Non lo abbiamo fatto, perché abbiamo la responsabilità di non toccare temi divisivi, sia pure in quella sacrosanta libertà di parola, che dobbiamo sempre garantire, dando ad ognuno la possibilità di dire quello che pensa. Mio nonno mi diceva, quando ero bambino (lo dico in italiano, anche se lo diceva nella mia lingua): «Caro bambino, c'è la libertà di parola, ma ricordati che piuttosto che parlare di una cosa che non conosci, è meglio stare zitto». (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Naturale. Ne ha facoltà.
    

    
      Per la verità dovrei interrompere la seduta, perché è cominciata la Conferenza dei Capigruppo, ma se la senatrice riduce un po' il suo intervento, la lascio intervenire ora, perché mi spiacerebbe rimandare il suo intervento a domani mattina.
    

    
      NATURALE (M5S). Signor Presidente, stiamo parlando di una piaga che sconvolge il paesaggio, distrugge la biodiversità, causando danni incalcolabili al patrimonio naturale e umano. Troppo spesso la natura dell'innesco è dolosa: gesti irresponsabili che non hanno nessuna giustificazione. Per quanto si faccia sensibilizzazione verso il problema, ogni anno continuiamo a registrare incendi più o meno vasti e più o meno devastanti. Per quanto lo Stato faccia sforzi, dotandosi di mezzi e uomini per fronteggiare le fiamme e spegnere gli incendi, il danno che contiamo ogni volta rimane immane. Per ristabilire le condizioni ecosistemiche di un bosco distrutto occorrono venti anni di cure e significative risorse per ridurre il rischio di una nuova distruzione.
    

    
      Il problema è destinato a crescere, visti i cambiamenti climatici che stiamo vivendo e che portano stagioni estive ormai sempre più spesso siccitose e caldissime. Questa estate torrida ha confermato il trend e ha fatto registrare una quantità di incendi mai vista prima: migliaia, di cui circa 400 di grandi proporzioni, cioè di oltre 30 ettari ciascuno. Il 35 per cento della superficie italiana è coperta da boschi, una ricchezza che richiede tanta attenzione, più volte e da tante parti invocata, dal momento che gli ultimi anni hanno testimoniato una costante e inesorabile crescita.
    

    
      Nel rapporto sulla prevenzione e gestione forestale dell'Unione nazionale Comuni, Comunità ed Enti montani, nell'aggiornamento ad agosto 2021, troviamo che già il 2017 fu un anno terribile per gli incendi, con più di 162.000 ettari coinvolti. Siamo in ritardo. La gravità dei danni che gli incendi provocano deve necessariamente far mettere in campo tutte le soluzioni necessarie e utili a ridurre questi disastri.
    

    
      Purtroppo questi accadimenti sono anche troppo spesso incredibilmente alimentati dall'uso irrispettoso dei nostri boschi, da interessi criminali e, non ultimi, dall'accensione dei residui agricoli o, addirittura in aree protette, dall'utilizzo di barbecue o dalla disinvoltura di incauti fumatori; pratiche sconsiderate e una maleducazione piuttosto diffusa, che vanno debellate attraverso pene severe e campagne di informazione sulla dannosità per l'ambiente di qualunque combustione e sull'importanza dei boschi e dell'ecosistema che rappresentano.
    

    
      Il decreto-legge che ci accingiamo a convertire è indispensabile e necessario per un contrasto più efficace, innanzitutto in termini di prevenzione e ovviamente di intervento, ma anche per una rapida individuazione dei responsabili di tali disastri e, quindi, in termini di inasprimento delle sanzioni. L'incremento di risorse per mezzi e uomini, come per la ricerca di nuove soluzioni tecnologiche, è ovviamente indispensabile, ma con la consapevolezza che la prevenzione è sempre meglio della cura. È su questo fronte che la collaborazione di ogni ente, pubblico e privato, delle imprese agricole e forestali, di tutti i cittadini può essere determinante per la salvaguardia di un patrimonio, quello che la bellezza del paesaggio boschivo rappresenta.
    

    
      A tale proposito, nel campo degli interventi volti alla valorizzazione del paesaggio, è fondamentale il miglioramento della viabilità forestale. Bisogna prevedere un piano di rivalutazione di tutti quei percorsi antichi di mobilità lenta, fatta di strade rurali, strade bianche, tratturi, percorsi pedonali e mulattiere, che rappresentano un valore storico di rilievo e un modo per attivare nuove forme di economia locale, con cui sperimentare progetti che intersecano agricoltura, ecologia, turismo e servizi alle comunità.
    

    
      Ho appreso con piacere che un mio ordine del giorno è stato accolto: un impegno al Governo per interventi mirati per una strategia forestale volta alla rivalutazione di vasti areali boschivi, spesso lasciati all'abbandono, mediante la riscoperta e la valorizzazione della ruralità, del cicloturismo, del trekking, del turismo equestre, dei percorsi che nutrono il corpo e lo spirito.
    

    
      Ringrazio la presidente Moronese della Commissione territorio, ambiente, beni ambientali e i relatori Quarto e Briziarelli per il grande lavoro di sintesi tra tutte le proposte giunte, condotto con passione e diligenza.
    

    
      Credo che usciremo da questi eventi così deleteri per la natura e il paesaggio soltanto con azioni proattive, combinate a una capillare informazione, promozione e sviluppo, volte al rispetto per la nostra madre Terra, con i suoi boschi e la sua biodiversità, che è vita per tutti e che, quindi, non può che rappresentare un bene prezioso per i territori che possono fregiarsi della sua ricchezza. Una bellissima cornice alle nostre passeggiate, ai nostri borghi, alle nostre città, che, se private, non avrebbero la stessa capacità attrattiva che sfido chiunque a non riconoscere. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Sospendo la seduta.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 20,20, è ripresa alle ore 20,31).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha stabilito che la seduta di domani avrà inizio con il seguito della discussione del disegno di legge in materia di contrasto della discriminazione o violenza per sesso, genere o disabilità, approvato dalla Camera dei deputati. Successivamente si proseguirà nella discussione del decreto-legge sugli incendi boschivi.
    

    
      La seduta, quindi, verrà sospesa dalle ore 14 fino al termine della Conferenza dei Capigruppo, che è già convocata dalle ore 16 presumibilmente fino alle ore 17.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 27 ottobre 2021
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 27 ottobre, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 20,32).
    

    
      
Allegato B

    

    
      Testo integrale dell'intervento della senatrice Papatheu nella discussione generale del disegno di legge n. 2381
    

    
      Presidente, onorevoli colleghi, mi preme innanzitutto ringraziare i colleghi che hanno tutti convintamente lavorato al disegno di legge incendi boschivi e con loro relatori e Governo per arrivare a un testo che, oggi all'esame dell'Aula, intende offrire una risposta migliore in termini di prevenzione e contrasto ai drammatici incendi boschivi, ma certo non esaustiva vista la decretazione d'urgenza.
    

    
      Colleghi, si chiude la peggiore stagione degli incendi in Italia da 30 anni a questa parte, ovvero 12 per cento del patrimonio forestale nazionale e sono quasi 159.000 gli ettari di bosco andati a fuoco in Italia dall' inizio dell'anno.
    

    
      
Non tutti forse sanno che il patrimonio forestale italiano è tra i più importanti d'Europa per ampiezza e varietà di specie, un'immensa ricchezza per l'ambiente e l'economia, per l'equilibrio del territorio, per la conservazione della biodiversità e del paesaggio.
    

    
      I boschi, inoltre, come sapete sono l'habitat naturale di molte specie animali e vegetali.
    

    
      Un costo drammatico che l'Italia è stata costretta ad affrontare perché è mancata l'opera di prevenzione nei boschi che, a causa dell'incuria e dell'abbandono, sono diventati infatti vere giungle ingovernabili.
    

    
      Abbiamo assistito inerti all'inarrestabile avanzata della foresta che senza alcun controllo si è impossessata dei terreni incolti e domina ormai più di un terzo della superficie nazionale con una densità che la rende del tutto impenetrabile ai necessari interventi di manutenzione, difesa e sorveglianza.
    

    
      È praticamente raddoppiata rispetto all'Unità d'Italia la superficie coperta da boschi che oggi interessa 11 milioni di ettari.
    

    
      Da siciliana la prima cosa che mi viene in mente è che tanti terreni sono rimasti abbandonati per effetto della chiusura delle aziende agricole, ovvero senza un agricoltore che possa gestirli.
    

    
      Per difendere il bosco italiano basterebbe creare le condizioni affinché si contrasti l'allontanamento dalle campagne e si valorizzino quelle funzioni di sorveglianza, manutenzione e gestione del territorio svolte dagli imprenditori agricoli.
    

    
      Abbiamo tutti letto dai vari articoli dei giornali che le cause si possono riassumere in cinque punti.
    

    
      1) Condizioni meteorologiche; e già vi dico che questo è un prerequisito degli incendi e con quanto ascoltato durante questi anni le Regioni del Mediterraneo saranno più esposte a fenomeni di riscaldamento con maggiori riduzioni delle precipitazioni nella primavera e con maggiori ondate di caldo in estate quindi: incendi potenzialmente più rapidi intensi e dl larghe dimensioni.
    

    
      2) Incendiari volontari e no. E rari piromani perché è una malattia molto rara ma si tratta piuttosto di comportamenti dolosi di una moltitudine di soggetti: pastori in cerca di pascoli più ricchi e "puliti" incendiari con motivazioni vendicative, operai forestali stagionali in cerca di future opportunità di impiego, cacciatori interessati a controllare e concentrare le aree di rifugio della selvaggina, raccoglitori di prodotti selvatici. Ma la causa prevalente sono i comportamenti colposi collegati a noncuranza, negligenza, imperizia e sottovalutazione del rischio.
    

    
      Nell'Europa meridionale quasi il 70 per cento degli incendi sono legati a bruciature di residui vegetali e al desiderio di rigenerare e rendere più produttivi i pascoli.
    

    
      3) Prevenzione e spegnimento. Una scarsa attenzione alla prevenzione attiva degli incendi è la terza causa: alla prevenzione viene data una minor attenzione rispetto al ripristino. La prevenzione può essere indiretta o diretta. Per prevenzione indiretta si intendono pratiche quali la scelta delle specie appropriate, la realizzazione di diradamenti e di interventi di pulizia del sottobosco, interventi che hanno anche una importanza fondamentale per aumentare la resistenza e la resilienza delle formazioni forestali.
    

    
      Prevenzione diretta significa realizzazione e manutenzione di fasce tagliafuoco, riduzione del materiale combustibile, pulizia delle fasce laterali delle strade e di quelle sottostanti le linee di comunicazione. Nel considerare l'antitesi prevenzione-spegnimento degli incendi non vanno trascurate le differenze in termini di investimento economico delle due opzioni: la prima interessa soprattutto i piccoli operatori del mondo rurale, il secondo coinvolge soggetti esterni al settore forestale e in particolare l'area del business connessa alla flotta aerea e ai sistemi di monitoraggio, settori fortemente legati all'industria militare.
    

    
      4) La foresta abbandonata di cui abbiamo già abbondantemente discusso ma che forse ha bisogno di un cambiamento di paradigma di riferimento nella politica forestale dal "vietare per proteggere e ricostruire il patrimonio" a "gestire il patrimonio, valorizzandolo anche economicamente per ridurre i costi della sua tutela" visto che il settore è condizionato da una cultura che è quella dell'Italia della fine dell'Ottocento quando il Paese si era dotato di una rigida normativa di vincolo dei territori boscati e di una forza di polizia specializzata nella tutela delle risorse forestali.
    

    
      D'altronde negli ultimi cinquant'anni la superficie forestale si è raddoppiata.
    

    
      5) Un problema di governance quinto e ultimo fattore: legato alla Legge Madia di riforma della pubblica amministrazione, e in particolare dal decreto legislativo 177/2016 che ha ridefinito le istituzioni che operano nel settore forestale a livello centrale ed è stata fatta la scelta di militarizzare il Corpo forestale dello stato (CFS) inglobando gran parte dei componenti nell'Arma dei carabinieri.
    

    
      Le competenze risultano divise tra Regioni, Vigili del fuoco, Protezione civile e Carabinieri forestali. La riforma inoltre delle competenze definita dal decreto rende necessarie nuove convenzioni tra Regioni e Vigili del fuoco i quali, tuttavia, in molte Regioni dovrebbero ereditare le competenze negli interventi pur avendo problemi organizzativi e di personale.
    

    
      Il rischio che vada sempre peggio.
    

    
      In tutto questo le Regioni del sud hanno pagato il prezzo più alto ma la Sicilia di più: tra luglio e agosto sono scoppiati più di ottomila incendi, 135 al giorno, dall'inizio dell'anno si stima siano bruciati oltre 8.000 ettari di terreno.
    

    
      Una ferita ancora aperta che ha dilaniato il nostro territorio con danni incommensurabili. Nel solo Parco delle Madonie sono andati in fumo 680 ettari di superficie boschiva, e i roghi hanno lambito i centri urbani.
    

    
      Il provvedimento in esame affida al Dipartimento della protezione civile il compito di approntare, con cadenza triennale, il Piano nazionale per il rafforzamento delle risorse umane, tecnologiche, aeree e terrestri necessarie per prevenire e contrastare gli incendi boschivi, documento che andrà ad integrare la consueta pianificazione regionale.
    

    
      Spero che il coordinamento strutturato con l'apparato centrale dello Stato possa finalmente garantire maggiori risorse alle Regioni per combattere questa piaga.
    

    
      Fra le novità più rilevanti che spero possano trovare piena e rapida applicazione vi è la ricognizione e valutazione, affidata al Dipartimento della protezione civile, di strumenti innovativi, che le nuove tecnologie possono offrire, penso a quelle satellitari, idonee all'integrazione dei sistemi di sorveglianza, monitoraggio e rilevamento dell'ambiente; ai droni a controllo remoto, mezzi capaci di rilevare in tempi rapidissimi anche piccoli focolai di incendi.
    

    
      I mezzi messi a nostra disposizione dalle tecnologie aerospaziali sono oggi straordinari e se venissero sfruttati appieno, e ben coordinati con le forze sul terreno, la battaglia contro il fuoco potrebbe prendere una piega meno drammatica.
    

    
      
La particolare conformazione orografica del territorio italiano, ha sempre richiesto sforzi significativi nella gestione dell'emergenza incendi, tenuto conto anche della elevata densità abitativa e delle condizioni climatiche estive. Per tutte queste ragioni, una migliore gestione dell'emergenza non può prescindere dalla qualità delle osservazioni disponibili. Un avvistamento precoce e tempestivo, infatti, consente di ridurre i tempi di reazione e dispiegare per tempo sul territorio le forze di contrasto, limitando i danni ambientali, sociali, economici e riducendo il pericolo per i residenti e per il personale impegnato nello spegnimento.
    

    
      Esistono anche tecnologie, basate su immagini raccolte da satelliti, capaci anche di individuare le aree ad alto rischio di incendio, svolgendo così una funzione predittiva utile a predisporre, in loco, i mezzi necessari.
    

    
      La Basilicata ha sperimentato con successo un sistema di questo tipo denominato Fire-Sat sviluppato da ricercatori del Consiglio nazionale per le ricerche.
    

    
      Devo anche evidenziare che spesso possono essere utili anche tecnologie più semplici e meno costose, come quelle messe in opera dal Comune di Carini, che, in collaborazione con Italtel, ha messo in opera un sistema di allarme basato su un sistema di telecamere brandeggiabili a 360°, sensibili alle fonti di calore e montate su torrette di avvistamento; una singola telecamera può controllare un'area boschiva del raggio di cinque chilometri e dare tempestivamente l'allarme alle autorità locali.
    

    
      Le iniziative di lotta agli incendi mediante osservazione satellitare, previste dal decreto in esame, andrebbero integrate con il programma dell'Unione europea Copernicus (Emergency management service), di osservazione della terra dallo spazio, volto anche alla gestione delle emergenze incendio.
    

    
      I mezzi tecnici per condurre la lotta agli incendi boschivi, dunque, esistono e sono straordinariamente efficaci, e deve essere, ora, compito della politica mettere in grado le pubbliche amministrazioni e le strutture aventi compiti di Protezione civile di avvalersene efficacemente.
    

    
      Concludo dicendo ai colleghi che dobbiamo andare avanti ma promuovendo quelli che sono gli strumenti a disposizione e che la natura ci ha insegnato e tramandato. La parola d'ordine deve essere prevenzione, prevenzione, prevenzione.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Accoto, Alderisi, Astorre, Barachini, Barboni, Battistoni, Bellanova, Berardi, Binetti, Bini, Bongiorno, Borgonzoni, Bossi Umberto, Cario, Cattaneo, Centinaio, Cerno, De Poli, Di Marzio, Ferro, Floridia, Galliani, Ghedini, Ginetti, Iwobi, L'Abbate, Licheri, Lomuti, Mangialavori, Merlo, Messina Assunta Carmela, Moles, Monti, Napolitano, Nisini, Pichetto Fratin, Pucciarelli, Renzi, Rizzotti, Ronzulli, Schifani, Segre, Sileri, Toffanin e Vono.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Corrado, per attività della 7ª Commissione permanente; Paroli, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO; Arrigoni, Castiello, Fazzone e Urso, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica;
    

    
      Nugnes, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Marilotti, per attività della Commissione per la Biblioteca e per l'Archivio storico; Piarulli, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sui fatti accaduti presso la comunità "Il Forteto".
    

    
      È considerato in missione il senatore Pagano.
    

    
      Sono considerati in missione, ai sensi dell'art. 108, comma 2, primo periodo, del Regolamento, i senatori: D'Angelo e Magorno.
    

    
      Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica, in data 21 ottobre 2021, ha trasmesso, ai sensi degli articoli 35, comma 1, della legge 3 agosto 2007, n. 124, la Relazione sulla disciplina per l'utilizzo di contratti secretati, anche con riferimento al noleggio dei diversi sistemi di intercettazione, approvata dal Comitato medesimo nella seduta del 21 ottobre 2021.
    

    
      Il predetto documento è stampato e distribuito (Doc. XXXIV, n. 5).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro dell'economia e delle finanze
    

    
      Ministro del lavoro e delle politiche sociali
    

    
      Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale
    

    
      Ministro dell'interno
    

    
      Ministro della difesa
    

    
      Ministro per le pari opportunità e la famiglia
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, recante misure urgenti in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili (2426)
    

    
      (presentato in data 21/10/2021);
    

    
      senatore Parrini Dario
    

    
      Reintroduzione degli assessori metropolitani e provinciali (2427)
    

    
      (presentato in data 21/10/2021);
    

    
      senatore Parrini Dario
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in materia di inconferibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico (2428)
    

    
      (presentato in data 21/10/2021).
    

    
      senatori Anastasi Cristiano, Croatti Marco, Pavanelli Emma, Vaccaro Sergio, D'Angelo Grazia, Campagna Antonella, Naturale Gisella, Lorefice Pietro, Pisani Giuseppe, Gaudiano Felicia
    

    
      Misure in favore dei territori interessati da eruzioni vulcaniche nell'area etnea (2429)
    

    
      (presentato in data 21/10/2021);
    

    
      senatore Grassi Ugo
    

    
      Norme in materia di sottrazione di animali di affezione (2430)
    

    
      (presentato in data 26/10/2021);
    

    
      senatori Fregolent Sonia, Salvini Matteo, Romeo Massimiliano, Calderoli Roberto, Tosato Paolo, Faggi Antonella, Montani Enrico, Saponara Maria, Candiani Stefano, Arrigoni Paolo, Alessandrini Valeria, Augussori Luigi, Bagnai Alberto, Bergesio Giorgio Maria, Borghesi Stefano, Bossi Simone, Briziarelli Luca, Bruzzone Francesco, Campari Maurizio, Candura Massimo, Cantu' Maria Cristina, Casolati Marzia, Corti Stefano, De Vecchis William, Doria Carlo, Ferrero Roberta, Fusco Umberto, Grassi Ugo, Iwobi Tony Chike, Lucidi Stefano, Lunesu Michelina, Marin Raffaella Fiormaria, Marti Roberto, Mollame Francesco, Ostellari Andrea, Pazzaglini Giuliano, Pellegrini Emanuele, Pepe Pasquale, Pergreffi Simona, Pianasso Cesare, Pillon Simone, Pirovano Daisy, Pisani Pietro, Pittoni Mario, Pizzol Nadia, Riccardi Alessandra, Ripamonti Paolo, Rivolta Erica, Rufa Gianfranco, Sbrana Rosellina, Siri Armando, Sudano Valeria, Testor Elena, Urraro Francesco, Vallardi Gianpaolo, Vescovi Manuel, Zuliani Cristiano
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale di sensibilizzazione sul tumore alla mammella (2431)
    

    
      (presentato in data 26/10/2021).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Iori Vanna ed altri
    

    
      Istituzione di scuole polo per il sostegno e lo sviluppo della comunità educante (2313)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), 12ª (Igiene e sanita'), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 21/10/2021);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Gov. Draghi-I: Pres. Consiglio Draghi, Ministro beni e attività culturali e turismo Franceschini ed altri
    

    
      Disposizioni per la celebrazione dell'ottavo centenario della morte di San Francesco d'Assisi (2414)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 10ª (Industria, commercio, turismo), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 21/10/2021);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Dep. Schullian Manfred ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di iscrizione contemporanea a due corsi di istruzione superiore (2415)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio)
    

    
      C.43 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati (T.U. con C.1350, C.1573, C.1649, C.1924, C.2069)
    

    
      (assegnato in data 21/10/2021);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Pillon Simone
    

    
      Disposizioni in materia di contrasto alle discriminazioni basate sul sesso in ambito sportivo (2291)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 22/10/2021);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Fedeli Valeria ed altri
    

    
      Modifica al decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, in materia di superamento del precariato nelle amministrazioni pubbliche (2235)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 22/10/2021).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. De Petris Loredana
    

    
      Modifiche agli articoli 9 e 41 della Costituzione in materia di tutela dell'ambiente (83-212-938-1203-1532-1627-1632-2160-B)
    

    
      S.83 approvato in testo unificato dal Senato della Repubblica (T.U. con S.212, S.938, S.1203, S.1532, S.1627, S.1632, S.2160) C.3156 approvato dalla Camera dei deputati (assorbe C.15, C.143, C.240, C.2124, C.2150, C.2174, C.2315, C.2838, C.2914, C.3181)
    

    
      (assegnato in data 21/10/2021);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Mirabelli Franco ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di riordino delle aree educative e del ruolo socio-educativo dell'esecuzione penale e delega al Governo per la disciplina della carriera del personale educativo dell'amministrazione penitenziaria (2230)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 22/10/2021);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Caliendo Giacomo ed altri
    

    
      Modifiche all'articolo 11 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, in materia di proroga dell'applicazione delle modifiche inerenti le circoscrizioni giudiziarie de L'Aquila e di Chieti (2356)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 22/10/2021);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Gov. Draghi-I: Ministro affari esteri e coop. inter.le Di Maio, Ministro difesa Guerini ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Ghana in materia di cooperazione nel settore della difesa, fatto ad Accra il 28 novembre 2019 (2407)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 10ª (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 21/10/2021);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Gov. Draghi-I: Pres. Consiglio Draghi, Ministro affari esteri e coop. inter.le Di Maio ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione delll'Accordo di sede tra la Repubblica italiana e l'Ufficio europeo per il sostegno all'asilo relativo allo stabilimento di un ufficio operativo in Roma, fatto a Roma il 22 novembre 2017, con Dichiarazione interpretativa congiunta fatta a Roma il 1° luglio 2021 e a La Valletta il 13 luglio 2021 (2408)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), 12ª (Igiene e sanita'), 14ª (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 21/10/2021);
    

    
      Commissioni 6ª e 11ª riunite
    

    
      Gov. Draghi-I: Pres. Consiglio Draghi, Ministro economia e finanze Franco ed altri
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, recante misure urgenti in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili (2426)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 3ª (Affari esteri, emigrazione), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), 10ª (Industria, commercio, turismo), 12ª (Igiene e sanita'), 14ª (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 22/10/2021).
    

    
      Disegni di legge, nuova assegnazione
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede redigente
    

    
      Sen. Cucca Giuseppe Luigi Salvatore ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di servizi socio-assistenziali, parto in anonimato e accesso alle informazioni sulle origini del figlio non riconosciuto alla nascita (1039)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      Già assegnato, in sede redigente, alla (1° e 2° riun.)
    

    
      (assegnato in data 22/10/2021);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Catalfo Nunzia ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di salario minimo e rappresentanza delle parti sociali nella contrattazione collettiva (2187)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 10ª (Industria, commercio, turismo)
    

    
      Già deferito in sede redigente, alla 11ª Commissione permanente (Lavoro), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 19/10/2021);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      in sede deliberante
    

    
      Sen. De Poli Antonio, Sen. Saccone Antonio
    

    
      Disposizioni in favore della ricerca sulle malattie rare, della loro prevenzione e cura, per l'istituzione di un fondo a ciò destinato nonché per l'estensione delle indagini diagnostiche neonatali obbligatorie (146)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 10ª (Industria, commercio, turismo), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), 14ª (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      Già assegnato, in sede redigente, alla 12ª Commissione permanente (Sanita')
    

    
      (assegnato in data 21/10/2021);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      in sede deliberante
    

    
      Sen. Binetti Paola, Sen. De Poli Antonio
    

    
      Disposizioni in favore della ricerca sulle malattie rare, della loro prevenzione e cura, nonché istituzione dell'Agenzia nazionale per le malattie rare (227)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), 10ª (Industria, commercio, turismo), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), 14ª (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      Già assegnato, in sede redigente, alla 12ª Commissione permanente (Sanita')
    

    
      (assegnato in data 21/10/2021);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      in sede deliberante
    

    
      Dep. Russo Paolo
    

    
      Disposizioni per la cura delle malattie rare e per il sostegno della ricerca e della produzione dei farmaci orfani (2255)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 3ª (Affari esteri, emigrazione), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 10ª (Industria, commercio, turismo), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), 14ª (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.164 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati (T.U. con C.1317, C.1666, C.1907, C.2272)
    

    
      Già assegnato, in sede redigente, alla 12ª Commissione permanente (Sanita')
    

    
      (assegnato in data 21/10/2021).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 25/10/2021 la 1ª Commissione permanente Aff. costituzionali ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge:

       Sen. Parrini Dario ed altri "Disposizioni in materia di tutela giurisdizionale nel procedimento elettorale preparatorio per le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica" (2390)

       (presentato in data 17/09/2021).
    

    
      Inchieste parlamentari, deferimento
    

    
      E' stata deferita, in sede redigente, la seguente proposta d'inchiesta parlamentare:
    

    
      alla 2a Commissione permanente (Giustizia):
    

    
      Mirabelli, Fedeli, Ruotolo, Alfieri, Boldrini, Comincini, D'Arienzo, Giacobbe, Manca, Margiotta, Misiani, Pittella, Rampi, Rojc e Valente - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle violenze nelle carceri", previ pareri della 1a, della 5a, della 11a e della 12a Commissione permanente (Doc. XXII, n. 33).
    

    
      Affari assegnati
    

    
      In data 21 ottobre 2021 è stato deferito alla 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro), ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare relativo alle criticità e prospettive della riforma delle Banche di Credito Cooperativo (Atto n. 973).
    

    
      In data 21 ottobre 2021 sono stati deferiti alla 3a Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione), ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento:
    

    
      l'affare "Proiezione strategica dell'Italia in America latina" (Atto n. 974);
    

    
      l'affare "Italia e Africa tra aree di crisi, opportunità e possibilità di partenariato" (Atto n. 975).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 20 ottobre 2021, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 4, comma 3, della legge 21 luglio 2016, n. 145 - lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione delle risorse del fondo di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 21 luglio 2016, n. 145, per il finanziamento delle missioni internazionali e degli interventi di cooperazione allo sviluppo per il sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione, per l'anno 2021 (n. 315).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 22 ottobre 2021 - alle Commissioni riunite 3ª e 4ª nonché - per le conseguenze di carattere finanziario - alla 5ª Commissione permanente, che esprimeranno i rispettivi pareri entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 20 ottobre 2021, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 9 della legge 15 ottobre 1991, n. 344, la relazione sullo stato di attuazione della legge recante provvedimenti in favore dei profughi italiani, riferita all'anno 2020.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente (Doc. CVI, n. 4).
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 20 ottobre 2021, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 24 aprile 1990, n. 100, recante "Norme sulla promozione della partecipazione a società ed imprese miste all'estero", la relazione sull'attività svolta dalla SIMEST SpA nell'anno 2020.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a e alla 10a Commissione permanente (Doc. LXXXV, n. 2).
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, in data 19 ottobre 2021, ha inviato, ai sensi dell'articolo 50, comma 1, della legge 23 luglio 2009, n. 99, la relazione concernente l'andamento del processo di liberalizzazione dei servizi a terra negli aeroporti civili, relativa al primo semestre 2021.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Doc. LXXI-bis, n. 5).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, è deferito alle sottoindicate Commissioni permanenti il seguente documento dell'Unione europea, trasmesso dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      Comunicazione congiunta al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Un impegno rafforzato dell'UE per un Artico pacifico, sostenibile e prospero (JOIN(2021) 27 definitivo), alla 13a Commissione permanente e, per il parere, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente.
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti. Deferimento
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, in data 19 ottobre 2021, ha inviato, ai sensi dell'articolo 21 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, una segnalazione relativa alla disciplina dell'attività di formazione e accesso ed esercizio dell'attività di assistenza/salvamento in acqua.
    

    
      La predetta segnalazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a e alla 10a Commissione permanente (Atto n. 976).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sula gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 26 ottobre 2021, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      dell'Aero Club d'Italia (Ae.C.I.) per l'esercizio 2020. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 471);
    

    
      dell'Ente Nazionale di Previdenza ed Assistenza per gli Psicologi (ENPAP) per l'esercizio 2019. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione permanente (Doc. XV, n. 472);
    

    
      del Fondo Agenti Spedizionieri e Corrieri (FASC) per l'esercizio 2019. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione permanente (Doc. XV, n. 473);
    

    
      dell'Istituto Nazionale di Studi Romani, per l'esercizio 2019. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente (Doc. XV, n. 474);
    

    
      dell'Istituto Nazionale di Alta Matematica Francesco Severi (INdAM) per l'esercizio 2019. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente (Doc. XV, n. 475).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione. Deferimento
    

    
      Il Presidente della Corte dei conti, con lettera in data 20 ottobre 2021, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 17, comma 9, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, la relazione, approvata dalla Corte stessa a Sezioni riunite con delibera n. 18/SSRRCO/RQ/21 sulla tipologia delle coperture adottate e sulle tecniche di quantificazione degli oneri relativamente alle leggi pubblicate nel quadrimestre maggio - agosto 2021.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Doc. XLVIII, n. 12).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni. Deferimento
    

    
      La Regione Lombardia, con lettera pervenuta il 15 ottobre 2021, ha inviato, ai sensi dell'articolo 10 della legge 2 maggio 1990, n. 102, la relazione - per l'anno 2020 - sullo stato di attuazione della citata legge recante "Disposizioni per la ricostruzione e la rinascita della Valtellina e delle adiacenti zone delle province di Bergamo, Brescia e Como, nonché della provincia di Novara, colpite dalle eccezionali avversità atmosferiche nei mesi di luglio e agosto 1987".
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a e alla 13a Commissione permanente (Doc. CVIII, n. 4).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      La Commissione europea ha trasmesso, in data 21 ottobre 2021, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal Protocollo (n. 2) sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      la Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a un Anno europeo dei giovani 2022 (COM(2021) 634 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 14a Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 21 ottobre 2021. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente, con il parere delle Commissioni 2a, 5a, 7a, 8a, 9a, 10a, 11a, 12a, 13a e 14a.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Crucioli ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02880 delle senatrici Granato e Angrisani.
    

    
      Il senatore Fenu ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02889 del senatore De Bertoldi.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CONZATTI - Al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. - Premesso che:
    

    
      le Regioni ad autonomia differenziata dispongono di una competenza legislativa di tipo esclusivo in materia elettorale, incontrando come unici limiti quello del rispetto della Costituzione e dei principi fondamentali dell'ordinamento giuridico della Repubblica, nonché delle previsioni dello statuto speciale;
    

    
      nell'ambito della materia elettorale rientrano a pieno titolo le norme attuative del principio delle pari opportunità di accesso alle cariche elettive, che hanno rivestito una rilevanza sempre maggiore nella legislazione degli ultimi decenni;
    

    
      il principio delle pari opportunità è ormai esplicitato a più livelli: a livello generale dall'articolo 51, primo comma, della Costituzione, che sancisce la parità di accesso agli uffici pubblici e alle cariche elettive e altresì la promozione, da parte della Repubblica, delle pari opportunità tra donne e uomini; per tutte le Regioni dall'articolo 117, settimo comma, della Costituzione, che prescrive che le leggi regionali promuovano la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive; infine, per le Regioni a statuto speciale, dalla legge costituzionale n. 2 del 2001, che ha modificato gli statuti delle Regioni e delle Province autonome, prevedendo, con disposizioni sostanzialmente analoghe, che le relative leggi elettorali promuovano le condizioni di parità per l'accesso alle consultazioni elettorali, al fine di conseguire l'equilibrio nella rappresentanza dei sessi, in armonia con la Costituzione e nel rispetto dei principi dell'ordinamento giuridico della Repubblica;
    

    
      in particolare, venendo al caso della Regione Trentino-Alto Adige, l'art. 47 dello statuto del Trentino prevede che: "Al fine di conseguire l'equilibrio della rappresentanza dei sessi, la medesima legge (ossia la legge provinciale, approvata dal Consiglio con la maggioranza assoluta dei suoi componenti) promuove condizioni di parità per l'accesso alle consultazioni elettorali";
    

    
      inoltre, nel caso specifico della Provincia autonoma di Trento, la legge provinciale n. 2 del 2003 (così come modificata dal Consiglio provinciale il 30 marzo 2018) prevede puntuali disposizioni in materia di pari opportunità nell'accesso alle cariche elettive: l'art. 25, comma 6-bis, statuisce che: "Per promuovere la rappresentanza di entrambi i generi nella formazione delle candidature, in ciascuna lista di candidati nessuno dei due generi può essere rappresentato in misura superiore all'altro, se non quando il numero delle candidature della lista è dispari: in tal caso è ammesso che un genere sia sovrarappresentato di un'unità. Nelle liste si alternano candidature di genere diverso"; l'art. 63, comma 3, prevede inoltre che: "Ogni elettore può esprimere fino a due voti di preferenza per i candidati alla carica di consigliere provinciale della lista prescelta. Se esprime ambo i voti questi devono essere diretti a candidati di genere diverso; in caso contrario la seconda preferenza è annullata";
    

    
      premesso altresì che:
    

    
      le pari opportunità nell'accesso alle cariche elettive costituiscono senza dubbio un principio generale dell'ordinamento;
    

    
      ciò è testimoniato anche dall'esercizio del potere sostitutivo da parte del Governo, che, con decreto-legge n. 86 del 2020, ha adottato alcune disposizioni, a tutela dell'unità giuridica dello Stato, che integrano la legislazione elettorale della Regione Puglia al fine di consentire di esprimere la doppia preferenza di genere;
    

    
      l'esercizio del potere sostitutivo dello Stato ai sensi dell'articolo 120 della Costituzione, a differenza di quanto accaduto nel caso pugliese, sembra difficilmente ipotizzabile per le Regioni a statuto speciale, stante il loro peculiare grado di autonomia differenziata;
    

    
      d'altra parte, la Corte costituzionale, con sentenza n. 143 del 2010, precisamente in tema di legislazione elettorale della Regione Siciliana, ha di fatto ampliato la vincolatività della legge quadro in materia elettorale, affermando che i principi generali di cui alla legge n. 165 del 2004 sarebbero chiamati a vincolare anche le autonomie speciali, laddove risultino espressivi di esigenze di uniformità valide per tutto il territorio nazionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      la legge elettorale della Provincia autonoma di Trento (legge provinciale n. 2 del 2003) è, allo stato attuale, uniformata ai principi cardine enunciati dalla legge n. 165 del 2004, contemplando la regola della doppia preferenza di genere e altresì il principio della rappresentanza paritaria dei sessi nelle liste elettorali;
    

    
      la Prima Commissione permanente del Consiglio della Provincia autonomia di Trento è stata convocata per il giorno martedì 19 ottobre 2021 con ordine del giorno che contemplava, tra gli altri, l'esame del testo unificato dei disegni di legge n. 5 e n. 80 recanti "Modificazioni della legge elettorale provinciale 5 marzo 2003";
    

    
      in particolare, per quel che in questa sede interessa, le modifiche proposte incidono sull'art. 25 della legge elettorale provinciale del 2003, con la soppressione di una parte del comma 6-bis, eliminando la previsione che nelle liste si alternino candidature di genere diverso, nonché sull'art. 63, comma 3, della medesima legge, prevedendo in questo caso tre voti di preferenza con obbligo (generico), in tal caso, di voti diretti a candidati di genere diverso;
    

    
      la Prima Commissione permanente, in data 19 ottobre 2021, ha approvato, con plurime forzature e nonostante l'assenza di tutti i consiglieri di minoranza, il testo unificato dei disegni di legge n. 5 e n. 80;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      le nuove proposte di modifica si muovono in una prospettiva regressiva rispetto al sistema elettorale provinciale, raggiunto dopo un sofferto e tuttavia lodevole percorso di maturazione culturale, denotando inoltre un ingiustificato revirement anche al cospetto degli assetti conseguiti dalle Regioni a statuto speciale;
    

    
      l'orientamento della riforma si pone in contrasto con i principi fondamentali dell'ordinamento giuridico scaturenti dalla legge n. 165 del 2004, in particolare sotto il profilo del bilanciamento nell'equilibrio della rappresentanza di genere, dando inoltre luogo ad un aggravamento nei rapporti di parità di genere nell'accesso alle cariche elettive in violazione dei principi di eguaglianza formale e sostanziale sanciti dall'articolo 3 della Costituzione,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda porre in essere, nello spirito di collaborazione che caratterizza i rapporti fra Stato e Regioni, per evitare che il principio della parità di accesso alle cariche elettive, che trova ancoraggio in primis nel dettato costituzionale, possa subire arretramenti nelle singole legislazioni elettorali anche delle Regioni e Province a statuto speciale, compromettendo così l'unità giuridica nazionale.
    

    
      (3-02892)
    

    
      FREGOLENT, CANTU', LUNESU, DORIA, MARIN - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      recentemente si è tornati a parlare di incidenza di tumore al seno nelle donne che si sono sottoposte ad un intervento di mastoplastica additiva, dopo che lo "Scheer", il comitato scientifico che consiglia la Commissione europea in tema di rischi emergenti per la salute, nell'aprile scorso ha sostenuto l'esistenza del rischio;
    

    
      lo Scheer ha affermato che il legame tra protesi al seno macrotesturizzate, ossia ruvide, e linfoma anaplastico a grandi cellule (o ALCL), sia pressoché certo, invero esistono prove scientifiche epidemiologiche che evidenziano come l'incidenza di questo linfoma nelle donne sottoposte a mastoplastica addittiva sia di 67 volte superiore a quella della popolazione generale;
    

    
      considerato che:
    

    
      è la prima volta che un organismo scientifico di peso internazionale conferma l'esistenza del pericolo. I primi sospetti di una possibile associazione tra protesi ruvide e linfoma anaplastico a grandi cellule si erano avuti, però, già nel 2011, quando la Food and drug administration statunitense riportò che un numero anomalo di casi riguardava l'area intorno alla protesi mammaria in donne che avevano eseguito un intervento estetico o ricostruttivo. In seguito, nel 2016, l'Organizzazione mondiale della sanità aveva riconosciuto e definito questa particolare e rarissima forma di linfoma associata agli impianti;
    

    
      il Ministero della salute riportava una conclusione diversa. Invero, al 21 luglio 2021 sul sito internet del Ministero si leggeva che il rapporto dello Scheer aveva stabilito "l'assenza di evidenze scientifiche riguardo la possibile correlazione tra l'insorgenza di questa patologia e la protesi mammaria". Un'interpretazione che ha spinto il comitato scientifico della Commissione europea a inviare una nota di reclamo ufficiale al Ministero della salute italiano, invitandolo a una rettifica tempestiva perché l'errata interpretazione delle conclusioni del rapporto "può causare danni alla salute dei cittadini europei". Sul sito la frase relativa al rapporto è stata, poi, correttamente, modificata: al posto di "assenza di evidenze scientifiche" ora si legge "assenza di elevati livelli di evidenza scientifica";
    

    
      un gruppo di ricerca dell'università "Sapienza" di Roma sta parallelamente conducendo in questo ambito uno studio indipendente presso l'Istituto superiore di sanità, finanziato da diverse aziende produttrici di protesi concorrenti tra di loro, con risultati sovrapponibili che saranno a breve pubblicati;
    

    
      a Roma l'8 e il 9 ottobre si è tenuta la terza edizione della World consensus conference on BIA-ALCL, organizzata con il patrocinio di uno degli autori del nuovo studio dell'MD Anderson cancer center, ove il mondo scientifico ha dibattuto molto sul tema, evidenziandone le reali problematicità,
    

    
      si chiede di sapere, alla luce delle osservazioni esposte in premessa, se il Ministro in indirizzo non ritenga doveroso e urgente procedere ad un'indagine conoscitiva in ordine all'utilizzo delle protesi macrotesturizzate negli ospedali italiani e predisporre, se del caso, il divieto al loro utilizzo, al fine della massima prudenza, considerato quanto riportato negli ultimi studi effettuati rispetto al legame tra questa tipologia di protesi e tumore al seno.
    

    
      (3-02893)
    

    
      PARRINI, MALPEZZI, BITI, CIRINNA', ROSSOMANDO, BOLDRINI, COMINCINI, D'ALFONSO, FEDELI, FERRAZZI, GIACOBBE, LAUS, MANCA, PITTELLA, ROJC, STEFANO, TARICCO, VATTUONE, VERDUCCI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      come riportato da diversi organi di stampa, nella cittadina di Camaiore (Lucca) la pizzeria "Il Mulino" avrebbe le pareti del locale tappezzate di cimeli che celebrano il ventennio fascista;
    

    
      tra questi, in particolare, spiccherebbero fotografie di Benito Mussolini, elmetti della X Mas, manifesti e finanche manganelli delle camicie nere. Inoltre, sempre nella pizzeria, si troverebbero ovunque uniformi con lustrini e spillette naziste, croce di ferro e aquila del Terzo Reich, oltre ad un repertorio di targhe con massime fasciste;
    

    
      a quanto detto si aggiunga, inoltre, che, sempre secondo quanto riportato da organi di stampa, nel locale sarebbero frequenti insulti contro le donne, insulti omofobi e offese ai migranti;
    

    
      si evidenzia, inoltre, come a nemmeno 10 chilometri di distanza dalla pizzeria si trovi Sant'Anna di Stazzema, teatro del terribile eccidio nazista del luglio 1944;
    

    
      rilevato che:
    

    
      come noto, il 9 ottobre 2021, in occasione di una manifestazione contro l'obbligo del green pass per i lavoratori, nel centro di Roma, per l'intero pomeriggio e fino a tarda sera, soggetti appartenenti a "Forza Nuova" e ad altre organizzazioni di estrema destra hanno tentato di assaltare le istituzioni, dando luogo a duri scontri con la polizia, a numerosi episodi di violenza e di vandalismo culminati nel grave danneggiamento della sede della CGIL, dove alcuni manifestanti hanno fatto irruzione al piano terra devastando diverse stanze;
    

    
      i predetti fatti sono solo gli ultimi di decine di inquietanti episodi di violenza, verificatisi e intensificatisi negli ultimi anni, riconducibili a partiti e movimenti di estrema destra che si organizzano allo scopo di alimentare la tensione sociale e compiere atti di violenza e vandalismo;
    

    
      a seguito dei fatti esposti in data 20 ottobre, il Senato della Repubblica ha approvato un ordine del giorno, a firma dei Gruppi parlamentari Partito democratico, Movimento 5 stelle, Italia Viva, Misto e Autonomie che impegna il Governo a valutare le modalità per dare seguito al dettato costituzionale in materia di divieto di riorganizzazione del disciolto partito fascista e alla conseguente normativa vigente;
    

    
      considerato, infine, che:
    

    
      la XII disposizione transitoria e finale della Costituzione italiana vieta la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del Partito nazionale fascista;
    

    
      l'intero impianto normativo della nostra Repubblica persegue e condanna, inoltre, rievocazioni e celebrazioni di stampo fascista,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e quali iniziative intenda intraprendere al fine di porre fine a qualunque attività posta in essere in aperta violazione del dettato costituzionale.
    

    
      (3-02894)
    

    
      GARAVINI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      la promozione della lingua e cultura italiana nel mondo rappresenta un collante per le comunità di connazionali residenti all'estero e un volano economico per il sistema Paese tutto, particolarmente utile nell'attuale fase di rilancio post pandemico;
    

    
      a sostegno dell'impianto di promozione culturale è stato costituito, nel 2017, il fondo per la promozione della lingua e della cultura italiana all'estero, dotato di 150 milioni di euro in un quadriennio, che, con la legge di bilancio per il 2021 (30 dicembre 2020, n. 178), è stato rifinanziato per il prossimo triennio, con una dotazione complessiva di 132 milioni di euro e stabilizzato a partire dal 2024;
    

    
      la conoscenza della lingua italiana viene promossa anche attraverso il prezioso canale dei corsi di lingua gestiti dagli enti promotori. Gli enti gestori patiscono ormai da diversi anni ritardi nell'erogazione dei finanziamenti che spettano loro ex capitolo 3153 del bilancio del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
    

    
      il ritardo nelle anticipazioni, che espone gli enti a gravosi impegni bancari, la difficoltà di assumere impegni pluriennali con le autorità scolastiche locali per i corsi integrati, la non completa erogazione dei saldi agli enti dell'emisfero australe per il passato anno scolastico e il ritardo nelle assegnazioni di personale docente all'estero arrivano a compromettere la tenuta delle attività e la stessa sopravvivenza degli enti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda promuovere azioni urgenti per corrispondere rapidamente agli enti promotori i finanziamenti derivanti dal capitolo 3153 della tabella 6 del bilancio del Ministero.
    

    
      (3-02895)
    

    
      NASTRI - Ai Ministri dello sviluppo economico e della transizione ecologica. - Premesso che:
    

    
      la grave crisi energetica attuale potrebbe arrecare danni difficilmente rimediabili, se non irreversibili, alla nostra economia; i costi stratosferici raggiunti in bolletta del gas e dell'energia elettrica deterioreranno inevitabilmente la vita sociale, economica e imprenditoriale e ciò è dovuto principalmente a causa dei prezzi al di fuori da ogni valore ragionevolmente accettabile, stabiliti dalle società che importano gas naturale in Italia;
    

    
      in merito all'importazione di gas il decreto legislativo n. 164 del 2000 prevede all'articolo 3 delle specifiche disposizioni in merito a tale attività. In particolare, si prevede che l'attività di importazione di gas naturale relativa a contratti di durata superiore ad un anno, effettuata attraverso i punti di entrata della rete nazionale dei gasdotti a mezzo di gasdotti o di terminali di rigassificazione di GNL, o a mezzo di carri bombolai o di autocisterne di gas naturale liquefatto, è soggetta ad autorizzazione del Ministero dello sviluppo economico, rilasciata in base a criteri obbiettivi e non discriminatori pubblicati ai sensi dell'articolo 29, comma 1. Il rilascio dell'autorizzazione è subordinato al possesso, nei soggetti richiedenti, dei seguenti requisiti: a) capacità tecniche e finanziarie adeguate al progetto di importazione; b) idonee informazioni e garanzie circa la provenienza del gas naturale; c) affidabilità dell'approvvigionamento, degli impianti di coltivazione e del sistema di trasporto. Nell'ambito della domanda di autorizzazione all'importazione devono essere indicati gli Stati dove il gas naturale è stato prodotto. Nel caso di acquisto presso un punto di scambio fisico (hub) estero deve essere indicata la composizione media della provenienza del gas naturale dai vari Paesi di produzione. L'attività di importazione si intende autorizzata ove il diniego, fondato su motivi obbiettivi e non discriminatori, non sia stato espresso entro 3 mesi dalla richiesta. Il diniego è comunicato, con la relativa motivazione, al richiedente, all'Autorità per l'energia elettrica e il gas e all'Autorità garante della concorrenza e del mercato. Del provvedimento di diniego è data informazione alla Commissione delle Comunità europee;
    

    
      considerato che:
    

    
      il sistema nazionale del gas è alimentato prevalentemente con gas prodotto in Paesi stranieri importato per mezzo di gasdotti internazionali o trasportato via mare in forma liquefatta come GNL e importato tramite terminali di rigassificazione;
    

    
      la normativa nazionale pone in capo al Ministro dello sviluppo economico e, a seguito della rimodulazione delle competenze effettuate con il decreto-legge n. 22 del 2021, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 55 del 2021, in capo al Ministero della transizione ecologica il compito di autorizzare le attività di importazione di gas; pertanto in capo ai Ministeri verte la responsabilità di valutare la congruità degli approvvigionamenti e le relative autorizzazioni;
    

    
      appare evidente all'interrogante come l'attuale stato di crisi dell'approvvigionamento energetico europeo, ed italiano in particolare, non combaci con le aspettative delineate nei primi 3 considerando della direttiva (UE) 2019/692 relativa a norme comuni per il mercato interno del gas naturale secondo cui: "(1) Il mercato interno del gas naturale, la cui realizzazione in tutta l'Unione è progressivamente in atto dal 1999, ha lo scopo di offrire a tutti i clienti finali dell'Unione, privati o imprese, una reale libertà di scelta, creare nuove opportunità commerciali, condizioni di concorrenza eque, prezzi competitivi, segnali di investimenti efficienti e più elevati livelli di servizio, contribuendo anche alla sicurezza degli approvvigionamenti e alla sostenibilità. (2) Le direttive 2003/55/CE e 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio hanno contribuito in modo significativo alla realizzazione del mercato interno del gas naturale. (3) La presente direttiva è intesa ad affrontare gli ostacoli al completamento del mercato interno del gas naturale derivanti dalla non applicazione delle norme del mercato dell'Unione ai gasdotti di trasporto da e verso i paesi terzi. Le modifiche introdotte dalla presente direttiva mirano ad assicurare che le norme applicabili ai gasdotti di trasporto che collegano due o più Stati membri siano applicabili all'interno dell'Unione anche ai gasdotti di trasporto che collegano l'Unione con i paesi terzi. In tal modo sarà assicurata la coerenza del quadro giuridico all'interno dell'Unione, evitando allo stesso tempo di distorcere la concorrenza nel mercato interno dell'energia dell'Unione e di avere ripercussioni negative sulla sicurezza dell'approvvigionamento. Sarà inoltre migliorata la trasparenza e la certezza del diritto per gli operatori del mercato, in particolare gli investitori nelle infrastrutture del gas e gli utenti del sistema, quanto alle norme applicabili";
    

    
      è evidente che, a differenza degli intenti appena delineati, la caotica gestione dei gasdotti, lo stato di confusione strategica e normativa, la mancanza di programmazione, unita alla mancanza di unità di intenti europea nel settore dell'importazione del gas, hanno determinato una debole e tardiva risposta nei confronti della crisi energetica in atto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia attualmente l'elenco delle aziende che importano gas e il Paese di provenienza, e quali siano i prezzi di importazione praticati negli ultimi sei mesi dalle aziende;
    

    
      quali siano stati in questi mesi i controlli effettuati nei confronti delle imprese importatrici, comprese le verifiche sui tipi di contratti stipulati con i produttori di gas, sull'uso da parte di tali aziende della rete di gasdotti europei e sulle relazioni instaurate con le aziende e con i Paesi produttori di gas;
    

    
      quali problematiche fossero già emerse in questi mesi e portate all'attenzione dei Ministeri in merito alla sicurezza degli approvvigionamenti;
    

    
      quali siano le iniziative, se sussistono, messe in atto dai Ministeri e dalle aziende importatrici per risolvere preventivamente queste problematiche;
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano adottare al fine di reperire maggiori quantità di gas, anche attraverso nuovi contratti da stipulare, da parte delle aziende importatrici, e quali strumenti ulteriori, anche di carattere fiscale e normativo, intendano promuovere per calmierare ulteriormente il rialzo enorme dei prezzi subito dalle imprese e dagli utenti domestici finali.
    

    
      (3-02896)
    

    
      BINETTI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il Ministro in indirizzo, intervenendo alla Camera dei deputati nel corso di un question time e rispondendo all'interrogazione dell'on. Lisa Noja, ha confermato che proprio in questi giorni la commissione per l'aggiornamento dei LEA e la promozione dell'appropriatezza del sistema sanitario nazionale è impegnata nell'esame e nella valutazione delle malattie per cui è pervenuta la richiesta di inserimento nei LEA, con le relative prestazioni di specialistica ambulatoriale da concedere in regime di esenzione;
    

    
      la patologia in questione è la fibromialgia, per cui in Senato è attualmente in discussione un apposito disegno di legge: la fibromialgia è una patologia cronica non infiammatoria dolorosa che colpisce l'apparato muscoloscheletrico e determina una difficile qualità della vita in molti pazienti, in quanto il dolore cronico limita l'attività fisica, la vita sociale e lo stato di benessere complessivo e, secondo alcune rilevazioni, arriva a colpire tra il 2 e il 3 per cento della popolazione. Da tempo essa è oggetto di un numero cospicuo di segnalazioni e di atti parlamentari e, in particolare, le richieste riguardano l'inserimento della fibromialgia tra le malattie croniche invalidanti che danno diritto all'esenzione della spesa sanitaria per le prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale necessarie al monitoraggio della malattia e alla prevenzione degli aggravamenti e delle complicazioni, fermo restando che il servizio sanitario nazionale mette a disposizione degli assistiti, nelle strutture pubbliche e private accreditate, tutte le prestazioni contenute nei livelli essenziali di assistenza;
    

    
      in analoga situazione si trova anche la sindrome di Sjogren primaria, malattia immunologica caratterizzata principalmente da secchezza orale e oculare, che può coinvolgere anche altri organi e apparati, come il sistema nervoso centrale e periferico e le articolazioni. La sindrome di Sjogren secondaria si associa con lo stesso corredo di segni e sintomi ad altre malattie reumatologiche, soprattutto alle connettiviti, ma anche all'artrite reumatoide. La malattia colpisce più frequentemente le donne, e crea una condizione di invalidità progressiva che limita pesantemente l'autonomia dei pazienti che ne sono affetti; la secchezza o bruciore agli occhi rende difficile leggere, lavorare al computer, guidare; la bocca secca e la difficoltà di deglutizione rendono difficile nutrirsi adeguatamente e il gonfiore delle ghiandole intorno al viso e al collo altera spesso l'immagine delle pazienti, che faticano a riconoscersi allo specchio; mentre la secchezza della pelle e delle mucose in genere (naso, gola, vagina) influenza comportamenti che riguardano la vita sempre più intima delle persone; le pazienti si sentono spesso sole, anche perché per la loro stessa patologia si trovano a ridurre, fino ad evitare, una serie di contatti e di rapporti;
    

    
      è una malattia rara, che non dispone ancora di farmaci specifici e risolutivi. Non a caso è da tempo che anche per questa sindrome si vanno accumulando richieste specifiche perché venga inclusa tra i LEA e goda delle misure di supporto, dal momento che i costi per la cura, che è cosa ben diversa dalla guarigione, necessari per gestire questa malattia non ricadano interamente sui pazienti, già fortemente limitati dalla malattia in se stessa; è un tema che ha molto a che vedere con le spese economiche che devono affrontare i malati, che sono spesso in gravi difficoltà economiche anche per motivo della loro stessa malattia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga utile e necessario considerare anche la sindrome di Sjogren tra le patologie da inserire tra i LEA, dal momento che la commissione nazionale per l'aggiornamento dei LEA e la promozione dell'appropriatezza del SSN è impegnata nell'esame e nella valutazione della richiesta di inserimento e delle prestazioni di specialistica ambulatoriale appropriate per il monitoraggio di nuove malattie da concedere in regime di esenzione;
    

    
      se non ritenga di accelerare l'iter di inserimento tra i LEA di altre patologie la cui procedura di riconoscimento è stata completata da tempo, ai fini di consentire ai pazienti che ne sono affetti di godere dei benefici, come peraltro previsto a suo tempo dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017 recante definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza.
    

    
      (3-02897)
    

    
      CORRADO, ANGRISANI, GRANATO, LANNUTTI - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      risulta agli interroganti che il ministro della Cultura, con decreto n. 419 del 10 settembre 2020, abbia nominato Rosanna Purchia quale commissario straordinario della Fondazione Teatro Regio di Torino con poteri di sovrintendente (si veda "Teatro Regio di Torino, il commissario straordinario è Rosanna Purchia, ex sovrintendente del San Carlo di Napoli" su "la Repubblica");
    

    
      con il decreto in questione, al commissario-sovrintendente Purchia è stato attribuito un compenso pari a 140.000 euro, oltre al rimborso delle spese connesse con l'incarico;
    

    
      alla scadenza, risulta che, con decreto n. 112 del 9 marzo 2021, il Ministro abbia prorogato l'incarico di Rosanna Purchia per altri sei mesi, cioè fino alla data dell'8 settembre 2021;
    

    
      considerato che:
    

    
      i commissari straordinari delle fondazioni lirico sinfoniche sono sempre stati nominati a titolo gratuito;
    

    
      la Purchia al momento della nomina a commissario straordinario risultava (e risulta a tutt'oggi) titolare di pensione di vecchiaia;
    

    
      sul sito del Teatro Regio, sezione Amministrazione trasparente, non è pubblicato, ad oggi, l'ammontare dei rimborsi spese connessi con l'incarico di commissario straordinario e percepiti dalla Purchia durante l'espletamento di tale incarico;
    

    
      il personale del Teatro Regio ha presentato una lettera-esposto alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Torino per denunciare delle irregolarità nell'attività di Rosanna Purchia e di Guido Mulè, nominato da Purchia direttore generale;
    

    
      valutato che l'art. 5, comma 9 del decreto-legge n. 95 del 2012, cosiddetta "legge Madia", come modificato dall'art. 6 del decreto-legge n. 90 del 2014 e poi l'art. 17, ultimo comma, della legge n. 124 del 2015, vieta ai percettori di pensione di ricoprire incarichi direttivi retribuiti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale norma legittimi l'attribuzione di un compenso pari a 140.000 in favore di Rosanna Purchia, quale commissario straordinario e sovrintendente della Fondazione Teatro Regio di Torino, a fronte della gratuità degli incarichi degli altri commissari straordinari delle fondazioni lirico sinfoniche;
    

    
      quale norma legittimi l'attribuzione del doppio ruolo di commissario straordinario e sovrintendente in favore di Rosanna Purchia, peraltro in quiescenza e titolare di pensione di vecchiaia, a fronte di quanto disposto dalla legge Madia, e successive modifiche, tanto più che la stessa Purchia, in merito al sovrintendente da nominarsi dopo la sua uscita di scena del 26 ottobre 2021, avrebbe dichiarato alla stampa: "Non posso esserlo io, me lo impedisce la legge Madia" (si veda "Finisce l'Era Purchia da Lunedì il Regio Senza Sovrintendente - Torino" su "torinoggi");
    

    
      quale norma abbia legittimato la permanenza di Rosanna Purchia in qualità di commissario straordinario della Fondazione Teatro Regio di Torino fino a lunedì 26 ottobre 2021 a fronte della cessazione del periodo di proroga alla data dell'8 settembre 2021 e a fronte di quanto disposto dal decreto legislativo n. 367 del 1996, che prevede una durata dell'incarico dei commissari straordinari nominati dal Ministero non superiore a sei mesi, con possibilità di una e una sola proroga;
    

    
      quale sia l'importo effettivamente percepito da Rosanna Purchia a titolo di rimborsi spese connessi con l'incarico di commissario straordinario e da chi i relativi costi siano stati autorizzati;
    

    
      se al Ministro in indirizzo risulti che l'Autorità nazionale anticorruzione si sia attivata, al fine di verificare il rispetto degli obblighi di pubblicazione dei rimborsi spese da parte dell'ente in questione;
    

    
      se il Ministro sia a conoscenza dell'esposto presentato dai dipendenti della Fondazione Teatro Regio di Torino e quali atti intenda adottare per accertare i profili di responsabilità connessi ad atti di propria competenza e assumere gli opportuni provvedimenti finalizzati al rispetto delle norme in materia di tutela dei diritti dei lavoratori, che sarebbero stati gravemente violati.
    

    
      (3-02898)
    

    
      FERRARI, MIRABELLI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 101, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, dispone, in deroga alle disposizioni dei regolamenti di ateneo, la proroga al 15 giugno 2020 dell'ultima sessione delle prove finali per il conseguimento del titolo di studio relative all'anno accademico 2018/2019;
    

    
      successivamente, l'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 22, ha ridotto a 16 mesi la durata del tirocinio di cui al capo i del titolo IV della legge 31 dicembre 2012, n. 247, per questi laureati;
    

    
      il combinato disposto della proroga dell'ultima sessione delle prove finali e della riduzione della durata dei tirocini professionali è finalizzato a consentire a tali laureati di essere ammessi all'esame per l'abilitazione all'esercizio della professione di avvocato in tempi tali da recuperare il ritardo accumulato per cause non imputabili agli stessi;
    

    
      l'articolo 6, comma 7-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, ha prorogato al 15 giugno 2021 la sessione delle prove finali relative all'anno accademico 2019/2020, analogamente a quanto disposto dal citato articolo 101, comma 1, del decreto-legge n. 18 del 2020;
    

    
      considerato che:
    

    
      tali disposizioni sono dovute alle note difficoltà dovute al diffondersi dell'emergenza epidemiologica da COVID- 19 in cui sono incorsi i laureati in giurisprudenza a partire dalla primavera del 2020, ivi incluse le ricerche bibliografiche, il sostenimento degli esami, l'impossibilità di incontrare in presenza il relatore di tesi e di assolvere velocemente alle pratiche amministrative previste dall'università;
    

    
      le medesime difficoltà sono state riscontrate anche dai laureati nel successivo anno accademico 2019/2020, stante il perdurante stato di crisi epidemiologica, tuttavia non è stata introdotta per i medesimi alcuna disposizione volta a ridurre la durata dei tirocini, al pari di quanto disposto dall'articolo 6, comma 3, del decreto-legge n. 22 del 2020, al fine di consentire ai laureati di essere ammessi all'esame per l'abilitazione all'esercizio della professione di avvocato già nel 2022, dovendo, invece, attendere il 2023;
    

    
      come di tutta evidenza la diversa scelta operata ha comportato innegabili ricadute negative di ordine professionale per studenti che, come già evidenziato, sebbene laureatisi il successivo anno, si sono trovati a vivere le medesime difficoltà,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario, alla luce del perdurante stato di crisi epidemiologica, intraprendere le opportune iniziative al fine di garantire l'ammissione all'esame di abilitazione alla professione di avvocato previsto nel 2022 a tutti i laureati in giurisprudenza nell'anno accademico 2019/2020, valutando, pertanto, l'ulteriore proroga della riduzione della durata dei tirocini professionali.
    

    
      (3-02899)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      PAPATHEU - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che:
    

    
      il maltempo che da giorni imperversa in particolare sulla Sicilia orientale, ma anche su altre aree dell'isola, a causa delle precipitazioni pari a quelle che si registrano in 6 mesi, sta causando fiumi di fango, crolli ed esondazioni;
    

    
      come emerge dal report della protezione civile regionale, la situazione resta critica anche per la giornata di domani 27 ottobre 2021;
    

    
      a Catania le violente piogge hanno provocato diversi danni e allagamenti e anche nella provincia etnea è esondato il fiume Simeto;
    

    
      gli elementi più drammatici sono il ritrovamento a Scordia, nel catanese, in un agrumeto, di uno dei due dispersi per i quali erano state avviate le ricerche ieri e la morte a Gravina di Catania, in via Etnea, di un 53enne annegato nel fiume in piena creato dal nubifragio che da ore si abbatte sul capoluogo etneo e in provincia;
    

    
      le violente piogge hanno provocato l'esondazione di alcuni corsi d'acqua che hanno in breve occupato le strade. Sempre a Catania è stato allagato lo storico mercato della Pescheria ed è stata invasa la fontana da cui emerge per un tratto il fiume sotterraneo Amenano, nonché il pronto soccorso pediatrico dell'ospedale "Garibaldi";
    

    
      oltre agli ingenti danni descritti, per alcune ore, nel centro storico si è verificato un black out che ha colpito anche il municipio. La prefettura ha rinnovato il provvedimento di sospensione dell'attività didattica in tutte le scuole proprio in conseguenza dell'allerta meteorologica;
    

    
      anche la zona industriale etnea, che è la più importante del Mezzogiorno, è stata colpita da allagamenti, con notevoli problematiche per le multinazionali e per le piccole e medie imprese, nonché la strada statale 114 nel tratto che collega Catania e Siracusa;
    

    
      i Vigili del fuoco di Catania hanno, finora, eseguito oltre 214 interventi con 429 operatori al lavoro e continua ad aumentare il bilancio dei danni all'ambiente ed alle infrastrutture,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se si intenda adottare le iniziative di competenza per accogliere le richieste di riconoscimento dello stato di emergenza nelle zone maggiormente colpite dagli eventi calamitosi;
    

    
      se si intenda prevedere stanziamenti straordinari, già nel prossimo disegno di legge di bilancio, per ristorare le imprese e i soggetti coinvolti dai danni provocati dal maltempo.
    

    
      (3-02900)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      RIZZOTTI, CALIGIURI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      dall'ultimo rapporto annuale dell'Associazione italiana oncologia medica (AIOM) e dell'Associazione italiana dei registri tumori intitolato "I numeri del cancro 2020", è emerso come in Italia nel 2020 377.000 cittadini siano stati colpiti dal cancro;
    

    
      oggi nel nostro Paese convivono con la malattia 3,6 milioni di persone, con un incremento di quasi il 40 per cento rispetto al 2010. I pazienti affetti da patologie oncologiche hanno recentemente lamentato una disparità di trattamento rispetto alla presa in carico e all'accesso alle cure oggi disponibili, come il mancato accesso agli alimenti a fini medici speciali (AFMS);
    

    
      la malnutrizione per difetto (vera e propria "malattia nella malattia") può infatti condurre, nei soggetti più fragili, a un aumento di 2,6 volte del tasso di mortalità dei pazienti, di tre volte il tasso di complicanze e del 30 per cento la durata della degenza rispetto ai pazienti con uno stato nutrizionale nella norma, con un conseguente aumento dei costi a carico del SSN. Tuttavia, la malnutrizione stessa spesso non viene riconosciuta per tempo e, dunque, non viene nemmeno affrontata con le dovute attenzioni, né tantomeno prevenuta;
    

    
      nello specifico, la malnutrizione in oncologia è un problema particolarmente serio ed è presente alla prima visita nel 52 per cento dei pazienti, in particolar modo nei pazienti con diagnosi di tumore allo stomaco, pancreas, esofago, testa-collo, polmone e colon retto. Per i pazienti oncologici sottoposti a chemioterapia e radioterapia, la nutrizione rappresenta un fattore importante di successo della terapia. Questi trattamenti spesso provocano come effetto collaterale la riduzione della capacità di assumere e assorbire gli alimenti ingeriti, e il paziente oncologico è spesso costretto a dovere sopperire con l'assunzione di specifici prodotti che garantiscono un apporto calorico e proteico adeguato;
    

    
      per far fronte a questa grave e complessa situazione, rappresentano un valido supporto gli AFMS e i supplementi nutrizionali orali (ONS), prodotti da assumere sotto il controllo medico e volti al trattamento nutrizionale di soggetti affetti da malattie o condizioni mediche, che determinano una vulnerabilità nutrizionale, ossia l'impossibilità o la forte difficoltà ad alimentarsi utilizzando i comuni alimenti, integratori alimentari compresi, per soddisfare il proprio fabbisogno nutritivo;
    

    
      nel 2017 la rimborsabilità di alcune tipologie di AFMS era stata inserita nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri che prevedeva l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza (LEA) per le seguenti patologie: malattie metaboliche congenite, fibrosi cistica, insufficienze renali, gravi disfagie e malattie neurodegenerative. Tuttavia, la rimborsabilità non è prevista per i malati oncologici, creando così una disparità di trattamento tra pazienti con medesimi bisogni, ma differenti patologie;
    

    
      al fine di includere la rimborsabilità degli AFMS per i pazienti oncologici nei LEA sarebbe opportuna un'apposita riunione della commissione per l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, di cui purtroppo ad oggi non si conosce il calendario dei lavori, né le risultanze delle attività;
    

    
      in Parlamento sono stati presentati numerosi atti volti a sostenere l'utilità degli AFMS che, per alcune patologie particolari, sono già riconosciuti nei livelli essenziali di assistenza (LEA). Nonostante ciò, resta ancora molto da fare per assicurare ai pazienti oncologici un'adeguata presa in carico delle loro esigenze, supportando le loro terapie e al tempo stesso alleggerendo il carico di spesa del SSN,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno adottare urgenti iniziative, affinché venga introdotta nei LEA anche per i pazienti oncologici la rimborsabilità degli AFMS e degli ONS, al fine di rendere più efficaci le terapie salvavita, prevenirne la malnutrizione e, quindi, alleggerire il carico di spesa del SSN;
    

    
      se, considerata l'importanza del ruolo che svolge per i malati, non si ritenga opportuno assicurare una maggiore frequenza e trasparenza delle riunioni della commissione LEA;
    

    
      se, nel corso della fase di formazione degli oncologi, non si intenda rafforzarne le competenze in ambito nutrizionale.
    

    
      (4-06153)
    

    
      PRESUTTO, RUOTOLO, FERRARA, PAVANELLI, VACCARO, D'ANGELO, GALLICCHIO, CAMPAGNA, NATURALE, TRENTACOSTE - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      la VI municipalità di Napoli (la più popolata del comune metropolitano) da tempo è scenario di "stese", intimidazioni ed altri atti illeciti, che hanno determinato un clima di paura e insicurezza tra la popolazione residente;
    

    
      le criticità a Napoli est sono tante: la sicurezza, il degrado ambientale, la viabilità e tante altre problematiche sociali che mettono in ginocchio la vivibilità;
    

    
      a preoccupare, da diversi mesi, è soprattutto l'area di Ponticelli: il quartiere assiste ormai da mesi ad una vera e propria faida di camorra tra famiglie rivali, che contrappone, sulla base delle informazioni apprese a mezzo stampa, da un lato i De Luca Bossa, Minichini e Casella, dall'altro i De Micco e i De Martino. I due gruppi si stanno affrontando per mantenere l'egemonia sull'area. Ciò ha determinato il verificarsi di un'escalation di violenza che sembra non avere fine ("fanpage.it", 11 ottobre 2021);
    

    
      pochi giorni fa la squadra mobile della Questura di Napoli e il nucleo operativo dei Carabinieri, coordinati dalla Direzione distrettuale antimafia, hanno eseguito un decreto di fermo nei confronti di 11 persone, presunti appartenenti ai clan camorristici di Ponticelli. Gli inquirenti della Procura hanno contestano ai fermati il reato di estorsione nei confronti di una donna che gestiva una piazza di spaccio e di un parcheggiatore abusivo;
    

    
      ancora nei giorni scorsi, un ventitreenne incensurato, figlio illegittimo di un boss, è stato ucciso in strada; una settimana prima un ordigno rudimentale, che ha provocato un boato fortissimo, è esploso all'interno di un cortile del condominio in cui risiede un esponente dei De Micco provocando anche il ferimento di due persone;
    

    
      lo scorso agosto nel corso di un agguato è rimasto ucciso un giovane e un altro gravemente ferito;
    

    
      il triste resoconto dell'ultimo anno vede in totale 10 agguati, 5 bombe esplose e diverse stese nel quartiere Ponticelli, che hanno seminato terrore, paura e soprattutto una rassegnazione generale;
    

    
      forte è stato il recente appello di monsignor Mimmo Battaglia, arcivescovo di Napoli, che ha denunciato come Napoli stia per essere "uccisa" dalla scarsa attenzione politica, nazionale e locale, che pare essersi abituata al sangue versato in questa terra;
    

    
      le faide tra clan per il controllo del territorio napoletano sono ben note alle forze dell'ordine. La Direzione investigativa antimafia, con la relazione sul secondo semestre del 2020, ha tracciato la mappa di tutti i clan presenti in città e le faide in corso, tra vecchie e nuove alleanze e gruppi emergenti: un panorama variegato e dinamico che si arricchisce sempre di nuovi particolari grazie al contributo decisivo dei collaboratori di giustizia;
    

    
      le forze dell'ordine, molto presenti nei quartieri della periferia est di Napoli, di fronte ad una criminalità così diffusa e spietata fanno fatica ad assicurare il servizio, anche perché sottodimensionate rispetto allo sforzo richiesto. Le forze della Polizia municipale, poi, sono praticamente inesistenti;
    

    
      l'escalation di Ponticelli, in particolare, degli ultimi mesi, coinvolge e preoccupa la popolazione residente, costretta a confrontarsi con un territorio sempre più invivibile al quale si relaziona con un sentimento di pericolosa rassegnazione;
    

    
      è una vasta area quasi priva di centri di aggregazione culturale, sociale e sportiva, assolutamente carente di aree verdi attrezzate, in cui i giovani, quando non efficacemente supportati dalla famiglia o dalla scuola, finiscono con l'essere facile preda delle bande criminali;
    

    
      la situazione è ormai cronica, va avanti da anni, e può essere considerata anche conseguenza dello stato di abbandono nel quale sono state lasciate le periferie negli ultimi anni dall'amministrazione comunale partenopea, che ha sempre affrontato la questione senza una reale progettualità di sistema, ma in modo settoriale e disorganizzato;
    

    
      solo un approccio integrato e la messa in atto di azioni concrete, come ad esempio un ampio ricorso alla videosorveglianza nelle aree a maggiore rischio, possono restituire alla periferia decoro urbano, pulizia, ma soprattutto sicurezza. Ciò è possibile solo attraverso un'azione congiunta da parte di tutti i soggetti coinvolti: la municipalità, il Comune, la magistratura, le forze dell'ordine, la Prefettura, la Regione, la scuola e i cittadini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      come intenda intervenire per assicurare un maggiore presidio del territorio, attivando una necessaria collaborazione con gli enti locali, al fine di arginare l'escalation di violenza degli ultimi mesi e garantire la sicurezza e l'incolumità della popolazione residente nelle periferie napoletane.
    

    
      (4-06154)
    

    
      VANIN, TRENTACOSTE, PAVANELLI, PUGLIA, PRESUTTO, CROATTI - Ai Ministri della transizione ecologica e delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. - Premesso che:
    

    
      il sistema di segnalamento nei canali navigabili della laguna di Venezia è costituito da infrastrutture di segnaletica e illuminazione (supporti formati da uno o più pali in legno, denominati briccole) che consentono la migliore individuazione dei tragitti navigabili e l'immediata percezione della presenza di ostacoli o pericoli;
    

    
      nel corso degli ultimi decenni, con il modificarsi delle condizioni climatiche, si è registrata una maggiore attività degli insetti xilofagi e, di conseguenza, una più veloce degradabilità delle strutture lignee immerse, con l'aumento dell'impegno economico necessario per l'ordinaria manutenzione;
    

    
      a causa dell'insufficienza dei fondi disponibili per la manutenzione, le strutture lignee di segnalamento hanno raggiunto con il passare degli anni uno stato di tale degrado da costituire esse stesse un pericolo per la sicurezza della navigazione, principalmente a causa del distacco di spezzoni di palo che galleggiano alla deriva e per la presenza delle punte dei pali mozzati affioranti a pelo dell'acqua e poco visibili. Ripetute segnalazioni in merito, da parte dei piloti del servizio pubblico locale di linea e di associazioni di diportisti, con l'appello per i necessari interventi, sono state riportate dalla stampa locale (si veda su "La Nuova Venezia" l'11 dicembre 2015 e il 15 giugno 2017);
    

    
      sulla questione, in data 18 aprile 2019, la prima firmataria del presente atto ha presentato l'interrogazione 4-01592, che ad oggi non ha ricevuto risposta;
    

    
      nel corso del 2020 il provveditorato interregionale alle opere pubbliche per il Veneto, il Trentino-Alto Adige e il Friuli-Venezia Giulia ha finalmente dato avvio a lavori di manutenzione e sostituzione delle strutture danneggiate, e ha inserito nel documento di programmazione triennale 2020-2022, approvato il 5 maggio 2020, due voci di spesa per un totale di 6 milioni di euro da destinare a "lavori urgenti per il rifacimento delle briccole in ambito della laguna Centro-Nord di Venezia" (3.500.000 euro) e a "lavori urgenti per il rifacimento delle briccole in ambito della laguna Sud di Venezia" (2.500.000 euro);
    

    
      un primo bando, avente ad oggetto "lavori urgenti per la sostituzione e manutenzione di gruppi di segnalamento che versano in stato di degrado lungo i canali del Comune di Venezia" è stato pubblicato nel luglio 2020. L'importo dei lavori in appalto ammontava a 995.890,33 euro per la sostituzione di 800 pali, con un costo totale per l'ente preventivato in 1.342.000 euro. Tale importo, con decreto n. 30 del 7 luglio 2020 del commissario delegato alla gestione degli eccezionali eventi meteorologici dal 12 novembre 2019 nel territorio del comune di Venezia, veniva totalmente finanziato nell'ambito del piano emergenziale, secondo stralcio, a valere sulle risorse di cui all'art. 8 dell'ordinanza del capo del Dipartimento della protezione civile n. 616/2019;
    

    
      un secondo bando, finalizzato alla realizzazione di "lavori urgenti per il rifacimento delle briccole in ambito della laguna Centro-Nord di Venezia", è stato pubblicato il 22 febbraio 2021. L'importo dei lavori in appalto risulta di 2.758.423,30 euro, con un totale di spesa previsto di 3.500.000 euro. Il numero di pali di cui è prevista la sostituzione è calcolato in 3.370. Entrambi i bandi richiedono espressamente, per l'esecuzione dei lavori, l'utilizzo di legname di rovere senza alcun trattamento protettivo, adducendo come giustificazione della scelta l'urgenza dei lavori;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'utilizzo di materiali per tali opere all'interno della laguna è regolato dal protocollo d'intesa sottoscritto in data 13 febbraio 2011 da magistrato alle acque, Soprintendenza per i beni architettonici e per il paesaggio di Venezia e laguna e Comune di Venezia ("Modalità di utilizzo di legno o materiali alternativi per pali o strutture marittime in Laguna di Venezia"), redatto sulla base delle indagini di CNR-ISMAR sull'effettiva durabilità del legno di rovere non trattato, tradizionalmente utilizzato in laguna per la realizzazione delle strutture di segnalamento delle vie d'acqua, e dal successivo documento "Tipologie ammissibili all'utilizzo in Laguna di Venezia", redatto in ottemperanza al suddetto protocollo e sottoscritto dagli stessi enti in data 5 marzo 2015;
    

    
      le indagini di CNR-ISMAR hanno evidenziato che, per le mutate condizioni ambientali della laguna, l'attività degli xilofagi marini ha avuto un incremento tale da condurre al degrado i pali di segnalamento in legno di rovere non trattato in un arco di tempo di circa 2 anni. Per contro, sperimentazioni già effettuate avrebbero dimostrato che mediante l'utilizzo di materiali alternativi, o con il ricorso a legni trattati con graffettatura metallica o protetti da guaina, sarebbe garantita ai pali una durabilità minima di 12 anni;
    

    
      la scelta progettuale di utilizzare legno non trattato, e quindi velocemente deperibile, adottata nei due bandi citati, costituisce un evidente spreco non solo di denaro pubblico ma anche di materia prima naturale, in palese contrasto con la logica di green public procurement che qualsiasi amministrazione pubblica dovrebbe perseguire;
    

    
      inoltre, gli interventi programmati non si dimostrano risolutivi riguardo ai problemi di sicurezza della navigazione, dato che con la messa in opera di pali in rovere privi di qualsiasi trattamento protettivo e il conseguente rapido degrado delle strutture si riproporrà entro brevissimo termine la stessa situazione di pericolo (con il possibile distacco di spezzoni e la presenza di punte affioranti) già esistente e ripetutamente segnalata;
    

    
      alcune associazioni cittadine (Italia Nostra, Venezia Cambia, ecoistituto del Veneto "Alex Langer", comitato ambientalista Altro Lido) hanno denunciato le criticità dei bandi pubblicati presentando un esposto e un successivo addendum presso la procura della Corte dei conti, in cui si segnala tra l'altro che l'utilizzo alternativo di pali con graffettatura metallica, dal costo di poco superiore ma dalla durata garantita di almeno 12 anni, avrebbe portato in un arco di tempo di 15 anni ad un notevole risparmio per le casse dello Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative di propria competenza intendano intraprendere per verificare la regolarità del procedimento amministrativo legato alla pubblicazione dei bandi e all'affidamento dei lavori;
    

    
      se intendano attivarsi nelle sedi di competenza per evitare che gli interventi che si devono realizzare sul mero presupposto dell'urgenza, creino condizioni di grave rischio alla sicurezza della navigazione e delle persone nonché, nel caso di loro reiterazione per l'intero parco delle briccole di segnalazione, un maggior costo per l'erario.
    

    
      (4-06155)
    

    
      BERGESIO, CASOLATI, FERRERO, MONTANI, PIANASSO - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      con comunicato congiunto del 19 ottobre 2021 le sigle sindacali SAPPE, OSAPP, UILPA P.P., SINAPPE, FNS CISL, CNPP e CGIL hanno denunciato le gravi difficoltà in cui versa il personale di Polizia penitenziaria nel carcere di Torino, sottoposto a turni massacranti e al limite delle forze;
    

    
      in particolare, il personale di Polizia penitenziaria nel carcere di Torino viene richiamato in servizio, nonostante i riposi programmati, i turni e i posti di servizio vengano cambiati e completamente stravolti anche senza il necessario avviso al personale, in netta violazione dell'accordo quadro nazionale;
    

    
      la programmazione del servizio del mese di ottobre presenta gravi violazioni all'accordo quadro; anche la programmazione del ruolo sovrintendenti ed ispettori necessita di un'attenta supervisione; sembrerebbero essere assenti direttive e comunicazioni;
    

    
      gli stessi uffici matricola, segreteria e altri incontrano serie difficoltà organizzative e lavorative; la situazione nella sua interezza sembrerebbe essere sfuggita totalmente di mano;
    

    
      le sigle sindacali riferiscono che potrebbero essere a rischio anche le imminenti ferie per il periodo natalizio, senza contare che alcuni padiglioni hanno una scopertura organica tale da non consentire il godimento imprescindibile dei diritti soggettivi previsti dalla legge;
    

    
      molteplici sono le problematiche già segnalate da tutte le organizzazioni sindacali, ad oggi prive di riscontro;
    

    
      la tensione, la stanchezza e lo stress psicofisico abbondano all'interno del carcere di Torino tra il personale di Polizia penitenziaria e la salute degli agenti è a serio rischio;
    

    
      gli agenti di Polizia penitenziaria in servizio nel carcere di Tornino hanno diritto di vedere garantita sicurezza, serenità, salubrità dei luoghi di lavoro, come turnazioni rispettose della programmazione, delle quali ad oggi sono privi,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo ritenga opportuno intraprendere al fine di dare rapida soluzione alle problematiche descritte.
    

    
      (4-06156)
    

    
      DE POLI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e della transizione ecologica. - Premesso che:
    

    
      è all'esame del Parlamento il decreto recante misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale;
    

    
      il provvedimento persegue la finalità di contenere gli effetti dell'imminente aumento delle bollette elettriche previsto per il mese di ottobre 2021, anche mediante l'abbattimento degli oneri di sistema, che rappresentano circa il 30 per cento dei costi in bolletta, per le utenze domestiche e per le utenze non domestiche in bassa tensione, per altri usi, con potenza disponibile fino a 16,5 chilowatt;
    

    
      la misura prevede l'applicazione dell'aliquota IVA del 5 per cento alle somministrazioni di gas metano per gli usi civili e industriali, al fine di mitigare gli aumenti del costo del gas e dell'energia che si verificheranno nei prossimi mesi di ottobre, novembre e dicembre, a causa di congiunture internazionali, e che faranno lievitare, a cascata, i costi delle materie prime anche nell'agroalimentare con conseguenti rincari dei prodotti;
    

    
      il caro-spesa costerà, in media, 1.500 euro a famiglia, pertanto, il fondo di 2 miliardi stanziato per mitigare i rincari delle bollette di luce e gas rischia di essere insufficiente;
    

    
      inoltre, la riduzione di aliquota si applica soltanto in via temporanea, limitatamente alle somministrazioni contabilizzate nelle fatture emesse per suddetti consumi dei mesi di ottobre, novembre e dicembre 2021,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non reputino necessario prorogare la riduzione di aliquota delle utenze domestiche e quelle non domestiche in bassa tensione come piccole e medie imprese, adottare iniziative di contenimento del costo finale dei prodotti e prevedere un incremento del fondo stanziato per contrastare i rincari delle bollette al fine di evitare nuovi aggravi economici per i nuclei familiari e le imprese italiane.
    

    
      (4-06157)
    

    
      FERRAZZI, VERDUCCI - Al Ministro per il Sud e la coesione territoriale. - Premesso che:
    

    
      il 14 settembre 2021 è stato sottoscritto il contratto istituzionale di sviluppo riservato ai territori colpiti dallo sciame sismico del 2016-2017 ai sensi dell'articolo 1, commi 191-193, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, che aveva autorizzato uno specifico finanziamento, pari a 100 milioni di euro per il 2021 a valere sul fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2021-2027, e a ulteriori 30 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2021 e 2022, a valere sulle risorse disponibili nella contabilità speciale assegnata al commissario straordinario;
    

    
      il contratto istituzionale di sviluppo costituisce uno strumento fondamentale per la crescita economica delle aree colpite dal sisma, in quanto volto a sostenere progetti e investimenti integrativi e complementari rispetto alla ricostruzione materiale degli edifici, per assicurare la ripresa e lo sviluppo nei territori che hanno subito i terremoti del 2016 e 2017;
    

    
      il contratto sottoscritto, in particolare, destina circa 91 milioni di euro a 20 progetti localizzati nella regione Marche, mentre le richieste pervenute da parte dei Comuni, senza che peraltro fosse stata esercitata dalla medesima Regione alcuna azione di orientamento e di coordinamento con gli stessi, diversamente da quanto accaduto nelle regioni Abruzzo Lazio e Umbria, ammontavano a oltre 900 milioni di euro;
    

    
      va rilevato, tuttavia, che non risultano noti i criteri utilizzati né il soggetto incaricato di effettuare la selezione, mentre il rispetto delle comunità locali, dei principi di correttezza amministrativa e di trasparenza richiedono la conoscibilità di tali informazioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia l'orientamento del Ministro in indirizzo, per quanto di competenza, in merito alle circostanze riportate;
    

    
      se abbia proceduto alle verifiche di competenza in ordine a quanto segnalato.
    

    
      (4-06158)
    

    
      D'ARIENZO - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      la città fortificata di Peschiera del Garda (Verona), dal 2017, è parte del sito seriale transnazionale UNESCO denominato "Opere di difesa veneziane tra XVI e XVII secolo: Stato da Terra - Stato da Mar occidentale" e ospita una serie di eccezionali testimonianze di architettura militare, dal Medioevo all'Ottocento;
    

    
      i beni sono stati dapprima oggetto di un protocollo d'intesa, finalizzato alla valorizzazione, tra l'Agenzia del demanio e il Comune di Peschiera del Garda (2010); successivamente ceduti dall'Agenzia del demanio a Cassa depositi e prestiti (2013); infine venduti da quest'ultima agli attuali privati proprietari (2019);
    

    
      nel protocollo d'intesa del 2010, il Comune si impegnò a variare le destinazioni urbanistiche degli immobili, avviandone così l'iter di valorizzazione. Il nuovo strumento urbanistico, approvato già nel 2011 e denominato "Variante al Piano Particolareggiato del Centro Storico" (definito anche VPPCS 2011) definisce (oltre a un complesso insieme di destinazioni turistico-ricettive, commerciali e a servizi privati) anche alcuni significativi ambiti di uso pubblico. Fra questi, il principale è quello costituito da "almeno il 34 per cento" delle superfici coperte appartenenti all'ex caserma La Rocca, all'interno della quale si trovano anche i resti della Rocca scaligera dantesca. Quest'ultima, inglobata in un bastione della fortezza veneziana, rappresenta il bene storicamente e culturalmente più prezioso, che possiamo definire identificativo e fondativo della moderna città fortificata;
    

    
      in previsione del passaggio di proprietà dell'intero complesso monumentale dall'Agenzia del demanio a Cassa depositi e prestiti (2013), il Ministero, con i provvedimenti del 19 dicembre 2013 della Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici del Veneto, autorizzava l'Agenzia all'alienazione della proprietà superficiaria dei beni in oggetto, sulla base degli impegni già definiti dalla medesima Agenzia, quindi, l'uso pubblico costituito da "almeno il 34 per cento" delle superfici coperte appartenenti all'ex caserma La Rocca;
    

    
      il Consiglio comunale di Peschiera del Garda ha adottato in data 30 luglio 2021 uno strumento urbanistico (PI tematico 2021) che va a modificare in maniera sostanziale le previsioni relative alla fruibilità pubblica. In particolare: a) da "almeno il 34 per cento", "almeno" 3.196 metri quadrati, su un totale di 9.400 metri quadrati di superficie utile lorda dell'ex caserma La Rocca, previsti dalla VPPCS 2011 e dagli impegni dell'Agenzia del demanio, si passerebbe ora a circa 1.430 metri quadrati, ovvero al 15,1 per cento; b) da "le aree verdi del fronte bastionato saranno destinate alla collettività", così come da prescrizioni del Ministero, si passerebbe ora al "100 per cento di aree per servizi privati a uso esclusivo" relativamente all'ambito della "ex Caserma XXX Maggio" (UMI 1), a cui afferisce, oltre ad un lungo tratto di cortina, anche l'intero bastione cinquecento denominato "Cantarane", uno dei cinque che compongono la fortezza pentagonale patrimonio dell'umanità;
    

    
      le modifiche allo strumento urbanistico vigente (VPPCS 2011) introdotta dal nuovo PI tematico 2021 appaiono prive di qualsiasi utilità pubblica in termini di accessibilità e fruibilità degli spazi di pertinenza dei beni culturali specificati, andando a ridurre fortemente gli ambiti e le superfici destinati alla collettività e definiti sulla base di intese, impegni, condizioni e prescrizioni stabiliti da enti e autorità pubbliche, inclusi il Ministero dell'economia e delle finanze, per quanto attiene all'Agenzia del demanio, e il Ministero della cultura per quanto riguarda i propri uffici periferici;
    

    
      la modifica dello strumento urbanistico attualmente vigente (VPPCS 2011), il quale ha definito lo "status urbanistico - iter di valorizzazione" previsto anche in occasione dell'avviso di alienazione della Cassa depositi e prestiti, configura un palese e sostanziale cambio di regole in un momento successivo alla cessione dei beni ai privati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti evidenziati;
    

    
      se quanto stabilito dalla "Variante al Piano Particolareggiato del Centro Storico" (2011) possa essere oggetto di modifiche unilaterali e sostanziali da parte del Comune di Peschiera, senza preventivamente consultare le altre amministrazioni pubbliche precedentemente coinvolte;
    

    
      se, riducendo in modo sostanziale la quota di fruibilità pubblica dei beni culturali individuati nelle premesse, il PI tematico 2021 manchi completamente il principale e più significativo obiettivo legato all'interesse pubblico e se, pertanto, non contravvenga anche ai principi di efficacia ed efficienza della pubblica amministrazione;
    

    
      se sul nuovo PI tematico 2021 non debba essere preventivamente interpellato anche l'UNESCO, direttamente o per tramite del competente ufficio del Ministero, visto che per giunta viene sensibilmente ridotta la fruibilità pubblica di un complesso di beni storici che hanno contribuito a far dichiarare il sito di Peschiera del Garda "patrimonio dell'umanità";
    

    
      se il mancato accoglimento nel nuovo PI tematico 2021 di numerose condizioni e prescrizioni stabilite dall'Agenzia del demanio e dal Ministero in fase di autorizzazione all'alienazione dei beni non faccia scattare già ora i presupposti per l'applicazione della clausola risolutiva ai sensi dell'art. 55-bis, comma 2, del decreto legislativo n. 42 del 2004, che prevede che "il Soprintendente, qualora verifichi l'inadempimento, da parte dell'acquirente, dell'obbligazione di cui al comma 1, fermo restando l'esercizio dei poteri di tutela, dà comunicazione delle accertate inadempienze alle amministrazioni alienanti ai fini della risoluzione di diritto dell'atto di alienazione";
    

    
      quali azioni intenda porre in essere al fine di far rispettare gli impegni presi dall'Agenzia del demanio e le prescrizioni e condizioni stabilite nelle autorizzazioni alle alienazioni del Ministero ovvero impegni, prescrizioni e condizioni che le modifiche apportate allo strumento urbanistico adottate dal Consiglio comunale di Peschiera ignorano o stravolgono completamente.
    

    
      (4-06159)
    

    
      DE VECCHIS - Ai Ministri della difesa e della cultura. - Premesso che:
    

    
      è stato abbattuto il monumento ai caduti che si trovava presso il Comune di Vizzini (Catania);
    

    
      nello specifico, la statua del Milite ignoto è stata estratta dalla parete che ospita anche le lastre marmoree con i nomi dei caduti in guerra;
    

    
      sono stati infine distrutti i gradini in cui per decenni si sono commemorati i soldati caduti;
    

    
      secondo quanto comunicato vi sarebbe l'intenzione, da parte dell'amministrazione comunale, di spostare la statua bronzea all'interno della villa comunale e le lastre marmoree dentro il palazzo di città, anche se al momento non risultano determinazioni in tal senso;
    

    
      l'associazione SiciliAntica, venuta a conoscenza della distruzione del monumento ai caduti, sta formalizzando un esposto presso la Procura della Repubblica contro questo ulteriore scempio nei confronti del patrimonio culturale della regione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      chi abbia autorizzato tale operazione così lesiva del patrimonio culturale della città, anche considerando il prossimo anniversario che celebra il centenario del Milite ignoto.
    

    
      (4-06160)
    

    
      NUGNES - Al Ministro della transizione ecologica. - Premesso che:
    

    
      con l'interrogazione 4-05888 pubblicata il 3 agosto 2021, l'interrogante chiedeva al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili se non ritenesse di dover disporre una puntuale verifica in merito al rispetto degli obblighi da parte della concessionaria Autostrada pedemontana lombarda S.p.A. e all'ammontare delle risorse pubbliche fin qui spese per la costruzione parziale dell'infrastruttura autostradale, valutando l'opportunità di stralciare l'autostrada dalle opere strategiche definite di interesse nazionale e di dirottare tali risorse risparmiate per procedere esclusivamente al potenziamento della Milano-Meda, sempre a percorrenza gratuita, per rispondere alle evidenti criticità di saturazione veicolare lì presenti, al potenziamento o la ricreazione di assi ferroviari come quello tra Bergamo, Lecco, Como, Varese sui quali spostare il trasporto sia di merci che di persone, nonché il potenziamento del servizio di trasporto pubblico e la connessione tra l'area metropolitana e vimercatese con il prolungamento della M2 da Cologno a Vimercate e la creazione di collegamenti con le stazioni ferroviarie di Arcore e Usmate-Carnate;
    

    
      i quesiti posti scaturivano dalle articolate premesse descritte nel testo dell'interrogazione, cui non è stata data risposta, che qui vengono parzialmente richiamate e volte a porre in evidenza quanto segue;
    

    
      l'autostrada Pedemontana lombarda, concepita decenni fa come sistema viabilistico con sviluppo complessivo di 157 chilometri, di cui 67 di autostrada, 20 di tangenziali e 70 di viabilità locale, per collegare Bergamo con Como e Varese evitando le arterie autostradali che convergono su Milano e con un costo dell'intervento che ammonterebbe a 4.118 milioni di euro, di cui 1.200 milioni euro di soldi pubblici e 200 milioni di prestito ponte già spesi, è un'opera progettata e dimensionata prima della crisi economica mondiale sulla base di un modello socio-economico e di sviluppo oggi radicalmente mutato;
    

    
      allo stato attuale sarebbero state realizzate soltanto le tratte A e B1, da Cassano Magnago, in provincia di Varese, a Lentate del Seveso, in provincia di Monza e Brianza, cui si aggiungono le tangenziali di Como e Varese, parte integrante del sistema viabilistico. Non sono ancora realizzate le tratte B2, C e D, da Meda a Bovisio Masciago (B2), poi a Vimercate (C) e infine a Dalmine (D);
    

    
      nel 2017 la Regione avrebbe approvato uno stanziamento di bilancio per un fondo di garanzia ventennale da 450 milioni di euro, a partire dal 2025, per coprire i debiti della Pedemontana con le banche dovute a mancati introiti, al quale la stessa Regione avrebbe, a dicembre 2020, garantito un incremento di ulteriori 300 milioni di euro;
    

    
      per trovare finanziatori privati, APL, dopo precedenti tentativi senza esito, avrebbe lanciato l'ennesima "manifestazione d'interesse", la cui fase conclusiva è stata più volte oggetto di proroga (sino al 31 agosto 2021) con conseguente rinnovata dichiarazione di pubblica utilità e differimento per ulteriori 7 anni del vincolo di esproprio sulle aree interessate dal tracciato, con danno ingiusto a carico di decine di migliaia di proprietari, che da oltre 12 anni sono ostaggio di una procedura mai completata;
    

    
      il Consiglio regionale lombardo, nel collegato alla finanziaria 2021, ha approvato la trasformazione del fondo di garanzia ventennale del 2017, in un prestito da 900 milioni di euro a APL, che si vanno ad aggiungere ai 1.200 milioni già versati dallo Stato e a mezzo miliardo di defiscalizzazione, portando di fatto l'onere a carico dello Stato al 70 per cento del costo dell'opera;
    

    
      per le tratte A e B1 già in esercizio, oltre al bilancio economico insostenibile, vi è un bilancio ambientale disastroso per la devastazione del bosco della Moronera a Lomazzo, il dimezzamento di quello della Battù a Lazzate e la distruzione di un esteso territorio agricolo di qualità, cui va aggiunto il mancato completamento delle compensazioni ambientali previste, alcune delle quali sono state ridotte o snaturate rispetto al progetto originale;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 31 agosto 2021, al limite della scadenza temporale definita, si è concretizzata la chiusura del piano economico-finanziario e il consiglio di amministrazione di APL ha aggiudicato per 1.741.000 euro la gara di finanziamento e per un importo di 1.259.552.384 euro la gara di affidamento per il progetto esecutivo e la realizzazione dell'autostrada;
    

    
      a finanziare il progetto e il completamento risulterebbero avere un ruolo predominante Cassa depositi e prestiti e Banca europea degli investimenti (istituti di derivazione pubblica) con un pool di banche commerciali e il supporto della Regione;
    

    
      il Ministero della transizione ecologica tramite un nota stampa avrebbe reso noto: "È intenzione del Mite e della Bei, considerato il positivo esito dell'attività congiunta che ha consentito il finanziamento di questa importante opera, valutare come proseguire e rendere strutturata questa collaborazione istituzionale per garantire una compiuta e tempestiva valutazione ambientale di progetti che possano quindi beneficiare dell'importante supporto finanziario della Bei, in un contesto di finanza verde e sostenibile";
    

    
      al Ministro in indirizzo e per conoscenza al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle infrastrutture Giovannini, i gruppi ambientalisti della provincia di Monza e Brianza facevano pervenire lo scorso 12 ottobre una lettera con la quale si illustrava l'insostenibilità ambientale, economica e trasportistica dell'infrastruttura Pedemontana, chiedendo un incontro in merito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti e delle circostanze richiamati e quali valutazioni e analisi del rapporto tra costi e benefici relativi al completamento dell'opera siano alla base della scelta del Ministero, addirittura ascrivendoli in un contesto di "finanza verde e sostenibile", di destinare ulteriori finanziamenti, in presenza di un'abituale e costante crescita dei costi dell'opera, il cui completamento delle tratte mancanti, oltre all'ingente aggravio di spesa a carico della finanza pubblica, produrrebbe danni ambientali consistenti ed irreparabili ad un territorio già fortemente antropizzato e urbanizzato;
    

    
      se intenda destinare adeguate risorse del PNRR per implementare le compensazioni ambientali (in aggiunta a quelle poco incisive attualmente previste) sul territorio che subirà l'impatto di tale infrastruttura;
    

    
      se intenda infine valutare la possibilità, come richiesto da più soggetti del territorio, di farsi promotore di una revisione del progetto, limitandone l'impatto, anche attraverso l'apertura di tavoli di confronto.
    

    
      (4-06161)
    

    
      DE PETRIS - Al Ministro della transizione ecologica. - Premesso che:
    

    
      l'art. 32 della Costituzione italiana garantisce il diritto dei cittadini all'integrità psicofisica e a vivere in un ambiente salubre. Con sentenza n. 4227/2013 il Consiglio di Stato ha sancito altresì l'applicazione del principio di precauzione;
    

    
      l'inquinamento di acqua, terra ed aria ha ricadute pesanti sul benessere e rappresenta un fattore di rischio acclarato per lo sviluppo di malattie a carico dell'apparato respiratorio e cardiovascolare, principalmente di tipo oncologico;
    

    
      l'Italia è molto indietro rispetto a numerosi Stati europei nel campo del biomonitoraggio, ossia l'attività di raccolta e analisi di campioni biologici con l'obiettivo, ad esempio, di indagare i possibili danni causati dall'esposizione prolungata agli inquinanti ambientali, o per caratterizzare l'efficacia terapeutica di trattamenti oncologici;
    

    
      nella periferia est di Roma la morte per patologie tumorali supera del 20 per cento la media, come da statistiche della Regione Lazio (con un'alta frequenza di patologie della tiroide). Una popolazione di centinaia di migliaia di persone vive infatti in un territorio percorso da aziende inquinanti ed interramenti di rifiuti pericolosi, che emergono ogni qualvolta si effettuino scavi;
    

    
      sono moltissime le aziende a rischio di emissioni tossiche, nonché i casi di roghi tossici provenienti da accampamenti sparsi. Sono enormi anche le quantità di rifiuti pericolosi scaricati abusivamente nelle cave di tufo, di pozzolana e travertino, in primis rifiuti ospedalieri;
    

    
      il fiume Aniene, che fiancheggia la via Tiburtina da villa Adriana al Tevere, trasporta i liquami di 324 scarichi inquinanti: in merito è stata inviata denuncia alla Procura della Repubblica in data 19 gennaio 2017;
    

    
      nel territorio da sempre viene rilevata un'altissima concentrazione di Pm2.5, come verificato dall'ARPA Lazio nell'area della discarica TAV di Lunghezza. Si ricorda che mentre il Pm10 raggiunge solo i bronchi, la trachea e vie respiratorie superiori, il Pm2,5 è in grado di penetrare negli alveoli polmonari con eventuale diffusione nel sangue. Alcune evidenze scientifiche dimostrano come il Pm2,5 si accumuli nel seno causando il cancro;
    

    
      in questo territorio, il più fragile di Roma città metropolitana, nulla è stato attuato per le politiche di tutela dell'ambiente. Non è mai stata rispettata l'idrologia del territorio, la sponda sinistra del Tevere da via Salaria alla via Casilina: nel territorio vi sono importanti corsi d'acqua perenni alimentati dalla falda dei Colli Albani. Centinaia di pozzi attingono acqua da tali falde, compresi alcuni pozzi di captazione dell'ACEA: migliaia di cittadini hanno vissuto, per anni, utilizzando tale acqua, oggi indirizzata ai loro orti;
    

    
      nelle falde sotterranee sono stati rintracciati idrocarburi e metalli pesanti come ferro, piombo e rame, in quantità superiori ai limiti: dati dell'ARPA Lazio (23 campioni di acque sotterranee prelevati tra il 5 aprile ed il 7 giugno 2018) rilevati attorno alle discariche dell'Inviolata di Guidonia e della TAV di Lunghezza hanno rintracciato una significativa presenza di manganese, ferro, arsenico, nichel, nonché di composti organici quali l'N-butilbenzensulfonammide, il bisfenolo, il 2,4,6-triallyloxy-1,3,5- triazine; il piano di caratterizzazione del sito della discarica ha rilevato un alto livello d'inquinamento in 18 punti dell'area di pertinenza;
    

    
      la zona è disseminata da un complesso di beni di interesse storico, archeologico, artistico, ambientale e paesaggistico (con numerosi vincoli) che emergono ad esempio percorrendo la via Tiburtina fino a Tivoli: dopo il ponte Mammolo si incontrano la villa romana di via Carciano, i reperti di Settecamini, i resti della città Ficulea e della basilica di santa Sinforosa; il tempio dei Plauzi; villa Adriana e villa Gregoriana; il tempio di Ercole vincitore;
    

    
      la zona è inoltre parte di un prezioso patrimonio paesaggistico, solo in piccola parte tutelato, con l'area protetta del parco naturale dell'Aniene, che dall'immissione nel Tevere arriva fino al raccordo anulare, il parco di Aguzzano, il parco regionale archeologico naturale dell'Inviolata, il SIC delle terme delle acque albule;
    

    
      in contrasto con l'importanza e la fragilità del territorio l'area è caratterizzata da una scarsa qualità urbanistica (molti i quartieri sorti nel dopoguerra che presentano edifici di enormi dimensioni senza rispettare gli standard urbanistici) e industriale, con edifici per aziende costruiti senza alcun rispetto delle regole e altri abbandonati nel più assoluto degrado;
    

    
      la discarica abusiva presso il polo tecnologico tiburtino è la punta di un iceberg costituito da tantissimi interramenti abusivi di rifiuti nella "terra dei fuochi di Roma est";
    

    
      data l'elevata presenza di patologie tumorali sarebbe opportuna una celere applicazione dell'area della legge n. 13 del 2019 della Regione Lazio: "Aree a elevato rischio ambientale",
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della condizione di estrema fragilità del territorio e se non ritenga opportuno attivarsi, per quanto di competenza, al fine di procedere all'inserimento del territorio tra i siti di interesse nazionale, per procedere alla sua urgente bonifica.
    

    
      (4-06162)
    

    
      DE PETRIS - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della transizione ecologica. - Premesso che:
    

    
      la Commissione europea ha proposto un radicale cambio di passo verso la neutralità climatica al 2050, incrementando dal 40 al 55 per cento la riduzione delle emissioni climalteranti al 2030 (rispetto al 1990). Anche il Parlamento europeo ha approvato in merito un obiettivo di riduzione pari al 60 per cento;
    

    
      il piano europeo "Next Generation EU" prevede 750 miliardi di euro per investimenti di cui almeno il 37 per cento in progetti dedicati alla transizione ecologica. Tra questi figurano anche le infrastrutture che favoriscano la sostenibilità economica, ambientale ed energetica per l'Europa delle future generazioni;
    

    
      attualmente il nostro Paese non necessita di incrementi della produzione energetica termoelettrica, essendo al secondo posto in Europa per sovrapproduzione, dietro solo alla Spagna (analisi del centro studi CREA, Centre for research on energy and clean air). La costruzione di nuove centrali a gas, d'altro canto, è oggi resa economicamente possibile solo grazie ai sostanziosi incentivi del capacity market;
    

    
      per il 2025 è prevista la dismissione dell'uso del carbone nella produzione di energia. Molti territori che nel passato hanno subito i pesanti impatti delle scelte in materia di politica energetica auspicano per sé stessi un futuro alternativo, che comprenda bonifiche e l'implementazione di progetti alternativi anche relativi della produzione energetica rinnovabile;
    

    
      Civitavecchia è il più grande sito nazionale di produzione termoelettrica. A fianco della centrale a carbone (di 2 gigawatt di potenza) giace un'ulteriore centrale, a gas naturale, per 1,2 gigawatt di potenza. Qualche chilometro a nord è presente anche la centrale di Montalto di Castro, per 3,6 gigawatt di potenza. Tale territorio, fortemente investito dalla presenza delle centrali, chiede oggi di avviare un percorso di uscita dalla servitù delle fonti fossili;
    

    
      lo scorso agosto il Consiglio regionale del Lazio ha votato all'unanimità un emendamento ostativo alla costruzione di nuovi impianti a combustibile fossile su tutta la Regione (legge regionale n. 14 del 2021, art. 75 comma 1, pagina 60),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se sia intenzione del Governo avviare un percorso di uscita urgente dall'utilizzo delle fonti fossili per il territorio di Civitavecchia, a partire dall'imminente dismissione dell'utilizzo del carbone;
    

    
      se corrisponda al vero che la volontà del Governo è quella di presentare ricorso avverso l'art. 75 della legge regionale n. 14 del 2021, che potrebbe avere pesanti impatti sul territorio e sulla stessa credibilità politica delle istituzioni.
    

    
      (4-06163)
    

    
      BERUTTI - Ai Ministri dello sviluppo economico e della transizione ecologica. - Premesso che:
    

    
      la grave crisi dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale sta avendo ed avrà impatti significativi sulla nostra economia, con il rischio che vi siano un deterioramento della vita sociale, economica e imprenditoriale;
    

    
      il configurarsi della grave crisi energetica in atto ha indotto il Governo ad intervenire con il decreto-legge 27 settembre 2021, n. 130, recante misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale, attualmente in sede di conversione, con il quale si dispone una serie di misure volte a calmierare le conseguenze degli aumenti dei prezzi;
    

    
      per evitare il repentino acuirsi di una situazione come quella attuale, sono stati nel tempo assunti provvedimenti a livello europeo e nazionale che avrebbero dovuto consentire una migliore programmazione in relazione ai mercati elettrico e del gas naturale, come facilmente rinvenibile nelle disposizioni di cui alla direttiva (UE) 2019/692, che sostituisce analoga direttiva del 2009 e la primigenia direttiva sul mercato del gas, 98/30/CE, nonché da quanto già previsto dal decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, e in particolare dall'articolo 3, concernente norme per l'attività di importazione;
    

    
      in base a tali disposizioni, piani e programmi relativi alle importazioni avrebbero dovuto consentire, e quanto più possibile favorire, anche nel medio e lungo periodo, importazioni connotate da un rapporto solido, duraturo, garantito con i produttori, al fine di assicurare, in particolare per il gas, un approvvigionamento sicuro, evitando i rischi di una gestione contingente dell'importazione del gas,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali controlli il Ministero dello sviluppo economico abbia attuato nel tempo nei confronti delle aziende importatrici di gas naturale, comprese le verifiche sui tipi di contratti stipulati con i produttori di gas, sull'uso da parte di tali aziende della rete di gasdotti europei, sulle relazioni con i Paesi produttori di gas;
    

    
      quali problematiche fossero già emerse in merito alla sicurezza degli approvvigionamenti;
    

    
      quali iniziative abbia adottato per risolvere preventivamente eventuali problematiche;
    

    
      quali azioni strutturali i Ministri in indirizzo intendano porre in essere per evitare che in futuro si presentino situazioni come quella che sta attualmente caratterizzando i settori elettrico e del gas naturale.
    

    
      (4-06164)
    

    
      NASTRI - Al Ministro dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      il decreto del Presidente della Repubblica n. 462 del 2001 reca il regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di installazioni e dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi;
    

    
      prevede l'obbligo di verifica periodica degli impianti di terra sui luoghi di lavoro;
    

    
      l'articolo 36, comma 1, del decreto-legge n. 162 del 2019 ha successivamente inserito nel suddetto decreto il nuovo articolo 7-bis che istituisce la banca dati informatizzata, comunicazione all'INAIL e tariffe;
    

    
      in particolare, si prevede che le tariffe applicate dall'organismo che è stato incaricato di effettuare la verifica dell'impianto sono individuate dal decreto del presidente dell'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL) del 7 luglio 2005. Esso prevede che le tariffe si basano su un criterio di calcolo crescente in relazione all'impegno di potenza contrattuale della fornitura elettrica del soggetto sottoposto a verifica;
    

    
      tale previsione comporta gravi difficoltà per le imprese, soprattutto quelle più piccole che devono affrontare costi e oneri molto elevati. Infatti, a fronte di verifiche su impianti medio-piccoli, normalmente in uso ad aziende con ridotti forza lavoro e fatturato che però necessitano di molta potenza elettrica (ad esempio laboratori di stampaggio di materie plastiche), vi sono costi molto elevati. Al contrario, grandi strutture produttive, dalla superficie estesa e quindi complesse da verificare, ma che hanno potenze basse o medio-basse, hanno costi di verifica degli impianti inferiori;
    

    
      considerato che:
    

    
      la situazione comporta un evidente squilibrio tra l'entità e la complessità della verifica degli impianti, con una forte penalizzazione soprattutto per le micro e piccole imprese che sono gravate di costi sproporzionati;
    

    
      sul tema si è anche espressa l'Autorità garante della concorrenza e del mercato in una segnalazione adottata nel corso dell'iter parlamentare del suddetto decreto-legge (AS 1714) nella quale si legge: "L'articolo 7-bis, prevedendo l'applicazione di un tariffario per i servizi di verifica periodica degli impianti elettrici citati introduce, quindi, una disposizione contraria ai principi concorrenziali, in quanto idonea ad eliminare la competizione tra operatori nella determinazione di una variabile fondamentale quale il prezzo del servizio erogato. L'utilizzo di un tariffario nel settore in esame non sembra peraltro giustificato dalla necessità di assicurare uniformità della contribuzione in favore dell'INAIL né da quella di favorire professionalità e competenza nell'interesse della sicurezza degli utenti e dei lavoratori";
    

    
      inoltre, l'obbligo (previsto dall'articolo 7-bis) imposto alle imprese di comunicare all'INAIL, per via informatica, il nominativo dell'organismo incaricato di effettuare la verifica dell'impianto, si traduce in un ulteriore peso burocratico e complicazione per le imprese. Sarebbe, infatti, molto più vantaggioso e pratico che tale comunicazione potesse effettuarla telematicamente dallo stesso organismo incaricato della verifica, eliminando un adempimento per l'impresa e rendendo la procedura più snella. Al riguardo, peraltro, il decreto direttoriale previsto dalla disposizione per la definizione delle indicazioni tecniche non è stato ancora emanato;
    

    
      si rende necessario intervenire al fine di risolvere le problematiche evidenziate, prevedendo che le tariffe per le verifiche degli impianti di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 462 del 2001 siano commisurate alla superficie del luogo di lavoro e all'articolazione del suo impianto e non alla potenza elettrica contrattuale della fornitura. In alternativa, si potrebbe prevedere un tariffario più flessibile che consenta all'organismo incaricato della verifica di applicare costi minori nel caso in cui il criterio della potenza risulti evidentemente sproporzionato e iniquo; inoltre, al fine di sgravare le piccole e medie imprese da ulteriori oneri burocratici, sarebbe opportuno che sia direttamente l'organismo incaricato di effettuare la verifica dell'impianto, e non l'impresa, a trasmettere telematicamente il proprio nominativo all'INAIL,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di propria competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di risolvere le problematiche nella direzione indicata ed evitare, in tal modo, inique forme di aggravio dei costi per il tessuto produttivo del nostro Paese.
    

    
      (4-06165)
    

    
      ALESSANDRINI - Al Ministro dell'istruzione. - Premesso che:
    

    
      nel decreto dipartimentale n. 94222 del 2 agosto 2021 è stato approvato l'elenco degli enti partecipanti all'avviso pubblico per la presentazione delle richieste di contributo per progetti relativi ad opere pubbliche di messa in sicurezza, ristrutturazione, riqualificazione o costruzione di edifici di proprietà dei Comuni destinati ad asili nido e a scuole dell'infanzia e a centri polifunzionali per i servizi alla famiglia;
    

    
      sulla base delle istanze presentate e dei criteri automatici di assegnazione dei punteggi previsti nell'avviso, sono state predisposte le graduatorie, divise per interventi e gruppi di enti, di cui all'articolo 2, commi 2 e 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 2020;
    

    
      l'allegato 2 al decreto dipartimentale considera, sulla base dei punteggi automatici assegnati, quali enti risultano provvisoriamente beneficiari di contributo, come risulta dall'allegato 3;
    

    
      il comma 60 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, dispone che il fondo di cui al comma 59 (fondo "asili nido e scuole dell'infanzia" con una dotazione pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023 e a 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2034) è finalizzato ai seguenti interventi: progetti di costruzione, ristrutturazione, messa in sicurezza e riqualificazione di asili nido, scuole dell'infanzia e centri polifunzionali per i servizi alla famiglia, con priorità per le strutture localizzate nelle aree svantaggiate del Paese e nelle periferie urbane, con lo scopo di rimuovere gli squilibri economici e sociali esistenti;
    

    
      per gli interventi, ed in particolare per quelli afferenti gli asili nido, sono state stilate due graduatorie distinte, una per gli enti situati in aree svantaggiate con le risorse riservate a tal fine e una per tutti gli altri enti;
    

    
      la domanda del Comune di Terni (asilo nido "Girotondo") ha totalizzato 56 punti ed è stata esclusa sia dalle risorse riservate alle aree svantaggiate, sia dalla graduatoria generale, ammettendo invece al finanziamento enti locali non svantaggiati con punteggio inferiore a quello totalizzato dal progetto ternano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quale motivo l'asilo nido "Girotondo" di Terni sia stato escluso dal finanziamento;
    

    
      se nel successivo decreto previsto dal comma 4 dell'art. 1 del decreto dipartimentale n. 94222, che stabilirà in via definitiva gli interventi ammessi al finanziamento a seguito di ulteriore istruttoria, alcuni enti ora ammessi dovessero essere esclusi, se i relativi finanziamenti verranno riassegnati, aprendo una nuova possibilità per gli enti esclusi, come nel caso di specie.
    

    
      (4-06166)
    

    
      ROJC - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      a quanto si apprende dal quotidiano "Il Piccolo", ben 2 dei 4 centri di salute mentale di Trieste saranno costretti a ridurre l'apertura giornaliera da 24 a 12 ore, con conseguenti enormi disagi per l'utenza;
    

    
      la notizia è stata confermata anche dal direttore generale dell'Azienda sanitaria universitaria giuliano isontina Antonio Poggiana, che ha affermato, sempre al quotidiano "Il Piccolo", che "se non riusciremo a colmare all'ultimo le carenze o se, al contrario, si passerà alle 12 ore nei Csm di Barcola e Gambini, mentre Domio e Maddalena rimarranno sulle 24 ore";
    

    
      le cause di tale riduzione sarebbero dovute, come ricorda lo stesso direttore, al personale andato in quiescenza e non ancora sostituito, a quello in malattia o infortunato e al personale sospeso in quanto non vaccinato;
    

    
      i direttori dei centri di Barcola e Gambini sarebbero pertanto costretti, a meno di rimpinguare gli organici, a ridurre drasticamente l'orario di apertura dei centri da 24 a 12 ore,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione particolarmente delicata in cui si trovano i centri di salute mentale di Trieste, città che ha sempre brillato per capacità mediche e manageriali nel campo della salute mentale e se, in realtà, non sia in corso un progressivo ridimensionamento della salute mentale triestina;
    

    
      se così fosse, come intenda intervenire non solo per ripristinare il servizio nella sua completa funzionalità, e salvaguardare una delle eccellenze sanitarie del Friuli-Venezia Giulia e dell'intero Paese.
    

    
      (4-06167)
    

    
      BERGESIO, CASOLATI, FERRERO, MONTANI, PIANASSO - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      è del 12 ottobre 2021 la notizia della prossima chiusura di Alpitel, storica azienda specializzata in tecnologia delle telecomunicazioni situata a Nucetto (Cuneo), fondata nel 1950 e acquisita nel 2019 dal colosso PSC, leader in Italia nell'impiantistica tecnologica per grandi infrastrutture, controllato da PSC Partecipazioni S.p.A., holding della famiglia Pesce, partecipato al 10 per cento da Fincantieri;
    

    
      Alpitel rappresenta un'importante realtà per la valle Tanaro, che offre lavoro a circa 100 persone, senza contare tutto l'indotto, che in seguito ad un'effettiva chiusura sarebbero costrette a trasferirsi nella sede di Beinasco (Torino); la chiusura costituirebbe un fatto estremamente negativo per i lavoratori interessati e le loro famiglie, ma più in generale un grave danno per il tessuto economico e sociale della valle, tanto più in un frangente così delicato come quello attuale;
    

    
      un anno fa si era scongiurata la chiusura, attraverso un accordo che prevedeva il contratto di solidarietà per i dipendenti, mentre questa volta sarebbe risultato vano l'incontro tra la proprietà ed i sindacati;
    

    
      l'azienda ha confermato la sua irrevocabile decisione di chiudere lo stabilimento di Nucetto entro marzo 2022 e ha affermato che non tutti i 100 dipendenti verranno ricollocati in altre sedi bensì alcuni di loro dovrebbero essere posti in "mobilità" mentre i restanti saranno ricollocati, a seconda delle mansioni, nelle sedi di Savona, Cherasco (Cuneo) e Beinasco;
    

    
      l'assessore per il lavoro ha già provveduto a contattare le organizzazioni sindacali e a proporre alle parti di attivare un nuovo tavolo dedicato in sede regionale per valutare la situazione e verificare ogni possibile intervento da porre in essere sia a tutela dell'occupazione, sia del tessuto economico locale;
    

    
      il gruppo PSC si era impegnato a garantire i livelli occupazionali Alpitel su tutto il territorio nazionale e in particolare in provincia di Cuneo, e con la chiusura della sede a Nucetto verrebbe meno agli impegni societari presi al momento dell'acquisizione,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda procedere a un'immediata convocazione dei vertici aziendali al fine di chiarire le intenzioni del gruppo PSC rispetto alla chiusura dello stabilimento Alpitel di Nucetto che, oltre a rappresentare una violazione degli impegni presi dalla società, costituirebbe un danno economico e sociale enorme per tutta la valle Tanaro.
    

    
      (4-06168)
    

    
      IANNONE - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      la promozione, da parte della Giunta regionale della Campania, dell'ospedale di Pozzuoli a DEA di secondo livello, mentre l'ospedale "Umberto I" di Nocera Inferiore resta a guardare da anni, ha determinato amarezza e scoramento;
    

    
      da sempre il personale dell'Umberto I ha manifestato le difficoltà operative di una struttura che, invece di essere rilanciata per specialistiche, professionalità e capacità operative già possedute, viene mortificata;
    

    
      dal punto di vista formale l'Umberto I, a cui fanno riferimento anche gli ospedali di Pagani e Scafati, non può essere un Dipartimento di emergenza e urgenza di maggiore complessità, in quanto serve un bacino di utenza di 400.000 abitanti che è al di sotto della soglia dei 600.000, ma che nella pratica serve una platea ben più vasta, perché affluiscono anche pazienti del Vesuviano;
    

    
      quanto ai posti letto, l'ospedale di Nocera, con Pagani e Scafati, ne ha 500, rispetto agli attuali 400 del "Santa Maria delle Grazie" di Pozzuoli;
    

    
      ci sono anche altre incongruenze: l'Umberto I, infatti, è tra i quattro ospedali della Campania (gli altri sono il "Cardarelli" e il Policlinico di Napoli, oltre al "Ruggi" di Salerno) che costituiscono la rete degli hub per la "stroke unit", tanto che anche quest'anno, grazie al lavoro dei reparti di Neurologia e Neuro Radiologia, è stato riconosciuto dall'organizzazione internazionale ESO Angels come "centro platino" per il trattamento dell'ictus,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto descritto in premessa e se ritenga che sia leso dalla decisione della Regione Campania il diritto alla salute dei cittadini dell'area più densamente popolata della provincia di Salerno.
    

    
      (4-06169)
    

    
      LANNUTTI, ANGRISANI, ABATE, GIANNUZZI, DI MICCO, LA MURA, GRANATO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della transizione ecologica. - Premesso che:
    

    
      il 20 ottobre 2021 il Consiglio dei ministri ha approvato un nuovo rinvio dell'imposta sui contenitori e imballaggi costituiti anche parzialmente da plastica con singolo impiego (monouso), i "MACSI", nel Documento programmatico di bilancio per il 2022. È stato deciso che l'imposta entrerà in vigore dal 2023;
    

    
      l'imposta sui "MACSI" è stata istituita dalla legge di bilancio per il 2020 (legge 27 dicembre 2019, n. 160, art. 1, commi 634-658). La legge di bilancio per il 2021 (legge 30 dicembre 2020, n. 178) aveva fissato l'entrata in vigore della plastic tax al 1° luglio 2021 e introdotto alcune significative modifiche alle modalità di applicazione. Il decreto "sostegni bis" (decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73) aveva prorogato nuovamente l'entrata in vigore al 1° gennaio 2022. Il 20 ottobre scorso, l'ennesimo rinvio;
    

    
      considerato che:
    

    
      i MACSI sono i prodotti con funzione di contenimento, protezione, manipolazione o consegna di merci o di prodotti alimentari, tutti monouso, ad esempio bottiglie, le buste e le vaschette per alimenti in polietilene, i contenitori in tetrapak, contenitori per detersivi, ma anche imballaggi in polistirolo espanso, i rotoli in plastica pluriball, le pellicole e film in plastica estensibili. Sono inclusi i "semilavorati", ad esempio preforme (precisazione contenuta nelle modifiche apportate alla legge di bilancio per il 2020). I soggetti obbligati al pagamento della tassa sono: il fabbricante ovvero il venditore di MACSI (quest'ultimo, residente o meno in Italia, che ha ottenuto i MACSI per suo conto in un impianto di produzione, ad altri soggetti nazionali); l'acquirente (il soggetto che acquista i MACSI nell'esercizio dell'attività economica oppure il cedente se i MACSI sono acquistati dal consumatore privato); l'importatore da Paesi extra UE, nonché i committenti ovvero i soggetti per i quali i MACSI sono fabbricati;
    

    
      l'imposta è fissata nella misura di 0,45 euro per chilogrammo di materia plastica e sorge al momento della produzione, dell'importazione definitiva nel territorio nazionale ovvero dell'introduzione nel medesimo territorio da altri Paesi dell'Unione europea. Non paga l'imposta la materia plastica proveniente da processi di riciclo. La norma quindi esonera dal pagamento della tassa quei soggetti (fabbricanti, venditori, acquirenti o importatori) che scelgono processi e materiali che derivano dal riciclo di altra materia. Non la pagano nemmeno i MACSI ceduti direttamente dal fabbricante per il consumo in altri Paesi UE ovvero esportati dallo stesso soggetto (e, nel caso sia stata già versata, è previsto il rimborso dell'imposta). Per quanto riguarda le sanzioni amministrative la legge di bilancio per il 2021 le aveva ridotte come segue: importo pari dal doppio al quintuplo (prima era il decuplo) dell'imposta evasa, non inferiore comunque a 250 euro (prima era 500); in caso di ritardo del pagamento, 30 per cento dell'importo della tassa, non inferiore comunque a 250 euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      ogni anno in mare finiscono almeno 8 milioni di tonnellate di rifiuti plastici, una minaccia per gli organismi marini, per gli equilibri degli ecosistemi e anche per l'uomo, visto che nemmeno la catena alimentare è immune dai rischi di contaminazione soprattutto a causa delle microplastiche. Infatti, ogni giorno nuovi studi certificano la presenza di minuscoli frammenti nella placenta umana o nell'aria o nel cibo;
    

    
      dai dati dell'Unione internazionale per la conservazione della natura (IUCN), emerge che l'Italia è seconda solo all'Egitto per immissione di plastica nel Mediterraneo. È bene ricordare inoltre che il 99 per cento della plastica deriva da petrolio e gas fossile, responsabili dell'emergenza climatica in atto;
    

    
      visto che la decisione del Consiglio dei ministri del 20 ottobre 2021 è stata accolta con grande entusiasmo dalla Unionplast, il ramo di Confindustria del settore della gomma e della plastica, e dalla grande distribuzione organizzata che, con questo materiale sintetico, impacchetta milioni di prodotti che finiscono ogni giorno nelle case. Nei giorni precedenti, il leader di Confindustria, Carlo Bonomi, aveva invitato il Governo a non mettere alcuna nuova tassa nel disegno di legge finanziaria, inclusa la plastic tax. E, a giudizio degli interroganti, il Governo non ha battuto ciglio e ha eseguito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quale motivo questo Governo che si fregia di un Ministero della transizione ecologica ha deciso di proporre ancora una volta il rinvio della plastic tax, considerando che la questione ambientale è diventata tema dirimente e la crisi climatica reclama scelte radicali di inversione di rotta, e considerando inoltre che secondo il Centro euromediterraneo per i cambiamenti climatici "entro fine secolo in Italia la temperatura potrà aumentare tra 3 e i 6 gradi", con un'estremizzazione del clima accompagnata da precipitazioni violente alternate a periodi di aridità;
    

    
      se la decisione sia stata condizionata dalla pletora di associazioni e rappresentanti di industrie che evidentemente, con questo ennesimo rinvio, hanno visto andare a segno l'incessante lavoro di lobby messo in atto nei mesi scorsi;
    

    
      se intenda ritornare sui suoi passi e introdurre il prima possibile la tassa per disincentivare l'uso dei MACSI;
    

    
      più in generale, quali politiche intenda mettere in atto per invertire la rotta e cercare di garantire alle generazioni più giovani il diritto al futuro.
    

    
      (4-06170)
    

    
      LANNUTTI, ANGRISANI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      Binck Banca è una filiale della banca olandese Binck Bank, la quale, ad avviso dell'interrogante, ha innovato il modo di fare trading ottenendo vasto successo in vari Paesi europei;
    

    
      nel 2019 Binck Bank è stata acquistata da Saxo Bank, una banca danese, anche lei specializzata nel trading on line ma con sistemi di gestione totalmente diversi;
    

    
      Saxo ha costituito una nuova SIM in società con il gruppo Generali (Banca Generali) chiamata BgSaxo, SIM alla quale intende girare i vecchi clienti Binck. Nel farlo offre molti meno servizi ed opportunità di investimento, e soprattutto condizioni rincarate del cinquanta per cento: le ultime condizioni base di trading di Binck sono a 11 euro, Directa Sim ne vuole 5, mentre BgSaxo addirittura 18;
    

    
      considerato che sono stati presentati numerosi esposti sia alla Banca d'Italia che alla CONSOB (si stanno attendendo i risultati delle relative indagini) che denunciano irregolarita? e scorrettezze poste in essere da Binck Banca - Milano, in corso di conferimento alla neo costituita BgSaxo SIM S.p.A. di Milano. Tali segnalazioni evidenziano gravi carenze in punto di diligenza, correttezza, professionalita?, adeguatezza operativa e deontologica da parte della citata Binck Banca, giunta al punto di trattenere irregolarmente presso di sé i clienti per costringerli a restare BgSaxo, bloccandone nel contempo l'operativita?, imponendo un blocco di quattro mesi del conto trading. Tutto questo ha provocato evidentissimi danni patrimoniali in capo ai titolari dei dossier poiche? i titoli quotati sono soggetti, come ben noto, ad oscillazioni anche ampie;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      nel corso di questi due anni la Saxo Bank, ad opinione dell'interrogante, ha rovinato l'efficienza e l'immagine di Binck in ogni modo possibile. Ad esempio, ha ridotto a soli quattro impiegati il call center che deve gestire cinquemila clienti, per cui era praticamente impossibile avere un supporto. Dalle denunce risulta che centinaia di persone hanno lamentato serie difficolta? perfino nello stabilire contatti con la banca (e trattasi di una banca on line), che non risponde al telefono del suo call center, con attese di decine e decine di minuti, oppure non rispondendo affatto alle e-mail inviatele quando anche come "PEC";
    

    
      tale inqualificabile comportamento avrebbe come scopo il portare alla disperazione i clienti apprensivi che, trovandosi ostaggio nelle mani della stessa, rinuncerebbero al richiesto trasferimento dei dossier presso la concorrenza pur di riottenere la disponibilita? del proprio patrimonio, quale probabile manovra rivolta a turbare la liberta? di concorrenza e mercato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto riportato in premessa, ovvero dell'irregolare gestione dei dossier titoli dei clienti di Binck Banca-Part of Saxo Bank incorporanda in BgSaxo SIM;
    

    
      se non ritenga essere opportuno assumere con urgenza misure di contenimento nei confronti di probabili malsani comportamenti di banche estere che irrompono sul mercato finanziario italiano con metodologie piratesche avverso i diritti e gli interessi della clientela, e rivolte a scomporre subdolamente la liberta? di concorrenza, ingenerando cosi? nuova sfiducia nell'opinione pubblica;
    

    
      se non valuti opportuno assumere immediati provvedimenti di propria competenza nei confronti di Binck/Saxo/BgSaxo SIM, per lo meno finalizzati alla mera verifica e allo sblocco dei dossier titoli che, dopo vari mesi, non sono, irregolarmente, stati ancora trasferiti ai richiesti nuovi intermediari;
    

    
      se, vista la plateale carenza normativa che il caso evidenzia, non ritenga indispensabile una integrazione al disposto dell'art. 118 TUB (per quanto attiene i dossier titoli) che si? riconosce il diritto di recesso in capo al cliente, ma che essendo privo di tassativi termini temporali di esecuzione e di relative sanzioni in caso di inadempimento, si rivela in pratica essere del tutto inefficace;
    

    
      se non ritenga sia il caso di mettere mano alla normativa che riguarda le forme di controllo, spesso giudicate intempestive se non finanche inefficaci nell'intervenire a tutela del pubblico interesse.
    

    
      (4-06171)
    

    
      LANNUTTI, ANGRISANI, CASTALDI, PRESUTTO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e del turismo. - Premesso che:
    

    
      il 23 ottobre 2021 è apparso sul sito di informazione "ilGiornale" un articolo a firma di Patricia Tagliaferri dal titolo "Incubo Ita, i passeggeri per Milano scaricati a Genova". In esso viene riportata la testimonianza di un passeggero solito fare la tratta Roma-Milano con la nuova compagnia aerea ITA, che lo scorso 15 ottobre ha rimpiazzato l'Alitalia. Il passeggero racconta che il volo è partito dallo scalo di Roma Fiumicino alle 7 del mattino, in perfetto orario. Mentre l'aereo era in avvicinamento a Linate, il comandante ha avvertito i passeggeri che c'era nebbia e che non sarebbero potuti atterrare. A quel punto il velivolo ITA ha cominciato a girare sopra a Linate per un'oretta, fino a quando il comandante ha riattivato il microfono per comunicare che si sarebbero diretti all'aeroporto di Malpensa. Il problema sembrava risolto con un minimo disagio. Una decina di minuti più tardi, un altro annuncio del comandante informava che non avrebbero atterrato a Malpensa, perché non c'erano servizi per quel volo. Secondo la testimonianza del passeggero, uno degli assistenti di volo avrebbe a quel punto spiegato il motivo del mancato atterraggio a Linate: «Gli aerei ITA non hanno la licenza per atterrare con la nebbia». Nel frattempo il comandante ha comunicato che sarebbe atterrato a Genova, creando non pochi disagi ai passeggeri visto che, da comunicazione ufficiale del comandante, non era stato predisposto alcun trasferimento per Linate. I passeggeri sono stati letteralmente abbandonati al loro destino. Il passeggero che ha raccontato la storia alla giornalista ha detto di aver raggiunto Milano a sue spese con un taxi, costato 300 euro;
    

    
      considerato che per atterrare in situazioni di scarsa visibilità servono due condizioni: l'aeroporto deve essere dotato di sistema ILS funzionante e certificato, e l'aereo deve essere dotato di strumentazione ILS funzionante e certificata. Se manca una delle due condizioni l'aereo non può atterrare in condizioni di scarsa visibilità, ovvero con una visuale inferiore a mezzo miglio (900 metri) in orizzontale e 200 piedi (60 metri) in verticale. Quando la visibilità scende sotto un certo valore, quindi, in aeroporto (solo quelli dotati di infrastrutture idonee) vengono attivate le cosiddette "procedure per bassa visibilità". In poche parole, il traffico a terra viene molto ridotto, per diminuire il rischio di collisioni, così come anche il numero di atterraggi e decolli. Durante l'attivazione di queste procedure, inoltre, vengono autorizzati ad operare solo quegli aerei dotati di speciale strumentazione, e solo quei piloti che hanno avuto l'addestramento specifico per atterraggi e decolli in bassa visibilità;
    

    
      considerato inoltre che il Governo ha autorizzato la costituzione di una nuova società interamente controllata dal Ministero dell'economia e delle finanze per l'esercizio dell'attività d'impresa nel settore del trasporto aereo di persone e merci, con uno stanziamento fino a 3 miliardi di euro, denominata Italia Trasporto Aereo S.p.A. (ITA). ITA è la compagnia di bandiera ed è più piccola di Alitalia, con meno aerei (52 nel 2021 e 78 nel 2022 al posto degli attuali 113). Nel frattempo, ITA ha acquistato il marchio Alitalia per 90 milioni di euro e ha firmato un "Memorandum of Understanding" con Airbus per l'acquisto di 28 aeromobili: 10 Airbus A330neo per le rotte intercontinentali, 7 A220 per le rotte nazionali ed europee (suddivisi tra A220-100 e A220-300), 11 della famiglia A320neo per le rotte di breve e medio raggio, mentre altri 56 aerei saranno presi in leasing;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      secondo gli ultimi dati disponibili contenuti nell'Indagine sul turismo internazionale pubblicata a giugno dalla Banca d'Italia, nel 2019 (cioè nell'ultimo periodo di riferimento pre-pandemia) "la spesa complessiva dei viaggiatori stranieri in Italia è aumentata del 6,2 per cento rispetto all'anno precedente, superando i 44 miliardi di euro". Secondo l'indagine, "vi è stata una netta crescita della spesa dei turisti pernottanti, che rappresenta circa il 95 per cento del totale, sostenuta dall'aumento sia del numero dei viaggiatori sia della spesa media per notte". Naturalmente, una parte rilevante di questi flussi turistici è giunta in Italia con un viaggio in aereo. L'indagine evidenzia inoltre che è cresciuta ulteriormente la quota dei viaggiatori stranieri che arrivano in Italia utilizzando l'aereo, che "rappresentano il 41 per cento del totale e il 64 per cento in termini di spesa". In sostanza, nel 2019 ben 39,5 milioni di turisti stranieri hanno viaggiato con l'aereo, e si stima abbiano speso in Italia 28,42 miliardi di euro su un totale di oltre 44 miliardi di euro. Si tratta di cifre importanti per il sistema Paese;
    

    
      con una compagnia di bandiera all'altezza ci sarebbero anche dei vantaggi, che non hanno immediate ricadute economiche, ma strategiche, dovuti, ad esempio, al fatto che solo questa può assicurare alcune rotte interne minori che vengono trascurate dalle compagnie aeree estere, con conseguenze importanti in termini di libertà di movimento per i cittadini italiani e stranieri,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto in premessa;
    

    
      cosa intendano fare per assicurare al Paese un vettore aereo nazionale affidabile, visto che in Italia, una volta che sarà rallentata definitivamente la pandemia, sarà fondamentale preparare la ripresa dei flussi turistici e garantire che tale vettore possa conquistare gli spazi lasciati vuoti dalle compagnie low cost, altrimenti, di contro, vi è il serio pericolo che i flussi turistici, se non intercettati, si dirigano altrove, con danni ingenti per il sistema Paese.
    

    
      (4-06172)
    

    
      DE BONIS - Al Ministro per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      un articolo de "Il Fatto Quotidiano" del 22 ottobre 2021, mette in evidenza come la procedura per l'assunzione di 2.800 tecnici specializzati nelle amministrazioni del Mezzogiorno sia stata un misto di nuovi errori e problematiche;
    

    
      il primo ostacolo sarebbe stato costituito da alcune norme predisposte dal Ministero della pubblica amministrazione che avrebbero determinato la rinuncia di molti giovani e, successivamente, a causa della scarsità di presenze, vi sarebbe stato il ripescaggio dei candidati "scartati". Secondo l'articolo non avrebbero preso parte al concorso i più preparati ed esperti, in quanto non attratti dalle prospettive economiche e lavorative e pare che lo stesso Ministro, che puntava ad accelerare le procedure di assunzione, sempre secondo l'articolo, avrebbe ammesso: "Vanno ripensati contratti e stipendi";
    

    
      considerato che:
    

    
      in merito al Concorso Coesione per le amministrazioni del Mezzogiorno, già a metà aprile 2021 era scoppiata la protesta di migliaia di persone al di sotto dei 40 anni contro le disposizioni volte ad accelerare le procedure di selezione. Di fatto, il decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, convertito dalla legge 28 maggio 2021, n. 76, aveva previsto nuove modalità di reclutamento nella pubblica amministrazione e doveva servire proprio a sbloccare l'iter di oltre 60 concorsi per 125.000 posti di lavoro. È chiaro, però, che le cose non sono andate esattamente per il verso giusto. Le nuove norme hanno legittimato le pubbliche amministrazioni (anche per i concorsi già banditi) a sostituire la prova pre-selettiva con la valutazione dei titoli ed, eventualmente, l'esperienza professionale specifica. Paradossalmente, la selezione in base al possesso di titoli come master o esperienze pregresse discriminava chi si era appena laureato o diplomato. I più giovani e meno esperti, quindi, ma anche chi si trovava in condizioni non agiate o tali da consentire l'acquisizione di costosissimi titoli e di maturare significative esperienze lavorative;
    

    
      molti giovani, dunque, avranno anche rinunciato al concorso con queste premesse (e quindi per colpa del bando), ma lo stesso hanno fatto anche molti degli 81.000 candidati, che inizialmente avevano compilato la domanda e che avevano tutti i requisiti, titoli, competenze e pure esperienza, ma sono stati allontanati dalle condizioni poco appetibili (come ha ammesso lo stesso ministro Brunetta). Infatti, alla prova scritta si è presentato in media il 65 per cento degli ammessi e, in alcune regioni, non si è arrivati neppure alla metà degli 8.582 candidati ammessi per titolo. A quel punto il Dipartimento della Funzione Pubblica ha rivisto la soglia di sbarramento per la partecipazione alla prova scritta, ammettendo gli altri 70.000 candidati di cui erano già stati valutati i titoli nella fase pre-selettiva;
    

    
      subito dopo, in maniera inaspettata, sono stati selezionati anche i candidati "scartati", mentre sono rimasti fuori tutti quelli che non avevano fatto proprio domanda. Si è arrivati a 1.483 idonei (circa la metà dei posti da coprire) e il problema principale si è verificato proprio nei profili altamente specializzati. Circa la metà dei posti era destinata a funzionari tecnici esperti: se ne cercavano 1.412 e solo 167 sono risultati idonei (restando scoperti 1.245 posti). Per il profilo di esperto in gestione, rendicontazione e controllo, gli idonei sono stati 196 e 722 i posti rimasti scoperti. Così il Ministro si è visto costretto ad annunciare un altro bando per la copertura dei posti rimasti (quasi 2.000, sempre a tempo determinato), rimarcando la necessità di un serio approfondimento sulle condizioni di inquadramento delle figure più qualificate, anche dal punto di vista retributivo;
    

    
      a non partecipare al concorso sono stati proprio i più preparati ed esperti, nonostante il fatto che, pur trattandosi di un contratto a tempo determinato di 36 mesi, almeno una parte di quei contratti si sarebbero potuti trasformare in contratti a tempo indeterminato. Infatti, l'alta specializzazione va remunerata con stipendi giusti e, nel caso specifico del bando per il Sud, lo stipendio netto previsto era tra i 1.400 e i 1.500 euro (tra i 1.800 e 1.900 lordi);
    

    
      ma il concorso per il Sud non è stato l'unico ad affrontare ostacoli. A circa cinque anni dal bando, solo la scorsa estate si è svolta la prova scritta per la selezione di 1.052 dipendenti del Ministero della cultura. Si è sbloccato di recente, il bando per 2.736 funzionari amministrativi della Pubblica Amministrazione centrale. Anche quello, annunciato a giugno 2020 dall'ex ministra Dadone, che aveva parlato di "criteri innovativi", ma che alla fine è slittato di oltre un anno; alla riapertura del bando, le disposizioni sono cambiate con l'abolizione delle prove pre-selettiva e orale e, come unico test di verifica, un quiz da 40 domande che si è svolto qualche settimana fa. Si valuteranno solo i titoli di chi ha superato il quiz. Stessa fine anche per un altro concorso: solo in questi giorni si svolgeranno le prove scritte per selezionare 1.541 profili per l'Istituto Nazionale del Lavoro, l'INAIL e il Ministero del lavoro. Autorizzato a dicembre 2018 e più volte bloccato, dopo due anni è stato ripubblicato, anche in questo caso apportando delle modifiche: niente prova selettiva né orale, ma un altro test scritto a risposta multipla;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il flop del primo concorso è stato davvero un colpo basso per il Sud e occorre fare presto. L'associazione "Recovery Sud", composta da più di 500 sindaci meridionali, ha subito lanciato l'allarme, rivolgendosi direttamente alla Comunità europea. Lo stesso interrogante ha scritto ai Presidenti della Commissione, del Consiglio e del Parlamento europei ricevendo risposte rassicuranti: "Il raggiungimento della coesione economica, sociale e territoriale all'interno degli Stati membri è un obiettivo dell'Unione, che emana dai Trattati UE e a cui, da molti anni, viene destinato circa un terzo del bilancio comunitario. L'attenzione data dalla Commissione alla questione della convergenza tra regione europee è dimostrata dalla dotazione, proprio a questi fini, del dispositivo per la ripresa e la resilienza e dall'aumento del stanziamento di fondi per la politica di coesione nel Quadro finanziario pluriennale 2021-2027";
    

    
      se non si dotano le amministrazioni del Sud di personale tecnico qualificato in breve tempo, il Sud non riuscirà ad intercettare i bandi del PNRR e si otterrà l'effetto contrario a quello desiderato dall'Europa: i comuni ricchi vinceranno i bandi, riceveranno altri fondi; i comuni poveri non riusciranno ad aggiudicarsi i fondi, non riceveranno un bel nulla. In questo modo si rischia davvero di ottenere l'effetto contrario: anziché ridurre il gap socio-economico-infrastrutturale tra Nord e Sud, verrà accentuato;
    

    
      con l'auspicio che il bando in scadenza il prossimo 15 novembre (concorso pubblico per il reclutamento a tempo determinato - durata 36 mesi - di 2.022 posti di personale non dirigente - Area III - F1), che si occuperà degli aspetti previsti dalla politica di coesione dell'Unione europea e nazionale, vada a buon fine,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato dall'articolo di stampa corrisponda al vero;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che le vicende descritte, legate allo svolgimento dei concorsi, in special modo quelle attinenti al reclutamento di esperti da affiancare alle amministrazioni del Sud per la migliore gestione delle risorse dell'Europa destinate al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, non siano gravissime;
    

    
      quali urgenti iniziative intenda intraprendere al fine di espletare non solo in maniera rapida i concorsi, ma anche selezionando persone con titoli di studio, specializzazioni e soprattutto competenze specifiche nel settore delle politiche di coesione, adeguate ai posti che andranno a ricoprire e offrendo loro la giusta retribuzione.
    

    
      (4-06173)
    

    
      ZAFFINI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il 31 luglio 2020, l'AIFA autorizzò la sperimentazione di fase 1 di GRAd-COV2, per valutarne sicurezza e immunogenicità;
    

    
      il progetto fu sostenuto da un finanziamento pubblico di 8 milioni di euro, stanziati dalla Regione Lazio (5 milioni) e Ministero dell'università e della ricerca e CNR (3 milioni), che andarono a sommarsi ai 12 milioni già investiti da Reithera;
    

    
      a coordinare lo studio fu l'istituto "Lazzaro Spallanzani" di Roma, con la partecipazione del centro ricerche cliniche del policlinico "Giambattista Rossi" di Verona;
    

    
      lo studio coinvolse numerosi volontari tra i 18 e gli 85 anni, mostrando, quattro settimane dopo il vaccino, risultati positivi. Infatti più del 97 per cento delle persone aveva anticorpi "neutralizzanti" e cellule T che attivano altre risposte immunitarie;
    

    
      secondo il comunicato pubblicato da Reithera il 12 luglio 2020, il vaccino consente di sviluppare una risposta anticorpale in più del 93 per cento dei volontari dopo tre settimane dalla prima dose, e nel 99 per cento dei volontari dopo il richiamo;
    

    
      nonostante queste premesse, lo sviluppo industriale non è stato altrettanto promettente: a metà maggio la Corte dei conti respinse il finanziamento statale del vaccino sperimentale che era stato firmato il 17 febbraio 2021. Tale accordo fu sottoscritto da Reithera, dal Ministero dello sviluppo economico e da Invitalia, l'agenzia pubblica per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa, e prevedeva un investimento complessivo di 81 milioni di euro, in parte erogati dallo Stato e in parte da Reithera;
    

    
      il decreto esaminato dalla Corte dei conti mise a disposizione 49 milioni di euro di cui 41,2 a fondo perduto e 7,8 con un finanziamento agevolato;
    

    
      nella sua nota, la Corte dei conti spiegò che i chiarimenti forniti dal Ministero dello sviluppo economico non avevano superato le osservazioni presentate e, quindi, non avevano ammesso la registrazione dell'accordo, bloccando di fatto l'intervento dello Stato;
    

    
      nel frattempo, lo scorso marzo, anche il ministro Speranza, in conferenza stampa con il presidente Draghi a palazzo Chigi, si dichiarò fiducioso sulla produzione del vaccino anti COVID Reithera entro l'autunno;
    

    
      dopo la sentenza della Corte dei conti, in occasione della presentazione del rapporto sulla ristorazione 2020 di FIPE Confcommercio, il ministro Giorgetti dichiarò che sarebbero stati trovati altri modi per contribuire economicamente allo sviluppo del vaccino di Reithera;
    

    
      a questo punto l'iter si fermò, i volontari della sperimentazione rischiarono di rimanere in una "terra di nessuno". Ai vaccinati con Reithera, infatti, non fu riconosciuto il green pass perché il vaccino italiano non era stato autorizzato, né da EMA, né da AIFA;
    

    
      inoltre, a metà luglio emerse un interesse del Governo messicano, che stava valutando l'opportunità di sostenere la terza fase dello sviluppo. Come riportato da "Reuters", le autorità messicane dichiararono di aver iniziato una trattativa con Reithera per produrre il vaccino in Messico;
    

    
      inoltre, l'azienda avviò colloqui anche con l'università del Cile, che presentò un progetto biotech per aumentare l'efficienza e la capillarità delle campagne vaccinali, dedicando il centro in Cile alla produzione di vaccini. Nella collaborazione, l'università del Cile avrebbe messo a disposizione anche la piattaforma di loro proprietà (Grad) basata sull'utilizzo degli stessi vettori adenovirali utilizzati da Reithera,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che ai vaccinati con Reithera nella fase di sperimentazione non possa essere riconosciuto il green pass perché il vaccino italiano non è stato autorizzato né da EMA né da AIFA e se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno chiarire se alle persone che hanno sperimentato tale vaccino possano essere somministrati i vaccini autorizzati;
    

    
      se, rispetto alla sperimentazione effettuata, con riferimento alle persone alle quali è stato somministrato il vaccino Reithera, siano state adottate delle linee guida o dei protocolli per chiarire le tempistiche di vaccinazione con altri vaccini autorizzati, analogamente a coloro i quali hanno contratto la malattia e sviluppato gli anticorpi;
    

    
      se si abbia tuttora intenzione di perseguire il finanziamento alla società Reithera per avviare la terza fase di sperimentazione del vaccino italiano;
    

    
      di quali informazioni disponga circa le trattative in corso, riportate dalla stampa, fra Reithera ed autorità estere, per avviare sia la terza fase di sperimentazione che la possibilità di produrre il vaccino in loco, abbandonando dunque definitivamente la possibilità di produrre un vaccino completamente italiano e ammettendo, con ciò, il fallimento anche di questo progetto contro il COVID-19.
    

    
      (4-06174)
    

    
      IANNONE - Al Ministro dell'interno. - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      venerdì 22 ottobre 2021, a Bacoli (Napoli), alle ore 20.30 circa, si è tenuto il Consiglio comunale e il clima è apparso a tutti da subito piuttosto teso, vista la presenza di circa una cinquantina di cittadini a cui era stato impedito di accedere presso l'aula consiliare, per motivi legati alle disposizioni anti COVID, che prevedono la partecipazione di un numero contingentato di persone data la dimensione dei locali in cui si svolge il Consiglio comunale attualmente;
    

    
      così, tra le urla di protesta provenienti dall'esterno dell'aula, ha avuto inizio un difficile Consiglio comunale vista anche la delicatezza dei punti presenti all'ordine del giorno, tutti riguardanti interrogazioni presentate dalle minoranze;
    

    
      il primo punto affrontato, avente ad oggetto "Analisi del problema politico inerente alle tabelle pubblicitarie erette sul territorio cittadino in assenza di un piano comunale degli impianti pubblicitari; delucidazioni in ordine al presunto accanimento ed alla presunta discriminazione subiti dal concittadino I.D.R. ad opera dell'amministrazione comunale, pubblicamente denunziati in recenti video diffusi sui social", ha da subito acceso gli animi;
    

    
      il cittadino, oggetto del presunto accanimento discriminatorio, era infatti presente in aula e, a gran voce, ha iniziato a protestare contro il sindaco e l'amministrazione, tanto che la situazione ha richiesto l'intervento degli agenti di Polizia municipale, già impegnati all'esterno dell'aula per cercare di sedare gli animi, che hanno accompagnato il cittadino all'esterno dell'aula consiliare;
    

    
      in un clima già carico di tensione, è accaduto l'impensabile: un altro cittadino presente in aula ha iniziato ad urlare dicendo di non riuscire più ad andare avanti, di avere un mutuo da pagare, di essere stato licenziato ingiustamente, nonostante una causa vinta; egli si è alzato tra il pubblico e ha estratto una bottiglietta con liquido infiammabile, e si è cosparso il corpo impugnando un accendino;
    

    
      solo grazie al pronto intervento delle forze dell'ordine, presenti al triste momento, si è riusciti a fermare l'uomo e ad evitare il peggio, scongiurando quella che poteva essere una tragedia;
    

    
      il cittadino, impiegato presso il complesso denominato "parco vanvitelliano", in proprietà al Centro ittico campano, società partecipata del Comune di Bacoli a capitale interamente pubblico, come addetto al controllo degli ingressi con mansioni di assistente alle visite per foto di matrimoni e preposto anche alla riscossione del prezzo pagato dagli sposi, nell'ottobre 2019 vedeva recapitarsi una lettera di licenziamento per giusta causa per presunti ammanchi di denaro;
    

    
      lo stesso cittadino, deducendo la natura discriminatoria del licenziamento, nonché la manifesta infondatezza dell'addebito disciplinare, adito il Tribunale di Napoli, nell'ottobre 2020, aveva ottenuto una sentenza con cui il giudice del lavoro dichiarava illegittimo il licenziamento e disponeva in alternativa la riassunzione entro 3 giorni o la corresponsione di un indennizzo;
    

    
      il sindaco, per effetto della sentenza, con una propria nota, aveva dato indicazioni all'allora commissario liquidatore del centro ittico campano di procedere con il pagamento dell'indennizzo e non dare seguito invece alla riassunzione;
    

    
      per il carattere di urgenza e la delicatezza della questione, le minoranze più volte si sono fatte portavoce del problema, presentando interrogazioni rivolte alla maggioranza, senza ottenere purtroppo alcun risultato, poiché l'amministrazione ad oggi, con gli stessi metodi descritti, non ha ancora concesso la discussione dell'argomento in Consiglio comunale;
    

    
      è già estremamente grave il contenuto della questione e profondamente triste quanto accaduto durante la seduta del 22 ottobre, ossia il tentativo da parte di un uomo disperato di compiere un ultimo gesto verso sé stesso, così come evidenziato anche dal comunicato redatto dai Carabinieri presenti sul luogo, ciò che ha lasciato tutti sgomenti sono state le dichiarazioni del primo cittadino, affidate di lì a poco ad un social network, riguardanti un presunto attentato ai suoi danni, inventandosi affermazioni, minacce e parole mai proferite dal cittadino in questione;
    

    
      a detta delle opposizioni il tentativo del sindaco Della Ragione di strumentalizzare a proprio favore una circostanza dagli aspetti tanto tragici e delicati, oltre ad apparire profondamente deplorevole sotto l'aspetto morale, appare anche inutilmente allarmistico, lasciando intendere all'opinione pubblica che a Bacoli si faccia uso di metodi violenti e camorristici verso le istituzioni, in offesa anche di chi, con coraggio, ogni giorno si batte realmente contro il racket e la camorra, nonché creando pericolose tensioni sociali, per fatti che nulla hanno a che fare con la realtà,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei gravi fatti esposti e se intenda accertare come si siano svolti gli eventi ed in particolare se si sia trattato di un gesto autolesionistico dettato dalla disperazione del lavoratore licenziato, o di una minaccia operata contro l'amministrazione come sostenuto dal sindaco.
    

    
      (4-06175)
    

    
      MALAN - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      uno studio pubblicato sul "Journal of Medical Virology", rivista tra le più prestigiose al mondo nel settore, condotto dai professori Sergio Pandolfi e Giovanni Ricevuti dell'università di Pavia, autori di numerose pubblicazioni mediche, conferma che il paracetamolo aumenterebbe il rischio di evoluzione negativa del COVID-19;
    

    
      in particolare, riferisce lo studio, intitolato "Paracetamolo nel trattamento domiciliare dei primi sintomi della Covid-19: un possibile nemico piuttosto che un amico per i pazienti anziani?", l'uso del paracetamolo per trattare a casa i sintomi lievi di COVID-19, soprattutto negli anziani con comorbilità, avrebbe notevolmente aumentato il rischio di ricovero per dispnea da polmonite interstiziale, aumentando il deprecato affollamento delle terapie intensive;
    

    
      lo studio stesso cita anche altre ricerche che sono arrivate ad analoghe conclusioni, tra cui una del maggio 2020 a firma del professor Giuseppe Remuzzi, direttore dell'Istituto di ricerche farmacologiche "Mario Negri", e Fredy Suter, già primario di malattie infettive all'ospedale "Papa Giovanni XXIII" di Bergamo; tale ricerca ha evidenziato che l'uso dei "FANS" avrebbe portato a una riduzione del 90 per cento dei giorni di ospedalizzazione rispetto all'uso del paracetamolo;
    

    
      in Italia si è riscontrato il più alto tasso di letalità (rapporto tra decessi e contagi) della malattia COVID-19 di tutta l'Europa occidentale; l'Italia è anche la nazione con la più alta letalità delle 12 con più contagi, con un tasso del 2,83 per cento contro l'1,84 per cento degli altri undici; con un tasso dell'1,84 per cento in Italia ci sarebbero stati 59.000 morti in meno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quale motivo sia stato ignorato lo studio di Remuzzi e Suter, per quanto riguarda la pericolosità del paracetamolo nel trattamento dei sintomi da COVID-19;
    

    
      quali urgenti misure il Ministro in indirizzo intenda intraprendere a seguito dell'ulteriore studio di Pandolfi e Ricevuti;
    

    
      quali ritenga siano le cause della alta letalità della malattia da COVID-19 in Italia.
    

    
      (4-06176)
    

    
      SANTANGELO, PRESUTTO, NATURALE, TRENTACOSTE, FERRARA, MARINELLO, DONNO, CASTALDI - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 1, commi da 98 a 108, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità per il 2016) ha istituito, a decorrere dal 1° gennaio 2016, un credito d'imposta per l'acquisto di beni strumentali nuovi destinati a strutture produttive ubicate nelle regioni del Mezzogiorno: Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Molise, Sardegna e Abruzzo. L'incentivo è stato ulteriormente prorogato dapprima al 31 dicembre 2020 con la legge di bilancio per il 2020 (articolo 1, comma 319, legge n. 160 del 2019) e successivamente al 31 dicembre 2022, con la legge di bilancio per il 2021 (articolo 1, comma 171, legge n. 178 del 2020);
    

    
      l'Agenzia delle entrate, con circolare illustrativa del 3 agosto 2016, n. 34/E, ha fornito ulteriori chiarimenti, precisando che per "struttura produttiva", in conformità con quanto affermato dalla propria prassi, deve intendersi ogni singola unità locale o stabilimento, ubicati nei territori richiamati dal citato comma 98, in cui il beneficiario esercita l'attività d'impresa;
    

    
      più nel dettaglio, può trattarsi di un autonomo ramo di azienda, inteso come un insieme coordinato di beni materiali, immateriali e risorse umane precisamente identificabili ed esclusivamente ad esso attribuibili, dotato di autonomia decisionale come centro di costo e di profitto, idoneo allo svolgimento di un'attività consistente nella produzione di un output specifico indirizzato al mercato, ovvero anche di un'autonoma diramazione territoriale dell'azienda, ovvero una mera linea di produzione o un reparto, pur dotato di autonomia organizzativa, purché costituisca di per sé un centro autonomo di imputazione di costi e non rappresenti parte integrante del processo produttivo dell'unità locale situata nello stesso territorio comunale ovvero nel medesimo perimetro aziendale;
    

    
      il comma 99 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, individua la tipologia di investimenti per i quali è possibile usufruire dell'agevolazione, annoverando tra gli stessi quelli relativi all'acquisto, anche mediante contratti di locazione finanziaria, di macchinari, impianti e attrezzature varie destinati a strutture produttive già esistenti o che vengano impiantate nel territorio. Il comma 100 invece limita l'ambito soggettivo di applicazione della norma per i soggetti che operano nei settori dell'industria siderurgica, carbonifera, della costruzione navale, delle fibre sintetiche, dei trasporti e delle relative infrastrutture, della produzione e della distribuzione di energia e delle infrastrutture energetiche, nonché ai settori creditizio, finanziario e assicurativo;
    

    
      la ratio di quest'ultimo comma sembrerebbe rinvenibile nell'esigenza di impedire il finanziamento di investimenti diretti in tali settori esclusi e non anche quello di precludere ad un'impresa operante in detti settori esclusi di potere diversificare ed ampliare i propri investimenti anche in altri settori ammessi e di beneficiare del relativo credito d'imposta;
    

    
      considerato che sul tema, il Ministero dello sviluppo economico, più volte informalmente investito della questione, non ha fornito chiarimenti, rimandando all'interpretazione fornita dall'Agenzia delle entrate. Quest'ultima, tramite la Direzione regionale della Sicilia, tuttavia, adita per mezzo di due interpelli (n. 920-150/2021 e n. 920/518-2021) ha rimandato la questione sul suddetto dubbio interpretativo al Ministero, anche sull'assunto previsto dalla circolare dell'Agenzia delle entrate n. 31/E del 23 dicembre 2020,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i soggetti operanti nei settori esclusi (trasporti, produzione energia) possano beneficiare del credito d'imposta di cui all'articolo 1, commi da 98 a 108, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, diversificando l'investimento su attività in settori ammessi dalla richiamata normativa (con codici ATECO riconosciuti);
    

    
      se dette imprese, operanti nei settori esclusi, che diversifichino ed amplino i propri investimenti anche in altri settori ammessi (con nuovi codici ATECO) possano compensare, nel rispetto della normativa vigente, il credito d'imposta derivante dalle nuove strutture produttive (ai sensi dell'articolo 1, commi 98-108, della legge 28 dicembre 2015, n. 208) in promiscuità, ossia anche con le imposte derivanti dalle citate attività escluse.
    

    
      (4-06177)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      3ª Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione):
    

    
      3-02895 della senatrice Garavini, sui fondi agli enti gestori dei corsi di lingua italiana all'estero;
    

    
      12ª Commissione permanente (Igiene e sanità):
    

    
      3-02893 della senatrice Fregolent ed altri, sul possibile legame tra protesi al seno macrotesturizzate e linfoma anaplastico a grandi cellule.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-06151 del senatore Trentacoste.
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 369ª seduta pubblica del 20 ottobre 2021, a pagina 161, alla seconda riga del quinto capoverso, sostituire le parole: «DELLA VEDOVA, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale» con le seguenti: «SERENI, vice ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale».
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      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,36).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      DURNWALDER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Sui tragici eventi calamitosi che hanno colpito la Sicilia
    

    
      PRESIDENTE. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi). Signori senatori, desidero rivolgere un forte pensiero di vicinanza ai nostri concittadini siciliani, che da giorni combattono contro i devastanti effetti del violento nubifragio che ha colpito la costa orientale della Sicilia. Uno scenario apocalittico, che in poche ore ha travolto, con incredibile violenza, strade, abitazioni, uffici, cose e persone, e che ha già provocato morti. Alle loro famiglie va il commosso abbraccio di questa Assemblea e di tutto il Paese.
    

    
      Un'emergenza che, come testimoniano le immagini che arrivano, in particolare, dalla Sicilia, si è fatta sempre più grave con il passare delle ore.
    

    
      La zona di Catania, da sempre scrigno di arte e tesori architettonici, è completamente allagata, dalle pendici dell'Etna alla centrale Piazza del Duomo, sommando così alla tragedia umana il dramma incalcolabile alla popolazione e al territorio.
    

    
      Centinaia sono gli interventi già effettuati dai Vigili del fuoco per portare in salvo i cittadini, liberare le strade, mettere in sicurezza gli edifici. Non ci sono parole per lodare il loro incredibile lavoro, così come per ringraziare tutti i soccorritori, dal personale della Protezione civile alle Forze dell'ordine, a tutti i volontari che si stanno impegnando senza sosta per assicurare il pieno funzionamento degli ospedali e la continuità dei servizi essenziali.
    

    
      L'alluvione che sta flagellando la Sicilia deve suonare come un forte campanello d'allarme e richiamare l'attenzione sulla necessità di una chiara e urgente strategia in materia di prevenzione dei rischi idrogeologici, perché nell'Italia che riparte e ricostruisce dopo la pandemia, non si possono più tollerare ponti che crollano o morti per frane, alluvioni e inondazioni.
    

    
      Una strategia tesa a ripensare, rinnovare e soprattutto consolidare l'intero patrimonio infrastrutturale nazionale e creare le condizioni per scongiurare i tragici effetti di calamità naturali, come quella che si sta abbattendo sulla Sicilia e quelle che negli ultimi anni hanno colpito il Piemonte, la Liguria, il Veneto, il Trentino, la Toscana, l'Emilia Romagna, il Lazio, la Calabria e tante altre Regioni d'Italia, provocando lutti e distruzioni.
    

    
      Una riflessione che desidero condividere in quest'Aula, nella convinzione che mettere davvero in sicurezza luoghi e cittadini sia l'unica risposta che come istituzioni e Parlamento dobbiamo dare a un'emergenza nazionale che non può più essere sottovalutata.
    

    
      In ricordo delle vite spezzate in Sicilia, così come di tutte le vittime delle tragedie ambientali che hanno segnato il nostro Paese, invito l'Assemblea del Senato a osservare un minuto di silenzio. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio).
    

    
      Seguito della discussione del disegno di legge:
    

    
      
(2005)
 
Misure di prevenzione e contrasto della discriminazione e della violenza per motivi fondati sul sesso, sul genere, sull'orientamento sessuale, sull'identità di genere e sulla disabilità
 (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Boldrini e Speranza; Zan ed altri; Scalfarotto ed altri; Perantoni ed altri; Bartolozzi) (ore 9,43)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2005, già approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Boldrini e Speranza; Zan ed altri; Scalfarotto ed altri; Perantoni ed altri; Bartolozzi.
    

    
      Ricordo che nella seduta del 20 luglio è proseguita la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Cucca. Ne ha facoltà.
    

    
      CUCCA (IV-PSI). Signor Presidente, signori del Governo - la cui nutrita rappresentanza fa comprendere l'importanza del momento e del provvedimento -, cari colleghi e care colleghe, questo ramo del Parlamento sta dando prova di scarsa sensibilità ed esprimo rammarico nel dover svolgere un intervento del genere su un tema come quello oggi in discussione. Scarsa sensibilità rispetto prima di tutto alla sensibilità e ai desiderata della gente comune, quella che vive fuori dal Palazzo, che osserva ciò che accade all'interno e si interroga sulle dinamiche che orientano i nostri lavori e che soprattutto il più delle volte fa fatica a comprendere quelle dinamiche o non le comprende affatto. Scarsa sensibilità oggi manifestiamo anche verso coloro che la pensano diversamente da noi, ma sono tuttavia disponibili ad un confronto serio e serrato per trovare la giusta soluzione che consenta di approvare il disegno di legge in discussione.
    

    
      Il tema che affrontiamo è estremamente delicato, tocca la coscienza e la sensibilità di ciascuno di noi. È un disegno di legge del quale si parla da anni, discutendo di un argomento sul quale sono stati spesi fiumi di parole, si sono svolti convegni di ogni genere, dibattiti, scritti e interventi su giornali e sui media, tutti tesi ad affermare l'esigenza assoluta di dare tutela a quelle persone che spesso, direi troppo spesso, vengono umiliate, derise e fatte oggetto di violenza fisica e verbale.
    

    
      Temi sui quali chi vi parla, così come gli amici del mio partito, da sempre hanno fatto battaglie per offrire tutele adeguate. Siamo stati accusati, nel corso dell'iter di questa legge in Senato che ormai va avanti da mesi, di volerla affossare semplicemente perché più volte abbiamo rappresentato il pericolo che accadesse ciò che in effetti sta accadendo. Avevamo rappresentato che leggi di questa portata e di questa delicatezza, che toccano, come ho detto, la sensibilità di tutti, non possono essere approvate a colpi di maggioranza. Abbiamo affermato, talvolta abbiamo urlato che era necessario confrontarsi e cercare la giusta mediazione per dare al Paese una legge di cui diffusamente si avverte la necessità. Abbiamo ottenuto solo risposte fondate su posizioni meramente ideologiche anche da parte dei Gruppi al cui interno - ed è questo il dato che lascia perplessi - notoriamente coesistono colleghi che la pensano diversamente fra loro e che in questi mesi avevano chiesto che ci si confrontasse e si trovassero le mediazioni di cui ho parlato. (Applausi).
    

    
      Si tratta di una battaglia di civiltà e, come tale, questa legge deve o dovrebbe trovare condivisione generale. Sino a ieri in tanti hanno detto «o Zan o nulla» con un evidente atteggiamento provocatorio verso chi invece manifestava la disponibilità al confronto e al dialogo. Ieri mattina finalmente c'è stata la svolta grazie all'intervento del segretario Enrico Letta che sapientemente, devo dire anche sagacemente, aveva invitato le parti a un confronto per evitare un'inutile conta in Aula della quale non conosciamo l'esito. Anche questa proposta inspiegabilmente, dato che proviene da un segretario politico di un grande partito, è finita nel nulla per l'arroccamento su varie posizioni di quelle persone che evidentemente preferiscono correre il rischio di non approvare la legge pur di non sedersi intorno a un tavolo e discutere per cercare la soluzione condivisa che è certo a portata di mano di noi tutti.
    

    
      Voglio sottolineare che, se si vuol fare buona politica, non si può dire in una situazione di questo genere che ci stanno prendendo in giro. Io questo non lo tollero; se ci stanno prendendo in giro, dobbiamo avere il coraggio di togliere gli alibi a chi lo sta facendo; dobbiamo affrontarli a viso aperto e confrontarci, senza dire così o nulla perché siamo arrivati a questa situazione. Abbiamo perso mesi e nel frattempo la gente ci accusa di non fare nulla e se la legge non verrà approvata, inizieranno ovviamente le accuse trasversali, verso questo o quel gruppo politico, fingendo - sottolineo la parola fingendo - di ignorare che, come detto, all'interno di ciascun Gruppo politico che siede in quest'Aula molti la pensano diversamente. Solo dal confronto possono allora nascere posizioni condivise. Le persone che la pensano diversamente non accetteranno imposizioni dall'alto; o ci si presta a dire che dobbiamo approvare la legge a tutti i costi oppure sarà veramente difficile arrivare ad una soluzione.
    

    
      Ebbene, la gente fuori non capisce più; queste dinamiche di scontro, queste dinamiche della politica non le capisce più. Nel frattempo, i soggetti più deboli resteranno ancora senza tutela e coloro che usano violenza fisica e verbale verso quei soggetti resteranno ancora una volta impuniti. Qualcuno si dovrà prendere la responsabilità della situazione che si sta creando, perché la si sta creando sapientemente e coscientemente.
    

    
      A questo punto, mi resta solo un'esortazione da fare veramente a gran voce: colleghi, fermiamoci. Abbiamo ancora il tempo per la mediazione; abbiamo ancora il tempo per il confronto. Fermiamoci! Stiamo perdendo un'occasione che difficilmente tornerà. Siamo arrivati a un punto che è oggettivamente a un passo dalla conclusione, allora proviamo a riappropriarci per una volta della buona politica; proviamo a restituire dignità ai nostri lavori e diamo anche dignità a quei comportamenti che troppo spesso, soprattutto negli ultimi tempi, sono stati svillaneggiati in quest'Aula. Confrontiamoci, troviamo le giuste soluzioni, approviamo una buona legge a tutela delle persone deboli, che da sempre chiedono aiuto in maniera chiara e stridente. Almeno oggi, dimostriamo che per una volta possiamo dare seguito alle parole con fatti concreti, e soprattutto diamo dimostrazione di conoscere ancora le buone pratiche della politica. Se perdiamo questa occasione - credetemi - oggi segniamo una pagina buia della storia di questo Parlamento, perché oggettivamente ci stiamo arroccando su posizioni ideologiche in maniera netta e chiara - lo ribadisco, siamo a un passo dalla soluzione - e credo sarà evidente che qualcuno non vuole più dare corso alla buona politica e alle buone pratiche.
    

    
      Ancora una volta urlo: fermiamoci, il tempo lo abbiamo, proviamoci. Se non ci non ci riusciremo, vorrà dire che avremo perso semplicemente una settimana o dieci giorni, ma per mesi abbiamo bisticciato, urlato, insultato, accusandoci reciprocamente. È tempo di finirla; sarebbe tempo di finirla, soprattutto su temi di questa portata. Se non si raccoglierà il mio grido, che è davvero un grido di preoccupazione per l'esito finale e soprattutto per l'immagine che stiamo dando di questo Parlamento, vorrà dire che ci siamo completamente abbandonati a una situazione che oggettivamente è assolutamente incomprensibile e dalla quale potremo soltanto raccogliere esiti nefasti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rossomando. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSOMANDO (PD). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, giungiamo a una fase del dibattito in cui è assolutamente opportuno ricordare a noi stessi quali sono le fasi che l'hanno preceduta. Innanzitutto, abbiamo avuto una lunga fase in Commissione giustizia in cui la discussione è stata tenuta in ostaggio, con audizioni numericamente abnormi che, invece di essere un approfondimento, un'esaltazione del momento della discussione e del ruolo parlamentare, degli strumenti di comprensione, sono state spesso usate come strumenti di ostruzionismo.
    

    
      Noi ci siamo battuti contro tutto questo ed abbiamo continuato a portare degli argomenti discutendo, anche all'interno dei vari Gruppi parlamentari, su un disegno di legge che è un punto di avanzamento molto importante. Ci siamo battuti affinché questo disegno di legge arrivasse in Assemblea e affinché il Parlamento potesse esercitare appieno il proprio ruolo su una materia nobilissima, indipendentemente dalle opinioni di ciascuno di noi, ossia quella dei diritti della persona, l'inviolabilità dei diritti della persona e delle sue scelte.
    

    
      Si tratta di un disegno di legge contro le discriminazioni. Quale migliore occasione perché ciascun parlamentare - e non le forze politiche, con i loro schieramenti e posizionamenti politici - potesse liberamente confrontarsi ed esercitare il proprio ruolo, sancito dalla Costituzione?
    

    
      Si tratta di un provvedimento antidiscriminatorio contro i crimini d'odio. Abbiamo sentito di tutto, ma vorrei ribadire che alla fine torniamo alla semplicità. È una legge che vuole proteggere; non è un disegno di legge che vuole promuovere dei comportamenti o che chiede l'adesione a comportamenti o scelte. È un disegno di legge che vuole proteggere in una società in cui le azioni di odio, la violenza sui social e le forme di linciaggio delle persone, con varie modalità, sono in aumento. Possiamo noi rimanere insensibili e usare queste occasioni meramente per posizioni ideologiche o addirittura per battaglie strumentali? Ma quanto è lontana quest'Assemblea, se si comporta, così dalle piazze che hanno visto la mobilitazione di tanti giovani e cittadini? Quanto misuriamo la distanza dai politicismi e dal comune sentire che chiede una presa di posizione, di poter discutere e di poter erigere protezione rispetto alla violenza e la civiltà del diritto come tutela rispetto alla sopraffazione? Ma dove ci troviamo?
    

    
      Ho l'impressione che si rinunci a discutere su dubbi che possono essere legittimi, sulle formulazioni e sul miglior modo di esprimere questa protezione. Ho l'impressione che non sia questo l'oggetto della discussione se oggi una testata giornalistica pubblica in prima pagina - e arriviamo così al punto - il titolo: «Oggi una tagliola può sbarazzarci della legge Zan». Questo è il punto. Oggi si vuole cercare l'occasione per sbarazzarsi di una legge con un atto di violenza. È questa la funzione del Parlamento di fronte a una richiesta di tutela dei diritti? Ci stiamo dimettendo dalla discussione?
    

    
      Oggi la richiesta è una sola: consentire che il Parlamento prosegua questa discussione e prenda le determinazioni che gli sono proprie. Siamo in una fase in cui sono stati depositati gli emendamenti; abbiamo l'opportunità di verificare argomenti e avviato una discussione su cui abbiamo posto una sola condizione, ossia che non si può lasciare indietro nessuno. Non può essere argomento della discussione scegliere chi tutelare e chi no. (Applausi). Questo è il punto. Su questo non ci si può chiedere di fare la scelta di Sophie su chi deve essere tutelato e chi no. Mi pare una richiesta accettabile, ma mi sembra anche che non vogliamo discutere di questo.
    

    
      Prima della pausa per le elezioni amministrative ho preparato alcuni appunti, che ora faccio un po' fatica a rileggere visto il tempo trascorso, sulla libertà di opinione, sulla definizione normativa, su ciò che la Corte costituzionale ha statuito in tema di identità di genere, su cosa è la violenza e sul fatto che questa legge non toglie niente a nessuno. Ripeto, non toglie niente a nessuno.
    

    
      Noi abbiamo una tradizione di leggi approvate in Italia a tutela dei diritti, sulle quali spesso si è discusso in questi termini; poi si è capito che non veniva tolto niente a nessuno.
    

    
      Però mi rendo conto che oggi l'oggetto della discussione rischia di non essere questo. L'oggetto della discussione odierna è sbarazzarsi di una legge, per segnare forse qualche punto.
    

    
      Io mi appello a tutti i singoli componenti di questa Aula, perché riterrei molto grave che i singoli componenti si dimettessero dalla loro funzione, che è quella di affrontare i temi, di discuterne, anche dividendosi sulle opzioni, ma esercitando appieno questo ruolo. Ma soprattutto sarebbe una dimissione dal rapporto con tutti i cittadini, compresi quelli che hanno espresso delle critiche, i quali si aspettano che queste critiche vengano discusse e non si aspettano che, con un atto violento, questa legge non possa essere discussa in questa Aula. Guardate che il celebrare la centralità del Parlamento e di questo Senato, spesso con una grande retorica, si va a scontrare con una decisione di questo tipo, cioè con la minaccia di portare questa legge a morire, come recita il titolo di quella testata giornalistica.
    

    
      Questa è una gravissima separazione dalla democrazia, è un voltare le spalle ai cittadini, a quelli che hanno riempito le piazze e a quelli che hanno sollevato critiche; tutti si aspettano un dibattito e una presa di posizione. Questo è un tradimento della democrazia. Da questo punto di vista il mio appello va a tutti i senatori, affinché esercitino pienamente il proprio ruolo e ristabiliscano quello del Parlamento senza incorrere in un vero e proprio tradimento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Caligiuri. Ne ha facoltà.
    

    
      CALIGIURI (FIBP-UDC). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, oggi riprende la discussione sul disegno di legge che brevemente viene chiamato Zan, ma che credo sia più corretto denominare, in questa Aula e altrove, con il suo scopo: contrastare la discriminazione o violenza per sesso, genere e disabilità. Una battaglia di civiltà che coinvolge tutti - ribadisco: tutti - e che non dovrebbe invece aprire fronti differenti tra buoni e cattivi o tra progressisti e conservatori. Sembra quantomeno riduttivo affermare che il testo deve essere accettato così com'è, altrimenti si è contro il rispetto dei diritti umani.
    

    
      Sono orgogliosa di far parte di un partito che dei diritti umani ha fatto una battaglia sin dalla sua nascita. Per noi di Forza Italia i diritti sono una priorità, come prioritario è il rispetto della Costituzione e delle nostre istituzioni. Una delle cose che spesso si legge, soprattutto nelle tante e-mail che in questi mesi ho ricevuto, è che, se questa Aula dovesse approvare anche un solo emendamento, il testo del disegno di legge dovrà tornare indietro alla Camera per essere approvato nuovamente, invalidando così un anno di lavori. Sì, la seconda lettura alla Camera è considerata invalidante. Questa argomentazione è offensiva nei confronti del nostro ruolo e della sacralità dell'iniziativa legislativa, di cui all'articolo 70 del dettato costituzionale, più volte richiamato in quest'Aula.
    

    
      E ora? Ora questo collegamento al dettato costituzionale diventa più tergiversante. Il Senato ha pari diritto, che diventa anche dovere, a modificare il testo di qualsiasi disegno di legge che viene discusso al suo interno.
    

    
      Condivido, oltre che comprendere perfettamente, la voglia di dare finalmente all'Italia una legge sui crimini d'odio. Ce n'è necessità, proprio per non dimenticare la paura di chi ha compiuto gesti estremi a causa dell'odio altrui, la voglia di libertà e serenità di chi è stato cacciato di casa e disconosciuto a causa del proprio orientamento sessuale e il silenzio di chi ogni giorno riceve vessazioni e violenze.
    

    
      Ma, proprio perché c'è da rispettare loro, bisogna approvare definitivamente un testo degno della sua missione; proprio perché - come ha ricordato a luglio la collega Masini - sono venticinque anni che si cerca di approvare leggi simili senza mai riuscirci.
    

    
      Colleghi, sappiamo bene che la politica è mediazione; se davvero si vogliono approvare delle leggi, devono essere frutto di mediazione. Lo vediamo ogni giorno in Commissione prima e in Assemblea poi. Utilizzando, invece, la narrativa del buono contro il cattivo, non si fa altro che allontanare una legge necessaria, una legge di cui un Paese civile ha assolutamente bisogno.
    

    
      Per questo provvedimento serve uno scatto di coraggio da parte di tutte le forze politiche e sicuramente non prese di posizione nette e intransigenti. Sono sicura che ciascuno di noi vorrebbe essere parte di un momento storico per il nostro Paese dando il proprio contributo. Facciamo in modo che ciò sia possibile. Sono convintamente per un mondo pieno di colori, anche se oggi sono vestita di nero, e non solo bianco e nero, sia perché veramente amo circondarmi di colori per l'allegria e serenità che riescono a trasmettere, ma soprattutto perché è la stessa natura a fornircene una quantità illimitata. Spesso, però, per riuscire a coglierli, bisogna sforzarsi un po' di più rispetto a un semplice primo colpo d'occhio.
    

    
      Colleghi, facciamo in modo che questo sguardo per cogliere tutti i colori sia realmente possibile. La condizione per essere umani è essere e sentirsi liberi senza il rischio di venire perseguitato per questo. Il nostro ruolo è quello di consentire ciò tramite percorsi legislativi che vadano a contrastare qualsiasi ostacolo alla libertà. In politica, come nella vita, le parole più belle sono i fatti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ostellari. Ne ha facoltà.
    

    
      OSTELLARI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghe, colleghi, Governo, abbiamo raccontato varie volte l'iter di questo provvedimento, ma vale la pena ribadirne alcune passaggi e concetti.
    

    
      Abbiamo lavorato per mesi in Commissione e il lavoro svolto in quella sede è stato difficoltoso, ma era volto a fare una cosa essenziale e determinante per qualsiasi tipo di provvedimento, soprattutto per uno così importante, che vogliamo dare al Paese. Mi riferisco alla necessità di aprire al confronto: le audizioni osteggiate da molte parti erano necessarie per far emergere alcuni nodi giuridici che oggi tutti riconoscono nel provvedimento.
    

    
      Tra i nodi giuridici principali c'è sicuramente quello legato all'articolo 1 sulle definizioni. Vi leggo alcuni passaggi che sono non della Lega, di qualche partito o di qualche soggetto che ha un interesse politico particolare, ma di soggetti venuti in Commissione che hanno reso la loro partecipazione, la loro idea e il loro pensiero qualificati. Per quanto riguarda le definizioni dell'articolo 1, qualcuno ha detto che sono basi molto fragili su cui tutto il disegno di legge si fonda. È rischioso soprattutto il fatto che lo Stato presuma di poter stabilire cosa sia l'uomo nella propria identità sessuale, nei suoi desideri e orientamenti tipici. Questo lo ha detto il professore Gianandrea Di Donna. Al famoso articolo 4 riporto quanto ha dichiarato Giovanni Maria Flick. Si rischia di dar luogo a una norma il cui tenore è del tipo: "io ti tutelo solo se". Ciò finirebbe per ridurre la libertà in questo campo, anche se vi è l'intenzione contraria di estenderla. C'è chi chiede: qual è l'errore tecnico pericoloso all'articolo 4 di questo disegno di legge?
    

    
      È quello di restringere la portata del reato solo a questa forma di discriminazione e non alle altre.
    

    
      Ancora sull'articolo 4, il professor Cesare Mirabelli afferma: «Non si può usare il concetto di "idoneità" nella valutazione di un'idea, chissà quando, come e per quale finalità espressa, e trasformare quella idea in un reato penale». Ancora lo stesso professor Mirabelli, sull'articolo 7, ha rilevato come la libertà della scuola e dell'insegnamento, l'indirizzo educativo dei genitori e gli impegni internazionali dello Stato siano necessità che dobbiamo continuare ad assicurare.
    

    
      Ricordiamo poi il passaggio anche della nota verbale della Segreteria di Stato della Santa Sede, che ha sostanzialmente ricordato la necessità di affermare la piena libertà della Chiesa cattolica di svolgere la sua missione. Questo è quanto ha chiesto. A fronte di questi interventi, abbiamo chiesto più volte di poterci trovare e di poter chiudere un testo che potesse ottenere la maggioranza.
    

    
      Come ha ricordato anche Pierluigi Battista, in questo Paese dobbiamo cercare di uscire dal dualismo. Abbiamo parti buone e parti cattive, che vengono così individuate da qualcuno: ci sono i buoni e i cattivi: l'uno contro l'altro. Io dico no. Qui non ci sono solo i buoni e cattivi: dobbiamo uscire da questo dualismo. In quest'Aula e anche nella nostra Commissione ho assistito da Presidente al verificarsi di una maggioranza ampia assolutamente disponibile a trovare una sintesi proprio sui nodi giuridici che abbiamo appena visto: gli articoli 1, 4 e 7. Quella maggioranza, però, non è riuscita a trovare un accordo a causa di chi vuole polarizzare, di chi vuole trovare solo la divisione tra buoni e cattivi. Le posizioni, quindi, non sono queste. Le posizioni sono diverse, le posizioni in quest'Aula hanno raggiunto - lo abbiamo visto - la possibilità di trovare una sintesi e quella sintesi la si percepisce, la si sente anche negli incontri che abbiamo cercato di fare più volte, anche ieri, al tavolo che abbiamo convocato.
    

    
      In realtà, la differenza è legata solo alla volontà di trovare o meno una soluzione a quella che tutti hanno determinato come necessità di intervento giuridico per tutelare le libertà di tutti e per migliorare un testo che qualcuno invece non vuole assolutamente toccare. (Applausi). Questa è la verità. Questo era quello che dovevamo e volevamo fare.
    

    
      La maggioranza di questa Assemblea vuole trovare una soluzione che sia utile al Paese contro le violenze, contro le discriminazioni. Abbiamo ripetuto varie volte che lo vogliamo fare. È questo l'obiettivo che vogliamo raggiungere, ma dobbiamo farlo con lo strumento utile e giusto, che sia giuridicamente inattaccabile, per garantire tutti e non perché bisogna assolutamente difendere un testo.
    

    
      Se quel testo presenta delle difficoltà giuridiche, dei nodi giuridici, va modificato: siamo chiamati per fare questo, è la nostra missione.
    

    
      Pertanto, anche rispetto all'incontro di ieri è francamente inaccettabile che qualche parte - in questo caso il PD - abbia posto una condizione: o si toglie la pregiudiziale - così chiamata da loro, ma si tratta solo di un emendamento - oppure non si siedono al tavolo e non parlano del merito. Di fronte a tale proposta, nonostante la disponibilità della Lega, di Forza Italia e Italia Viva, di chi era presente a quel tavolo, di spostare il voto di oggi, di sedersi attorno al tavolo e trovare la mediazione su quei tre punti, qualcuno ha detto di no. Questo diniego ha un nome e cognome: è il PD che dice di no (Applausi). Il Partito Democratico dice no a un rinvio e, quindi, alla possibilità di trovare la sintesi su quei tre punti. Questo è ciò che abbiamo registrato, questa è la verità oggettiva.
    

    
      Di fronte a questo, oggi possiamo allora solo prendere atto di una situazione e dare voce a quella che prima ho definito la maggioranza di questo Parlamento: la maggioranza di quest'Assemblea vuole una legge che tuteli tutti. Facciamola assieme. Abbandoniamo allora quel percorso, visto che qualcuno non lo vuole affrontare con lealtà. Andiamo avanti e produciamo quindi... (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore, il tempo a sua disposizione è scaduto. Può depositare il testo del suo intervento affinché sia pubblicato in Allegato al Resoconto della seduta odierna. (Applausi).
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Barboni. Ne ha facoltà.
    

    
      BARBONI (FIBP-UDC). Signor Presidente, signori del Governo, onorevoli colleghi, debbo dire che, almeno per quanto si può notare oggi, l'atteggiamento intorno al disegno di legge in esame è in parte cambiato. Finora, infatti, chiunque osava soltanto adombrare qualche dubbio, anche legittimo, sul contenuto di alcuni articoli, come minimo veniva identificato come un oscurantista o, nella peggiore delle ipotesi, come un omofobo, con tanto di registrazione delle proprie opinioni e trasmissione sui social. In questi mesi tale percorso ha accomunato anche altre persone: penso - per esempio - all'onorevole Mantovano, che ha osato commentare in un libro l'articolato del disegno di legge Zan, valutando anche le criticità; libro che è dovuto sparire dagli scaffali delle librerie. Miglior sorte nei commenti - come ricordava prima anche il presidente Ostellari - non è toccata alla Segreteria di Stato della Santa Sede, che ha semplicemente fatto il proprio dovere: essendo uno Stato concordatario, ha semplicemente ricordato che alcune previsioni normative del disegno di legge, a suo parere, andavano a violare i Patti concordatari.
    

    
      In questi mesi abbiamo, quindi, vissuto una sorta di clima da caccia alle streghe, condito anche da affermazioni almeno strane (Applausi). Qualcuno ha anche detto che il disegno di legge in discussione salva delle vite. Ebbene, se un disegno di legge salva delle vite, evidentemente vi deve essere un buco normativo; se vi è un buco normativo, anche se vi è la possibilità di salvare una sola vita, ancorché in potenza e non in atto, va colmato con la decretazione d'urgenza.
    

    
      Io credo che se in tutto questo periodo - quattordici mesi di Governo giallo rosso con tantissimi decreti - non si è ritenuto di intervenire sulla materia, forse è perché, probabilmente, questo provvedimento non salva delle vite, come detto da qualcuno. Allora, se questo provvedimento non salva delle vite, ma forse tutela dei diritti, io credo vi sia in questo momento un problema più importante nel Paese, quello della crisi economica. Viviamo una pandemia e vi siamo ancora pienamente all'interno. Viviamo la crisi economica post pandemica: credo che questa sia la priorità dell'azione di Governo.
    

    
      Ad ogni buon conto, già vi sono norme in materia che tutelano le situazioni che sono poi ulteriormente precisate dall'articolato di legge. Pertanto, non essendovi un vulnus, non essendovi una vacatio legis, possono continuare a essere vigenti le norme esistenti. Poiché non vi è urgenza, compito nostro è rivendicare la titolarità dell'azione parlamentare.
    

    
      Dall'inizio della legislatura le Camere sono state trasformate in una sorta di organi per la decretazione d'urgenza con monocameralismo fiduciario. Finché si affrontavano gli argomenti discussi all'inizio, potevano sorgere dei dubbi. Durante la crisi pandemica, invece, credo che questo modo di procedere sia stato un atto dovuto. Di fronte ai disegni di legge e perlomeno sugli atti di iniziativa parlamentare, però, recuperiamo la nostra funzione.
    

    
      La nostra funzione consta semplicemente nell'enunciare le criticità del testo. Allora, sulle criticità del testo, va sicuramente citato l'articolo 4, che va modificato, per lasciare la possibilità alle persone di esprimere liberamente le proprie opinioni. Cito un esempio che deriva da un'intervista dell'onorevole Zan.
    

    
      A domanda di un giornalista se, all'atto dell'approvazione della legge recante il suo nome, si avrebbe avuto comunque diritto di ritenere che un uomo che si dichiara donna non sia donna e se, con una simile legge, dirlo in televisione sarebbe stato considerato istigazione all'odio, l'onorevole Zan ha risposto di no, ma resta un atteggiamento di non rispetto e, in ogni caso, decide il giudice. A mio avviso, la balcanizzazione giudiziaria delle idee e della libertà di espressione è qualcosa da evitare.
    

    
      Altra questione è quella legata all'articolo 7, comma 3, con il quale si tenta, per via surrettizia, di introdurre la cultura gender nelle scuole. (Applausi). Nella scuola di uno Stato laico e concordatario come il nostro, nel quale l'ora di religione diventa facoltativa e dove, giustamente, si può anche aprire a una istruzione che prepari le future generazioni a un mondo multietnico e multilaterale, ritengo sia utile e importante affrontare tutti i temi. Questi temi, però, vanno concordati inevitabilmente col criterio della paideia dei nostri ragazzi e con le famiglie. Introdurli surrettiziamente nella giornata contro le discriminazioni è un punto da rivedere. (Applausi).
    

    
      In ultima analisi, noi, come forza politica, come Forza Italia, abbiamo sempre manifestato al nostro interno, anche durante il dibattito svolto, differenti opinioni e differenti sensibilità. In ogni caso, noi siamo una forza politica aperta al confronto e al dialogo. Quindi, raccogliamo l'invito di alcuni colleghi della maggioranza che siedono dall'altra parte dell'Emiciclo a sedersi intorno a un tavolo e a trovare una formulazione di legge che non aumenti i reati, che assicuri i diritti e li tuteli, ma che garantisca le libertà di tutti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Conzatti. Ne ha facoltà.
    

    
      CONZATTI (IV-PSI). Signor Presidente, signori del Governo, colleghi, Antonio ha sedici anni ed è stato ripetutamente umiliato dai suoi coetanei perché gay. Anche a Cosmo e Max hanno incendiato l'auto e sono stati vittime di attenzioni omofobe.
    

    
      Paola è trans ed è stata insultata in un bar a Pavia nell'indifferenza dei clienti. Giulio è un ragazzino di tredici anni che ha letto scritte omofobe nella propria scuola. Antonio, Cosimo, Max, Paola e Giulio sono solo alcune delle persone vittime di reati d'odio, vittime di omolesbobitransfobia. Non sono solo nomi: sono persone che hanno diritto di avere strumenti di tutela. Potrebbero essere i nostri figli, potrebbero essere i nostri amici, potrebbero essere i nostri parenti e lo sono in molti casi. Ed è proprio da questo aspetto umano che dobbiamo partire per capire che ampliare la fattispecie dei reati d'odio anche alle discriminazioni omofobe e transfobiche è semplicemente giusto.
    

    
      L'Italia, nella classifica della Rainbow Europe map, è al ventitreesimo posto su ventisette Paesi, nella stima che tutti gli anni si fa rispetto all'adeguatezza del sistema legislativo alle politiche adottate per evitare fenomeni d'odio. Anche Eurobarometro conferma che, tra i Paesi avanzati, siamo davvero agli ultimi posti. Non siamo ancora in grado di accettare che omosessuali ed eterosessuali abbiano realmente gli stessi diritti e le stesse libertà e possano vivere realmente liberi dalla paura. I dati ce lo confermano: abbiamo ancora un grossissimo lavoro da fare - e bisognerebbe farlo a partire da quest'Aula - per assorbire l'arretratezza culturale ancora dilagante nel Paese.
    

    
      Siamo in ritardo rispetto a noi stessi di venticinque anni, perché venticinque anni fa abbiamo già detto che i crimini d'odio per motivi di razza, etnia, nazionalità e religione dovessero essere contrastati. Oggi siamo a un passo da un altro grande risultato che non possiamo assolutamente mancare. Siamo in ritardo anche rispetto all'Europa: ventidue Paesi su ventisette hanno già adottato normative specifiche. Basta leggere i nostri ottimi dossier parlamentari per rendersi conto di quanto siamo in ritardo. L'Italia non può davvero permettersi di perdere altro tempo, infrangendo la nostra civiltà su contrapposizioni che giudico anacronistiche o, peggio, su tattiche partitiche e parlamentari, sulla pelle di chi ogni giorno viene picchiato, discriminato, vilipeso e offeso. Non è consentito avere dubbi sui diritti inviolabili dell'uomo. Serve una legge a cui ci si possa appellare. Per questo Italia Viva ha votato «sì» alla Camera, ha votato «sì» in Commissione giustizia del Senato, ha votato «sì» in quest'Aula per difendere questi principi da assurde pregiudiziali di costituzionalità. Non abbiamo alcun dubbio che l'unica risposta possibile a una legge che condanni omofobia e transfobia sia sì.
    

    
      Personalmente non ho neppure alcuna difficoltà ad approvare questo testo di legge. Prendo però atto che anche i senatori che non credono alle fake news che abbiamo sentito in quest'Aula e fuori, che questo disegno di legge sia un attacco alla famiglia tradizionale, che parli di utero in affitto o metta limiti alla libertà, anche se sono onesti intellettualmente, hanno però dei dubbi, alcune perplessità rispetto ad alcuni aspetti critici del testo. Se questi senatori sono disponibili a lavorare per approvare un testo migliore, allora noi tutti dobbiamo dare loro la disponibilità di un confronto vero. Non capisco e non ho mai capito chi dice «o questo testo o nessun testo». Lo dico dalla posizione di chi questo testo lo voterebbe e lo voterà. Non lo capisco. È per questo che tre giorni fa ho accolto con grande favore l'inedita nuova posizione espressa dal segretario del Partito Democratico rispetto all'apertura di una mediazione.
    

    
      Peccato che un'altra parte del Partito Democratico non abbia seguito la linea di partito e, infatti, ieri la posizione è mutata e ora non c'è alcun accordo. Siamo in Aula, a poche ore dal voto, senza un accordo. Non capisco chi preferisce issare bandiere piuttosto che dare risposte reali alle persone che hanno bisogno. (Applausi).
    

    
      Mi rivolgo di più al Partito Democratico, perché chi può di più deve fare di più. Italia Viva, da sempre, da luglio, da prima, è stata aperta alla mediazione e ha costruito delle ipotesi, delle proposte sulle quali ragionare, sugli articoli più controversi, i primi. Abbiamo proposto di tornare al disegno di legge Scalfarotto, definendo reati tutte le azioni di omofobia e transfobia, perché siamo convinti che in questo modo qualsiasi reato, commesso da chiunque verso chiunque, tuteli di più, ampli la fattispecie delle tutele, senza escludere nessuno.
    

    
      Sull'articolo 4 non abbiamo pregiudizi.
    

    
      Siamo convinti di ciò che ci hanno detto autorevoli costituzionalisti. Ma l'articolo 4 è stato modificato alla Camera dal centrodestra; se ora lo stesso centrodestra vuole tornare sui propri passi e modificarlo o toglierlo, nulla osta.
    

    
      Rispetto alla scuola, credo - e lo dico non solo su questo, ma anche in tema di violenza di genere - che la scuola possa fare molto. In questo caso può fare molto per ricordare il 17 maggio del 1990 (non altre date), quando l'OMS ha depennato l'omosessualità dall'elenco delle malattie mentali: è una giornata che deve essere ricordata. Io penso che la scuola possa fare molto anche nell'insegnare il rispetto: il rispetto: verso le donne, verso i disabili, verso gli LGBTQI+, comunque ciascuno voglia sentirsi; verso chi ha una razza, un'etnia, una nazionalità, una religione diverse. La scuola deve insegnare questo e noi l'abbiamo già deciso in quest'Aula nel 2015, con la buona scuola. Questo testo lo ribadisce e non aggiunge altro. Tuttavia, se noi vogliamo dire che è altrettanto meritevole rispettare l'autonomia scolastica, lo possiamo fare, lo dobbiamo fare.
    

    
      Italia Viva è da sempre in prima linea. Ci sono dei parlamentari che la scorsa legislatura hanno avuto l'onore di volere e votare la legge sulle unioni civili. Oggi noi vorremmo davvero mettere al sicuro anche una legge contro l'omotransfobia. (Applausi).
    

    
      Se diciamo che vogliamo mediare e poi non apriamo al confronto; se riempiamo le piazze ma abbiamo un'Aula di voti vuoti, avremmo reso un pessimo servizio a tutte le vittime dei crimini d'odio. E avremmo reso un pessimo servizio anche alla politica, perché la politica - almeno quella che piace a me - è dialogare, è costruire aperture, è approvare leggi; lo facciamo su tutte le leggi, da quella di bilancio a quelle sull'ambiente, mediando, trovando delle soluzioni. E tanto più dobbiamo farlo quando in ballo ci sono le persone.
    

    
      Dobbiamo farlo anche per un altro messaggio. L'Italia ha bisogno di essere pacificata. Approvare una legge assieme serve non solo ad avere una legge, ma anche a fare in modo che tutto il Paese sappia che deve riconoscere l'altro da sé e che deve rispettarlo per come è. I nostri ragazzi più giovani, i nostri figli adolescenti a casa ci chiedono di non deluderli, di poter guardare a una politica ascoltabile, che permetta loro di avere un sogno. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Quagliariello. Ne ha facoltà.
    

    
      *QUAGLIARIELLO (Misto-IeC). Signor Presidente, colleghi senatori, potremmo occupare sessioni intere dei lavori dell'Assemblea per argomentare il fatto che il presente dibattito possa apparire un po' lunare, o comunque intempestivo, alla luce delle difficoltà che il Paese sta attraversando: divisivo in un momento nel quale forze politiche così eterogenee sono impegnate in uno sforzo comune di unità nazionale; ultroneo in quanto il nostro ordinamento già prevede strumenti di tutela e sanzione a fronte di comportamenti lesivi di diritti altrui. Ma non lo faremo.
    

    
      Potremmo spiegare come, da liberali, siamo contro la segmentazione delle persone in categorie, perché ogni individuo merita protezione in quanto tale; perché continuare a procedere per leggi speciali non fa altro che creare ghettizzazione e suggerire "diversità"; perché applicare principi validi per tutti di volta in volta a questa o a quella tipologia di persone, magari usandone qualcuna strumentalmente come foglia di fico, farà sì che ci sarà sempre qualcuno che si sentirà escluso. Ma non lo faremo. Di fronte alla paventata esigenza di introdurre una tutela ulteriore rispetto alla violenza e alla discriminazione siamo talmente pronti a non tirarci indietro da aver promosso, come centrodestra, un disegno di legge che si prefigge esattamente questo scopo, riprendendo lo schema di una proposta del collega deputato Ivan Scalfarotto, sottoscritta anche dall'onorevole Zan, con il pregio aggiuntivo di non agganciarsi alla legge Mancino e dunque di non correre neanche il rischio di scivolare nel campo del reato di opinione.
    

    
      Sgombrato dunque il campo dalla pur comprensibile polemica sulla reale impellenza del provvedimento in esame - della quale, sia detto per inciso, forse nemmeno i suoi sostenitori sono davvero persuasi visto che hanno impiegato mesi a recedere dalla linea «o il testo così com'è, o morte» - e ribadita, come dicevo, la disponibilità ad approvare in un minuto una legge contro violenza e discriminazione, soffermiamoci su alcune delle tante ragioni per le quali il testo al nostro esame a nostro avviso non va e, se mi consentite, su un dato culturale di fondo. Tanto per cominciare, questa non è una legge che introduce nuovi diritti come una certa narrazione vorrebbe dare ad intendere. Questa è una legge che introduce nuove sanzioni penali. Non è un reato fare ciò - scusate il gioco di parole - ma dobbiamo essere chiari sul punto. Gli unici diritti che da una finestra spalancata entrerebbero nel nostro ordinamento sono quelli surrettiziamente connessi alla definizione di identità di genere, e fra poco dirò qualcosa in proposito.
    

    
      Quanto alle sanzioni penali, per come il testo è formulato esse non si limitano a rafforzare gli strumenti di contrasto alla violenza, ma investono appieno l'ambito delle opinioni, trascinandole in un campo suscettibile delle più disparate interpretazioni giurisprudenziali. E qui entriamo in un paradosso. Chi infatti non crede al pensiero unico ritiene pienamente legittimo il pluralismo culturale. Sicché, in tema di opinioni, è lecito anche che vi sia chi ritiene di doverle limitare e chi ambisce a che la legislazione del XXI secolo riproponga sostanzialmente l'impianto del codice Rocco. Per la stessa ragione, però, dovrebbe anche essere lecito che da liberali la si pensi in modo differente: che la violenza debba essere perseguita sempre, ma che le opinioni, anche se urticanti, antipatiche, inopportune, debbano essere tollerate. Dovrebbe essere lecito cioè avversare un impianto normativo che, in tema di opinioni, si rifà - diciamo così - più a Rocco che a Voltaire. È decisamente più singolare il fatto che a spingere per la "soluzione Rocco" - chiamiamola in questo modo - sia una parte importante della sinistra. È proprio così: al netto dello scontro fra gli schieramenti canonici, che nonostante la parentesi di unità nazionale restano contrapposti, è sempre più evidente come questa vicenda interroghi soprattutto la sinistra.
    

    
      Per carità, nulla di inedito: fin dal 1921 quest'ultima è stata solcata al proprio interno da una dicotomia tra un'area più liberale e un'area autoritaria. E lo stesso accade a destra, con la differenza che a destra, almeno in questa circostanza, il problema del rapporto tra autoritarismo e libertà è assorbito da un approccio pragmatico e di buonsenso che in qualche modo lo sterilizza. A sinistra, invece, la dicotomia si sta riproponendo con prepotenza in occasione di questo dibattito. Ma la novità è che a orientarsi verso l'impostazione autoritaria, che vorrebbe risolvere la partita antropologica e ideale utilizzando sostanzialmente il codice penale, è quel partito radicale di massa che da tempo, inverando la profezia di Augusto Del Noce, incarna la sinistra "istituzionale" e "ufficiale"; mentre le voci dissidenti vengono dall'ala più identitaria e a sinistra della sinistra.
    

    
      Colleghi, non voglio strumentalizzare nessuno, ma suscitare in voi un supplemento di riflessione. Se non riuscite a essere persuasi dagli argomenti dei vostri avversari, provate almeno ad ascoltare le perplessità di personaggi di varia estrazione accomunati dal non essere certo annoverabili come pericolosi reazionari: Marina Terragni, Stefano Fassina, Cristina Comencini, Mario Capanna, Cristina Gramolini, Fabrizio Cicchitto, Maurizio Turco, Emma Fattorini, Beppe Vacca, Silvia Costa, Teresa Armato, e potrei continuare.
    

    
      Arrivo al punto dolente, e consentitemi di farlo attraverso un aneddoto ai limiti della goliardia.
    

    
      Quando la nuova segreteria del Partito Democratico ha promosso l'avvicendamento al vertice del Gruppo parlamentare al Senato per affidarla a un esponente di sesso femminile, mi sono consentito una battuta con l'allora capogruppo uscente, il collega Marcucci. Gli ho detto: «Andrea, che problema c'è? Invoca il disegno di legge Zan, di' che ti autopercepisci donna e il tuo problema è risolto!». Ovviamente scherzavo, ma neanche troppo.
    

    
      All'amico Enrico Letta ho detto pubblicamente che la battaglia per la "parità di genere" e quella per l'"identità di genere" - se quest'ultima è intesa nel senso della definizione di cui al disegno di legge Zan - non possono stare insieme; si contraddicono frontalmente.
    

    
      Senza tirare in ballo altri colleghi facciamo un ulteriore esempio: cosa accadrebbe se una donna assurta a un determinato ruolo proprio in virtù del proprio essere donna si svegliasse una mattina percependosi uomo? Si ricomincerebbe da capo la conta sul pallottoliere rosa e azzurro fino al prossimo cambio di percezione? O si dovrebbe ammettere che, al di là delle bandierine ideologiche che si vorrebbero tramutare in testi di legge, l'identità è qualcosa di consustanziale alla persona e impossibile da scindere del tutto da un ancoraggio alla biologia e al diritto naturale?
    

    
      Colleghi, non mi improvviso - per onestà intellettuale - un femminista d'antan e non sono nemmeno un fanatico delle quote se non come meccanismo provvisorio per innescare processi spontanei; ma come non vedere che introdurre il diritto all'autopercezione, con il pretesto della lotta alla violenza, rischia di vanificare decenni di lotte femministe? Come non vedere ciò che sta accadendo dove l'identità di genere è già una realtà, con atleti con corpi da uomo che partecipano a gare femminili, con detenuti maschi che ottengono il trasferimento nel braccio rosa del carcere? E come non vedere che il concetto di fluidità di genere mette in discussione lo stesso concetto di omosessualità, che ha un senso fintantoché il sesso di appartenenza è un parametro non opinabile?
    

    
      In discussione non c'è il ripudio della violenza, sul quale possiamo accordarci in un minuto. E non c'è nemmeno la facoltà di compiere nella propria vita personale scelte libere e il diritto di non subire per questo alcuna discriminazione.
    

    
      La divisione, al fondo, è tra chi ritiene che la libera scelta della persona muova da un dato di realtà che si è liberi di contraddire con i propri comportamenti ma non di negare nella sua essenza... (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio, senatore. Se vuole, può allegare al Resoconto della seduta odierna il testo del suo intervento. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Balboni. Ne ha facoltà.
    

    
      BALBONI (FdI). Signor Presidente, se la questione fosse semplicemente quella di proteggere meglio le persone omosessuali, bisessuali e transessuali dalla violenza fisica e morale cui ancora sono troppo spesso sottoposte, anche se non così spesso come si vorrebbe far credere, non ne staremmo discutendo da mesi. Fratelli d'Italia sarebbe favorevole, come abbiamo sempre detto in ogni occasione, ribadendolo anche con la presentazione dei nostri emendamenti, in particolare con quello che introduce all'articolo 61 del codice penale il punto 1-bis per aggravare la pena nei confronti di chi abbia commesso il fatto in ragione dell'origine etnica, della fede religiosa, della nazionalità, del sesso, dell'orientamento sessuale o della disabilità della persona offesa. Abbiamo poi proposto un altro emendamento per escludere che si possa operare un giudizio di comparazione che renda prevalenti o equivalenti le attenuanti nei confronti della nuova aggravante che proponiamo. (Brusio). Chiedo scusa ai colleghi se li sto disturbando, ma sto parlando a braccio. (Applausi).
    

    
      È però chiaro che il problema non è qui, perché - lo ripeto - saremmo tutti d'accordo, se fosse semplicemente questo. Il punto è che con la legge al nostro esame si vuole perseguire una finalità ulteriore, molto più discutibile. La finalità che si vuole perseguire con questa legge, come ormai è chiaro a tutti, è quella di introdurre un vero e proprio reato di opinione nel nostro ordinamento giuridico. Con questa legge infatti non rendiamo punibili soltanto gli atti di violenza o di istigazione alla violenza... (Brusio). Vorrei parlare senza essere disturbato, forse chiedo troppo, senatrice Bernini. Non rendiamo punibili soltanto la violenza o l'istigazione alla violenza, ma anche l'istigazione alla discriminazione. Soltanto per l'istigazione al suicidio esiste una norma del genere e se ne comprendono le ragioni. È singolare il fatto che si renda reato l'istigazione a commettere un fatto che in sé non lo è.
    

    
      È chiaro che l'istigazione alla discriminazione ha come base il concetto di identità di genere, che è indeterminato e fluido e dipende dall'autocertificazione, ossia dallo stato d'animo del soggetto in quel momento: basta leggere infatti la definizione dell'articolo 1 per rendersi conto che l'identità di genere, com'è definita dalla legge, dipende esclusivamente dallo stato d'animo interiore del soggetto interessato.
    

    
      Coniugando l'istigazione alla discriminazione con l'identità di genere si ottiene allora il risultato aberrante per cui una legittima opinione può essere trasformata in reato. Questo è l'effetto oggettivo, forse anche indesiderato e non voluto, cui porterebbe la legge. Potrebbe diventare allora reato sostenere che un bambino ha diritto a un padre e una madre, perché chiaramente le coppie gay si potrebbero sentire discriminate. Potrebbe diventare reato sostenere che magari un uomo non può partecipare a competizioni sportive femminili solo perché si sente donna, perché chiaramente potrebbe sentirsi discriminato. Potrebbero verificarsi fatti aberranti, come quel religioso che è stato arrestato nella metropolitana di Londra soltanto perché predicava che Dio ha creato l'uomo e la donna. Potrebbero verificarsi cioè fatti che metterebbero in discussione la libertà di opinione.
    

    
      Questo effetto, colleghi - mi rivolgo soprattutto a una parte dell'Emiciclo - si verificherebbe indipendentemente dalle modifiche che proponete agli articoli 1, 4 e 7, perché è nell'articolo 2 che sono contenuti questi rischi: è questo infatti che parla di istigazione alla discriminazione; è lì il punto vero su cui dobbiamo riflettere. (Applausi). Si dice che tanto poi c'è l'articolo 4 che pone rimedio a questi pericoli, ma non è così. L'articolo 4 - lo ricordo - dice che è fatta salva la libertà di manifestare le proprie opinioni. Bello sforzo che fate: c'è già l'articolo 21 della Costituzione che lo dice; grazie per avercelo ricordato, ma immaginavamo che esso valesse a prescindere dal richiamo di una legge semplice. (Applausi). Scusate se avevamo questa idea, forse siamo in ritardo nei confronti della cultura giuridica progressiva della sinistra.
    

    
      Il veleno però è nella coda, perché - pensate un po' - l'articolo 4 di questo disegno di legge ordinaria dice che l'articolo 21 - quindi si vuol porre un limite alla Costituzione con una legge ordinaria - vale purché le manifestazioni di pensiero non siano «idonee a determinare il concreto pericolo del compimento di atti discriminatori o violenti».
    

    
      La domanda che vorrei fare, alla quale non ho mai avuto risposta, allora, è la seguente: chi stabilisce se queste opinioni sono o no idonee a determinare tale concreto pericolo? Chi lo stabilisce? Lo stabilite voi, noi o il Parlamento? No: lo deve stabilire un giudice, ovviamente. Confidiamo allora nell'equilibrio e nella saggezza del magistrato al quale saremo sottoposti, qualora dovessimo avere la disavventura di esprimere queste opinioni così sgradite a una parte del mondo LGBT (a una parte, perché ovviamente non tutti condividono). Pur sempre di fronte a un giudice dovremo andare, però: domani potrei essere denunciato da un attivista LGBT soltanto perché dico, ad esempio, di essere contrario alle adozioni gay; poi di fronte al giudice dovrei giustificarmi e sperare di trovarne uno equilibrato e saggio, che comprenda che ho manifestato il mio pensiero.
    

    
      Quale sarà l'effetto di questa legge (che poi è il vero effetto voluto e desiderato da questa legge ed è il motivo per cui non ne volete cambiare neanche una virgola)? L'effetto sarà che - come sta avvenendo già in tanti Paesi, dove norme simili sono in vigore - le persone che hanno una certa idea della famiglia, della paternità, della maternità e della differenza fra i sessi si autocensureranno. (Applausi). Questo è l'effetto che volete perseguire: mettere il bavaglio alla maggioranza degli italiani, che credono ancora che la famiglia sia un valore, che i bambini abbiano diritto a essere tutelati e che i diritti di tutte le persone, omosessuali o no, vadano tutelati senza ledere gli uguali diritti degli altri.
    

    
      Ecco perché noi diciamo che questo disegno di legge è sbagliato ed ecco perché pensiamo che sia meglio nessuna... (Il microfono si disattiva automaticamente. Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mirabelli. Ne ha facoltà.
    

    
      MIRABELLI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho ascoltato con attenzione il dibattito svolto in quest'Aula, sentendo spesso parlare di cose che non c'entrano con il disegno di legge. Ora ho sentito il collega Balboni dire che questa è una legge contro la famiglia e ho ascoltato senatori spiegarci che serve a regolare la transizione: non è vero. Ho sentito persone spiegarci che essa serve a consentire ai maschi di andare a giocare nei campionati femminili: non c'entra nulla. Ho sentito tantissime cose dette a prescindere dal contenuto della legge.
    

    
      Il provvedimento in esame ha un obiettivo: tutelare le persone che sono più esposte alle discriminazioni per la loro condizione e le loro scelte di vita. Questa è la legge e serve a non lasciare sole queste persone, riconoscendo loro un pieno diritto di cittadinanza. È una legge che parla di diritti e libertà e non toglie qualcosa a qualcuno. Questa è la legge Zan; questo è ciò di cui stiamo parlando; questo è il testo approvato alla Camera dei deputati da una larga maggioranza.
    

    
      Questa è la legge che, insieme ad altri Gruppi politici, abbiamo sottratto all'ostruzionismo. Il senatore Ostellari dice che questa è una colpa, ma non è così. (Applausi). Rivendico il merito del Partito Democratico di aver forzato, qui in Aula, l'iter di un provvedimento che altrimenti sarebbe ancora in Commissione e su cui si starebbero ancora facendo audizioni o altri giochetti per bloccarlo. La legge adesso è qui, c'è un testo scritto e bisogna discuterlo. Rivendico il merito delle forze che hanno fatto questa scelta. Non prendiamoci in giro: ci sono voluti tre mesi per calendarizzare il provvedimento, poi si è voluto associarlo ad altri disegni di legge e si è altresì messa in campo una potenza di 170 audizioni, tutte svolte e in presenza. Non prendiamoci in giro. (Applausi). Questa legge non la volevano tutti in questo Parlamento e non so se la vogliano ancora tutti. Questo è il punto.
    

    
      È certamente imperfetta, allora lavoriamoci. Avevamo detto di essere pronti e l'ha ribadito il segretario nazionale l'altro giorno. Ora che la legge è in Aula siamo disponibili a modifiche, che per noi devono tenere fermi due punti. Quanto al primo, se modifiche ci devono essere, non possono essere tali da togliere a qualcuno le tutele e i diritti che la legge oggi riconosce. (Applausi). Non possiamo discriminare tra le persone che questa legge si propone di tutelare.
    

    
      Poi credo che non possiamo tornare indietro rispetto alla scelta di dare un'indicazione precisa: introdurre la discriminazione nei confronti di queste persone tra i reati d'odio e dire con chiarezza che lo Stato sta al fianco delle persone più esposte e più deboli (Applausi), la tutela ed è in campo per punire chi discrimina le persone per la loro condizione di debolezza e per le loro scelte.
    

    
      Credo che potremmo discutere e non penso che questa legge istituisca - come ha detto poco fa il senatore Balboni - un reato di opinione. Non penso che sia così. Lo vogliamo chiarire meglio? Facciamolo. Questa è una legge che colpisce chi concretamente compie discriminazioni nei confronti di queste persone. Ora voglio dire con grande chiarezza, però, che discuteremo e, finita la discussione generale, voteremo su una proposta di non passaggio all'esame degli articoli. Chi ha contrastato dall'inizio questa legge (non nei dettagli, ma nel merito) oggi propone di non passare all'esame degli articoli. Qualcuno si stupisce se il Partito Democratico, il MoVimento 5 Stelle e Liberi e Uguali, le forze che hanno sostenuto e che sostengono di più questa legge, oggi dicono che, prima di discutere sulle modifiche, ci dev'essere chiarezza su questo punto. Non capisco quale sia lo stupore, se ieri abbiamo condizionato la possibilità di proseguire la trattativa o la discussione di merito a questo passaggio.
    

    
      Il non passaggio all'esame degli articoli vuol dire affossare la legge, perché da domani di questo disegno di legge non si discuterà più e non ci sarà più. Volere davvero questa legge e una trattativa oppure volerla affossare sono due cose che non possono stare insieme. Decidete: quest'Aula deve decidere se vuole affossare la legge o la vuole migliorare e approvare, questo è il punto. (Applausi). Tanti ci hanno spiegato in questi mesi di essere disponibili a mediazioni, a discussioni e a trattative. Benissimo: che credibilità ha però chi mi propone contemporaneamente la trattativa e poi mi propone e vota il non passaggio all'esame degli articoli, cioè l'affossamento della legge? Che credibilità c'è? (Applausi).
    

    
      Ripeto che siamo pronti a lavorare per modificare questa legge, ma dobbiamo passare questo scoglio. Discutiamo di una legge che solo noi non abbiamo nell'Europa dei diritti e delle libertà; e di allargare i diritti e le libertà in questo Paese e di tutelare le persone o, altrimenti, discutiamo di cancellare questa legge: le due cose non stanno insieme. (Applausi). Mi aspetto che sia chiaro a tutti i liberali che ho sentito esprimersi che il risultato del voto che ci verrà proposto tra poco è cancellare la legge (una legge che comunque tutti a parole qui hanno ritenuto di raccontare come necessaria).
    

    
      Spero che la maggioranza del Senato voglia proseguire nella discussione della legge e dica alle tante persone che questa legge vuole tutelare e che guardano a quest'Assemblea che noi ci siamo, che siamo al loro fianco. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Ronzulli. Ne ha facoltà.
    

    
      RONZULLI (FIBP-UDC). Signor Presidente, onorevoli senatori, vorrei per prima cosa spazzare il campo da ogni equivoco. Vorrei premettere subito un concetto, affinché la nostra posizione sia ben chiara e non possa essere equivocata da nessuno.
    

    
      Forza Italia non è, non è mai stata e non sarà mai a favore di alcun tipo di discriminazione. (Applausi). Altri, basandosi sull'odio, sulla menzogna e sulla costante denigrazione dell'avversario hanno costruito buona parte della propria fortuna politica, ma noi alle aggressioni anche solo verbali e alla ghettizzazione delle persone abbiamo sempre detto di no. (Applausi). Al contrario di quanto dicono i promotori del disegno di legge Zan, così com'è non è una legge di libertà, che allarga la platea dei diritti e tutela i più deboli, perché, se lo fosse, Forza Italia la voterebbe e la sosterrebbe. (Applausi).
    

    
      Da liberali, da cristiani e da garantisti siamo sempre dalla parte dei diritti e soprattutto di quelli dei più deboli, ma il disegno di legge Zan fa tutt'altro. Nonostante il titolo, non tutela la libertà, la limita; non combatte le discriminazioni, ne istituisce di nuove e ne crea di serie A e di serie B. Noi crediamo davvero nella parità dei cittadini di fronte allo Stato, alla legge e alle istituzioni, quella parità che il disegno di legge Zan dice di voler promuovere. Proprio perché ci crediamo, ci rifiutiamo di distinguere i cittadini sulla base dell'orientamento sessuale, come ci rifiutiamo di farlo sulla base della nascita, del censo, del colore della pelle, del sesso di appartenenza, delle opinioni politiche o religiose o degli stili di vita.
    

    
      Crediamo che le giuste tutele spettino a ogni essere umano, senza distinzioni, e che ognuno abbia pari diritto a non essere discriminato, dileggiato, aggredito e insultato. (Applausi). Crediamo anche che le leggi in vigore in Italia già garantiscano questo: tutti gli episodi di discriminazione o violenza omofobica che vengono citati oggi non rimangono impuniti; già oggi vengono perseguiti, com'è giusto che sia, ma crediamo che si possa fare di più e meglio. Per questo avevamo presentato un disegno di legge che affrontava questi temi senza pregiudizi ideologici, non una legge bandiera da sventolare come un manifesto elettorale, ma una che coniuga i diritti di tutti con la tutela fondamentale della libertà.
    

    
      Per queste stesse ragioni eravamo pronti a discutere, ragionare e migliorare un testo che, così com'è, francamente è inaccettabile per chi crede nella libertà e nella parità dei diritti. Questa legge non combatte l'omofobia: è solo una seducente e ingannevole copertina patinata. Difendere i diritti non significa scriversi sul palmo di una mano «DDL Zan» a favore di telecamere e di selfie. (Applausi). Mi chiedo infatti quanti tra coloro che rendono dichiarazioni pubbliche e pubblicano foto sappiano veramente di cosa stiamo parlando.
    

    
      Avete voluto forzare i tempi perché non vi interessa una buona legge, ma fare qualcosa di sinistra e compiacere un mondo di associazioni che pretendono di rappresentare la totalità delle persone omosessuali. Il vostro vero intento è fare un indegno uso politico della sofferenza di tante persone. Ciò dimostra in tutta evidenza solo una cosa: a voi delle persone LGBT, dei loro drammi personali e travagli interiori, degli insulti, delle minacce e delle violenze di cui spesso sono vittime non interessa assolutamente nulla. Non vi è interessato neanche quando abbiamo in tutti i modi chiesto un confronto serio per imbastire un testo che superasse la prova dell'Assemblea. Non ve n'è fregato niente quando il presidente Ostellari ha proposto un tavolo dal cui lavoro uscisse un testo condiviso e neanche quando, come centrodestra, abbiamo presentato un testo sottoscritto dai senatori Ronzulli, Salvini, Binetti e altri.
    

    
      Avete usato questo argomento per fare campagna elettorale, dopo aver chiuso a ogni possibilità di confronto serio. Avete voluto rimanere ancorati a una visione ideologica profondamente illiberale, anche se si maschera da legge di libertà. È una legge che apre a spazi pericolosissimi di discriminazione, questa sì, verso chi sostiene altri stili di vita, altri valori e altri modelli. Che cosa si vuole punire davvero? Forse l'espressione di opinioni diverse? Forse il rifiuto dell'agenda LGBT+ che vuol far partire l'indottrinamento fin dall'educazione scolastica primaria? Lo Stato non può pretendere di sostituirsi ai primi educatori dei bambini, che sono e devono restare i genitori e, se intendete inculcare ai bambini di tre anni le vostre folli teorie gender fluid, sappiate anche che qui faremo di tutto per impedirvelo. (Applausi). Che cosa ancora volete punire? L'opinione diversa sulle adozioni da parte delle coppie omogenitoriali o sull'utero in affitto che, da opinione discutibile, ma legittima, potrebbe diventare reato?
    

    
      Il testo, colleghi senatori, è pieno di ambiguità di questo tipo, ha un effetto intimidatorio e crea le condizioni per una possibile persecuzione giudiziaria di idee diverse da quelle dei proponenti. Così com'è, non lo voteremo mai, perché crediamo davvero nella libertà e nella dignità delle persone. C'era la possibilità di scrivere insieme una bella pagina per contrastare l'odio, la violenza, il fanatismo e l'intolleranza, ma l'idea di scrivere una legge ampiamente condivisa e approvata a stragrande maggioranza da quest'Assemblea proprio non l'avete voluta. Avete preferito portare comunque in Aula una legge ideologica che spacca il Parlamento, il Paese e la maggioranza stessa, proprio mentre l'Italia avrebbe bisogno di unità e della massima coesione per affrontare le vere emergenze.
    

    
      Avete provato a mettere il cappello sui diritti civili dei cittadini, come se non fossero di tutti, ma appannaggio esclusivo di una sola parte politica. Ci eravamo illusi che, finita la campagna elettorale, sarebbe stata archiviata anche la strumentalità del vostro approccio, con un confronto tra partiti e rappresentanti di quest'Assemblea, ma ancora una volta non è stato così. Continuate a nascondervi dietro il voto della Camera, come se il Senato fosse chiamato a una mera ratifica, per mettere esclusivamente un timbro su un provvedimento che l'altro ramo del Parlamento ha approvato con una maggioranza differente da quella attuale. Ci eravamo illusi che almeno questa volta, quando è stato nuovamente chiesto di calendarizzare l'esame di questo disegno di legge, dopo la rottura che avete a tutti i costi voluto prima della pausa estiva dei lavori, potesse esserci davvero un momento di confronto, in particolare sugli articoli 1, 4 e 7 del disegno di legge Zan, che rendesse possibile approvare una legge in più di mezz'ora e rendere così un buon servizio al Paese, ma ieri avete mandato ancora in fumo questa chance e vi siete sottratti alla possibilità di ampliare il consenso intorno a questo provvedimento, oltretutto prima fingendo un'apertura, chiedendo un rinvio dell'esame proprio per trovare una quadra, e poi forzando per l'ennesima volta la mano, con la richiesta di portare comunque il testo Zan così com'è oggi in Aula.
    

    
      Qualcuno dovrà assumersi la responsabilità dell'esito del voto di oggi davanti a tutto il Paese, una responsabilità che ha un nome e un cognome scritti a lettere cubitali, che resteranno impresse nelle menti dei cittadini, se questo disegno di legge sarà affossato oggi e resterà lettera morta a causa dell'oltranzismo, dell'arroganza, della supponenza e della presunzione di chi millanta una superiorità morale tale da snobbare il confronto con chi - sebbene dall'altra parte dell'Aula - siede tra questi banchi perché, proprio come chi ci sta di sta di fronte, ci è stato mandato dagli italiani.
    

    
      Il vostro atteggiamento ha offeso parte del Paese e - cosa ben peggiore - ha finito per danneggiare chi chiede a tutti noi e non solo a questo o a quel partito di essere tutelato nel godimento dei propri diritti. Quindi, complimenti a voi. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Saponara. Ne ha facoltà.
    

    
      SAPONARA (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, oggi quest'Assemblea, proseguendo un lavoro iniziato mesi fa, è ancora una volta impegnata a discutere la bontà o meno del cosiddetto disegno di legge Zan, approvato alla Camera e, come riportato nel titolo, finalizzato ad approvare misure di prevenzione e contrasto della discriminazione e della violenza, per motivi fondati sul sesso, sul genere, sull'orientamento sessuale, sull'identità di genere e sulla disabilità.
    

    
      È difficile ora dire qualcosa che non sia stato già detto dai colleghi che mi hanno preceduto, ma è anche vero che, giunti a questo punto, è necessario ribadire alcuni passaggi del disegno di legge in esame, che buona parte della maggioranza di quest'Assemblea non condivide: non dimentichiamo infatti che la questione sospensiva non era stata approvata per un solo voto di scarto, quindi guardiamoci in faccia, colleghi.
    

    
      Riallacciandosi alla legge Mancino, che contrasta i reati di razzismo, e intervenendo sull'articolo 604-bis del codice penale, il disegno di legge prevede il carcere da uno a quattro anni per chi istiga alla violenza omofobica. Se tutto si esaurisse qui, forse tutta questa discussione non ci sarebbe. Tuttavia, dei dieci articoli di cui è composto, alcuni - e mi riferisco in modo particolare agli articoli 1, 4 e 7 - hanno innescato inevitabilmente un dibattito inesauribile per il semplice fatto che, se da una parte sono concepiti per difendere la libertà di alcuni, dall'altra vanno a invadere e a intaccare la libertà di altri e questo non può essere tollerato né tantomeno concesso.
    

    
      Su alcuni contenuti del testo si è scomodata anche la Santa Sede, dichiarando che questi vanno a ridurre la libertà garantita alla Chiesa cattolica dall'articolo 2, commi 1 e 3, dell'accordo di revisione del concordato, che assicurano alla Chiesa libertà di organizzazione, di pubblico esercizio del culto, di esercizio del magistero e del ministero episcopale dall'altra garantiscono ai cattolici e alle loro associazioni e organizzazioni la piena libertà di riunione e di manifestazione del pensiero, con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. È quindi chiaro come non solo la Chiesa in senso stretto si troverebbe con una serie di libertà ridotte, ma anche molti cittadini sarebbero doppiamente vessati, in quanto vedrebbero contraddetto anche ciò che prevede la nostra Costituzione all'articolo 21, cioè che tutti hanno il diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.
    

    
      Anche per questo sul disegno di legge in discussione, che già a partire dalle definizioni recate dall'articolo 1 contiene molte ambiguità e lascia spazio a dubbi interpretativi, la Lega sta ripetutamente chiedendo un atto di mediazione che, in quanto maggioranza di un Governo di unità nazionale, i cittadini vorrebbero vedere da noi, se non altro a dimostrazione di una certa maturità e responsabilità, in ragione del fatto che forse in quest'Aula sarebbe più opportuno discutere di lavoro, di progetti del PNRR e non di argomenti divisivi che prolungano i tempi di discussione.
    

    
      Inoltre, signor Presidente, mi consenta di dire che, a ben vedere, questo disegno di legge non è altro che il fallimento della nostra struttura sociale, che non sa trasmettere quei valori di rispetto reciproco che dovrebbero essere alla base della nostra convivenza civile e dovrebbero essere trasmessi come da padre in figlio si trasmette il DNA. Ogni legge sancisce un fallimento e questo è chiaro dall'inizio dei tempi; se però una legge non si limita ad arginare e a punire qualcosa, ma arriva addirittura ad ostacolare e invadere la libertà di espressione degli altri, allora significa che è una cattiva legge e questo non può essere tollerato, né tantomeno concesso. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, mi lasci dire che, come mamma, non vorrei che il presente disegno di legge, se non si lascerà spazio a una mediazione, fosse inteso da qualcuno come opportunità per istigare in maniera autorizzata all'omosessualità o al transgenere. Questo mio timore, insieme a quello che possa diventare un business, nasce dal fatto che sono ben consapevole di quanto sia insito in ognuno di noi il tentativo di convincere gli altri che le nostre idee e il nostro fare siano giusti, per avere non solo un alleato, ma anche qualcuno con cui condividere la stessa esperienza, e non c'è nulla di più facile che cercare di farlo con soggetti facilmente condizionabili, come spesso sono i bambini e gli adolescenti. Ecco perché mi spaventa l'idea che, come già si è cercato di fare, nelle scuole possano essere introdotte linee guida che potrebbero condizionare i giovani in un momento delicato della loro crescita; un momento in cui noi, come adulti, come genitori, come mamme e come papà, abbiamo il compito di rispondere alle loro incertezze, accompagnandoli nella scoperta del loro corpo e della loro sessualità, ma senza condizionamenti e, soprattutto, senza fretta, senza giungere a conclusioni che col tempo possono rivelarsi sbagliate, ma purtroppo anche irreversibili. Questo non può essere né tollerato né tantomeno permesso sulla pelle dei bambini e dei ragazzi.
    

    
      Signor Presidente, questa legge, così com'è, ingabbia in categorie, ghettizzandole, persone che, in quanto tali, vanno semplicemente rispettate. Forse, però, signor Presidente, questo concetto è troppo difficile per una società in decadenza come la nostra, che ha preferito ripudiare valori come la famiglia, che sola può reggerla e che, non essendo più riconosciuta come fondamento, ha bisogno di essere sostituita da leggi come questa, che ne chiamerà altre, complicando sempre più il vivere di ognuno. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marcucci. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, autorevoli colleghi, permettetemi di rivolgermi a voi tutti, come parlamentari, come senatori della Repubblica, senza vincolo di mandato, come dice la Costituzione, sottolineando e ricordando a tutti di cosa stiamo parlando. Stiamo parlando, in quest'Aula, in questo momento, con un passaggio formale molto difficile davanti a noi, di diritti, di libertà individuali e di garanzie; stiamo parlando di dignità delle scelte personali e di difesa dei più deboli.
    

    
      Onorevoli colleghi, anche se non è ancora stato formalizzato, sappiamo che ci sarà un voto delicatissimo, che può bloccare l'iter di questo provvedimento. Sono molti i Paesi europei nei quali leggi come questa sono state approvate, anche da partiti di centrodestra, conservatori, perché sono in linea con l'evoluzione della nostra società e con l'esigenza di modernità, e di accompagnare con un quadro normativo consono comportamenti acquisiti.
    

    
      Relativamente alla volontà di interrompere il processo legislativo, dunque, oggi non stiamo parlando del merito, ma di chi, in realtà, vuole impedire che questo provvedimento diventi legge, proprio nel momento in cui il Partito Democratico, con le parole del suo segretario, apre a un confronto sul merito, dando la disponibilità a discutere degli articoli e delle parti più delicate, certamente rimanendo su un asse ben definito, quello che è stato discusso e che è il risultato dell'attività emendativa che si è svolta alla Camera. Proprio nel momento nel quale viene data quest'apertura, si chiede di interrompere e di affossare definitivamente questo provvedimento.
    

    
      Ho chiesto di intervenire, signor Presidente e cari colleghi, per chiedere a ognuno di voi, sinceramente, con franchezza, ma anche con determinazione, una riflessione su quanto sta accadendo. Siamo vicini al raggiungimento di un obiettivo importante, non per un partito, non per uno schieramento e neanche per alcune categorie, ma per tutta la nostra comunità nazionale. Si tratta di un obiettivo che dovrebbe essere quello di noi tutti parlamentari: avere una legge che tutela i più deboli, mette argine alla violenza e aiuta la nostra società a evolversi con rispetto e con decoro.
    

    
      Questa riflessione dovete farla e mi rivolgo a tutti i parlamentari di quest'Aula, anche ai componenti di quei Gruppi che chiederanno il non passaggio agli articoli.
    

    
      Oggi stiamo discutendo se vogliamo o no una legge che tocca questi temi. Da domani ci siederemo nuovamente, confrontandoci come abbiamo fatto alla Camera, cercando di recepire le istanze legittime da presentare, che noi, tutti insieme, decideremo se meritino di essere inserite nel disegno di legge. Vorrei rivolgere un appello a tutti voi: non sciupiamo tanta attività parlamentare, non sciupiamo il lavoro importante fatto alla Camera, tutti insieme, al quale tutti noi abbiamo contribuito, noi intesi come forze politiche.
    

    
      Ho sentito cose strane e originali, mi vien da dire anche pericolose in questa discussione generale, ma non voglio polemizzare. Voglio fare un appello a tutti: per favore riflettete, perché sarebbe sbagliato - ribadisco - non per una parte politica, ma per il nostro Paese, per gli italiani tutti. Far evolvere positivamente le nostre normative verso il progresso è un aiuto, un contributo ed anche un dovere che noi come singoli parlamentari abbiamo nei confronti del Paese. Riflettiamoci in questi ultimi minuti. Questa votazione è veramente importante. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Romeo. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, innanzitutto chiedo un minimo di rispetto nei confronti dei Gruppi di Lega, Forza Italia e Fratelli d'Italia, perché a questo attacco nei nostri confronti, in cui si dice che dobbiamo ritirare la richiesta di non passaggio agli articoli, altrimenti mettiamo a rischio il provvedimento e non dimostriamo la nostra volontà di voler trattare, rispondo che dei politici avveduti non avrebbero mai portato in Aula un provvedimento di questa importanza senza prima avere un accordo alle spalle con tutti. Questo fanno i politici avveduti. (Applausi).
    

    
      Sono state fatte delle forzature, ma vi diamo ancora una possibilità. A nostro giudizio, finita la discussione generale, il rappresentante del Governo può prendere la parola e dire che rinvia la replica ad una prossima seduta, così avremmo tutto il tempo di discutere, di trattare, di evitare il voto e venire in Aula per dare una legge di civiltà a questo Paese. Sia chiaro, almeno ci siamo capiti. (Applausi).
    

    
      Seconda questione: forse sarebbe stato meglio - lo dico anche rispetto ai tempi che stiamo vivendo - prevedere una legge che punisse severamente chi non rispetta la persona in generale. (Applausi). Infatti, proteggere o creare delle categorie speciali, inevitabilmente, crea dall'altra parte l'irritazione delle categorie escluse, che a loro volta si sentono discriminate. Tenete presente che oggi ci sono dei cittadini che esercitano il loro diritto costituzionalmente sancito della libertà di scelta e vengono costantemente discriminate. (Applausi). Così facendo, rischiamo solo di dare ragione a chi dice che i politici di oggi andrebbero (in ricordo dei settecento anni dalla morte di Dante) nell'ottavo cerchio dell'Inferno, dove ci sono gli ipocriti. Le persone dovrebbero evitare di comportarsi in un modo, quando in realtà le intenzioni sono ben altre. (Applausi).
    

    
      Per tornare al provvedimento, il disegno di legge Zan non si limita a contrastare le discriminazioni per sesso, per genere, orientamento sessuale o per i rarissimi casi di disforia di genere (ci sono delle persone che non hanno ancora chiara la propria identità sessuale ed è giusto tutelarle e fare in modo che possano decidere come vogliono). Se il disegno di legge Zan si limitasse a questo, a quest'ora la legge sarebbe già stata approvata. (Applausi).
    

    
      Contrastare le discriminazioni era ed è l'obiettivo principale; invece il disegno di legge Zan, dietro le buone intenzioni dei proponenti, in realtà promuove un nuovo modello di società, fondato sul fatto che il sesso non dipenda più da un fattore biologico, com'è da più di duemila anni nella storia dell'umanità, bensì da un fattore culturale, ossia una vera e propria rivoluzione. Non si nasce più uomini o donne, ma si diventa quello che ci si sente di essere in un dato momento (Applausi), piuttosto che essere fieri di ciò che si è, come diceva bene la senatrice Masini, di cui voglio ricordare l'intervento. Quindi tutti, fin da piccoli, devono necessariamente entrare in questo processo di transizione. Pensate che in Gran Bretagna addirittura prescrivono un farmaco per ritardare la pubertà, in modo da dare il tempo necessario ai bambini di poter scegliere quello che vogliono diventare. Si vogliono sostanzialmente indurre i bambini a cambiare sesso, ancora prima che si accorgano di averlo. (Applausi).
    

    
      Questo c'è dietro, ed è il tema che consideriamo critico e che rende improponibile il disegno di legge al nostro esame.
    

    
      Tra l'altro, tutto ciò non farà altro che creare una grande confusione e introdurre nel nostro ordinamento un'identità sessuale fluida, che, anche suo malgrado, rischia di cancellare le differenze sessuali. Ricordatevi «La disfatta del genere» di Judith Butler, tanto per citare un libro. Da questa cancellazione le più penalizzate saranno proprio le donne, che per anni hanno faticosamente conquistato diritti e spazi. (Applausi). Così come saranno penalizzati anche gli stessi omosessuali, che rischiano di perdere la propria identità. È giusto dire queste cose in questa sede, in modo tale che, a futura memoria, si possa capire ciò che rischia di portare avanti questo disegno di legge.
    

    
      Il tutto per rispondere a logiche di mercato. Lo dice anche il compagno Marco Rizzo, segretario del Partito comunista. Mai e poi mai avrei avuto un giorno il pensiero di dover avere nostalgia dei compagni di una volta: quelli sì che avevano almeno degli ideali, fino in fondo. (Applausi).
    

    
      Sono logiche funzionali al mercato, sì, perché i globalisti di domani devono essere senza sesso, senza identità, senza religione, senza valori, amorali, appassionati delle mode, privi di mente critica, dipendenti dai social e pseudo influencer, prevalentemente assistiti, consumatori, molto cretini e soprattutto al totale servizio del sistema. Così, sì, senatrice Cirinnà, che è il caso di dire: che vita di... Insomma, ci siamo capiti. (Applausi).
    

    
      Concludo con un passaggio che ha fatto un giornalista, nonché scrittore di sinistra, che rispetto e che stimo molto, Massimo Fini (scrive anche su «il Fatto Quotidiano»), il quale il 24 agosto 2007 scrisse: «La cultura, la scienza, la tecnica, l'economia occidentali stanno marciando col sole in fronte e le certezze in tasca, verso l'appiattimento, l'omologazione, la standardizzazione universali. Ciò è funzionale all'economia, e ai deliri di onnipotenza di qualcuno, ma è mortale per l'uomo. La diversità non è solo, come dice la saggezza popolare, il sale della vita, ciò che la rende interessante, ma è la vita stessa». Grande, Massimo Fini. (Applausi).
    

    
      C'è da imparare dagli scrittori di sinistra, la vera sinistra! La vera sinistra! La vera sinistra! (Applausi).
    

    
      Siamo ancora in tempo, colleghi. Cancelliamo la folle ideologia che sta dietro questo disegno di legge e approviamo, tutti insieme, una legge di civiltà che insegni a rispettare le persone, tutte le persone. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pavanelli. Ne ha facoltà.
    

    
      PAVANELLI (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, il disegno di legge in discussione non è certamente volto a tutelare solo una parte dei cittadini, mettendo in minoranza un'altra parte. Quello che non si dice nelle televisioni, nelle dichiarazioni e - permettetemi di dirlo - nella propaganda politica, è che il disegno di legge in esame permetterà di punire la discriminazione o la violenza fondata su motivi di genere, di sesso, di orientamento sessuale, di identità di genere o disabilità allo stesso modo di quella fondata sui motivi di razzismo, ovvero tutelerà le persone gay, transessuali, le donne, i portatori di handicap e anche gli eterosessuali. Questo disegno di legge protegge tutti i cittadini! (Applausi).
    

    
      Sappiamo tutti, ma voglio ricordarlo ancora una volta, che il provvedimento in esame va ad ampliare una legge già esistente e pienamente in linea con la nostra Costituzione. Parlo della legge Mancino, del 1993, che è stato il principale strumento legislativo offerto dal sistema di leggi italiane contro i crimini d'odio e di incitamento all'odio e finora nessuno ha detto di volerla abolire. La parte fondamentale del disegno di legge al nostro esame è quella che modifica l'articolo 604-bis del codice penale, aggiungendo anche gli atti discriminatori «fondati sul sesso, sul genere, sull'orientamento sessuale, sull'identità di genere». Nell'aggiunta si parla in modo volutamente generico di orientamento sessuale e non solo di omosessualità. Quindi, ad esempio, questo provvedimento va a tutelare anche gli eterosessuali, dal momento che anche l'eterosessualità è un orientamento sessuale, che sarà protetto dalle norme del disegno di legge Zan. I principi ispiratori di questa legge li troviamo nella nostra Carta costituzionale, che pone sempre al centro l'individuo, senza alcuna discriminazione.
    

    
      Perché dunque c'è bisogno di un nuovo intervento normativo? Perché il nostro Paese è rimasto a guardare per troppo tempo, abbiamo ingessato i meccanismi di partecipazione e di educazione al rispetto delle diversità e abbiamo anche dei pessimi esempi, che incitano, giorno dopo giorno, all'attacco di questo o di quell'altro colore di pelle. Per rispondere al senatore Romeo, nessuno promuove il cambio di sesso ai bambini! (Applausi). Ecco un'altra fake news, che ingessa e frena lo sviluppo di una consapevolezza del rispetto del prossimo, così come è avvenuto proprio nella mia Regione, l'Umbria, in cui la garante dei diritti dell'infanzia ha pubblicamente lanciato un allarme sociale, paventando ipotesi al limite della perversione, come se questo provvedimento potesse addirittura favorire la pedofilia. Sono ipotesi fantasiose e allo stesso tempo aberranti, deplorevoli solo per averle pensate: questo è un esempio di come a volte si parla senza studiare e senza conoscere. È grave che, in un Paese come l'Italia, questi soggetti siano ancora in carica nelle loro funzioni istituzionali.
    

    
      Invece, colleghe e colleghi, il mondo è più avanti e anche l'Europa va avanti. Dobbiamo superare la sfida della ripresa, ma per farlo dobbiamo stare al passo con gli altri Paesi della nostra comunità europea. Nel marzo scorso il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione, in cui dichiara tutta l'Unione europea una zona di libertà LGBTIQ. (Applausi). È una presa di posizione in risposta ai Paesi membri che non garantiscono i diritti alle comunità LGBT. L'Europa ha anche condannato l'Ungheria, come luogo in cui sono negati, in vari modi, i diritti LGBT.
    

    
      La cosa che più mi preoccupa è che, pur di conservare ciascuno il proprio consenso, non si pensa agli interessi dei cittadini.
    

    
      Cosa è cambiato rispetto all'esame di questo disegno di legge alla Camera, dove nessuna polemica, nessun ostruzionismo, nessun comportamento strumentale ne ha paralizzato il percorso per mesi e mesi? Eppure, il testo era questo oggi all'esame di questa Assemblea e le forze politiche sono le stesse sedute in quest'Aula. Evidentemente, qualcuno non ha imparato dalla bagarre politica andata in scena sulla legge per le unioni civili.
    

    
      Ricordo bene come alcuni di coloro che sedevano su queste poltrone urlavano dichiarando che nel nostro Paese non si sarebbero più celebrati matrimoni e che non ci sarebbero più state famiglie eterosessuali. (Applausi). Tutto questo non è stato. A distanza di anni, non vi rendete conto che si superò la soglia del ridicolo con quel terrorismo psicologico?
    

    
      Ricordo, Presidente, che nel 2009 l'onorevole Giorgia Meloni, allora ministro della gioventù, al convegno dell'Arcigay dichiarava come fosse giusto combattere le forme di disagio e discriminazione nei confronti dei giovani omosessuali. E ora, a distanza di dodici anni, sembra non ricordare più le sue stesse parole.
    

    
      Colleghi, a chi ha detto - esplicitamente o tra le righe - che l'odio fondato sull'orientamento sessuale non esiste, che non è un'emergenza, che non è un fenomeno diffuso, che il suo contrasto non è priorità legislativa... (Commenti). Mi scusi, Presidente, ma non mi fermo davanti alle urla dei colleghi che mi dicono basta! (Applausi).
    

    
      Presidente, mi scusi, ma non credo sia opportuno che i colleghi mi dicano basta! Ho ascoltato tutti i colleghi che sono intervenuti oggi e vorrei poter concludere, Presidente.
    

    
      Potete andare a leggere quante persone ogni giorno chiedono aiuto, quanti sono i casi di cronaca di violenza fisica e psicologica e quante famiglie umiliano ragazzi e ragazze che hanno fatto coming out. Sono fatti che avvengono tra di noi, nella nostra società, nelle nostre città. Sono dati reali e non inventati.
    

    
      Quindi, colleghi e colleghe, mettiamo da parte per un giorno la propaganda politica e la macchina del consenso e pensiamo a chi subisce violenze, soprusi e umiliazioni per via del proprio orientamento sessuale, come se fossimo noi stessi. Proteggiamo quelle persone per proteggere noi stessi. Agiamo come una Nazione civile e democratica.
    

    
      L'Italia deve guardare al futuro, e per farlo ha bisogno del popolo; un popolo che vive nella libertà e quindi, nella diversità. (Applausi. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Il rappresentante del Governo non intende intervenire in sede di replica.
    

    
      CALDEROLI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CALDEROLI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, illustro la proposta di non passaggio all'esame degli articoli n. 1, anche perché questo mi dà l'occasione di far capire che cosa sia il non passaggio agli articoli, ovvero un istituto previsto dal nostro Regolamento all'articolo 96, per cui, se la proposta dovesse essere approvata votando sì - bisogna votare sì perché non si passi all'esame dell'articolato - la discussione del provvedimento si interromperebbe.
    

    
      È un istituto del nostro Regolamento e non, come incautamente definito dall'onorevole Zan, un voto truffa o peggio ancora una trappola; è un istituto previsto. (Applausi). Forse l'onorevole Zan è troppo giovane perché un tempo questo istituto c'era anche alla Camera; è stato abolito nel 1997 - guarda caso - con l'approvazione di un emendamento proposto dall'allora onorevole Mattarella cosicché l'istituto confluì nella pregiudiziale. Infatti, alla Camera le pregiudiziali si votano con il voto segreto perché hanno assorbito il non passaggio agli articoli.
    

    
      Ho presentato la richiesta di non passaggio agli articoli perché questa non è una discussione, è una rissa non politica, non di contenuti, ma ideologica tra chi era a favore del disegno di legge Zan a tutti i costi e chi non lo voleva. E così è andata avanti per mesi senza possibilità alcuna di confronto.
    

    
      Devo dire, a ragione, che nel mese di giugno qualcosa è cambiato perché una parte del centro sinistra e del centro destra hanno accolto e accettato di riconoscere il disegno di legge Zan come base della discussione, si è proposto il ritiro di tanti interventi e delle audizioni che erano state previste, dichiarandosi disponibili a discutere quattro o cinque emendamenti che potessero riportare il provvedimento nel solco del buon senso. Questo era risultato nel mese di giugno.
    

    
      Qualcuno però si è forse accorto che i numeri in Commissione non erano più dalla sua parte e con quei numeri gli emendamenti sarebbero stati approvati, il disegno di legge sarebbe arrivato in Assemblea con il relatore, dopodiché si sarebbe esaminato il provvedimento. Cosa si fa allora? Si prende e si butta la palla in tribuna; invece che concludere l'esame in Commissione diciamo che bisogna arrivare in Assemblea senza il relatore. A quel punto è cominciato veramente il teatrino. Siamo pronti alla discussione, ma prima il provvedimento deve essere calendarizzato. Lo si calendarizza; no, dopo la calendarizzazione bisogna arrivare in Assemblea. Ci siamo arrivati; no, bisogna concludere la discussione generale. Quando si è quasi alla fine della discussione generale, nessun dialogo se non si arriva all'esame degli emendamenti. Chi volete prendere in giro? (Applausi).
    

    
      Riconosco l'onestà intellettuale di chi ha sempre sostenuto e detto sì al disegno di legge Zan nel testo della Camera; punto, non si deve toccare. Almeno gli riconosco onestà intellettuale. Proprio per questo motivo io ho presentato la trappola, il voto truffa ovvero il non passaggio agli articoli. Arriva poi qualche novità; negli ultimi giorni arrivano l'onorevole Letta e l'onorevole Zan che si dicono disponibili ad affrontare un discorso di confronto, decidiamo i miglioramenti e poi andiamo avanti.
    

    
      Benissimo. Promuovono un incontro tra le forze politiche e la forza politica di appartenenza di Letta e di Zan stimola due dei partiti di maggioranza a non partecipare per poi dire che non erano tutti presenti. Allora non siamo più nel teatrino, siamo finiti nella commedia (Applausi). Qualcuno è riuscito infatti a dirci che prima di discutere avremmo dovuto ritirare la richiesta di non passaggio agli articoli. È proprio per questo motivo: io non vi credo più e quindi mantengo la richiesta di non passaggio agli articoli e chiedo anche il voto segreto. Se infatti dovessimo procedere in questo cammino, con 80 o 100 voti a scrutinio segreto, non so cosa potrebbe uscire da questa Aula come provvedimento e piuttosto che fare un mostro giuridico o una porcata - io di porcata me ne intendo - vi garantisco che è meglio fermarsi qui per non ricascarci un'altra volta. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Calderoli, forse di porcata è meglio non parlare. Lo so che lei l'ha rivendicata come propria, però preferirei che evitasse.
    

    
      CALDEROLI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, è una forma di coming out anche questa. Non vorrei che si desse origine ad un obbrobrio giuridico, che dovrebbe essere contro le discriminazioni e invece discrimina, che dovrebbe tutelare e invece va a toccare la libertà di espressione, l'educazione dei nostri ragazzi, calpesta la libertà di culto e tutti i diritti fondamentali della nostra Carta costituzionale. (Applausi).
    

    
      Mi appello a tutti perché nel segreto dell'urna ciascuno possa esprimersi liberamente. Fermiamoci oggi. La disponibilità segnalata dal presidente Ostellari e dal presidente Romeo nel dire «fermiamoci» non è una bocciatura per il disegno di legge: si può ripartire anche immediatamente per esaminare un testo vero; in quattordici mesi di cose se ne possono fare tante. Però ora fermiamoci, perché è meglio uno stop oggi che un ahimè domani. (Applausi).
    

    
      LA RUSSA (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Signor Presidente, la ringrazio per avermi dato la parola. Il collega Calderoli ha già espresso molte delle argomentazioni che sarebbero state da me manifestate; mi richiamo ad esse e cerco di aggiungere qualche argomento, senza iattanza. Il mio Gruppo ha scelto me per illustrare questa richiesta perché, a differenza di quello che ciascuno può liberamente pensare o non pensare, su questi temi all'interno della destra politica italiana sono sempre stato - se così posso definirmi - più liberal. (Commenti). È esattamente così: chiedere e studiare.
    

    
      C'è anche un motivo per il quale ho molta attenzione nell'intervenire su un disegno di legge che vorrebbe impedire ogni discriminazione. Il motivo è che per tanti anni - quelli dell'università e i primi anni del mio impegno politico - mi sono sentito molto discriminato, non per motivi di sesso o di religione, ma semplicemente per motivi di appartenenza politica ad un partito che pure era rappresentato democraticamente qui in Parlamento. Quindi sono molto sensibile a tutto ciò che può costituire una discriminazione e non mi sognerei mai di oppormi a una legge che avesse realmente queste finalità.
    

    
      Ma il problema che ci siamo posti è il seguente: il cosiddetto disegno di legge Zan ha come reale obiettivo quello di limitare, abolire, condannare, punire discriminazioni oggi non punite, oppure è semplicemente un tentativo surrettizio, attraverso una norma cogente, di introdurre un pensiero unico che impedisca opinioni diverse da quelle di una maggioranza parlamentare, magari raccogliticcia e che non rappresenta oggi sicuramente la fotografia del corpo elettorale? Questa seconda ipotesi sia quella che noi riteniamo vera. Noi pensiamo che non ci sia oggi nessun reale comportamento discriminatorio che non sia già coperto da provvedimenti legislativi e da articoli del codice penale; non me ne avete saputo indicare neanche uno, tranne per opinioni. Quindi questo disegno di legge finisce con l'essere un bavaglio verso opinioni che, come dice l'articolo 4 del testo, non sono però libere; sono libere, come dice la Costituzione, ma - aggiunge l'articolo - «purché non idonee a determinare il concreto pericolo del compimento di atti discriminatori o violenti».
    

    
      Sugli atti violenti sono d'accordo, ma pensiamo al concreto pericolo di atti discriminatori. Ad esempio, un genitore che afferma di non essere d'accordo con quanto, secondo la vostra legge, verrebbe insegnato nelle scuole (cioè che un bambino o una bambina decidono, giorno per giorno, se essere maschio, femmina, oppure gay) verrebbe punito. Si potrebbe dire che magari potrebbe essere assolto in giudizio. Tuttavia, il genitore starebbe attento e si autocensurerebbe per il pericolo di essere portato davanti a un tribunale (che poi - ripeto - magari lo assolverebbe) e incorrere nelle mannaie di una legge liberticida quale questa è. (Applausi).
    

    
      Questa legge finisce con il discriminare la libertà di pensiero. Pensiamo a qualcuno che avesse in mente di insultare, discriminare e colpire anche solo con le parole (con gli atti neanche a parlarne, ovvio) una persona per il suo orientamento sessuale. Non prendo a esempio il tema della disabilità, che avete inserito nel provvedimento come una foglia di fico, salvo dimenticarvi di inserirlo in tutti gli articoli, per esempio con riferimento alla Giornata internazionale delle persone con disabilità, visto che poi si parlerebbe magari della disabilità e non più della cultura gender. C'è o non c'è oggi la norma che, qualora qualcuno avesse in mente di colpire e discriminare una persona per il suo orientamento sessuale, consentirebbe di denunciarlo, colpirlo e punirlo per diffamazione e, se passa agli atti, violenza privata o tentativo di violenza sessuale? C'è o non c'è? C'è o non c'è già la norma che consente di denunciare e far condannare colui che pensa di colpire qualcuno perché un giorno si sente uomo e un giorno donna, insultandolo e minacciandolo? La norma c'è.
    

    
      Quali sono i comportamenti che oggi rimangono fuori, se non le opinioni? Ma siccome noi siamo più realisti del re... (Commenti). Che vuol dire? Spiegamelo. Come ti permetti di fare dei gesti? Io sto parlando, stai discriminando me e il mio tentativo di esprimere la mia opinione qui in Parlamento. (Applausi). Figurati come sarebbe discriminato un cittadino non parlamentare.
    

    
      Signor Presidente, siccome noi siamo più realisti del re, abbiamo presentato due emendamenti, introducendo una specifica aggravante per ogni reato riferito ai comportamenti di cui all'articolo 1, e un ulteriore emendamento volto a rendere impossibile la comparazione tra questa aggravante e qualsiasi attenuante (prevarrebbe quindi questa aggravante).
    

    
      Non abbiamo alcun timore di apparire come coloro che vogliono censurare chissà quale anelito di libertà. Al contrario, proprio noi, che di discriminazione subita ci intendiamo, vogliamo impedire discriminazioni nei confronti di chi vuole liberamente manifestare il proprio pensiero.
    

    
      Signor Presidente, passo all'ultimo argomento.
    

    
      Io invito questo ramo del Parlamento, ove mai venisse approvata la nostra proposta di non passare all'esame degli articoli, a presentare un disegno di legge più consono, su cui tutti ci si possa ritrovare, anche quegli esponenti - se volete ve li elenco - del mondo LGBT e quant'altro che sono contro questa legge, anche quegli esponenti del mondo cattolico, tra cui il Papa, che sono contro questa legge. Proviamo a fare una cosa tutti insieme, se volete. E, se ci state, scriviamo insieme una mozione contro gli Stati islamici dove non solo l'omofobia non è punita, ma è punito l'essere omosessuali, perfino con la pena di morte, nel vostro assoluto silenzio. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sono pervenute, da parte del prescritto numero di senatori e dal presidente del Gruppo Fratelli d'Italia, due richieste di votazione a scrutinio segreto riferite alle proposte di non passaggio all'esame degli articoli presentate rispettivamente a firma dei senatori Calderoli e La Russa. Le richieste motivate sono già state distribuite. Il Presidente ritiene ammissibili tali richieste di votazione segreta, in base al Regolamento e in base ai precedenti.
    

    
      *ZANDA (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZANDA (PD). Signora Presidente, ho chiesto di parlare per un richiamo al Regolamento.
    

    
      Parlerò molto brevemente, svolgendo solo due considerazioni. La prima riguarda la natura del voto che stiamo per esprimere. Il non passaggio agli articoli, di cui non mi sfuggono gli effetti politici, ha però natura di voto procedurale. È una norma presente nel nostro Regolamento per consentire, una volta ricevuto l'assenso dell'Aula, il riesame, ben dopo sei mesi, del testo completo di un provvedimento in Commissione, prima che l'Aula ne discuta gli emendamenti. È quindi su una norma procedurale che poco fa la Presidenza del Senato ha concesso il voto segreto, a mio avviso contraddicendo il principio e lo spirito che prevedono il voto segreto per votazioni di merito, su norme che richiedono nel merito una speciale protezione della libera volontà del parlamentare.
    

    
      Il combinato disposto dei commi 4 e 4-bis dell'articolo 113 del nostro Regolamento richiede il riferimento a una fattispecie ben definita e non a un intero provvedimento, nel quale naturalmente possono convivere sia norme che consentono il voto segreto, sia norme che non lo consentono. È per questa ragione, a mio avviso, che il comma 4-bis dell'articolo 113 prevede che lo scrutinio segreto possa essere richiesto solo su questioni strettamente attinenti ai casi previsti nel comma precedente. Su questioni, non su provvedimenti.
    

    
      Nelle materie previste dal nostro Regolamento, su ben determinate norme o emendamenti, il voto può avvenire a scrutinio segreto. Ma su un voto procedurale, signora Presidente, a mio avviso non può essere concesso. Io rispetto la decisione del Presidente del Senato, che ha esercitato le sue prerogative; ma dissento nel merito della decisione che è stata assunta.
    

    
      La seconda considerazione riguarda l'oggetto del nostro voto. Chi voterà nel segreto per il non passaggio agli articoli e chi ha proposto e voluto il voto segreto non vuole migliorare il disegno di legge Zan. (Applausi). Semplicemente non vuole che nel nostro ordinamento entrino norme che colpiscono crimini di odio a protezione di minoranze particolarmente esposte.
    

    
      Io non sono mai stato contrario al confronto politico e, anzi, come molti colleghi sanno, sono particolarmente favorevole al confronto, sempre che abbia l'obiettivo di migliorare un provvedimento, soprattutto su questioni delicate come quelle di cui tratta il disegno di legge Zan. Ho sempre temuto che non tutti, ma molti di coloro che chiedevano la revisione di alcune sue parti, in fondo lo volessero affondare e la richiesta del voto segreto mi conferma che la mia preoccupazione era corretta.
    

    
      Prevedere l'esito di un voto segreto è impossibile, ma nel nostro caso possiamo dire che sono certe le sue conseguenze. Se il non passaggio agli articoli verrà bocciato, il disegno di legge Zan potrà proseguire la sua discussione in Assemblea e, se essa lo vorrà, potrà essere aggiornato in alcune sue parti - penso - anche con un voto molto largo dell'Assemblea del Senato. Se, viceversa, dovesse prevalere il non passaggio agli articoli, il provvedimento verrebbe definitivamente archiviato e possiamo dire con assoluta certezza che in questa legislatura non vedrà mai la luce. (Applausi).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, dal mio punto di vista - lei ne ha espresso un altro - la natura delle due richieste avanzate dal Centrodestra del non passaggio agli articoli è chiarissima ed è di natura procedurale.
    

    
      Presidente, dico con molta chiarezza che è evidente a tutti che concedere il voto segreto su una votazione che, a nostro avviso, è di natura procedurale non è esattamente attinente a quanto previsto dall'articolo 113 per un motivo molto semplice. Lei ha praticamente detto che tutte le norme e tutti gli articoli contenuti nel disegno di legge Zan al nostro esame sono tutti attinenti alle materie previste dal comma 4 dell'articolo 113. Secondo lei, il disegno di legge in tutte le sue parti sarebbe stato sottoponibile in ogni votazione al voto segreto. Presidente, è evidente a tutti - credo anche a lei - che non è così. Non è un caso che l'articolo 113, proprio al comma 4-bis, parli della possibilità di richiesta di voto per parti separate proprio perché questo non può essere applicato tout court.
    

    
      Concedere, invece, il voto segreto sul non passaggio agli articoli, che quindi riguarda l'insieme della legge, perché il percorso della legge in Assemblea si interrompe bruscamente, è, a nostro avviso, improprio.
    

    
      Per la verità, la natura del voto non può sfuggire a nessuno. Il dibattito di oggi è stato, da questo punto di vista, assolutamente significativo e avrebbe non solo un impatto politico, ma segnerebbe anche la fine del percorso del disegno di legge. Concedere ed applicare il voto segreto è un atto procedurale, ma è stato volutamente presentato anche come atto politico. Concedendo il voto segreto, di fatto lei dà una possibilità che, a mio avviso, il Regolamento, stando alla lettera dell'articolo 113, non consente assolutamente. Lei sa, peraltro, Presidente, che ci sono stati dei precedenti, anche nella scorsa legislatura, in cui a seguito della richiesta del voto segreto sul non passaggio agli articoli, anche in quel caso su temi abbastanza sensibili, questo non è stato assolutamente concesso. Tra l'altro, aver scelto la modalità della richiesta ed avendo lei deciso, come ovviamente sua prerogativa, di concedere il voto segreto, a mio avviso è un ulteriore vulnus nel percorso di questo disegno di legge.
    

    
      Vorrei ricordare in modo molto chiaro quanto accaduto, perché adesso tutti sembrano colombe che volevano il dialogo, che volevano lavorare su una legge condivisa, che tutelasse tutti i cittadini, e fosse contro le discriminazioni. Abbiamo tutti dimenticato quello che è accaduto nell'iter in Commissione, che è stato un iter travagliato. (Applausi). Di lì la richiesta e la decisione di portarlo in Aula. Adesso tutto è dimenticato, ma noi sappiamo esattamente che il percorso di questa legge, arrivata dalla Camera, è stato ostacolato in tutti i modi e anche quest'ultima richiesta è l'ennesimo tentativo di chiudere - questa volta del tutto - il percorso. Sappiamo perfettamente che oggi, anche se dichiarate tutti di essere disponibili a lavorare su questa disegno di legge, lo fate in totale malafede. Questa, infatti, è la storia di un percorso travagliato. (Applausi).
    

    
      Questo era ciò che volevate. Quanto alla richiesta del voto segreto, penso che invece dovreste avere il coraggio di assumervi la vostre responsabilità davanti ai cittadini, de visu, facendovi individuare. (Applausi).
    

    
      GASPARRI (FIBP-UDC). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FIBP-UDC). Signor Presidente, si potrebbe intervenire - ma non è questa la fase - sul dato politico. Qui stiamo parlando del Regolamento, perché sul dato politico prima il senatore Calderoli ha ricordato uno scadenzario di fatti ed eventi che l'opinione pubblica deve valutare e quindi non farò perdere tempo all'Assemblea ricordando i passaggi che, in maniera puntuale, sono stati prima scanditi e che sono arrivati, Presidente e colleghi, fino a ieri sera, quando ho avuto modo di partecipare con la presidente Bernini ad un incontro politico, perché noi siamo anche dei politici che rappresentiamo pezzi di Paese, quindi non vi è nulla di male in un incontro come quello che si è tenuto ieri. Altri ne sono stati proposti dallo stesso primo firmatario della legge alla Camera, e trovo assolutamente normale, anzi direi doveroso il confronto politico. Qui poi ci troviamo in una sede formale, istituzionale di votazione, governata dal Regolamento, di cui stiamo parlando.
    

    
      Fino a ieri, francamente, le osservazioni che anche qui sono state fatte, alcune delle quali di natura politica, sia dal collega Zanda che dalla collega De Petris, non hanno trovato ascolto, perché la richiesta era di eliminare alcuni elementi. Poi anche Gruppi che sono assertori più convinti di noi del disegno di legge, e che forse anche su questa vicenda del voto hanno dichiarato di votare come coloro che sono già intervenuti, hanno chiesto un approfondimento in Commissione, come sappiamo tutti - ma non è questo il momento della discussione - sugli articoli 1, 4 e 7.
    

    
      Poiché non vogliamo che si dia un'immagine errata all'esterno, noi siamo favorevoli a una legge contro le discriminazioni, come abbiamo detto più volte e come oggi ha ripetuto nell'intervento conclusivo del nostro Gruppo la senatrice Ronzulli. Non abbiamo dubbi su questo: siamo un partito convinto. Noi discutiamo altre questioni che sono state introdotte nel disegno di legge in esame, lo sapete anche voi.
    

    
      Ieri sera, dopo la dichiarazione politica rilevante del segretario del Partito Democratico Letta, benché resa in uno studio televisivo (sappiamo più di altri che la televisione è una sede politica rilevante), speravamo che quello sforzo di cambiamento si concretizzasse. Così non è stato. Pertanto, perché se altri in sede politica non aprono, dall'altro lato si deve rinunciare alle garanzie che il Regolamento del Senato offre a quest'Assemblea? (Applausi). Non sto parlando di arbitrio o di forzatura.
    

    
      Signor Presidente, il Gruppo Forza Italia ritiene giusta la sua decisione. Lo dico anche a colleghi esperti che hanno preso la parola. Senatore Zanda, il comma 4 dell'articolo 113 del Regolamento è molto chiaro e non sto qui a polemizzare ricordando voti segreti a cui si è fatto ricorso in altre vicende del nostro movimento politico. (Applausi). Anche in quel caso le discussioni si faranno in sede di diritto parlamentare e di giurisprudenza, ormai la vicenda è andata. L'articolo 113 è molto chiaro e cita, senatore Zanda e colleghi, una serie di articoli della Costituzione che non starò qui a rileggere e che riguardano la famiglia, la libertà di pensiero e valori fondamentali. Tali questioni sono esplicitamente richiamate dal comma 4. Gli articoli 13, 14, 15, 16, eccetera della Costituzione (vi invito ad andare a leggerli, ma li conoscete, li conosciamo, è un nostro dovere) fanno parte dei principi fondamentali della libertà di pensiero, della famiglia, del diritto; questa serie di articoli della Costituzione richiamati dall'articolo 113 del Regolamento sono la base, il cuore della Costituzione della Repubblica italiana. Non a caso un elenco così dettagliato non si trova in altre parti del nostro Regolamento. Si afferma che - sto finendo, signor Presidente, so che lei spegne subito il microfono - il voto a scrutinio segreto può essere chiesto quando provvedimenti incidano su questi articoli. Il caso è palese. Non abbiate paura, anche da noi il voto segreto può consentire a qualcuno di dissentire dalle posizioni. Lasciate la libertà ai vostri parlamentari, perché forse temete anche la libertà del loro giudizio. Il Regolamento ci consente di votare in questo modo, lo si faccia. (Applausi). La ringrazio, signor Presidente, per aver applicato il Regolamento, la Costituzione, i principi della libertà del pensiero (Applausi).
    

    
      CALDEROLI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CALDEROLI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, visto che si parla di Regolamento, parliamo di Regolamento. Non è che quando non si ha ragione nel merito si ricorre al Regolamento e poi, non conoscendolo, si ritorna al merito, altrimenti non se ne esce più.
    

    
      Signor Presidente, io plaudo alla sua scelta di accoglimento della nostra richiesta. È evidente che il non passaggio all'esame degli articoli non è un istituto procedurale, perché gli articoli di riferimento delle questioni procedurali sono a livello dell'articolo 93, sia la questione sospensiva che la questione pregiudiziale. Per tali questioni procedurali è prevista una determinata tipologia di voto, la votazione nominale elettronica, che infatti viene rispettata.
    

    
      La questione del non passaggio agli articoli non può essere procedurale, perché non c'è alcuna previsione di tipologia di voto: quindi, per alzata di mano, per votazione elettronica e anche segreta. Quindi, non c'entra assolutamente niente. (Applausi). Così come lo è il momento in cui si discute, perché le questioni sospensiva e pregiudiziale si discutono dopo la relazione, prima che si sia svolta la discussione generale. Il non passaggio agli articoli si vota dopo la chiusura della discussione generale e, quindi, nel pieno merito. In riferimento alle circostanze che vi siano o no, su tutti gli articoli, i riferimenti al fatto che si incida su determinati articoli della Costituzione, non bisogna solo leggere il comma 4, ma anche il comma 7 dell'articolo 113 del nostro Regolamento, dove si dice che, quando vi è prevalenza, la votazione si effettua a scrutinio segreto.
    

    
      Come diceva il senatore Gasparri, vi è chiarezza nel voto segreto. Non è che il voto segreto obbliga a votare sì o no. Il voto è libero, proprio per questo si chiama segreto. (Applausi). Vi è un atteggiamento di ostilità, a volte, nei confronti del voto segreto. Ricordo un precedente del 1998, che autorizzò il voto segreto su una richiesta di non passaggio agli articoli.
    

    
      Mi viene in mente, però, anche quello che si è fatto nella scorsa legislatura, quando, in occasione di un voto che, per prassi, si era sempre svolto a scrutinio segreto, l'interpretazione proposta da chi oggi protesta per il voto segreto portò la Giunta del Regolamento a dire che il voto segreto doveva avvenire invece in forma palese, in modo da poter controllare le proprie truppe. Colleghi miei, quando bisogna guardarsi, ogni tanto, in scienza e coscienza, allora guardiamoci allo specchio e comportiamoci da donne e da uomini. (Applausi).
    

    
      PERILLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PERILLI (M5S). Signor Presidente, è evidente che il Gruppo MoVimento 5 Stelle voterà convintamente contro la concessione del voto segreto, perché riteniamo che la decisione di concederlo si basi su un presupposto sbagliato. Non ci sono, infatti, i presupposti per concedere il voto segreto, per un motivo molto semplice.
    

    
      Dico anche al collega Calderoli che io adesso prescindo dalla questione procedurale, ma parlo del merito. Non vi sono i presupposti, che poi illustrerò, ai sensi degli articoli citati, che non devono afferire a quelli elencati tassativamente all'articolo 113, perché non vi rientrano, ma rientrano negli articoli 2 e 3 della Costituzione.
    

    
      Non essendoci i presupposti, la contropartita è che, non essendoci questa garanzia regolamentare, come è stato ricordato, si ha un'autorizzazione surrettizia a indossare una maschera nei confronti del Paese, nei confronti dei cittadini e, consentitemi, forse anche con chi ha vissuto accanto a noi. L'onorevole Zan è stato criticato per il termine truffa. È evidente la portata delle dichiarazioni di Zan, rispetto allo strumentalizzare una richiesta regolamentare per raggiungere un altro effetto. Di questo gioco si è stancato il Paese, si sono stancati i cittadini. È impossibile fermare quest'onda ed è antistorico: più ci si oppone e più avanza. È impossibile che uno scoglio possa arginare il mare e questo sta accadendo. (Applausi).
    

    
      Il senatore Romeo ha detto: se foste dei politici avveduti, non avreste detto di respingere questa richiesta del non passaggio gli articoli. In questo senso, non siamo politici avveduti. Se difendiamo la verità e la trasparenza e chiediamo di metterci la faccia, allora non siamo politici avveduti.
    

    
      Senatore Romeo, lei invece è un politico avveduto che sta cercando di trovare tutti gli escamotage e gli strumenti per sottrarre all'Aula un lavoro che è durato un anno. (Applausi). Questo fa il politico avveduto: mischia le carte, confonde. (Applausi).
    

    
      Non mi meraviglio, visto che il vostro capo politico ha dichiarato nella discussione generale che giudica lodevole e distintivo il fatto che non venga richiesto ai vostri candidati l'orientamento sessuale al momento della candidatura. Se ne è pure vantato: questo fa capire bene quanto sia compreso questo concetto e il richiamo agli articoli 2 e 3, che sono gli unici articoli della Costituzione al quale dobbiamo riferire questo provvedimento, che parlano di uguaglianza di diritti e di pari dignità. Questa è la questione fondamentale, perché se la si riduce all'elenco tassativo di cui all'articolo 113, comma 4, del nostro Regolamento, non si afferra la vera sostanza. Questo non l'ho detto solo io, perché sarebbe una mia opinione o un'opinione del Gruppo, ma lo dice la Corte costituzionale, che già in due sentenze ha ben descritto il tema dell'identità sessuale in riferimento agli articoli 2 e 3 della Costituzione. Lo ha anche detto questo Senato in una seduta del 2016, di cui abbiamo lo stenografico, nel quale il presidente Grasso respinse la richiesta, proprio sulla base del fatto che la questione delle unioni civili, che allora si stava esaminando, si dovesse riferire all'articolo 2 della Costituzione, che esula dal discorso che stiamo facendo sul voto segreto. Quindi, da un certo punto di vista, al senatore Calderoli che dice «fermatevi», noi rispondiamo «fermatevi voi», perché il Paese non vi segue, non vi capisce. (Applausi). Si ha paura e per questo si è arrivati a dire che il voto segreto serve a dare libertà. Il voto segreto non serve a dare libertà, ma serve in questo momento, quando non ci sono i presupposti, a trovare una via d'uscita dinanzi a una situazione che vi inchioda alle vostre responsabilità. (Applausi).
    

    
      È un atto salutare esprimere le proprie idee, metterci la faccia, assumersi le proprie responsabilità, almeno in questo caso. È un atto dovuto verso il Paese, verso voi stessi e forse anche verso i vostri elettori. (Applausi).
    

    
      CIRIANI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CIRIANI (FdI). Signor Presidente, intervengo sullo stesso argomento su cui sono intervenuti i colleghi, Presidente, per un richiamo al Regolamento e sulla sua decisione di ammettere il voto segreto. Visto che sono intervenuti tutti i Gruppi, non per mia decisione, e tutti hanno espresso la propria opinione, vorrei ricordare brevemente, rimanendo sul profilo tecnico-giuridico, le motivazioni che hanno condotto il sottoscritto e il mio Gruppo a chiedere il voto segreto, che lei, Presidente, ha concesso secondo il Regolamento, a nostro giudizio. Lo faccio soltanto perché non sembri che il nostro silenzio sia un avallo alle argomentazioni che ha messo in campo per primo il collega Zanda e poi tutti gli altri.
    

    
      Il voto sul non passaggio agli articoli, come già è stato spiegato, è un voto di merito e non una questione procedurale. Le questioni procedurali sono infatti quelle sospensive e pregiudiziali: questo è talmente vero che basta andare a verificare il dibattito sulla modifica del Regolamento del Senato e si verificherà che l'intenzione di chi ha scritto il Regolamento del Senato è quella di garantire questo come istituto di merito, che infatti interviene dopo la discussione generale nel merito del disegno di legge, che, una volta approvato, non può essere rovesciato. È quindi evidente che interveniamo nel merito di un disegno di legge, che prevede diffusamente nel suo articolato questioni legate alla libertà dell'esercizio di coscienza, di un voto di coscienza: quindi segreto. Non vedo il motivo per cui si possa negare.
    

    
      Aggiungo soltanto una considerazione: non chiediamo il voto segreto per noi, perché la nostra opinione sul tema è chiarissima. Potremmo votare apertamente, senza voto segreto, e sappiamo già cosa possiamo votare. Lo facciamo a tutela del Parlamento e dei Gruppi politici, che hanno il diritto di esprimere il proprio voto segretamente su questioni che hanno a che fare con la libertà di coscienza. È davvero molto strano che, alla vigilia di un dibattito che riguarda la libertà e i diritti delle persone, chi sostiene di difendere i diritti delle persone e di volerli allargare, qui in Senato si impegni per negare il diritto del voto segreto, che è uno di quei diritti fondamentali che soprattutto il parlamentare deve vedersi garantito. (Applausi).
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Signor Presidente, intervengo solo per porle un quesito, perché io non intendevo e non mi ero iscritto a parlare sul tema che riguarda la richiesta di voto segreto. Ma lei aveva già deciso, Presidente? (Applausi).
    

    
      Perché, visto che lei aveva già deciso, c'è stata questa discussione, con gli interventi dei singoli Gruppi, su una questione su cui lei aveva deciso? Signor Presidente, io ho reputato la discussione sul tema assolutamente non utile. (Commenti).
    

    
      No, non è un richiamo al Regolamento, perché il Presidente aveva già deciso, aveva deliberato; altrimenti io mi sarei iscritto a parlare e avrei espresso la mia contrarietà alla richiesta di voto segreto, dichiarando il voto rispetto ad una proposta. Ma mi sembrava che lei, Presidente, avesse già deciso. Le vorrei, quindi, chiedere la ragione per cui si è aperto il dibattito su una decisione già assunta.
    

    
      LICHERI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Per il suo Gruppo ha già parlato una persona, quindi non può più parlare. (Commenti del senatore Licheri).
    

    
      Lei intende intervenire sul richiamo al Regolamento? Ha già parlato il senatore Perilli. (Commenti).
    

    
      Mi faccia capire su cosa vuole intervenire. (Commenti).
    

    
      Se deve parlare fuori microfono, abbia la cortesia di tacere, perché tanto non la sento. Stia seduto! (Commenti).
    

    
      Senatore Santangelo, lei è un grande maleducato! Non si fa così alla Presidenza. Lei è un maleducato! Si sieda! Non si fanno gesti alla Presidenza. (Vivaci commenti).
    

    
      VOCI FUORI MICROFONO. Fuori! Fuori! (Vivaci commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Lei è ammonito. Prego, senatore.
    

    
      LICHERI (M5S). Presidente, le ha chiesto di parlare il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle e le ha chiesto di parlare sul richiamo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Licheri, mi dica... Non sento niente. Mi dica per quale motivo lei ha chiesto la parola.
    

    
      LICHERI (M5S). Le ho chiesto di parlare in qualità di Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle... (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senta, lei, in qualità di membro del Gruppo MoVimento 5 Stelle...
    

    
      LICHERI (M5S). Mi faccia terminare, Presidente, se no non ci chiariamo.
    

    
      PRESIDENTE. Se è sull'articolo 92...
    

    
      LICHERI (M5S). Ho chiesto la parola semplicemente sul richiamo al Regolamento, sul solco di quanto ha introdotto nel dibattito d'Assemblea il senatore Zanda. Tutto qua.
    

    
      PRESIDENTE. Ha già parlato il senatore Perilli e, in base al Regolamento, potrebbe parlare - e io ho concesso che parli - uno per Gruppo; in realtà, potevo anche non far parlare uno per Gruppo, se legge l'articolo 92 del Regolamento.
    

    
      LICHERI (M5S). Non discuto la sua prerogativa...
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Licheri, la ringrazio. Non può parlare, ha già parlato il senatore Perilli. Si metta d'accordo all'interno del Gruppo su chi deve intervenire. (Applausi. Vivaci commenti).
    

    
      Senatore Santangelo, è censurato. Fra poco l'allontano dall'Aula e le impedisco di votare. La smetta, senatore Santangelo!
    

    
      VOCI FUORI MICROFONO. Fuori! Fuori!
    

    
      PRESIDENTE. Non mi costringa ad allontanarla dall'Aula, se continua col suo comportamento irrispettoso nei confronti della Presidenza. Non ammetto che alcuno faccia gesti di questo tipo. Lo può fare da altre parti, non qua dentro. (Applausi).
    

    
      VOCI FUORI MICROFONO. Fuori! Fuori!
    

    
      PRESIDENTE. Se si può ristabilire un attimo di tranquillità, vorrei poter rispondere.
    

    
      Con tutto il rispetto, l'obiezione sollevata dal senatore Faraone non è fondata. Sulla mia dichiarazione a proposito dell'ammissibilità del voto segreto c'è stato un richiamo al Regolamento, in base all'articolo 92 del Regolamento stesso. Ho fatto parlare tutti e quindi non capisco questo senso di grande tensione. Do dunque lettura del secondo comma dell'articolo 92: «Sui richiami possono di regola parlare, dopo il proponente, soltanto un oratore contro e uno a favore (...); il Presidente ha tuttavia facoltà, valutata l'importanza della questione, di dare la parola ad un oratore per ciascun Gruppo parlamentare». Lo ripeto: ad un oratore per ciascun Gruppo parlamentare. È una facoltà che ho dato, vista l'importanza dell'argomento, e non è dovuta secondo il Regolamento. Ribadisco questo, per spiegare che, avendo già parlato il senatore Perilli, non c'è stata una volontà di chiudere la bocca a qualcuno, ma solo di rispettare la previsione del Regolamento, che aveva già avuto un'applicazione estensiva, proprio tenendo conto dell'importanza del disegno di legge oggi in discussione. (Applausi).
    

    
      Chiusa questa doverosa parentesi, vorrei replicare a quanto è stato osservato. Tenendo presente che siamo tutti consapevoli del fatto che quello in esame è un disegno di legge che tratta un argomento nel quale confluiscono temi di principio e ragioni di opportunità e che coinvolge la coscienza di ciascuno, io sono stata esclusivamente chiamata a decidere sulla richiesta di una votazione segreta, che è questione esclusivamente giuridica e non a caso ho fatto riferimento al Regolamento e ai precedenti. Il senatore Zanda, così come la senatrice De Petris, ha detto che qui, il non passaggio all'esame degli articoli, previsto dall'articolo 96 del Regolamento del Senato, avrebbe natura e carattere procedurale. Non è così e non soltanto in base al precedente citato dalla senatrice De Petris, a proposito delle unioni civili: lo scrutinio segreto sul voto di non passaggio all'esame degli articoli non è stato concesso per ragioni di contenuto, ma solo per ragioni di inammissibilità, che è questione profondamente diversa. Inoltre, se devo richiamare un precedente, in realtà un precedente sull'ammissibilità c'è, ed è del 30 aprile 1998, a proposito del disegno di legge a firma Salvato ed altri, sull'abolizione della pena dell'ergastolo. In questo caso il precedente è stato per l'accoglimento.
    

    
      Ancora, se non basta, richiamo una Giunta per il Regolamento che ho convocato il 12 dicembre 2018. Lo ricordo bene, perché era stata posta una questione su una pregiudiziale, che fu respinta, perché la pregiudiziale fu ritenuta di carattere procedurale e, per incidens, si disse in maniera davvero molto chiara che invece il non passaggio all'esame degli articoli aveva natura di merito.
    

    
      Questa è la Giunta per il Regolamento - che ho qui davanti a me - del 12 dicembre 2018. In quella occasione, nel Resoconto sommario della seduta della Giunta per il Regolamento, in riferimento a me stessa si legge: «Il Presidente (...) ritiene infatti che una risposta in termini univoci possa essere fornita unicamente per l'istituto della proposta di non passare all'esame degli articoli di cui all'articolo 96 del Regolamento, per il quale lo scrutinio segreto, ricorrendo i presupposti stabiliti dall'articolo 113 del Regolamento, è pacificamente ammissibile».
    

    
      Per incidens, su questo si è pronunciato un senatore che io stimo moltissimo, il senatore Parrini. Poiché leggo un'agenzia nella quale il senatore Parrini mi invita a decidere, in base ad equità, di non concedere il voto segreto perché la richiesta di non passaggio agli articoli sarebbe questione meramente procedurale, sempre nella citata seduta della Giunta per il Regolamento, il senatore Parrini ebbe ad affermare: «(...) una proposta di non passaggio agli articoli (...), trattandosi nella sostanza di un voto che investe anche il merito del provvedimento».
    

    
      Colleghi, la discrezionalità diventa arbitrio nel momento in cui non ci sono parametri di riferimento; la mia discrezionalità ha avuto parametri di riferimento precisi nei precedenti che vi ho appena letto e nel Regolamento. Ma di più ancora, se vogliamo approfondire ulteriormente la questione, come sapete, poiché diceva giustamente il senatore Perilli che sono anni che si discute la questione, ebbene, la Camera, che l'ha discussa certamente per molto tempo, ha concluso la votazione finale - e sottolineo la votazione finale, che quindi riguarda il merito di tutto il provvedimento - con una votazione segreta.
    

    
      Pertanto, sono confortata non solo da precedenti che vengono da questa Assemblea e dalla Giunta per il Regolamento di questa Assemblea, ma altresì dalla Camera che, nella votazione finale, ha accolto la richiesta di scrutinio segreto, presentata in quel ramo del Parlamento da Fratelli d'Italia, in quanto - leggo - «Il provvedimento che non è stato sottoposto (...) incide nel suo complesso sulla base di un giudizio di prevalenza». E qui rispondo anche alla questione posta sulla prevalenza, sugli articoli 13, 16, 21, 24 e 25 della Costituzione.
    

    
      Credo che la mia decisione - per quanto sia legittimo contestare, trattandosi di interpretazione - abbia solidi fondamenti di carattere giuridico.
    

    
      Passiamo alla votazione.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, colleghe e colleghi, mi dispiace molto essere arrivati di nuovo ad una discussione in un clima di tensione. Abbiamo la chance storica di chiudere una lacuna nel nostro ordinamento penale e cosa facciamo? Ci scontriamo con grande passione su questioni formali invece di entrare nel merito.
    

    
      Come emerso dalla discussione, la questione principale è la nozione di identità di genere. Devo dire che ascoltando le argomentazioni della destra in relazione al concetto di identità di genere, mi cadono veramente le braccia. Davvero qualcuno pensa che dopo l'approvazione della legge Zan, ognuno possa svegliarsi e cambiare sesso? (Applausi). Sapete cosa ci vuole per cambiare sesso? Ci vogliono un processo e pareri di medici e psicologi. Ma cosa state raccontando? Sono delle fake news pazzesche e mi meraviglio che persone intelligenti, come anche il presidente Romeo che stimo, possano ripetere argomenti completamente assurdi.
    

    
      Il concetto di identificazione di genere è molto importante e soprattutto è già presente nel nostro ordinamento, essendo stato introdotto proprio in riferimento alla legge che consente di cambiare sesso. Il mio dubbio è relativo al fatto se il concetto di identità di genere debba necessariamente essere presente in una fattispecie penale. Noi stiamo parlando di una fattispecie penale e sappiamo che essa non può esserci in presenza di comportamenti interiori che non sono esternati e non sono riconoscibili dal potenziale aggressore. Pertanto credo che il concetto non sia adatto ad una fattispecie di reato.
    

    
      Penso poi che con il termine genere, che è un po' più vasto, si possa dire che è presente anche il concetto di identità di genere. Insomma, non siamo così lontani, con un po' di buon senso e volontà si riuscirebbe ad arrivare a un compromesso. Ritengo che i colleghi del centro destra abbiano fatto un grande passo; all'inizio avevano detto che non c'era bisogno di una legge, hanno poi riconosciuto la necessità di una legge, accettando la legge Zan e il concetto di genere che fino ad allora era fumo nei loro occhi. Ritengo che ora anche noi progressisti dobbiamo fare un passo; non è che non esiste altra legge se non quella letteralmente formulata come la legge Zan. In tutta Europa vi sono leggi contro l'odio, strutturate tutte in maniera diversa. Cercando allora un compromesso, potremmo formulare la legge in maniera diversa, come ad esempio ho proposto con un emendamento presentato assieme al collega Faraone, partendo dalla motivazione dell'aggressore per omofobia, misoginia oppure definendo esplicitamente il termine genere affinché esso comporti anche la nozione di identità di genere.
    

    
      Spero ancora che il Parlamento non voti per il non passaggio agli articoli, che faccia andare avanti la legge e la approvi perché sarebbe veramente un bel segnale per il Paese.
    

    
      Annuncio quindi il voto contrario del Gruppo per le Autonomie alla richiesta di non passaggio agli articoli. (Applausi).
    

    
      MALAN (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FdI). Signor Presidente, Fratelli d'Italia voterà convintamente a favore della richiesta di non passaggio agli articoli, presentata dal senatore La Russa perché siamo convinti che le questioni vadano discusse in altro modo. Si è partiti con questo disegno di legge approvato alla Camera in modo dimostrativo nel senso che è stato approvato affrettatamente, probabilmente pensando che si sarebbe arenato in qualche modo.
    

    
      E poi c'è stata la volontà da parte di qualcuno di ritenerlo immutabile e incorreggibile, di non voler apportare alcuna modificazione, nonostante tante, tante voci si siano alzate provenienti non soltanto da esponenti politici del centrodestra e da persone considerate probabilmente conservatrici, ma anche dal mondo della sinistra; anche dal mondo del femminismo si sono alzate tante voci per dire che questo testo è sbagliato. Dopodiché, questa intransigenza mal riposta si è ritorta e si sta ritorcendo contro chi l'ha messa in atto. Non voler modificare delle cose palesemente modificabili, che sarebbe desiderabile modificare in qualunque modo la si pensi, certamente non aiuta neanche lo svolgimento di un dibattito sereno.
    

    
      Ricordo tra l'altro che in Commissione si stava facendo un lavoro molto interessante e le audizioni sono state di alto contenuto; sono state audite sia alcune personalità contrarie all'impostazione di questo disegno di legge, sia favorevoli. Ebbene, si stava lavorando in Commissione, ma si è avuta la fretta di portare il provvedimento in Assemblea. Il risultato non è stato che in Assemblea si è potuto andare avanti con la discussione (c'è stata solo la discussione generale), ma è stato di impedire il lavoro in Commissione. Questo, già in partenza dal punto di vista anche procedurale, rende impossibile o comunque molto più difficile qualunque tipo di lavoro nel merito.
    

    
      Fratelli d'Italia ha sempre dato la disponibilità a discutere delle misure che, ove lo si ritenga, possono essere prese per tutelare in modo ancora più efficace da atti di violenza, di aggressione e di molestie le persone in ragione del loro orientamento sessuale. Ma in questo disegno di legge c'è molto, molto altro; si è voluto mettere altro; si sono volute inserire delle definizioni, fin dall'articolo 1, totalmente ideologiche e peraltro anche formulate in modo assurdo, persino sposando la teoria gender, che è una teoria fondatissima, che esiste ed è nata negli Stati Uniti. La professoressa Judith Butler è stata una dei suoi principali esponenti, nonostante qualcuno addirittura si sbracci per dire che questa teoria non esiste.
    

    
      Tale teoria, che è molto complessa, in sostanza dice che non esiste alcun tipo di collegamento fra il sesso a cui si appartiene e l'orientamento sessuale. Pertanto, come c'è scritto anche nei documenti e in quella strategia nazionale contro le discriminazioni LGBT elaborata dall'UNAR (che l'articolo 8 di questo disegno di legge eleverebbe quasi a livello di legge), il fatto che un maschio ad esempio provi attrazione verso persone di sesso femminile e viceversa è solo una delle possibilità. E questo andrebbe insegnato nelle scuole. Andrebbe detto ai bambini: guardate, non fatevi chiudere negli stereotipi che vi hanno insegnato; forse siete nati maschi, ma magari vi sentite femmine; l'attrazione sessuale è ancora un'altra cosa.
    

    
      Ebbene, se si vuole fare un'operazione ideologica, per di più di ideologie di questo genere, noi non ci stiamo. Ecco perché votiamo contro questo disegno di legge scritto male. Si poteva fare qualcosa di utile. Ricordo che già oggi evidentemente è punito ogni tipo di violenza, di aggressione, di molestia, di discriminazione nei confronti delle persone in ragione del loro orientamento sessuale. Ribadiamo che eravamo e siamo disposti a discutere qualcosa che vada in questo senso, ma diciamo no a un provvedimento che limita la libertà di espressione di tutti. L'ha dichiarato persino il suo presentatore: l'onorevole Zan ha detto che bisogna che la gente ci pensi due volte prima di parlare. Prima di parlare e offendere è una cosa, ma prima di parlare ed esprimere le proprie convinzioni è un'altra cosa; la gente deve essere libera di poterle esprimere.
    

    
      Ricordo a titolo di esempio una sola cosa. Quando fu eletto papa Benedetto XVI l'onorevole Zan, l'eponimo di questo disegno di legge, fece un comunicato stampa con cui commentò in modo negativo l'elezione del cardinale Ratzinger a Sommo Pontefice, dicendo che sarebbe continuata la linea omofobica tenuta dal suo predecessore. Pertanto, a giudizio dell'onorevole Zan, sono ad esempio omofobi Giovanni Paolo II e Benedetto XVI.
    

    
      Questa mi sembra già un'indicazione di come potrebbe essere interpretata questa legge. Come è stato detto da chi mi ha preceduto, si andrà davanti al giudice per ogni cosa. Ebbene, di fronte a questo non abbiamo dubbi nel votare a favore del non passaggio all'esame degli articoli perché si è seguita la strada sbagliata ed è meglio chiuderla qui. (Applausi).
    

    
      MALPEZZI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALPEZZI (PD). Signor Presidente, mi sembra che in questa giornata si stia finalmente facendo un po' di chiarezza. Ringrazio anche il presidente Calderoli che ha spiegato così bene le posizioni della Lega e - immagino - del centrodestra che sposa completamente quella linea.
    

    
      Sostanzialmente, come è stato detto, chi ha voluto presentare la proposta di non passaggio all'esame degli articoli ha voluto dire chiaramente che vuole affossare la legge contro i crimini d'odio. (Applausi). Quindi noi potremmo fermare la dichiarazione di voto qui.
    

    
      Da una parte ci sono coloro che vogliono affossare una legge contro i crimini d'odio; dall'altra parte coloro che ritengono da sempre che la legge sia necessaria e sacrosanta. Sono proprio queste le forze che sono state accusate di essere prepotenti nel corso degli ultimi mesi. Il provvedimento è arrivato al Senato dalla Camera dei deputati e, dal momento che il presidente Calderoli ha fatto un excursus, mi permetterà di inserire una serie di passaggi per chiarire meglio perché la nostra versione è leggermente diversa.
    

    
      Il provvedimento, elaborato da diverse forze della maggioranza, è stato approvato alla Camera dei deputati a larga maggioranza. Arrivato in Senato, è finito nei cassetti della Commissione giustizia ed è stato sepolto perché, secondo il Presidente della Commissione e le forze di centrodestra, del tema non si doveva parlare perché non era necessario, né era un'emergenza, perché i crimini d'odio non ci sono e perché non era una priorità. (Applausi). Dopodiché, a furia di insistere, insieme ai colleghi del MoVimento 5 Stelle, LeU e Gruppo Per le Autonomie, il Partito Democratico è riuscito a forza a portarlo fuori da quella Commissione, in quanto, dopo essere stato calendarizzato, rischiava di continuare a essere sepolto da quel numero di audizioni che oggi il collega Mirabelli ha ben evidenziato. C'è quindi stata una volontà di grande ostruzionismo.
    

    
      Poi però è cambiata la linea. Dopo l'ostruzionismo, il centrodestra ha iniziato a dire che forse la legge poteva essere utile (anzi, che era necessaria) e che voleva una legge contro i crimini d'odio, decidendo di presentarne una completamente diversa e in antitesi, rinunciando al lavoro fatto precedentemente alla Camera dei deputati.
    

    
      Si verifica un'altra cosa che ha oggettivamente complicato il quadro (anche se di fronte ai quadri complicati si possono trovare le soluzioni). Una delle forze della maggioranza che alla Camera aveva contribuito alla stesura del provvedimento, anche attraverso una sua Ministra e la Capogruppo in Commissione giustizia (parlo di Italia Viva-PSI), qui in Senato ha deciso di tenere un'altra linea. È chiaro che la situazione cambia. Dal nostro punto di vista sarebbe stato più utile marciare tutti insieme; visto che tutti noi ne riconoscevamo l'urgenza e la necessità, sarebbe stato utile andare diritti. Ma, di fronte a tutti questi intoppi, la fatica è stata maggiore e non ce lo nascondiamo. Fatica maggiore, ma con chiarezza di intenti. Noi abbiamo sempre voluto portare a casa una legge e siamo arrivati a dire, di fronte a una situazione che si complicava sempre di più, che potevamo essere disposti anche a cambiare una proposta che noi abbiamo sposato, che abbiamo portato avanti e che ha trovato tanto riscontro nella società. Potevamo provare a cambiarla e a costruire insieme un percorso condiviso, viste le volontà (apparenti, a quanto pare) del centrodestra di lavorare su quel testo di legge.
    

    
      Non è stato così. Ieri finalmente abbiamo avuto chiarezza su questo e ce l'abbiamo anche oggi. Negli incontri di ieri è stato molto chiaro che questa spada di Damocle del non passaggio all'esame degli articoli, che boccia il provvedimento, che lo fa morire e che, qualora dovesse passare, non darà a questo Paese una legge di questa natura contro i crimini d'odio, doveva rimanere lì, ferma, e impedire qualsiasi forma di mediazione. Se siamo disposti a dialogare, allora vorremmo anche tutti avere la certezza che siamo disposti a dialogare su quel testo e sugli emendamenti che sono stati presentati, non su un'altra cosa. Questo è il motivo - e mi dispiace - per cui noi siamo stati fermi su questo punto: togliere la bocciatura di questo provvedimento, che infatti voi oggi presentate con grande orgoglio. L'ho sentito nelle parole di chi ha illustrato la proposta di non passaggio all'esame degli articoli; siete orgogliosi di provare a bocciare questo provvedimento, perché continuate a pensare che non serva. Lo abbiamo sentito in tutti i vostri interventi in discussione generale: abbiamo sentito la sottovalutazione del problema, abbiamo sentito come spiegate il problema.
    

    
      Noi apparteniamo a un'altra storia, apparteniamo alla storia di chi vuole difendere i diritti, alla storia di quei Paesi europei che stanno dalla parte dei diritti (Applausi) e che in Europa non si siedono dalla parte dei sovranisti e dei totalitarismi che tolgono valore alle donne e alla comunità LGBT. Sono seduti con voi, mi dispiace, e voi ci continuate a stare. Forse sarebbe necessaria a questo Paese - lo ricordavo anche la scorsa settimana - una vera destra liberale con cui potersi confrontare, che non abbia paura delle diversità e che ritenga la diversità una ricchezza. Chiaramente ciascuno è libero di votare come vuole, ma mi chiedo cosa racconterete ai vostri figli quando gli direte che avete votato contro una legge che andava a tutelare le persone che sono oggetto di crimini d'odio. Cosa direte a loro? Il mondo fortunatamente non si ferma dentro quest'Aula. C'è un Paese fuori (Applausi), ci sono i nostri figli, che sono mille volte più avanti di noi. Per i nostri figli questa legge è addirittura vecchia; loro sono oltre e guardano alla politica sperando che la politica dia dei segnali. (Applausi). Il giorno dopo le elezioni siamo davvero tutti bravi a dire che c'è il fenomeno dell'astensionismo, che non c'è la partecipazione, che i giovani non ci seguono. Ma diamo le risposte, facciamo il Parlamento! (Applausi).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, come è emerso chiaramente nell'intervento che ho fatto precedentemente sul richiamo al Regolamento, voteremo convintamente contro il non passaggio agli articoli.
    

    
      Voglio, però, essere molto chiara. La collega Malpezzi ha già ricostruito l'iter, ma voglio ripercorrere alcuni passaggi molto chiari. Il disegno di legge Zan, approvato alla Camera, dove peraltro il contributo che avete dato in alcuni passaggi è proprio quello che adesso mettete in discussione, è arrivato al Senato nella Commissione giustizia a novembre del 2019. Adesso festeggiamo i due anni; questo è quanto accaduto. La Commissione giustizia era il luogo in cui si sarebbe potuto lavorare sul testo e lo sapete perfettamente. Invece, avete messo in atto continue pratiche di ostruzionismo a botta di centinaia, per esempio, di audizioni o non mettendolo mai all'ordine del giorno, ma rinviandolo continuamente. Quello è il luogo - le nostre Commissioni sono così - in cui si lavora sul testo. Lo dico perché sembra che adesso vi siete svegliati tutti dicendo che volevate migliorare il testo. Purtroppo, devo prendere atto di quanto accaduto, né più, né meno.
    

    
      Fin dall'inizio, infatti, avete rivendicato con orgoglio il fatto che non volevate portarci a discutere e ad approvare la legge. Qual è lo strumento in mano ai Gruppi parlamentari e ai senatori per cercare di togliere il disegno di legge dalla sacca in cui era finito? Era praticamente nella palude della Commissione e l'intento era di portarlo in Assemblea per affrontare gli emendamenti e la discussione in questa sede davanti a tutti. Non potevate sottrarvi al fatto che giustamente da parte di un'opinione pubblica molto avvertita e di tantissimi cittadini c'era la richiesta di andare avanti per varare una legge che non toglie diritti, ma li amplia. (Applausi). E quando si estendono i diritti, nessuno dovrebbe avere questa reazione perché riguarda il bene che facciamo alla società.
    

    
      E poi presentate un disegno di legge. Per la verità, la senatrice Ronzulli anche stamattina ha detto che c'erano già le norme del codice penale e, quindi, che in realtà non si capiva a cosa servisse. Comunque, la senatrice presenta un disegno di legge, che è l'opposto - se quella doveva essere la base del dialogo, non so di quale dialogo parlate - e che addirittura prova a mettere in discussione anche la legge Mancino. Questa è la realtà dei fatti.
    

    
      Ora torniamo alla questione del dialogo. Nella strana riunione di ieri vi è stata di nuovo una richiesta per vedere se si trovava una possibilità di ripresa del dialogo. Io, però, non so come siete abituati voi. Forse avete più esperienza di guerre di quante ne abbia io, ma quando ci si incontra a un tavolo non si tiene la pistola fumante sul tavolo. Noi abbiamo chiesto - quello era il segno che dimostrava che si voleva davvero entrare nel merito e provare a fare un lavoro comune - di togliere la richiesta di cui stiamo discutendo adesso di non passaggio agli articoli perché lo sapete perfettamente e l'avete rivendicato. Lo scopo di questa richiesta è, infatti, tentare di affossare e di mettere una pietra tombale sulla legge e magari di provare a fare voi un disegnino di legge per cercare di fare un'altra operazione. Questo è il punto.
    

    
      Lo avete dimostrato nei fatti oggi (e questa è la prova provata ora che stiamo per votare) che non avevate alcuna intenzione di trovare un punto di incontro. Questa è la questione politica di oggi. Cosa vi costava? Avevate centinaia di emendamenti, molti dei quali era normale che andassero al voto segreto. Quindi, vi era tutta la possibilità, senza ricorrere allo strumento per affossarla, di intervenire meglio. È per questo motivo che penso che voi fin dall'inizio abbiate perseguito un obiettivo chiaro e preciso, che dal vostro punto di vista evidentemente è un obiettivo politico, che è quello - ancora una volta - di impedire che questo Paese possa avere una legge di civiltà contro tutte le discriminazioni e contro i crimini d'odio, perché evidentemente è proprio questo che non volete.
    

    
      Per questo motivo, chiaramente voteremo contro la vostra richiesta di non passaggio agli articoli. (Applausi).
    

    
      BERNINI (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERNINI (FIBP-UDC). Signor Presidente, non voglio dire che sarò breve, perché temo che verrei meno ai miei stessi propositi, ma cercherò, visto che molte cose sono state dette in quest'Aula e anche fuori di essa, di trarre la sintesi, l'essenza delle nostre diverse prospettive. Fatemi dire solo una cosa, colleghi, con tutto il rispetto del mondo: non esistono i buoni e i cattivi. (Applausi). Non esistono i generosi e gli omofobici, non esistono i detentori depositari della verità e gli stupidi magari in malafede. (Applausi). Non è così che funziona, colleghi. Esistono le diversità di opinioni, magari su uno stesso tema, magari per arrivare a una stessa soluzione, solamente attraverso una via diversa, magari migliore. Amici, si chiama libertà. (Applausi). Libertà, esattamente quella che voi dite di voler tutelare nel vostro provvedimento, che avrebbe potuto essere anche il nostro provvedimento, se voi ci aveste consentito di lavorare veramente insieme, di metterci veramente uno di fronte all'altro intorno a un tavolo e intingere la penna non nel pregiudizio, nelle recriminazioni, nelle etichette, nei ditini puntati - anche questa settimana ci puntate addosso i ditini, basta! - ma nel buonsenso e nella capacità di mediare, perché - ripeto - non esiste un'unica verità, non esiste un unico pensiero, anzi tutti noi dovremmo fuggire a gambe levate dal pensiero unico. È esattamente quello che diciamo di non volere con la legge che contrasta la non inclusività, le discriminazioni, i crimini d'odio e l'omofobia. Il fatto di avere una diversa opinione deve essere garantito. Colleghi, non la pensiamo tutti allo stesso modo. Vi assicuro che la sensibilità rispetto a questa norma è ampiamente condivisa all'interno del Gruppo parlamentare che ho l'onore di rappresentare. Questa norma ha un titolo che chi vi parla considera importante per la storia giuridica del nostro Paese. Il problema è che il contenuto non corrisponde al titolo. (Applausi). Ci sono dei momenti normativi profondamente illiberali. L'ha detto - vi assicuro, senza demagogia - chi in quelle famose audizioni non è venuto a propugnare una posizione politica, ma a rappresentare un'opinione, quelle opinioni che ai sensi dell'articolo 4 della norma non potrebbero essere rappresentate se questa norma non venisse modificata.
    

    
      Amici, colleghi, vi prego, non raccontiamoci bugie, perché chi ci guarda da fuori e ci sente parlare oggi ha la sensazione di un dialogo tra il muto e il sordo. Noi abbiamo accettato una mediazione cinque mesi fa e siamo stati assolutamente disponibili a mettere sul tavolo il nostro modo di fare le cose e condividerlo con voi, confrontarlo con il vostro per trovare la soluzione. Una mediazione è proprio questo: qualcosa di concesso, qualcosa di ricevuto. Da quella parte lì, colleghi - fate puntare il ditino anche a me - ci sono solo richieste di concessioni, solo inni alla guerra. (Applausi). Ma quali pistole fumanti, colleghi? Siamo in un'Aula parlamentare: nessuno spara a nessuno. Stiamo solamente cercando di rappresentare anche i diritti di coloro che la pensano diversamente dai destinatari di questa norma. Non è legittimo? Non appartengono alla categoria delle persone che noi rappresentiamo? (Applausi). Ripeto, ve lo dice qualcuno che è profondamente convinto dello spirito di questa norma, ma non così, non una norma che contraddice sé stessa.
    

    
      Come diceva il collega Calderoli, quindi non mi dilungherò su questo, abbiamo accettato diverse forzature da parte vostra. Non voglio usare la parola «ricatti» perché scenderei in una polemica che mi dispiace usare nei vostri confronti. Siamo stati costretti a venire in Aula interrompendo una mediazione officiata dal già relatore del disegno di legge Zan, il presidente Ostellari, che secondo noi poteva essere perseguita con efficacia, con soddisfazione. C'erano dei punti su cui non ci trovavamo e non siamo andati avanti perché ci avete chiesto la prova d'amore, come sempre. È un continuo chiedere prove d'amore: andiamo in Aula, calendarizziamo gli interventi, togliete il non passaggio all'esame degli articoli, togliete la richiesta di rinvio in Commissione. Tutto questo, amici, con la vostra formula preferita, quella cioè della cambiale in bianco: noi facciamo una cosa e voi non vi impegnate ad una contropartita. Amici, questa non si chiama trattativa, ma prevaricazione e noi le prevaricazioni non le accettiamo. (Applausi).
    

    
      Mi avvio alla conclusione del mio intervento, perché, lei, signor Presidente, è sempre molto gentile, ma un minimo di brevità rispetto ai miei consueti oceanici interventi ci dovrebbe essere, perché bisogna votare. Ieri durante la riunione siamo veramente rimasti molto colpiti, perché domenica sera ci si era aperto un mondo: vogliono trattare. Dopo aver detto cinque giorni prima che vogliono solamente calendarizzare un voto, farlo e basta, con una contrapposizione totale, il segretario Letta ci dice che ha intenzione di aprirsi alla trattativa. È magnifico, ma questa trattativa non è minimamente esitata in un comportamento reale. Abbiamo perso tanto, troppo tempo sempre con quella dinamica del dialogo tra il muto e il sordo che non porta da nessuna parte.
    

    
      Voi, infatti, dovreste avere il coraggio di dire che per voi questo voto è un'opzione vinci-vinci, win-win: se si affossa è colpa nostra, brutti, sporchi, cattivi, omofobici, quelli che comunque avranno la colpa dell'affossamento di una norma che peraltro non sarà affossata, ma avrà solamente un'attesa di sei mesi su cui noi potremo lavorare per cercare finalmente di ricondurre gli aspetti meno significativi di questo provvedimento di equità. Se invece l'iter di questo disegno di legge andasse avanti, voi sareste quelli duri e puri che hanno deciso di portarla avanti senza concedere nulla a noi. Tuttavia vi ripeto che voi non concedete qualcosa, ma alle persone che hanno il diritto di avere voce, a prescindere da quelli che la norma rappresenta (Applausi), come chi pensa di poter dire legittimamente di preferire la famiglia tradizionale. Non devo fare esempi, perché ne sono stati fatti tanti.
    

    
      Lo ripeto: tanto è giusto e doveroso contrastare le discriminazioni e i crimini d'odio, quanto è giusto e doveroso avere la certezza di non cadere nella stessa trappola, di non produrre il famoso effetto boomerang. Infatti, come hanno giustamente ricordato alcuni colleghi che mi hanno preceduto, questo disegno di legge non aggiunge diritti. È ovvio che se io insulto in maniera invereconda una persona sulla base del suo orientamento sessuale sono già punibile in sede penale e civile. Tutti voi lo sapete, i colleghi lo sanno. Tuttavia è altrettanto evidente che se predispongo una sanzione su una norma penale in bianco, che trasforma in reati comportamenti indefiniti che noi ancora non vediamo nella norma, sto commettendo veramente il peggiore dei danni proprio nei confronti dei destinatari di quella norma.
    

    
      Io credo si sia compreso, signor Presidente, che noi non abbiamo perso la speranza di predisporre una norma che rappresenti anche questa parte dell'Emiciclo e quella parte di diritti che in parte questa parte dell'Emiciclo rappresenta, perché il modo di concepire la regolamentazione dei diritti di libertà, dei diritti fondamentali, è molto trasversale anche al nostro interno.
    

    
      Signor Presidente, noi, però, non accettiamo il prendere o lasciare o, come sintetizzava il collega Gasparri, o Zan o morte, perché questo non significa avere coraggio. Questo significa avere paura di confrontarsi, facendo male a chi si dice di voler favorire. (Applausi).
    

    
      Pertanto, noi voteremo a favore del non passaggio agli articoli, per consentire a questa norma di tornare sul tavolo e confrontarci sui punti che riteniamo essenziali. Noi non molliamo. (Applausi).
    

    
      MAIORINO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAIORINO (M5S). Signor Presidente, un giorno i nostri figli, i nostri nipoti o forse i nostri pronipoti, sfogliando gli annali delle sedute di questo Senato e giungendo alla discussione odierna, rimarranno sbigottiti dall'atmosfera surreale. Chi ha avuto la ventura di sfogliare qualche volta dei libri di storia avrà notato come, nel periodo delle grandi conquiste, dopo la conquista, l'invasione, la rapina del nuovo mondo, in Europa si sviluppò un acceso dibattito, che coinvolse dotti ed esperti, letterati e filosofi: ci si interroga sulla questione se gli indigeni, cioè gli abitanti di quelle nuove terre, avessero l'anima e se potessero essere, quindi, considerati al pari degli abitanti della vecchia Europa.
    

    
      Noi oggi stiamo facendo la stessa cosa. Accordare il voto segreto su questo provvedimento, perché lo si interpreta come una questione etica, ci mette al pari di quei finti dotti del Sedicesimo secolo, che si chiedevano se gli indigeni avessero l'anima. (Applausi). Se noi stessimo discutendo di razzismo, non credo che nel 2021 qualcuno avrebbe il coraggio di tirare in ballo questioni etiche e dietro queste trincerarsi per un voto segreto. Nel 2021 no, ma forse trent'anni fa sì. Vedete come cambiano le cose. Oggi non avreste il coraggio di chiedere il voto segreto sul razzismo, almeno voglio augurarmelo, ma oggi avete avuto il coraggio di chiedere il voto segreto sulla omolesbobitransfobia.
    

    
      Sono nostri pari le persone LGBT o non lo sono? (Applausi). Questo vi state chiedendo! Questo state facendo chiedere a questa Aula! I vostri figli e le vostre figlie, un giorno, vi si rivolteranno contro: perché voi non li avete capiti, perché loro sono molto più avanti di voi. (Brusìo).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, per cortesia, lasciate proseguire la senatrice Maiorino.
    

    
      Prego, senatrice, prosegua pure.
    

    
      MAIORINO (M5S). Mi ha sorpreso sentire la presidente Bernini dire che non esiste una sola verità, perché ciò è perfettamente in linea con quanto ho appena detto. Dire che non esiste una sola verità vuol dire che è opinione lecita pensare che, in qualche modo, l'omosessualità, la bisessualità o la transessualità siano ancora una devianza e una condizione di inferiorità. (Applausi). Esiste una verità: gli uomini e le donne, gli esseri umani, sono tutti uguali e hanno pari dignità di fronte alla legge e di fronte alle istituzioni. Questa è una verità incontrovertibile.
    

    
      Sta accadendo una rivoluzione, questo sì. Per questo posso anche comprendere il disorientamento di alcuni. Le persone LGBT hanno attraversato fasi alterne, andando dalla persecuzione aperta e addirittura legittimata, alla tolleranza, purché non fossero eccessivamente visibili. Queste sono le fasi alterne che, nella storia, hanno attraversato le persone LGBT. Qual è la rivoluzione odierna? Che oggi esse richiedono piena legittimità nella società, uguaglianza vera e sostanziale di tutti i diritti, perché o i diritti sono di tutti o sono privilegi. (Applausi). Questo naturalmente provoca del disorientamento in alcuni e posso comprenderlo, ma voglio essere profetica: è un errore di calcolo, cari colleghi, del centrodestra. Persino i vostri elettori, non tutti vi seguiranno nella crociata antistorica che avete abbracciato. (Applausi). Avete visto le decine e decine di Pride che si sono svolti in tutta Italia, pieni di giovani e giovanissimi: quelli intanto ve li siete giocati dal punto di vista dei consensi, ma certamente non abbracceranno un'ideologia, quella sì perdente, sconfitta dalla storia.
    

    
      Una cosa voglio dire anche ai colleghi della Lega, che prima, strumentalizzando una parte del femminismo - una parte piccola e minoritaria rispetto al totale del femminismo - pontificavano dicendo che questa legge sarebbe contro le donne. Il senatore Romeo, per il quale ho stima dal punto di vista professionale, diceva questo accerchiato da maschi. (Commenti). Una rondine non fa primavera.
    

    
      Il senatore Romeo diceva cosa è bene per le donne. Bisogna avere credibilità e autorevolezza per parlare di uguaglianza e per parlare dei diritti delle donne. E voi credibilità non l'avete. (Applausi).
    

    
      Mi rivolgo a Forza Italia, che sembra aver deciso di seguire la Lega e Fratelli d'Italia su questa china. Veramente volete seguire Lega e Forza Italia tra le braccia di Orban e Duda? È lì che vi stanno conducendo. La questione è molto più rilevante del disegno di legge Zan su quale votiamo la tagliola oggi: è una questione di posizionamento geopolitico europeo e a livello mondiale. Pensate a quello che fate e non votate per la tagliola. (Applausi).
    

    
      Un ultimo appello a Italia Viva: rinunciate alla formulazione «omofobia e transfobia». Era anche la mia, era anche nel mio testo originale, ma vi ho rinunciato, perché è stata sconfitta dalla storia e dalla giurisprudenza. La terminologia adatta e attestata dal punto di vista giurisprudenziale è «orientamento sessuale e identità di genere». Rinunciate alla bandierina e un compromesso, un accordo si trova.
    

    
      Infine, Presidente, ai senatori Calderoli e La Russa, proponenti dello strumento regolamentare della tagliola, chiedo di rinunciare al voto segreto. Se siete convinti delle vostre motivazioni, rinunciate al voto segreto e consentite ai senatori e alle senatrici di quest'Aula di guardare in faccia, a viso aperto, gli elettori e di assumersi le proprie responsabilità di fronte al Paese. Rinunciate al voto segreto. Il nostro voto sarà naturalmente contrario alla tagliola. (Applausi).
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Signor Presidente, credo sia veramente paradossale se in quest'Aula dovesse prevalere - naturalmente cosa assolutamente non auspicata da chi ha sostenuto un provvedimento contro le discriminazioni omotransfobiche - la richiesta di non passaggio agli articoli. Il paradosso sarebbe che gli unici a non aver potuto discutere, proporre, presentare emendamenti al provvedimento sarebbero gli unici che avrebbero dovuto scrivere il provvedimento stesso, e cioè i senatori. Se dovesse essere approvata la richiesta di non passaggio agli articoli, tutti avranno parlato di disegno di legge Zan - l'avranno fatto gli influencer il 1° maggio, lo avrà fatto Letta da Fazio, lo avranno fatto i giornalisti e i commentatori - e gli unici che non potranno discutere del provvedimento e non potranno apportarvi modifiche o mantenerlo come è saranno i senatori della Repubblica. (Applausi).
    

    
      Io credo che questo sia veramente scandaloso, perché abbiamo sentito tutte le forze politiche e tutte, Presidente, hanno detto di volere questo provvedimento. Dopodiché, le forze politiche decidono diversamente: chi presentando la richiesta di voto segreto, chi costringendoci allo scontro, nonostante ci sia stata la volontà di discutere sul testo; chiedendo anche soltanto una settimana almeno per verificare se sulle parole del segretario del Partito Democratico Letta si potessero costruire le condizioni affinché ne potessero scaturire delle conseguenze immediate. E parlo di quel Partito Democratico che, per mesi, ha detto, all'interno di quest'Aula, che il provvedimento si sarebbe votato così com'era, senza modifiche: quel partito che domenica scorsa - non un secolo fa, ma qualche giorno fa - ha detto, attraverso le parole del suo massimo esponente, che si sarebbe aperto al dialogo e avrebbe tentato di modificare il provvedimento per farlo approvare da quest'Assemblea.
    

    
      Sono passate soltanto alcune ore e abbiamo verificato, tramite la convocazione della Commissione da parte del presidente Ostellari, la possibilità di avviare un ragionamento di merito, Presidente, perché in quest'Aula non si sta parlando del merito. Si sta parlando non della legge contro le discriminazioni omotransfobiche, ma di tutt'altro, Presidente. Non si è potuta affrontare la discussione di merito, perché anche ieri, davanti a chi proponeva - e lo abbiamo fatto noi come Italia Viva, dal primo giorno - di sedersi a discutere dei singoli articoli, delle modifiche e di cosa deve rimanere, è sempre stato posto un problema di metodo - «devono prima ritirare quel provvedimento», «non devono chiedere quel voto» - senza mai poter discutere nel merito.
    

    
      Oggi avvertiamo anche come un po' patetico, Presidente, l'appello a Italia Viva da parte della collega Malpezzi e della collega Maiorino. Senatrice Maiorino, quando noi abbiamo votato le unioni civili in quest'Aula, lei dov'era? (Applausi). Lei votava contro! Il suo Gruppo votava contro le unioni civili e, quindi, lezioni e appelli da lei a votare questo provvedimento non ne prendiamo. (Applausi).
    

    
      Se oggi il provvedimento è arrivato in Aula, Presidente, lo dobbiamo a Italia Viva che, in tutti i passaggi - in tutti i passaggi! - ha votato in maniera decisiva a favore della trattazione del provvedimento. (Commenti. Richiami del Presidente).
    

    
      In tutti i passaggi, dalla Conferenza dei Capigruppo, in cui il voto del Presidente del Gruppo Italia Viva (il sottoscritto) è stato decisivo affinché si calendarizzasse il provvedimento, a quando si è votato, costantemente, Italia Viva è stata determinante affinché il provvedimento arrivasse fino a questo punto.
    

    
      Noi faremo il nostro dovere fino in fondo, pur non avendo condiviso per nulla questo muro contro muro, è l'issare bandierine ideologiche che mieteranno vittime, se non dovesse passare il provvedimento, soltanto fra quelli che saranno i beneficiari di una legge contro la discriminazione omotransfobica, perché su questo punto c'è un vuoto normativo. Se non ci interroghiamo su come trovare una conclusione, quel vuoto normativo continuerà ad esserci. E tutti quelli che hanno gridato, chiacchierato, blaterato che non c'è la legge, che quelle persone rimangono scoperte e che le discriminazioni avvengono ogni giorno, saranno complici di chi non voleva questo provvedimento, perché lo scontro ideologico, il voto segreto e la roulette russa cui ci stanno costringendo mettono a repentaglio l'approvazione della legge.
    

    
      Oggi, quindi, voteremo contro la proposta di non passaggio all'esame degli articoli, perché siamo convinti che questo provvedimento debba essere approvato e discusso dai senatori e non nei talk show: non in piazza, ma dai senatori. (Applausi). I senatori devono poter svolgere un ruolo anche di modifica e non è accettabile chi dice che la legge o si prende così com'è, o non se ne fa nulla. Sono un legislatore e, come tale, ho il diritto e il dovere di partecipare a modificare e a migliorarne il testo.
    

    
      Pertanto, signor Presidente, voteremo contro la proposta di non passaggio all'esame degli articoli, auspicando che con il nostro voto la legge rimanga nel binario della discussione del Senato. Auspichiamo sempre che il dialogo possa ripartire, anche dopo questo voto, perché di voti segreti rischiano eventualmente di essercene degli altri. E, se non si trova un'intesa in Assemblea, questo provvedimento non verrà approvato e le donne e gli uomini che lo aspettano saranno vittime di uno scontro ideologico che con loro non ha nulla a che fare. (Applausi).
    

    
      *QUAGLIARIELLO (Misto-IeC). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      QUAGLIARIELLO (Misto-IeC). Signor Presidente, interverrò solo per pochi minuti. Avrei rinunziato a questo intervento, perché non condivido i toni ultimativi che sono stati utilizzati in quest'Aula e ritengo che questo sia un passaggio in una vicenda complessa. Ma ho deciso di chiedere la parola innanzitutto per un motivo regolamentare: se non l'avessi fatto, avremmo in qualche modo attestato la natura procedurale del voto, laddove invece condividiamo la decisione della Presidenza, che ha portato al voto segreto. Dichiaro quindi che i 7 senatori della componente Idea e Cambiamo, in dissenso dalla posizione assunta dalla maggioranza del Gruppo Misto, voteranno a favore del non passaggio agli articoli. E lo faranno per una ragione. A bloccare il confronto, infatti, non è la contrarietà alla violenza e all'omofobia e non è la libertà di scelta: cose che, per quanto riguarda me e i miei colleghi, sono sacrosante. Ciò che sta bloccando il confronto è cosa si intende per sessualità, tra chi ritiene che sia qualcosa di comunque legato ad un dato biologico, del quale si deve tener conto anche quando si compiono scelte diverse, e chi invece considera la sessualità un dato meramente culturale. Se non leviamo di mezzo questo scoglio, non riusciamo ad andare avanti.
    

    
      Questa è la ragione, signor Presidente - e con questo concludo - per la quale, anche se la votazione dovesse sancire la vittoria di chi ha presentato le proposte di non passaggio agli articoli a favore delle quali voteremo, saremmo perché la discussione all'interno del Senato vada avanti e saremmo disponibili a sottoscrivere la mediazione che gli amici di Italia Viva, in particolare il senatore Cucca, hanno più volte proposto. Riteniamo però che questa sia una strada più facile da raggiungere levando di mezzo uno scoglio, piuttosto che ingigantendolo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione della proposta di non passaggio all'esame degli articoli, sulla quale da parte del prescritto numero di senatori è stata presentata richiesta di votazione a scrutinio segreto.
    

    
      Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 113, comma 4, del Regolamento, indìco la votazione a scrutinio segreto della proposta di non passare all'esame degli articoli.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Vivi applausi. Commenti).
    

    
      Colleghi, sospendo la seduta che riprenderà al termine della Conferenza dei Capigruppo.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 13,41, è ripresa alle ore 17,28).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vi prego di prendere posto e possibilmente liberare l'emiciclo.
    

    
      Si è appena conclusa la Conferenza dei Capigruppo, che ha stabilito il calendario dei lavori fino al 4 novembre.
    

    
      Nel pomeriggio di oggi, fino alle ore 20, non oltre, ed eventualmente nella seduta di domani, proseguirà la discussione del decreto-legge sugli incendi boschivi.
    

    
      Dopo la votazione del decreto-legge, saranno esaminati i seguenti argomenti: la prima deliberazione del Senato sul disegno di legge costituzionale di modifica all'articolo 119 della Costituzione per il riconoscimento dello svantaggio derivante dall'insularità; il disegno di legge sui titoli universitari abilitanti, collegato alla manovra di bilancio.
    

    
      Il calendario della prossima settimana prevede, a partire dalle ore 15 di martedì, la discussione dei seguenti provvedimenti: la legge europea 2019-2020, già approvata dalla Camera dei deputati, e connesse relazioni sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea; eventuale seguito degli argomenti non conclusi; il decreto-legge in materia di infrastrutture e mobilità sostenibili (ove trasmesso in tempo utile dalla Camera); la seconda deliberazione del Senato sul disegno di legge costituzionale in materia di tutela costituzionale dell'ambiente, per il quale è previsto il voto a maggioranza qualificata dei componenti del Senato; il disegno di legge cosiddetto salva mare dalla sede redigente.
    

    
      Giovedì 4 novembre, dalle ore 15, avrà luogo il question time con la presenza dei Ministri della giustizia, dello sviluppo economico e delle politiche agricole, alimentari e forestali.
    

    
      Calendario dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - il calendario dei lavori fino al 4 novembre:
    

    
      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            28
          

        
        	
          
            ottobre
          

        
        	
          
            h. 9,30-20
          

        
        	
          
            - Seguito disegno di legge n. 2381 - Decreto-legge n. 120, Incendi boschivi (scade l'8 novembre)
          

          
            - Disegno di legge costituzionale n. 865 - Modifica all'articolo 119 della Costituzione per il riconoscimento dello svantaggio derivante dall'insularità (prima deliberazione del Senato) (voto finale con la presenza del numero legale)
          

          
            - Disegno di legge n. 2305 - Titoli universitari abilitanti (approvato dalla Camera dei deputati) (collegato alla manovra di bilancio) (voto finale con la presenza del numero legale)
          

        
      

    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            2
          

        
        	
          
            novembre
          

        
        	
          
            h. 15-20
          

        
        	
          
            - Disegno di legge n. 2169 - Legge europea 2019-2020 (approvato dalla Camera dei deputati) e connessi doc. LXXXVI, n. 4 e doc. LXXXVII, n. 4 - Relazioni programmatica e consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea
          

          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. … - Decreto-legge n. 121, Infrastrutture e mobilità sostenibili (ove approvato dalla Camera dei deputati) (scade il 9 novembre)
          

          
            Disegno di legge costituzionale n. 83-212-938-1203-1532-1627-1632-2160-B - Tutela costituzionale dell'ambiente (seconda deliberazione del Senato) (voto a maggioranza assoluta dei componenti del Senato)
          

          
            Disegno di legge n. 1571 - SalvaMare (dalla sede redigente)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 4, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            3
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30-20
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            4
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30-20
          

        
      

    

    
      Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. … (Decreto-legge n. 121, Infrastrutture e mobilità sostenibili) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 2381

       (Decreto-legge n. 120, Incendi boschivi)


       (Gruppi 5 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            54'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
        
        	
          
            49'
          

        
      

      
        	
          
            FIBP-UDC
          

        
        	
        
        	
          
            42'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            41'+5'
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
        
        	
          
            37'
          

        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            29'+5'
          

        
      

      
        	
          
            IV-PSI
          

        
        	
        
        	
          
            26'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, UV)
          

        
        	
        
        	
          
            23'
          

        
      

      
        	
          
            Dissenzienti
          

        
        	
        
        	
          
            da stabilire
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 2305

       (Titoli universitari abilitanti)


       (4 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            Relatori
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Governo
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Votazioni
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Gruppi 3 ore, di cui
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            32'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
        
        	
          
            29'
          

        
      

      
        	
          
            FIBP-UDC
          

        
        	
        
        	
          
            25'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            25'+5'
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
        
        	
          
            22'
          

        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            17'+5'
          

        
      

      
        	
          
            IV-PSI
          

        
        	
        
        	
          
            16'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, UV)
          

        
        	
        
        	
          
            14'
          

        
      

      
        	
          
            Dissenzienti
          

        
        	
        
        	
          
            da stabilire
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 2169

       (Legge europea 2019-2020)
    

    
      e dei connessi documenti LXXXVI, n. 4, e LXXXVII, n. 4

       (Relazioni programmatica e consuntiva

       sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea)


       (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            Relatori
          

        
        	
        
        	
          
            40'
          

        
      

      
        	
          
            Governo
          

        
        	
        
        	
          
            40'
          

        
      

      
        	
          
            Votazioni
          

        
        	
        
        	
          
            40'
          

        
      

      
        	
          
            Gruppi 5 ore, di cui
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            54'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
        
        	
          
            49'
          

        
      

      
        	
          
            FIBP-UDC
          

        
        	
        
        	
          
            42'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            41'+5'
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
        
        	
          
            37'
          

        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            29'+5'
          

        
      

      
        	
          
            IV-PSI
          

        
        	
        
        	
          
            26'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, UV)
          

        
        	
        
        	
          
            23'
          

        
      

      
        	
          
            Dissenzienti
          

        
        	
        
        	
          
            da stabilire
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

       (Decreto-legge n. 121, Infrastrutture e mobilità sostenibili)


       (4 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            Relatori
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Governo
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Votazioni
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Gruppi 3 ore, di cui
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            32'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
        
        	
          
            29'
          

        
      

      
        	
          
            FIBP-UDC
          

        
        	
        
        	
          
            25'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            25'+5'
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
        
        	
          
            22'
          

        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            17'+5'
          

        
      

      
        	
          
            IV-PSI
          

        
        	
        
        	
          
            16'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, UV)
          

        
        	
        
        	
          
            14'
          

        
      

      
        	
          
            Dissenzienti
          

        
        	
        
        	
          
            da stabilire
          

        
      

    

    
      Per il centesimo genetliaco di Michele Montagano
    

    
      VERDUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERDUCCI (PD). Signor Presidente, ho chiesto la parola per rendere omaggio in quest'Aula a Michele Montagano, che oggi compie cento anni e la cui vita è un esempio per ognuno di noi e per le nuove generazioni.
    

    
      Michele Montagano è un simbolo di patriottismo, di coraggio, di consapevolezza di quanto una scelta possa valere anche più di una vita. L'8 settembre 1943, giovanissimo sottufficiale dell'Esercito italiano, rifiutò di aderire al regime di Salò e rifiutò qualunque collaborazione con i nazifascisti. Furono 650.000 i militari italiani che dissero no e che pagarono con l'arresto, con i treni piombati, con la tortura, con i campi di concentramento, molti di loro con la morte. Fu la loro scelta a tenere viva la dignità del nostro Tricolore, sfregiato e infangato dal nazifascismo. Michele Montagano fu recluso in otto campi di prigionia nazisti, perché militare, italiano, antifascista. Agli IMI, gli internati militari italiani, i nazisti negarono il riconoscimento di prigionieri di guerra e vennero spogliati della divisa, affamati, umiliati, costretti ai lavori forzati.
    

    
      Il 24 febbraio 1945, nel campo di Wietzendorf, quarantaquattro ufficiali - e tra essi Michele Montagano - offrirono la loro vita per salvare ventuno giovani soldati dalla fucilazione voluta dalla Gestapo per una punizione dimostrativa; vennero condannati a morte e condotti nel campo di punizione di Unterlüss, e da allora vengono chiamati «Gli eroi di Unterlüss». Alcuni sopravvissero, come Michele Montagano, altri morirono di percosse, come Alberto Pepe, Giuliano Nicolini, Giorgio Tagliente. A Michele Montagano non piace essere chiamato eroe; si definisce un ufficiale italiano che ha fatto il proprio dovere.
    

    
      Dal treno che lo conduceva in Germania, lanciò fuori un biglietto, un messaggio, su cui aveva scritto: sono in mano ai tedeschi, la mia coscienza è integra, viva l'Italia. Quel biglietto è stato raccolto ed è arrivato fino a noi. Ogni anno Michele Montagano incontra decine di scolaresche e la sua memoria e la sua testimonianza civile sono un antidoto potente contro l'indifferenza, contro la perdita della coscienza civile e politica che è fondamento della nostra Repubblica.
    

    
      Allora, viva i tuoi cento anni, Michele Montagano, e viva l'Italia (Applausi), come sempre hai ripetuto nei mesi della prigionia, rifiutando di piegarti e consegnando a noi qui i tuoi valori. (Applausi).
    

    
      Seguito della discussione del disegno di legge:
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
 (Relazione orale)
(ore 17,35)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2381.
    

    
      Ricordo che nella seduta di ieri i relatori hanno svolto la relazione orale e ha avuto luogo la discussione generale.
    

    
      Onorevoli colleghi, anticipo che, dovendo concludere i lavori entro le ore 20, sarò molto rigido nel far rispettare i tempi e anzi vi prego di ridurre la durata degli interventi, laddove possibile.
    

    
      Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Quarto.
    

    
      QUARTO, relatore. Signor Presidente, il decreto-legge oggi in discussione è praticamente monotematico, ma non per questo non complesso, anzi.
    

    
      Il provvedimento è necessario e urgente in ragione non solo dei disastri estivi (con oltre 150.000 ettari di bosco distrutti, milioni di animali morti e danni consistenti), ma anche delle previsioni catastrofiche legate anche al cambiamento climatico. L'ultimo medicane in atto in Sicilia e Calabria è una dimostrazione piuttosto significativa di quello che sta avvenendo con i cambiamenti climatici.
    

    
      Ringrazio anzitutto il correlatore, senatore Briziarelli, con cui, pur nelle diverse visioni politiche, sono riuscito sempre a trovare un'ottima sintesi e una soluzione ai problemi, anche piuttosto complessi, ad eccezione di un caso, ossia l'emendamento 1.52, per il quale potevamo avere pareri differenti, ma abbiamo concordato di rimetterci prima alla Commissione e, oggi, all'Assemblea. Penso che questa sia la politica nobile.
    

    
      Oltre al correlatore, ringrazio la Commissione, il Governo, tutti i colleghi senatori che hanno contribuito e i colleghi della Camera dei deputati. Ringrazio altresì per i 45 contributi pervenuti (15 dei quali in audizione) sotto forma di sollecitazioni e chiarimenti per un confronto costruttivo. Ringrazio inoltre gli Uffici per il grande lavoro svolto.
    

    
      Il decreto-legge in esame rafforza il coordinamento, l'aggiornamento tecnologico e la capacità operativa, al fine di migliorare il monitoraggio, la prevenzione e la lotta attiva agli incendi. Evito di entrare nel merito del decreto-legge, su cui mi sono soffermato con la relazione di ieri.
    

    
      Desidero soffermarmi su alcuni emendamenti approvati in Commissione che hanno migliorato il testo in maniera molto condivisa, tranne che in un caso. Gli emendamenti significativi approvati hanno incluso nel Piano triennale il contributo delle Regioni in maniera più decisa e importante e previsto un maggior contributo per l'infrastrutturazione, i mezzi, le attrezzature e le attività di messa in salvo degli animali, nonché incentivi sulla base dei risultati conseguiti nella lotta contro gli incendi. Sono poi stati previsti un sostegno al potenziamento delle risorse umane dei Vigili del fuoco e una certezza della tempistica per il rilievo dei soprassuoli percorsi dal fuoco e per la pubblicazione sui siti istituzionali dai quali poi devono scattare i diversi divieti stabiliti dalla legge 21 novembre 2000, n. 353 e poi aumentati con altri divieti.
    

    
      È stato poi previsto il sostegno ai Comuni per la definizione e l'aggiornamento dei suoli incendiati per far scattare tutti i divieti relativi. Questa è una grande criticità che verrà superata sia con il supporto e il sostegno ai Comuni da parte delle Regioni e degli enti territoriali competenti, sia con l'eventuale commissariamento dei Comuni inadempienti.
    

    
      Vi è poi il tema del dissesto idrogeologico che è stato sollevato in almeno due interventi. Sappiamo bene che, a incendio avvenuto, i suoli percorsi dagli incendi perdono la capacità di infiltrazione per oltre l'80 per cento. Quindi abbiamo un quantitativo di acqua che prende a scorrere di gran lunga maggiore, che può provocare dei flash flood, delle inondazioni improvvise piuttosto consistenti, oltre a perdere la capacità di tenuta per la mancanza di una protezione. Abbiamo introdotto pertanto l'obbligo di una relazione geologica per il progetto definitivo delle opere necessarie al contrasto degli incendi e abbiamo anche introdotto la necessità di sopralluoghi, a incendio avvenuto, da parte di tecnici, di geologi e di ingegneri, per la valutazione delle priorità degli interventi. Siamo intervenuti inoltre sul fuoco prescritto e sul controfuoco, facendolo rientrare nei divieti, contrariamente alla versione originale, con l'esclusione invece dal sanzionamento quando si usano queste tecniche.
    

    
      Passo ora a due criticità che sono state sollevate. Diversi colleghi sono intervenuti sulla necessità di riformare e di ripensare il Corpo forestale, il quale, come tutti sapete, è stato dismesso nel 2016. Non voglio ora entrare nel merito; dico semplicemente che non poteva essere il decreto-legge al nostro esame la sede per questa discussione, tant'è vero che gli emendamenti che riguardavano questo problema sono stati ritenuti improponibili. Ritengo che non sia questa la sede idonea. Ci sono dei disegni di legge depositati in Senato e dei disegni di legge in discussione alla Camera e penso che sia un'altra la sede corretta. Senza entrare nel merito della questione e senza dare miei giudizi personali, dico soltanto che non poteva essere questa la sede.
    

    
      Infine c'è l'emendamento 1.52, oramai diventato famoso, sulla necessità di tutelare i terreni che contornano gli incendi, dei Comuni interessati e dei Comuni limitrofi, per una stagione venatoria. Anche in questo caso non voglio entrare nel merito; voglio semplicemente dire - e chiudo con questa frase - che non esistono ideologie ambientaliste e non esiste un ambientalismo salottiero. Ambiente ed economia sono due facce della stessa medaglia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Briziarelli.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Signor Presidente, più che una replica vorrei fare delle sottolineature. Vorrei partire da un passaggio del collega Pazzaglini (credo che sia stato l'unico a farlo), il quale ha detto che per una volta nessuno ha contestato l'urgenza del decreto-legge in esame e il fatto che si sia proceduti con la decretazione d'urgenza. Sappiamo che le due critiche che vengono sempre fatte riguardano l'urgenza e l'estraneità alla materia. Di fatto, almeno in questa legislatura e fino a adesso, questo è stato forse il decreto-legge su cui siamo andati meglio: nessuno ne ha contestato l'urgenza e pochissimi sono stati gli emendamenti dichiarati estranei per materia. Anzi, purtroppo siamo passati da un estremo all'altro, tant'è vero che un rammarico personale e anche di tutti i Gruppi è che sia stato ritenuto estraneo per materia l'emendamento 1.0.3 (e simili), che almeno in parte avrebbe potuto porre rimedio al problema delle graduatorie dei discontinui, che era stato segnalato in particolare dal collega Candiani.
    

    
      Io auspico non solo a titolo personale, ma penso anche a nome del collega, che il problema possa trovare una soluzione. Fra i vari soggetti contro i quali purtroppo dobbiamo combattere, andiamo dall'estremo dei piromani all'estremo opposto, magari limitato e minimo, degli ecoterroristi; in mezzo a tutte le persone che hanno a che fare spesso con gli incendi si hanno - ahimè - anche soggetti che figurano in quella graduatoria, con condanne conclamate. Sicuramente questo ci impone, come Parlamento, di porre rimedio a qualcosa che è stato anche denunciato, a suo tempo, dall'allora sottosegretario Candiani.
    

    
      Detto questo, aggiungo alcuni passaggi relativi a quanto sottolineato dai colleghi. È chiaro che l'apertura è una risposta anche al collega La Pietra, che contestava il decreto nella sua effettiva possibilità di agire. Se si sta all'opposizione, non si deve essere sempre contrari a tutto; ogni tanto essere favorevoli a provvedimenti come questo può anche dare forza, ad altri no. Se si dice sempre no, magari perde un po' di valore.
    

    
      Vengo ad altre sottolineature. Il tema è importante e riguarda tutti. Il collega Bergesio richiamava la dimensione del 38 per cento delle superfici che sono occupate dalle foreste. Il collega Coltorti diceva che è evidente la necessità che siano provvedimenti non di destra, non di sinistra, ma giusti e su questo penso che abbiamo dato una risposta corretta. Considererò concluso il provvedimento quando il Governo rispetterà l'impegno. L'hanno ricordato alcuni colleghi e, in particolare, il collega Pagano mi sembra abbia fatto un riferimento alla necessità di inserire nella legge di bilancio le risorse per alcuni degli ordini del giorno già nel testo base del Governo.
    

    
      Noi consideriamo idealmente che il provvedimento sarà completo non solo quando sarà approvato e convertito, cioè oggi, ma quando nel testo base della prossima legge di bilancio troverà spazio ciò che il Governo si è impegnato a fare, anche evitando, come ricordava la collega Faggi, alla Commissione bilancio di dover fare un lavoro improprio e dover vedere applicato malamente l'articolo 81. Invece, servirebbe che possa trovare spazio in maniera più corretta.
    

    
      Ho cercato di seguire tutti gli interventi. Mi scuso ancora con il collega Comincini, il cui intervento è l'unico che non ho ascoltato, ma ho avuto modo di leggerlo. Le mie ultime due sottolineature riguardano un passaggio dell'intervento del collega Buccarella e uno del collega Toninelli. Sono contento e non posso che confermare quanto detto dal collega Quarto quando ha affermato che siamo stati d'accordo su tutto e abbiamo cercato di essere ragionevoli, corretti e, anche dove non siamo stati d'accordo, ci rimetteremo all'Assemblea e non daremo il parere (mi riferisco all'emendamento 1.52 e a un ordine del giorno). Sul punto però valgono anche per me le parole del collega Quarto; si può anche voler riformare il Corpo forestale dello Stato, ma non lo si fa sicuramente con questo provvedimento e probabilmente se ne è avuta l'occasione di farlo prima, quando era Ministro il generale Costa. Se non è stato fatto allora, forse lamentarsene oggi, durante la discussione di questo provvedimento è un po' fuori luogo.
    

    
      Al collega Buccarella, che stimo personalmente, relativamente all'emendamento 1.52 che riguarda la caccia, mi sento di dire che siamo partiti con un problema relativo alla perimetrazione. Su questo c'è stato uno sforzo corale, tanto è vero che l'emendamento 3.100 dei relatori - non è un caso che sia nostro - che è arrivato a varie riformulazioni, ci ha visto combattere anche contro le amministrazioni per avere un parere favorevole. Penso che segni un passaggio importante e porti avanti ciò su cui siamo d'accordo: avere una perimetrazione direttamente da parte del Consiglio dei ministri, che possa superare eventuali ritardi e possa far fare presto e bene - abbiamo compresso fino a quarantacinque giorni - penso sia un passaggio importante che ci ha visto uniti. Se non si è potuto arrivare a una perimetrazione ancor più tempestiva è stato perché le stesse strutture, gli stessi organismi, le stesse Forze dell'ordine e lo stesso Ministero della difesa ci hanno detto che in meno tempo non è possibile farlo. Quindi non è una questione di volontà, e però non si può legare surrettiziamente a un tema del genere - perché da qui siamo partiti - una proposta che inizialmente proponeva di introdurre il divieto di caccia su intere Regioni coinvolte magari per una singola occasione di incendio e di emergenza dichiarata. Si può essere a favore o contro la caccia; lo si dovrà essere a viso aperto con il referendum che ci sarà su questo tema. Poi si è passati agli ambiti territoriali di caccia (ATC) e ai Comuni, a riprova che non era quello il tema.
    

    
      Credo sia giusto arrivare a una soluzione responsabile del Parlamento che contemperi le posizioni non solo dei cacciatori e degli ambientalisti.
    

    
      Credo che la posizione assunta, che è stata più volte ribadita sia in Aula, sia in Commissione, da parte di tutte le associazioni di categoria degli agricoltori, che segnalavano i rischi legati ad un'interpretazione eccessivamente stringente rispetto alla tutela dovuta e doverosa nei confronti di alcune specie, qualora fosse stata estesa in maniera generica e avesse ricompreso anche le specie selvatiche, in particolare il cinghiale, con dei rischi non solo per la salute e l'incolumità delle persone, ma incalcolabili per l'agricoltura, avrebbe probabilmente - mi sento di dire a titolo personale, non coinvolgendo il collega Quarto - creato più problemi di quelli che magari si volevano, anche responsabilmente, risolvere.
    

    
      Credo quindi che aver individuato una soluzione sulla perimetrazione con un emendamento dei relatori sia stato importante, così lo sarà rimetterci all'Assemblea; se però si vuole essere coerenti e ritenere, anche in questa materia, che si debba trovare un giusto compromesso fra l'aspetto economico, quello di tenuta ambientale e la salute, allora non lo si può sicuramente fare in questo provvedimento, ma si deve avere il coraggio di farlo in altra maniera e avendo il tempo sufficiente, perché con il tempo a disposizione credo che si sia fatto bene e troppo spesso il meglio è nemico del bene. Diventa questo il punto di partenza sulla base del quale lavorare, per una volta in previsione e prevenzione e ovviamente diventa anche il punto di partenza rispetto al quale chiedere al Governo personale, risorse e tempi più brevi per rispondere. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      SIBILIA, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, intervengo soltanto per inquadrare la questione legata al decreto-legge sugli incendi boschivi, che si va ad innestare dopo un'estate nella quale, dal 15 giugno al 30 settembre, ci sono stati ben 79.796 interventi su incendi boschivi. Questo significa che c'è stato un aumento esponenziale, con dati forse mai registrati prima nella storia, nonostante serie storiche importanti che vedono l'Italia purtroppo vittima di questo fenomeno. C'è da dire che questo decreto interviene in maniera molto precisa e diretta e va soprattutto a fare un lavoro che, come sempre abbiamo detto, richiede più mezzi e più uomini. Il decreto-legge al nostro esame interviene in questo senso, stanziando le risorse necessarie (circa 40 milioni di euro) per il Ministero dell'interno e per il Ministero della difesa affinché ci possano essere più mezzi per far fronte a queste emergenze nel rispetto fondamentale della legge n. 353 del 2000, che come sapete bene definisce in maniera chiara quali siano le competenze. La volontà del Governo in questo tipo di intervento è anche quella di definire ancora meglio le modalità per supportare ancora di più gli enti locali che evidentemente fanno più fatica, perché chiaramente quando accade che si proceda ad un intervento per antincendio boschivo, chi deve provvedere alla prevenzione degli incendi boschivi incontra difficoltà nel riuscire a portare a termine in maniera compiuta il suo lavoro. Per questo, nel decreto in esame inseriamo e definiamo meglio le aree di incendio di interfaccia urbano-rurale, dov'è possibile quindi anche per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, in concomitanza con tutto il sistema di Protezione civile, intervenire in maniera più efficace.
    

    
      C'è un Piano nazionale antincendio che viene attivato, una ricognizione che già è in atto, completata dalla Protezione civile, di tutti gli strumenti che abbiamo a disposizione. In più, viene data un'attenzione ancora maggiore sia alle vite umane, sia a quelle animali, perché tutti noi abbiamo vissuto quelle immagini e quelle difficoltà e oggi interveniamo anche in questo senso. Diamo anche un segnale importantissimo rispetto a fenomeni che rendono sospetta l'attività di certe persone che magari guadagnano dal fatto che vi siano degli incendi, perché vengono chiamate come volontari. Anche con riguardo a questo aspetto, il decreto dà un segnale importante, perché aumenta le pene per chiunque dovesse mai avere un barlume di follia ed incendiasse qualche foresta, rendendolo ancora più sconveniente di quanto sia mai stato anche dal punto di vista penale.
    

    
      Tutto questo per dire anche che si lavora sulle nuove tecnologie, quindi su prospettive che per il futuro ci possano consentire di intervenire in maniera più puntuale, prevedendo o comunque arrivando sul posto in maniera più rapida. Questo poi farà il paio con le misure della legge di bilancio, in cui ci saranno interventi consistenti anche dal punto di vista dei distaccamenti rurali dei Vigili del fuoco.
    

    
      Per il lavoro fatto in Commissione, desidero ringraziare la presidente Moronese, i relatori, con i quali c'è stata grande sintonia, e chiaramente la sottosegretaria Caterina Bini, che ha avuto il compito non facile di dover raccordare le diverse competenze che si vanno a condensare nel decreto-legge in esame. La Commissione ha avuto il grande merito di poter assicurare maggiori risorse e di prorogare graduatorie importanti per le assunzioni dei Vigili del fuoco, in modo tale da poter dare più uomini, ma anche per i mezzi, di cui abbiamo parlato, per i quali ci sono 40 milioni. La Commissione ha inoltre dato un incentivo ulteriore per poter avere più uomini: mi riferisco alle graduatorie aperte per assunzioni più veloci dei Vigili del fuoco, così come alla riduzione dei corsi per i capisquadra, un obiettivo importante che ci consente di avere un'expertise ancora migliore per fronteggiare queste difficoltà. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      La Presidenza, conformemente a quanto stabilito nel corso dell'esame in sede referente, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, per estraneità di materia rispetto ai contenuti del decreto-legge, gli emendamenti 2.14, 2.15, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.6, 2.0.8, 5.0.1, 5.0.3, 5.0.4, 5.0.5, 6.18, limitatamente al riferimento agli articoli 544-bis e 544-ter del codice penale, nonché gli emendamenti 6.33, 6.34, 6.35, 6.36, 6.38, 6.37, 6.40, 6.41, 6.42, 6.43, 6.0.1, 6.0.2, limitatamente al comma 2, 6.0.3, 7.6, 7.8, 7.0.7, 7.0.9 e 8.2.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
    

    
      Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, gli emendamenti presentati all'articolo 1 sono diversi, ma intendo concentrarmi in particolare sull'emendamento 1.1, perché contiene l'impostazione che con il nostro apporto avremmo voluto dare a questo decreto-legge.
    

    
      L'emendamento 1.1, che propone di modificare molte parti dell'articolo 1 del decreto-legge, è il tentativo di far compiere un salto di qualità all'approccio di intervento e quindi anche di dare una legittimazione forte al fatto che si intervenisse con decreto-legge nella lotta agli incendi boschivi.
    

    
      Signor Presidente, colleghi, io penso a quello che è successo quest'estate, ma non dobbiamo legare il provvedimento soltanto alla gravità della situazione che c'è stata la scorsa estate. Noi dovremmo attrezzarci sempre più in vista di un cambiamento del fenomeno.
    

    
      Noi abbiamo avuto regolarmente, ogni estate, una serie di incendi; in alcune estati ce ne sono stati di più e in altre di meno, ma oggi dovremmo capire che la vicenda degli incendi boschivi è strettamente connessa ai cambiamenti climatici, quindi rischiamo di trovarci, ogni nuova estate, in una situazione sempre più grave.
    

    
      Va benissimo il rafforzamento del coordinamento e dell'aggiornamento tecnologico, ma ci saremmo aspettati finalmente in questo decreto - questo è lo scopo dell'emendamento 1.1 - che il dipartimento di Protezione civile avesse un ruolo forte di coordinamento di tutte le azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva. Il nostro problema, infatti, non è soltanto, come si dispone nel provvedimento all'articolo 1, quello di provvedere - pur essendo necessario, per carità - alla ricognizione e alla valutazione delle tecnologie e dei mezzi e alla loro implementazione, ma abbiamo bisogno, per affrontare questa fase che purtroppo ci accompagnerà sempre più, di un salto di qualità. Questo, a mio avviso, si sarebbe fatto se il dipartimento della Protezione civile avesse avuto un ruolo maggiore, soprattutto di coordinamento delle azioni di lotta attiva e di previsione. È questa la questione e non è soltanto un problema di coordinamento generico per la ricognizione. Doveva avere un ruolo forte dal punto di vista nazionale per un vero e proprio piano strategico di prevenzione: questa è l'impostazione che avremmo dovuto assumere in questo decreto. Il decreto-legge, invece, interviene ancora una volta in una situazione di emergenza, anche se per la verità ci saremmo aspettati che fossero inseriti anche dei ristori per coloro che sono stati colpiti e hanno subito danni. Il decreto-legge compie un'operazione anche importante su alcune parti, ma non è quel salto di qualità che oggi è assolutamente necessario per affrontare la situazione.
    

    
      Il secondo emendamento che vorrei illustrare, Presidente, è l'1.52 (testo 2), a cui faceva riferimento poco fa il relatore Briziarelli nella sua replica. Capiamoci una volta per tutte: qui nessuno ha voluto fare operazioni per cercare, attraverso un'altra strada, di interrompere e impedire la caccia. È vero o no che quando vi è una situazione particolarmente grave, come già prevede la legge n. 157 del 1992, all'articolo 19, si possa intervenire per sospendere l'attività di caccia? La caccia, caro senatore Briziarelli, è un'attività che è ben classificata come ludico-ricreativa. Il controllo della popolazione, la gestione faunistica sono un'altra cosa. Voi avete continuato a inventare la storia dell'invasione dei cinghiali, addirittura con una limitazione che riguardava Comuni limitrofi, e che non ha nulla a che fare con la gestione faunistica e con il controllo... (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio, senatrice De Petris. Come ho anticipato, oggi sono costretto ad essere rigido nell'assegnazione dei tempi.
    

    
      I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
    

    
      Invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Signor Presidente, invito al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario, degli emendamenti 1.1, 1.17, 1.23, 1.24, 1.25, 1.29, 1.32 e 1.45.
    

    
      Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 1.4, 1.100 (testo 2), 1.6 (testo 3), 1.16, 1.18 (testo 2), 1.34, 1.19 (testo 3), 1.48, 1.49, 1.51 e 1.53 (testo 2).
    

    
      Sull'emendamento 1.52 (testo 2) i relatori si rimettono all'Assemblea.
    

    
      Sui restanti emendamenti esprimo parere contrario.
    

    
      Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G1.200, con la riformulazione che mi risulta accettata, nonché sugli ordini del giorno G1.1 e G1.400.
    

    
      Infine, esprimo parere contrario sull'emendamento 1.0.1 e favorevole sugli emendamenti 1.0.2 (testo 3) e 1.0.3 (testo 6).
    

    
      SIBILIA, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore, ad eccezione dell'emendamento 1.0.1, su cui il Governo si rimette all'Assemblea.
    

    
      NUGNES (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NUGNES (Misto). Signor Presidente, ritiriamo l'emendamento 1.32.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 1.2 e 1.3 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.4, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.100 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.6 (testo 3), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 1.9, 1.10, 1.11 e 1.12 sono stati ritirati.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.13, presentato dai senatori La Pietra e Nastri, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 1.14 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.16, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risulta pertanto precluso l'emendamento 1.17.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.18 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 1.22 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.23, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.24, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.25, presentato dalle senatrici Nugnes e La Mura, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 1.26, 1.27 e 1.28 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.29.
    

    
      AUDDINO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AUDDINO (M5S). Signor Presidente, vorrei leggere l'emendamento e poi mi rimetto alla volontà dell'Assemblea.
    

    
      Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede, con cadenza triennale, alla ricognizione e valutazione: «delle esigenze di potenziamento dei bacini di rifornimento alimentati da acque dolci». Si conosce il problema che spesso l'utilizzo di acque salmastre, grazie ai Canadair, provoca ai terreni, che vengono bruciati anche dal sale.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Auddino, se lei ha fatto una riformulazione, accantoniamo l'emendamento in esame.
    

    
      AUDDINO (M5S). Signor Presidente, posso parlare?
    

    
      PRESIDENTE. Se lo accantoniamo, parlerà quando ne discuteremo.
    

    
      Se può, metta la riformulazione per iscritto.
    

    
      MORONESE (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MORONESE (Misto). Signor Presidente, chiederei di verificare perché a me risulta che su questa proposta emendativa la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      PRESIDENTE. Il collega Auddino sta enunciando una riformulazione dell'emendamento 1.29, ragion per cui, dal momento che non credo abbiate colto il testo, ho invitato il collega a mettere per iscritto la riformulazione. Ne dispongo pertanto l'accantonamento in attesa di avere il testo a disposizione.
    

    
      Gli emendamenti 1.30, 1.32 e 1.33 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.34, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 1.36 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.45.
    

    
      PAVANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAVANELLI (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.19 (testo 3), sul quale la 5a Commissione ha espresso parere favorevole condizionato a riformulazione.
    

    
      Chiedo ai relatori se accettano la riformulazione proposta.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Signor Presidente, a noi il parere risulta favorevole al testo proposto dalla Commissione. Chiedo se ci sia un'ulteriore riformulazione.
    

    
      PRESIDENTE. Relatore, ci spieghi meglio.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. L'emendamento approvato nel testo riformulato, identico a numerosi altri, era già stato accolto sulla base dell'indicazione della Commissione bilancio.
    

    
      Quindi, se anche noi relatori, come i proponenti degli emendamenti, dobbiamo ribadire che accettiamo tutte le riformulazioni proposte dalla Commissione bilancio, possiamo anche farlo.
    

    
      PRESIDENTE. Era ciò che le chiedevo.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Vorrei fare una sottolineatura a beneficio dell'Assemblea. Solo in questo decreto-legge non esistono testi 3, 4, 5 o 6 dei proponenti, ma tutte le riformulazioni sono dei relatori. Quindi, insieme al collega Quarto - lo diciamo ora - tutte le riformulazioni sono accolte.
    

    
      PRESIDENTE. Bene, chiarissimo.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.19 (testo 4), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 1.47 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G1.400.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.48, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.49, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.51, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.52 (testo 2).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, invito tutti i senatori a leggere attentamente l'emendamento 1.52 (testo 2), sul quale sia i relatori che il rappresentante del Governo si sono rimessi all'Assemblea. Ricordo che stiamo parlando di un intervento molto limitato che riguarda il fatto che «Le Regioni nei cui territori viene dichiarato lo stato di emergenza ai sensi dell'articolo 7, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, a causa della diffusione ed entità degli incendi boschivi, con propri provvedimenti dispongono entro quindici giorni dalla citata dichiarazione il divieto della caccia nei Comuni interessati e in quelli limitrofi, per almeno una stagione venatoria».
    

    
      Voglio sottolineare la misura perché è un intervento molto limitato e - torno a ripetere - non stiamo parlando di sospensione del controllo e della gestione faunistica, che sono misure completamente diverse che non vengono interrotte.
    

    
      Vorrei ricordare a tutti che noi quest'estate abbiamo avuto 15 milioni di animali morti bruciati e quelli sopravvissuti si sono rifugiati ovviamente nelle aree limitrofe. Pertanto, la sospensione della caccia diventa a nostro avviso un elemento indispensabile per chi davvero vuole preservare la biodiversità, la tutela della fauna e poter ricostituire l'habitat naturale. Invito perciò i senatori ad esprimere un voto favorevole sull'emendamento 1.52 (testo 2).
    

    
      PERILLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PERILLI (M5S). Signor Presidente, mi associo all'invito della senatrice De Petris. Colleghi, noi ci apprestiamo la prossima settimana alla terza lettura della modifica costituzionale volta ad inserire all'articolo 9 della Costituzione la tutela dell'ambiente e degli animali. Se vogliamo essere conseguenti e in sintonia con tale modifica, come mi pare fossimo nelle precedenti letture, dobbiamo però essere coerenti. Non si può restituire all'esterno dell'Assemblea l'immagine di un incendio e di un bosco dove gli animali fuggono, feriti, con le fiamme alle spalle, che vengono falcidiati dai fucili dei cacciatori. Non è possibile. (Applausi). Si tratta di mandare un messaggio coerente rispetto a una crudeltà che si approfitta della debolezza di un animale stordito e smarrito a seguito dell'incendio. È pura crudeltà.
    

    
      Senatori, abbiamo la possibilità, al di là di tutto, di mettere fine ad una questione che penso riguardi la sensibilità di ognuno di noi: un animale ferito che scappa con un fuoco alle spalle non può essere falcidiato. La caccia deve essere abolita. (Applausi). C'è un referendum sul tema. Se l'Assemblea non prenderà coscienza di questo aspetto, i cittadini hanno già raccolto le firme per provvedere e sostituirsi alle nostre irresponsabilità e insensibilità, che dimostrano come l'Assemblea sia fuori dal tempo, dallo spazio e dal sentire comune.
    

    
      Presidente, mi associo quindi all'invito della senatrice De Petris, auspicando che tale crudeltà abbia fine. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 1.52 (testo 2) sospende la caccia per l'intera stagione venatoria se c'è una dichiarazione di stato di emergenza; voglio dirlo visto che si sta aprendo un dibattito su di esso.
    

    
      LA MURA (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LA MURA (Misto). Signor Presidente, vorrei sottoscrivere l'emendamento 1.52 (testo 2). Ritengo sia una misura assolutamente importante, come il senatore Perilli e la senatrice De Petris hanno ben evidenziato.
    

    
      LA PIETRA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LA PIETRA (FdI). Signor Presidente, è chiaro che l'emendamento 1.52 (testo 2) ha una pregiudiziale forte contro i cacciatori. Dico questo perché tutti abbiamo visto, anche negli interventi precedenti in discussione generale e in fase di illustrazione, che si parla sempre degli incendi che avvengono nella stagione estiva. Ma d'estate non si caccia: la caccia, soprattutto quella al cinghiale, viene fatta solo nei periodi invernali, da ottobre a gennaio. Ne deriva che si tratta solamente di un emendamento di carattere pregiudiziale (Applausi), che non ha nulla a che vedere con la fauna selvatica. Per questa ragione, noi voteremo convintamente contro. (Applausi).
    

    
      GIAMMANCO (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GIAMMANCO (FIBP-UDC). Signor Presidente, innanzitutto chiedo di poter sottoscrivere l'emendamento 1.52 (testo 2). Non credo che questo sia in alcun modo un emendamento pregiudiziale; è invece una proposta emendativa di buon senso che chiede semplicemente di non cacciare in prossimità dei territori in cui è stato dichiarato lo stato di emergenza perché colpiti da incendi boschivi, che ovviamente creano nei confronti della fauna diversi problemi, tra cui la paura di dover fuggire altrove, e in questo modo diventano preda e vittima dei cacciatori. Mi dispiace dell'ironia di alcuni colleghi in quest'Aula, che non si immedesimano in questa situazione.
    

    
      Non stiamo chiedendo di stravolgere la stagione venatoria delle Regioni, ma semplicemente di avere un occhio di riguardo nei confronti dei territori colpiti da incendi e della fauna di questi territori che ne è vittima. (Applausi). Rendere tale fauna ancora più vittima anche nei confronti dei cacciatori mi sembra davvero paradossale.
    

    
      Ribadisco pertanto la richiesta di poter sottoscrivere il suddetto emendamento e chiedo a tutti i senatori di buon senso di votare in maniera saggia nei confronti dell'emendamento in esame, che non stravolge alcunché, non è ideologico e non è pregiudiziale. (Applausi).
    

    
      BRUZZONE (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BRUZZONE (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo per esprimere dissenso su questo emendamento, per un motivo lineare e concreto. La gestione, la protezione e il controllo faunistico, tutto ciò che inerisce la fauna selvatica, è per legge demandato alle Regioni, che in questo Paese fanno i piani faunistici, stabiliscono quali sono le specie da proteggere, quelle che possono essere cacciabili, i periodi, le modalità e le zone, ivi inclusi anche i provvedimenti inerenti alle aree percorse dal fuoco.
    

    
      Da una parte all'altra del Paese le realtà sono diverse, anche quelle vegetazionali: nella macchia mediterranea, dopo tre anni le condizioni vegetazionali e faunistiche sono ripristinate al sistema originario, mentre in altre aree del Paese non è così. Questo è il motivo per cui il legislatore ha affidato questo compito alle singole Regioni. È pertanto evidente che andare a togliere questa competenza alle Regioni per accentrarla in modo unitario con un automatismo su una legge dello Stato andrebbe anche contro i veri interessi di protezione della fauna a livello locale.
    

    
      Dico queste cose ripetendo sostanzialmente le stesse parole che ha detto il ministro dell'agricoltura Patuanelli sul problema dei danni della fauna selvatica. (Applausi). Credo sia corretto un richiamo alla coerenza e ad accettare l'invito del ministro Patuanelli, che ha detto che questa è materia delle Regioni, come è giusto che sia, perché poi sui danni di quella fauna selvatica, sui danni per cui si sono espressi su questo emendamento tutte le associazioni agricole ne rispondono le Regioni.
    

    
      Credo quindi sia completamente scorretto, quasi vigliacco, andare a fare uno sgarbo di questo genere per spalmare sul Paese un automatismo che concretamente va contro gli interessi degli agricoltori e, in seconda battuta, cancella un'importante competenza delle Regioni. Magari chi nelle Regioni non ha la possibilità di intervenire non è interessato, ma noi siamo per la diversificazione della gestione della fauna nel nostro Paese perché, come lei, signor Presidente, sa benissimo, la fauna che abbiamo in Provincia di Trento merita esigenze di protezione diverse rispetto a quella della Sila. (Applausi).
    

    
      VITALI (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Vitali, immagino intenda intervenire in dissenso dal Gruppo.
    

    
      VITALI (FIBP-UDC). No, signor Presidente, intervengo per manifestare la posizione ufficiale del Gruppo Forza Italia. La posizione in dissenso, legittima, è quella della collega Giammanco.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VITALI (FIBP-UDC). Io rappresento la posizione ufficiale del Gruppo che voterà convintamente contro l'emendamento in esame. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, il senatore Vitali ha detto che sta parlando in una direzione opposta a quanto già dichiarato. (Commenti). Lasci decidere me.
    

    
      Prego, senatore Vitali.
    

    
      VITALI (FIBP-UDC). Signor Presidente, colleghi, la posizione della collega Giammanco, ancorché assolutamente legittima, non è quella ufficiale del Gruppo Forza Italia, che voterà contro l'emendamento 1.52 (testo 2).
    

    
      Mi siano consentite due valutazioni. In primo luogo, ci interroghiamo sull'opportunità di questo emendamento che, trattando la questione della caccia, non è attinente al tema degli incendi boschivi e merita quindi altro tipo di trattamento e valutazione. (Applausi). Ci sono stati dei referendum che hanno cercato di abolire la caccia e sono stati bocciati. Ora apprendiamo che sono state raccolte le firme per l'ennesimo referendum e sarà la prossima campagna referendaria a fare la differenza.
    

    
      Voglio anche rispondere al collega Perilli, spiegando che il nostro atteggiamento non è assolutamente in contraddizione con il voto convinto che abbiamo espresso per la tutela dell'ambiente in Costituzione, anzi, ci fa ritenere che la battaglia che abbiamo fatto contro l'inserimento della difesa degli animali in Costituzione non sia stata vana, trattandosi evidentemente di un piede di porco attraverso il quale qualcuno voleva inserire anche questa norma.
    

    
      Ripeto che il tema della caccia non è attinente a quello degli incendi boschivi e che vi è una competenza specifica delle Regioni, oltre a non esservi alcuna motivazione valida per l'accoglimento dell'emendamento, a cominciare dalla narrazione sentimentale che ne è stata data.
    

    
      In conclusione, preannuncio che il nostro Gruppo voterà convintamente contro l'emendamento 1.52 (testo 2). (Applausi).
    

    
      NUGNES (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NUGNES (Misto). Signor Presidente, chiedo di poter sottoscrivere l'emendamento e invito anche io i colleghi a votare favorevolmente per un motivo...
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, la prego.
    

    
      NUGNES (Misto). Signor Presidente, non sto facendo una dichiarazione di voto, però posso intervenire sull'emendamento.
    

    
      PRESIDENTE. Purtroppo devo dire che il nostro Regolamento merita una lettura attenta. (Applausi). Se lei lo legge attentamente, capisce che non può intervenire. Lo dico senza ironia e anzitutto a me stesso, perché anche io a volte mi confondo. Sarei pertanto costretto a toglierle la parola. (Commenti). Prego, termini.
    

    
      NUGNES (Misto). Ribadisco che sottoscrivo l'emendamento e invito a votare a favore perché la protezione dell'habitat è cosa fondamentale anche per la salute...
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.52 (testo 2), presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.53 (testo 2).
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Signor Presidente, intervengo per dire che c'è un errore materiale. La Commissione bilancio riporta «15 febbraio» e non 28. Quindi dobbiamo votare nella formulazione che ha chiesto la Commissione bilancio, «15 febbraio 2022», differentemente da quanto stampato nel fascicolo.
    

    
      PRESIDENTE. Relatore, cerchi sempre di essere il più chiaro possibile, per noi che non sappiamo. Comunque, «è prorogato al 15 febbraio 2022», è già così nel testo che ho io. Ho il testo giusto. Qual è l'errore, senatore Briziarelli? Non solo il Regolamento merita un'attenta lettura, ma anche i testi degli emendamenti. Prego, dov'è l'errore?
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Allora, mi segnala la Presidente che è stato corretto il «15 febbraio».
    

    
      PRESIDENTE. È già corretto, quindi tamquam non esset. Abbiamo annullato questa parte dell'intervento.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.53 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.29, precedentemente accantonato. Senatore Auddino, è riuscito a scrivere la riformulazione e a consegnare il testo ai relatori?
    

    
      AUDDINO (M5S). Signor Presidente, chiedo scusa, ma non la sento. Io fisicamente non riesco ad ascoltare e a seguire le interlocuzioni con la Presidenza, perché qui non riesco a sentire.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Auddino, ci dica con calma come vorrebbe riformulare l'emendamento 1.29.
    

    
      AUDDINO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento per me rimane tale e quale e non deve essere riformulato. Ne chiedo pertanto la votazione.
    

    
      PRESIDENTE. Va bene, si vede che c'era proprio una difficoltà di comprensione.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.29, presentato dal senatore Auddino e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.200.
    

    
      SIBILIA, sottosegretario di Stato per l'interno. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIBILIA, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G1.200 il relatore aveva chiesto una riformulazione, alla quale noi ci eravamo uniformati. Il parere pertanto è favorevole con la riformulazione «impegna il Governo a valutare l'opportunità di».
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Candiani, accetta la riformulazione?
    

    
      CANDIANI (L-SP-PSd'Az). Sì, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.200 (testo 2), G1.1 e G1.400 non verranno posti ai voti.
    

    
      BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, annuncio il ritiro dell'emendamento 1.0.1. Seppure il Governo si è rimesso all'Assemblea, prendo atto della votazione sfavorevole che ha interessato il precedente emendamento 1.52. La tematica è molto simile e qui addirittura nella versione originaria l'estensione del divieto di caccia era di due anni nelle Regioni interessate.
    

    
      L'emendamento 1.52 è stato frutto di un lavoro di compromesso e anche di abbassamento della mira, mutuando proprio il linguaggio venatorio, nelle aspettative di chi voleva tutelare gli animali. Rinunciamo all'emendamento 1.0.1, ma rimanga a verbale che le intenzioni originarie erano queste e che, purtroppo, il tentativo che unitamente a tanti colleghi di Commissione abbiamo fatto con l'emendamento 1.52 per questa volta non è andato a segno.
    

    
      Comunico il ritiro dell'emendamento 1.0.1.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.2 (testo 3), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.3 (testo 6), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 1.0.5 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che si intendono illustrati.
    

    
      CANDIANI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CANDIANI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, riuscire a seguirla è abbastanza complicato. L'ordine del giorno G1.400 è stato posto in votazione o no? Non l'ha pronunciato.
    

    
      PRESIDENTE. Scusi, mi sono distratto. Vorrei dare la parola alla senatrice Nugnes per capire il motivo della lamentela.
    

    
      NUGNES (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NUGNES (Misto). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 2.5, 2.12 e 2.13.
    

    
      CANDIANI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CANDIANI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, le ripropongo la domanda. L'ordine del giorno G1.400, già emendamento 1.47, è stato posto in votazione o è stato accolto?
    

    
      PRESIDENTE. È stato accolto.
    

    
      GALLONE (FIBP-UDC). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FIBP-UDC). Signor Presidente, ritiro, anche a nome della senatrice Papatheu, l'emendamento 2.6.
    

    
      PRESIDENTE. Invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e gli ordini del giorno in esame.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Invito a ritirare gli emendamenti 2.3, 2.4, 2.7, 2.8, 2.10, 2.11 e 2.16, altrimenti esprimo parere contrario.
    

    
      Esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G2.1, purché all'ultima riga dell'impegno si aggiungano le parole: «e dei Vigili del fuoco».
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Moronese, accoglie questa riformulazione?
    

    
      MORONESE (Misto). Sì, accetto la riformulazione.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G2.200. Esprimo quindi parere favorevole sull'ordine del giorno G2.300, ma chiediamo sia sottoposto a votazione, con una riformulazione che stiamo attendendo. Esprimo parere contrario all'accoglimento dell'ordine del giorno G2.201 e favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G2.202.
    

    
      BINI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      Sull'ordine del giorno G2.300 chiediamo di riformulare l'impegno, espungendo la parola: «nell'ambito».
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 2.1 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G2.200.
    

    
      L'emendamento 2.2 è stato ritirato.
    

    
      TRENTACOSTE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TRENTACOSTE (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 2.3 a mia prima firma.
    

    
      BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 2.7.
    

    
      GAUDIANO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GAUDIANO (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 2.4.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendiamoatto.
    

    
      Gli emendamenti 2.5 e 2.6 sono stati ritirati.
    

    
      NUGNES (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NUGNES (Misto). Signor Presidente, vorrei sottoscrivere l'ordine del giorno G2.201.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 2.8 e lo trasformo nell'ordine del giorno G2.8.
    

    
      PRESIDENTE. Rimangono però gli emendamenti identici 2.10 e 2.11.
    

    
      MORONESE (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MORONESE (Misto). Signor Presidente, chiedo di sottoscrivere l'ordine del giorno G2.8 e ritiro l'emendamento 2.11.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Nugnes, dei quattro emendamenti identici rimane solo l'emendamento 2.10 a sua prima firma. Lo mantiene?
    

    
      NUGNES (Misto). Signor Presidente, vorrei ritirarlo e trasformarlo in un ordine del giorno.
    

    
      LA MURA (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LA MURA (Misto). Signor Presidente, vorrei sottoscrivere gli ordini del giorno G2.200 e G2.201.
    

    
      PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.12 e 2.13 sono stati ritirati.
    

    
      Gli emendamenti 2.14 e 2.15 sono improponibili.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.16, presentato dal senatore Berutti, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 2.17 a 2.23 sono ritirati.
    

    
      Chiedo al relatore di pronunziarsi sugli ordini del giorno risultanti dalla trasformazione degli emendamenti 2.8, 2.9 e 2.10.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Signor Presidente, chiedevamo espressamente e d'intesa con il Governo che l'ordine del giorno G2.300, ancorché con parere favorevole sia dei relatori che del Governo, fosse posto in votazione.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Briziarelli, siamo agli emendamenti identici 2.8, 2.9 e 2.10 trasformati in ordini del giorno, che se fossero accolti, non dovremmo votare.
    

    
      GALLONE (FIBP-UDC). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FIBP-UDC). Vorrei intervenire sull'ordine del giorno G2.202, perché teniamo particolarmente a sottolineare come l'attenzione e la sensibilità nei confronti degli animali ci appartiene. Questo è un ordine del giorno che ci appartiene, nel momento in cui c'è un sistema di logica territoriale, protezione corretta e giusta attenzione anche rispetto alle competenze di chi deve decidere che cosa. In questo caso impegniamo il Governo a valutare la possibilità di autorizzare il Ministero dell'interno e il Ministero della difesa all'acquisizione di mezzi operativi funzionali al trasporto e al soccorso degli animali coinvolti negli incendi boschivi.
    

    
      PRESIDENTE. Chiedo al relatore e al rappresentante del Governo di esprimersi sugli ordini del giorno.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno, se sono identici all'ordine del giorno G2.202, sul quale ho già espresso il parere.
    

    
      BINI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme al relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G2.8, G2.202, G2.1 (testo 2) e G2.200 non verranno posti ai voti.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G2.300 (testo 2), presentato dai relatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G2.201, presentato dalla senatrice Abate e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 2.0.1 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G2.201.
    

    
      Gli emendamenti 2.0.2, 2.0.3, 2.0.6 e 2.0.8 sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti 2.0.4 e 2.0.5 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 3.100 (testo 2)/1 e 3.100 (testo 2)/2. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 3.100 (testo 2)/3, 3.100 (testo 2) e 3.14.
    

    
      Invito al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario, sugli emendamenti 3.100 (testo 2)/4, 3.16 (testo 2), 3.1, 3.3, 3.9, 3.4, 3.12, 3.13, 3.17, 3.18, 3.19, 3.20, 3.22 e 3.23.
    

    
      SIBILIA, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      CALIGIURI (FIBP-UDC). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CALIGIURI (FIBP-UDC). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 3.9.
    

    
      L'ABBATE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      L'ABBATE (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 3.3.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendo atto.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.100 (testo 2)/1.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, avevo chiesto di illustrare gli emendamenti per spiegarne la ratio. Adesso farò una dichiarazione di voto, che verrà anche per gli emendamenti a seguire.
    

    
      Questo è un punto molto delicato, quindi prego tutti di stare molto attenti. I relatori lo sanno perché ne abbiamo discusso molto in Commissione. Per la verità, devo dire che, a un certo punto, anche in Commissione, nonostante prima fosse stato ripresentato un testo contenente il termine «entro 60 giorni», nell'ultima seduta si era ragionato tutti insieme per provare a insistere sui dieci giorni. Non stiamo parlando delle vacanze, ma del tempo che viene indicato come necessario per fare la cosiddetta rilevazione e perimetrazione delle aree e dei soprassuoli percorsi dal fuoco.
    

    
      Il punto è che purtroppo, con mio grande sgomento e dispiacere, il Governo su questo non ha voluto assolutamente venire incontro ai voleri anche abbastanza consolidati di quasi tutta la Commissione. È stata presentata dai relatori un'ulteriore riformulazione, che porta il tempo a quarantacinque giorni: prima era sessanta giorni e poi c'è stato un subemendamento che li porta a quarantacinque. Come sanno tutti coloro che sono esperti della materia, e anche il relatore Quarto sa bene di cosa parliamo, basterebbero due o tre giorni. Oggi - non stiamo parlando di cento anni fa - si possono fare benissimo tutti i rilevamenti in due o tre giorni. Invece ci si ostina a chiedere un tempo più lungo, ma la cosa che per me è francamente inaccettabile è che si può anche acconsentire a un tempo più lungo, se però entrano in vigore immediatamente i divieti dall'articolo 10, anche in via provvisoria. Invece, dopo un tempo più lungo, i quarantacinque giorni, si rimanda ancora una volta al fatto che devono essere trasmessi in formato digitale entro il primo aprile e le norme previste dall'articolo 10 entrano in vigore solo dopo la pubblicazione.
    

    
      Colleghi, capite bene cosa questo significa. Facendo i conti, gli incendi si sviluppano di solito a giugno, luglio e agosto, poi ci mettiamo, secondo l'ultima versione, quarantacinque giorni per fare i rilevamenti, poi entro il primo aprile si trasmettono i dati, bisogna aspettare che le Regioni pubblichino e ci troviamo nella nuova stagione degli incendi. Dunque abbiamo perso nuovamente un anno, senza avere avuto prontezza perché è fondamentale avere questi dati in quanto poi i poteri sostitutivi dei Comuni (lo dico anche al relatore) vengono tra l'altro rimandati a leggi regionali. Ci stiamo prendendo in giro, perché il rischio grosso è che passino tantissimi mesi e le norme e i divieti previsti dall'articolo 10 entrino in vigore a babbo morto, come si suol dire. Colleghi, capite cosa vuol dire in Italia avere mesi e mesi in cui non c'è certezza sui cambi di destinazione d'uso e quindi si può fare e si può continuare a fare. Dunque invito davvero il Governo ad una riflessione. Visto che tra l'altro la competenza per fare i rilevamenti è del Comando forestale dei carabinieri, francamente non comprendo davvero per quale motivo - lo dico con chiarezza - il Ministero della difesa si sia così ostinatamente opposto prima ai dieci giorni e poi anche al fatto che, pur prendendo in considerazione i quarantacinque giorni, almeno entrassero in vigore, in via del tutto provvisoria, come sempre accade, fino alla pubblicazione definitiva, le norme e i divieti previsti dall'articolo 10. Quindi il nostro - non ripeterò poi la dichiarazione di voto - sarà un voto favorevole agli emendamenti 3.100 (testo 2)/1 e 3.100 (testo 2)/4. (Applausi).
    

    
      QUARTO, relatore. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      QUARTO, relatore. Signor Presidente, vorrei puntualizzare qualcosa a proposito di quello che ha detto la senatrice De Petris. Oltre al miglioramento da sessanta a quarantacinque giorni, non è trascurabile l'aggiunta delle parole «non oltre il 1° aprile» e ci tengo a sottolinearlo. Condividevo lo spirito dell'emendamento della senatrice De Petris e ci tenevo particolarmente, altrimenti non ne avrei presentato uno. Vorrei sottolineare che non è che assumiamo acriticamente ciò che il Governo ci propina e ci dice, ma abbiamo avuto un'interlocuzione piuttosto fitta con il Ministero della difesa, dal quale dipendono i Carabinieri del comando unità forestali, ambientali e agroalimentari (Cufa). In questa interlocuzione ho chiesto e preteso le ragioni. Ci hanno detto che sono legate alla mancanza di personale e alla possibilità che si sviluppino - come è accaduto quest'anno - molti incendi, decine e decine di incendi in una stessa zona, per cui si ha difficoltà a perimetrare con la forza lavoro attuale.
    

    
      Volevo sottolineare che c'è stata una fitta interlocuzione.
    

    
      PRESIDENTE. C'è stata interlocuzione, è abbastanza chiaro.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.100 (testo 2)/1, presentato dai senatori De Petris e Buccarella.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.100 (testo 2)/2, presentato dai senatori De Petris e Buccarella.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.100 (testo 2)/3.
    

    
      LA MURA (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LA MURA (Misto). Signor Presidente, qual è il punto? Manca il personale, e noi andiamo ad allungare di ben trentacinque giorni la valutazione dell'entità degli incendi nelle aree colpite. Questo significa che non vengono immediatamente posti divieti; di conseguenza, si può anche correre il rischio - come di fatto è - del cambio della destinazione d'uso dei terreni.
    

    
      È chiaro che ci saranno sempre più incendi, e la risposta che il Governo dà è che andiamo a dilatare i tempi per le verifiche quando, invece, dovremmo creare una task force per risolvere la questione. Non so se mi spiego.
    

    
      Sono assolutamente d'accordo con il relatore Quarto, che è esperto in materia; io stessa mi occupo di queste problematiche e so benissimo che il rilievo può essere fatto in tempi brevissimi. Mi chiedo, allora, perché il Parlamento non riesca a esprimersi in modo che si possa creare un gruppo, una task force che possa intervenire per gli incendi.
    

    
      Stiamo creando danni inimmaginabili, colleghi, ragion per cui voterò contro questo emendamento perché è assolutamente improponibile per tutti gli impegni che ci stiamo prendendo a livello nazionale e internazionale.
    

    
      Andremo a Glasgow per la Cop26 facendo voli pindarici e qui non riusciamo a mettere insieme un gruppo di lavoro. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Vi prego di lasciare intervenire correttamente la collega.
    

    
      LA MURA (Misto). Un gruppo di lavoro che possa intervenire su questo fronte. Allora facciamo chiacchiere: bla bla bla. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Calma, calma!
    

    
      Senatrice La Mura, ho il sospetto che lei sia intervenuta sull'emendamento 3.100 (testo 2) e non sul 3.100 (testo 2)/3. Infatti, l'emendamento che ci apprestiamo a votare non aumenta, ma diminuisce i tempi. Recita infatti: «a) sostituire le parole: «60 giorni» con le seguenti: «45 giorni»». (Commenti).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.100 (testo 2)/3, presentato dai relatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.100 (testo 2)/4.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Ricordo che la seduta finisce alle 20.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, lo so, ma si tratta di un punto molto delicato. È stato approvato l'emendamento che porta da sessanta a quarantacinque giorni. Ancora una volta invito tutti a riflettere. L'emendamento conferma i quarantacinque giorni, ferma restando però l'applicazione dei divieti almeno in via provvisoria. Capite bene che, soprattutto per i cambi di destinazione d'uso, con tempi così dilatati, la trasmissione entro il 1° aprile è troppo distante. Quindi l'entrata in vigore dei divieti, anche in via provvisoria, fino alla pubblicazione, è un modo per tutelarci, altrimenti non tuteliamo nulla. Questo è il problema.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.100 (testo 2)/4, presentato dai senatori De Petris e Buccarella.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.100 (testo 2), sul quale ho un dubbio. L'emendamento presentato dalla Commissione è identico all'emendamento 3.16 (testo 2), presentato dalla senatrice De Petris.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, avevo presentato un'altra formulazione dell'emendamento 3.16 e non so per quale motivo il testo sia identico a quello del relatore. L'emendamento è stato già ritirato in Commissione perché non era una mia riformulazione. Quindi ovviamente è ritirato.
    

    
      PRESIDENTE. Ovviamente non è una parola adatta. Altrimenti avremmo avuto un parere favorevole all'emendamento 3.100, il relatore non mi ha detto che è ritirato, ma che il parere era contrario. Al mio fascicolo, uguale al vostro, lo stesso testo risultava favorevole e contrario. Adesso ci siamo chiariti; l'emendamento 3.16 (testo 2) non esiste più.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.100 (testo 2 emendato), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 3.16 (testo 2) è stato ritirato.
    

    
      L'emendamento 3.1 è precluso dall'approvazione dell'emendamento 3.100 (testo 2).
    

    
      Gli emendamenti da 3.6 a 3.9 sono stati ritirati.
    

    
      L'emendamento 3.4 è precluso dall'approvazione dell'emendamento 3.100 (testo 2 emendato).
    

    
      Gli emendamenti 3.5, 3.10 e 3.11 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.12, presentato dalla senatrice Abate e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.13, presentato dalla senatrice Abate e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.14, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Poiché la senatrice Moronese non accoglie l'invito al ritiro, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.17, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 3.18 è stato ritirato.
    

    
      Senatrice Nugnes, sull'emendamento 3.19 è stato espresso un invito al ritiro altrimenti il parere è contrario. Lo ritira?
    

    
      NUGNES (Misto). Signor Presidente, non lo ritiro e domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NUGNES (Misto). Signor Presidente, intervengo oltre che sull'emendamento 3.19 anche sull'emendamento 3.22 identico all'emendamento 3.23. Chiedo un momento di riflessione all'Assemblea. L'Italia detiene infatti l'invidiabile primato di aver fatto registrare il massimo numero di incendi nel 2021 - abbiamo surclassato il nostro stesso primato del 2017 - e i relativi consistenti danni sono ingenti: questo è riportato nel report Incendi e desertificazioni. Sono andati in fumo 158.000 ettari di boschi e foreste, che si sono trasformati in trappole roventi per diversi milioni di animali selvatici. Ci dobbiamo rendere conto che la manutenzione e la prevenzione sono essenziali per tirarci fuori da simili problematiche. Al fine di porre un limite a tali fenomeni può servire non dare più finanziamenti comunitari ai Comuni inadempienti; poiché è il vile denaro che muove il mondo, ritengo che questa sia una leva certa per metterci al sicuro dalle inadempienze.
    

    
      Invito pertanto tutti coloro i quali ci tengono ad evitare incendi a votare a favore di questi due emendamenti.
    

    
      PRESIDENTE. Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.19, presentato dalle senatrici Nugnes e La Mura, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      MORONESE (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MORONESE (Misto). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 3.20.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
    

    
      L'emendamento 3.21 è stato ritirato.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.22, presentato dalle senatrici Nugnes e La Mura, identico all'emendamento 3.23, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che si intendono illustrati, e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      QUARTO, relatore. Signor Presidente, invito al ritiro degli emendamenti 4.1, 4.2, 4.5, 4.7, e 4.9, altrimenti il parere è contrario. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 4.6, 4.3, 4.8 e 4.10.
    

    
      Invito a ritirare l'emendamento 4.20, altrimenti il parere sarà contrario. Il parere è favorevole sugli emendamenti 4.23 (testo 2), 4.24 e 4.25 (testo 2). Invito a ritirare gli emendamenti 4.30, 4.31 e 4.32, altrimenti il parere sarà contrario. Il parere è favorevole sugli emendamenti 4.33, 4.34, 4.35, 4.36, 4.37 (testo 2), 4.39 e 4.40 (testo 2).
    

    
      Il parere è favorevole all'ordine del giorno G4.200, a condizione che venga accolta la proposta di riformulazione volta a impegnare il Governo a «valutare l'opportunità di».
    

    
      BINI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello espresso dal relatore.
    

    
      NUGNES (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NUGNES (Misto). Signor Presidente, accolgo l'invito del relatore e ritiro l'emendamento 4.9.
    

    
      TESTOR (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TESTOR (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, desidero aggiungere la mia firma all'ordine del giorno G4.200 e, se possibile, illustrarlo.
    

    
      PRESIDENTE. Quando sarà il momento, senatrice.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.2, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.4 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.5, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.6, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.3, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risulta pertanto precluso l'emendamento 4.7.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.8, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.9 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.10, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 4.12 a 4.19 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.20, presentato dai senatori La Pietra e Nastri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 4.21 e 4.22 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.23 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.24, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.25 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 4.28 e 4.29 sono stati ritirati.
    

    
      PAVANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAVANELLI (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 4.30.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.31, presentato dal senatore Nastri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.32, presentato dal senatore Nastri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.33, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.38 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.39.
    

    
      BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BUCCARELLA (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, voteremo a favore dell'emendamento 4.39 della Commissione, di cui ci piace sottolineare l'importanza.
    

    
      Si tratta di consentire a chi contrasta il fenomeno incendiario - all'Arma dei carabinieri in questo caso - di avere risorse nel prossimo Piano operativo nazionale 2021-2027, da investire in quegli strumenti tecnologici (radar, telecamere a infrarossi e droni) che - dal nostro punto di vista - possono incidere in maniera molto impattante nell'identificare i punti di innesco e auspicabilmente nell'individuare i responsabili, tutte le volte che gli incendi hanno natura dolosa. Le portate del radar si estendono fino a 50 chilometri È uno strumento che, al di là delle necessarie e ottime misure che stiamo prendendo nel complesso del provvedimento in tema di prevenzione degli incendi, può avere un impatto veramente determinante nel contrasto effettivo e, auspicabilmente, nella punizione dei responsabili, mediante l'identificazione attraverso l'utilizzo di questa tecnologia.
    

    
      Ringrazio i relatori e il rappresentante del Governo per aver espresso parere favorevole. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Mi unisco al suo auspicio, senatore Buccarella, anche se a volte non basta un emendamento per deliberare le risorse necessarie. Non avviene purtroppo automaticamente. Per cui il suo intervento e anche il mio siano di auspicio affinché ciò avvenga.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.39, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.40 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.41 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'ordine del giorno G4.200.
    

    
      TESTOR (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TESTOR (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, accettiamo la riformulazione anche perché l'ordine del giorno tocca il tema molto importante degli eventi calamitosi che ci sono stati negli anni precedenti. Mi riferisco alla tempesta Vaia, che ha colpito tante Regioni dell'arco alpino, andando appunto a distruggere interi boschi e soprattutto è ancora in corso la raccolta di materiale legnoso sia a terra che in piedi.
    

    
      Oltre ai danni provocati dalla tempesta ai boschi, tanto legname non è stato raccolto e ciò ha portato all'evento del bostrico. Il parassita va a ledere tutti i boschi e, quindi, l'intento del disegno di legge è di impegnare il Governo a prevedere misure atte a consentire a proprietari pubblici e privati, conduttori o detentori a qualunque titolo di boschi minacciati da infestazioni fitosanitarie per un periodo di tempo limitato di almeno sette anni, di procedere ad adeguate operazioni urgenti di prevenzione, inclusi abbattimento con rilascio in loco delle piante o allontanamento delle stesse, e considerare strumenti adeguati ad accelerare e semplificare le procedure al fine di assicurare l'approntamento dei cantieri forestali strettamente indispensabili.
    

    
      Se la tempesta Vaia ha fatto danni, il bostrico nel giro di tre anni potrebbe fare il doppio dei danni di quanto ha fatto la tempesta stessa.
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.200 (testo 2) non verrà posto ai voti.
    

    
      Gli emendamenti da 4.0.1 a 4.0.5 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      QUARTO, relatore. Signor Presidente, invito al ritiro degli emendamenti 5.2, 5.3, 5.12, 5.21, 5.22, 5.33, 5.34, 5.38, 5.42, 5.45, 5.48, 5.50, 5.53, 5.56, 5.57, 5.64, 5.65, 5.69 e 5.71, altrimenti il parere è contrario.
    

    
      Sugli emendamenti 5.4, 5.1 (testo 2), 5.9 (testo 2), 5.11, 5.13 (testo 2), 5.18 (testo 3), 5.25, 5.26 (testo 2), 5.29 (testo 2), 5.54, 5.37 (testo 3), 5.70 e 5.72 esprimo parere favorevole.
    

    
      Sull'ordine del giorno G5.1 ci rimettiamo all'Assemblea.
    

    
      BINI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Informo che l'emendamento 5.2 è stato ritirato.
    

    
      Apprezzate le circostanze, considerando anche gli immancabili e numerosi interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno, a meno di rinunce - nel qual caso potremmo proseguire l'esame del provvedimento per altri venti minuti, senza tuttavia esaurirlo - mi sembra più corretto rinviare l'esame del provvedimento ad altra seduta.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      PILLON (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PILLON (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, lo scorso 15 ottobre 2021 è stato ucciso con 17 coltellate il collega parlamentare britannico David Amess, in una chiesa, mentre stava svolgendo un incontro nel suo collegio elettorale a Leigh-on-Sea, nell'Essex. Il suo assassino è tale Ali Harbi Ali.
    

    
      David Amess era pro life, pro family, contrario all'aborto, contrario all'eutanasia, contrario a tutto quanto è l'indottrinamento gender. Vorrei utilizzare, per ricordarlo in quest'Aula, le parole di monsignor Kevin Hale, che era un suo amico di infanzia. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Pillon, poiché il suo intervento merita una maggiore attenzione, la prego di interrompersi - le faccio recuperare il tempo - perché devo invitare chi desidera uscire dall'Aula di farlo, per permetterle di intervenire per chi desidera ascoltarla.
    

    
      Prego, senatore Pillon, riprenda.
    

    
      PILLON (L-SP-PSd'Az). Il nostro collega, cari colleghi, era un parlamentare britannico che è stato ucciso per il suo impegno. Vorrei usare, per ricordarlo in questa Aula, le parole di Kevin Hale, suo amico e parroco, il quale ha detto: «La sua fede era molto forte, merito anche di una buona formazione in una scuola cattolica di Londra dove ho studiato anche io. Era un difensore della vita in tutte le sue forme. In Parlamento, quando c'era una discussione su temi come l'aborto o il suicidio assistito, era molto chiaro e non disposto al compromesso. Non è da escludere che questa sua schiettezza gli abbia pregiudicato l'assunzione di ruoli governativi. In un certo senso si può dire che il suo essere credente non gli ha permesso di "fare carriera". Ma questo era lui: un buon cattolico e un uomo eccezionale.
    

    
      David era senza paura. Infatti non ha mai accettato misure di sicurezza particolari a tutela della sua persona perché amava essere accessibile a tutti».
    

    
      Nessuno si è messo in ginocchio per David Ames. Tuttavia, oggi in quest'Aula lo affidiamo all'amore di Dio onnipotente, che certo non mancherà di dargli la ricompensa del servo buono e fedele.
    

    
      Consentitemi un'ultima annotazione. Questa mattina, prima di entrare in quest'Aula, ho pregato perché dal cielo lui intercedesse per la nostra Patria, l'Italia, per l'importante voto di oggi e mi sembra che la sua intercessione sia stata potente.
    

    
      MARINELLO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARINELLO (M5S). Signor Presidente, vorrei portare all'attenzione dell'Assemblea e dell'opinione pubblica una pesante situazione che sta accadendo in questo periodo nella mia città, Sciacca, che riguarda il futuro di una mirabile associazione di volontariato per disabili denominata Agape ONLUS, operante da anni con un centro disabili sito all'interno del complesso ospedaliero Giovanni Paolo II.
    

    
      Qualche giorno fa, infatti, l'associazione ha ricevuto una formale lettera con la quale l'azienda sanitaria provinciale (ASP) di Agrigento comunicava la cessazione con effetto immediato del rapporto di locazione che durava da ben vent'anni. Questo atto ha gettato nello sconforto le famiglie dei disabili riuniti nell'associazione Agape, che temono di vedere disperso il grande lavoro fatto negli ultimi vent'anni, che ha consentito notevoli miglioramenti socio-sanitari agli utenti e un alleggerimento della pressione verso i familiari stessi. Nel locale in questione, infatti, vengono svolte importanti attività di socializzazione, inclusione e integrazione, quali laboratori di cucina, ceramica, teatro sociale, giardinaggio, musica e didattica. Tutte queste attività sono portate avanti con dedizione e passione grazie all'impegno delle famiglie dei volontari e di generosi sostenitori, consentendo peraltro di sopperire alla totale assenza sul territorio di strutture socio-sanitarie con i centri diurni per disabili.
    

    
      Aggiungo peraltro che l'ASP di Agrigento, nella stessa formale lettera, ha chiesto il rilascio dei locali e lo sgombero dei mobili entro e non oltre cinque giorni: una modalità che si commenta da sola. Tengo anche a precisare che, come previsto dal contratto, l'associazione Agape è tenuta al pagamento del relativo canone di tutte le utenze inerenti la fruizione del locale, ovvero le utenze di luce, gas, acqua, telefono e pulizie.
    

    
      Ho ritenuto utile e opportuno portare in Aula questa delicata vicenda per due principali motivi: innanzitutto per auspicare un urgente interessamento dei competenti organi, ovvero Regione Siciliana e ASP di Agrigento, al fine di arrivare a un ripensamento della decisione o comunque all'apertura di un tavolo congiunto per concordare una soluzione positiva, anche per evitare la brusca interruzione delle attività, con pesanti ripercussioni sull'utenza fragile. Il secondo motivo è che questo caso rappresenta una palese dimostrazione di come il mondo del volontariato, soprattutto quello locale, venga troppo spesso considerato ancora come una Cenerentola, quasi una presenza minore sul territorio. Niente di più sbagliato: le associazioni di volontariato rivestono un ruolo fondamentale per la coesione sociale e per l'assistenza delle persone più fragili, sopperendo in molti casi anche alla carenza di adeguati servizi socio-sanitari pubblici.
    

    
      A loro, quindi, deve andare il nostro più sentito ringraziamento e soprattutto il concreto impegno delle istituzioni a ogni livello, affinché non si verifichino situazioni come quella che sta accadendo all'associazione Agape di Sciacca, verso la quale continuo a rinnovare il mio appello pubblico a un ripensamento da parte della competente autorità sanitaria locale.
    

    
      LEONE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LEONE (M5S). Signor Presidente, quest'oggi il mio intervento vuole essere un accorato appello rivolto alla ministra Cartabia, che ha per oggetto la violenza istituzionale e che da madre, oltre che da legislatrice, senatrice della Repubblica, mi lascia sgomenta.
    

    
      Mi riferisco a tutte quelle mamme disperate che spesso denunciano il proprio partner maltrattante e anni di continua violenza domestica e assistita, di cui in modo puntuale, a causa delle storture giuridiche che si impigliano nei meandri della giustizia tra procedimento civile e penale, pagano poi le conseguenze i figli e le donne che denunciano, sprofondando nello sconforto più assoluto. Sono donne che comunque in modo eroico non mollano, facendo prevalere lo spirito della maternità, ovvero l'unica ragion d'essere, che sono i propri figli. (Applausi).
    

    
      Anch'io non mollo. Sono accanto a quelle donne, a quelle eroine che vogliono fidarsi delle istituzioni. Lo dobbiamo a loro e ai loro piccoli. È nostro dovere, oltre che responsabilità e serietà, evitare che i figli possano essere strappati alle proprie mamme in modo crudele dalle Forze dell'ordine - parliamo dell'anticrimine - che sfondano la porta di casa e li levano dalle braccia materne. Una volta trasferito nelle strutture preposte, ha inizio il vortice spigoloso di assistenti sociali che si ergono a paladini di una giustizia atroce, che mira ad alienare la figura materna. Per cui emerge da alcune narrazioni che il bimbo di sei anni decide di non voler vedere la madre, in quell'unica ora di quell'unico giorno a settimana e si dà il caso che il bambino all'indomani non sia presente a scuola e che in tutto ciò le Forze dell'ordine non possano verificare la correttezza e la trasparenza della gestione di taluni centri di accoglienza, a seguito della segnalazione di quella madre disperata, a cui sta scoppiando il cuore, nell'attesa di sapere come sta il proprio figlio.
    

    
      Presidente, mi ribolle il sangue a sentire tantissime narrazioni e storie di questo genere, di mamme addolorate. Non lo sopporto proprio più. Pertanto concludo con l'auspicio di un cambiamento della giustizia italiana su questo fronte. Al contempo, chiedo alla Ministra di dare un concreto e fattivo segnale di tutela alle donne che denunciano, alle donne che hanno paura di denunciare, a tutte quelle mamme. Lo dobbiamo a tutte le donne uccise (54 femminicidi fino a oggi), agli orfani di femminicidio, ai familiari e agli amici.
    

    
      In vista della Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne, il prossimo 25 novembre, vi chiedo di non farla diventare una giornata noiosa ed offensiva per tante vittime e che non sia l'occasione di dimostrare e sfoggiare con bellissime parole le competenze e le conoscenze del fenomeno.
    

    
      Ministra Cartabia, urgono fatti. La invito a fare una visita ispettiva ai tribunali dei minori di Roma, come da indicazione della Commissione d'inchiesta che ho l'onore di presiedere. (Applausi).
    

    
      ANGRISANI (Misto-l'A.c'è-LPC). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ANGRISANI (Misto-l'A.c'è-LPC). Signor Presidente, sappiamo benissimo che il dumping contrattuale è un fenomeno gravissimo che danneggia i lavoratori, il sistema economico e la leale concorrenza e che purtroppo è in continua espansione. Il CNEL ha rilevato che negli ultimi anni siamo arrivati a ben 985 contratti: una situazione inaccettabile, ancora più assurda se a incentivarla è la pubblica amministrazione.
    

    
      Nello specifico voglio parlarvi di quanto accade nella riabilitazione accreditata, cioè in centri che rappresentano la sanità pubblica. Stiamo parlando di 984 centri con quasi 50.000 occupati. In questo settore esistono almeno dieci contratti, di cui solo uno è il contratto leader, che garantisce lavoratori e servizi - il contratto AIOP - che però, è applicato da circa il 50 per cento dei centri di riabilitazione. Gli altri applicano contratti meno rappresentativi, che permettono di pagare i lavoratori fino a quasi la metà, con più ore di lavoro. E ciò è ancora più assurdo se pensiamo che detti centri, che non adottano il contratto AIOP, non costano meno, ma percepiscono dai rispettivi servizi sanitari regionali le stesse tariffe. Tutto questo significa sfruttamento dei lavoratori, concorrenza sleale, peggiori servizi sanitari e, dunque, maggiori guadagni sulle spalle degli operatori.
    

    
      Chi applica questo tipo di contratti, con le caratteristiche che ho esposto, riesce ad ottenere profitti aggiuntivi fino al 22 per cento. Si tratta di denaro pubblico che dovrebbe servire alla retribuzione dei lavoratori e, di conseguenza, alla qualità del servizio sanitario. Purtroppo non è così. Questo vuol dire che le aziende che applicano il contratto leader vengono penalizzate in modo insostenibile.
    

    
      Ho scritto a moltissimi centri di riabilitazione per segnalare e risolvere questo problema. I sindacati nazionali in molte Regioni e i centri che applicano il contratto AIOP, tranne chi ci lucra sopra, vorrebbero superare questa situazione. L'unico modo per farlo è imporre la redazione di tariffe differenziate, da corrispondere ai centri accreditati a seconda del contratto collettivo nazionale.
    

    
      Alcune Regioni, tra cui la Campania e il Lazio, hanno provato ad adottare tariffe differenziate, ma non ci si riesce per via di un blocco legislativo che risale a trent'anni fa. Basti pensare che, in generale, i contratti in Italia erano 225 e ora sono più di mille. Solo superando i vincoli dettati da questa vecchia norma, dunque, è possibile contrastare efficacemente il fenomeno vergognoso del dumping contrattuale nella sanità, definendo i criteri generali per la funzione assistenziale e per la determinazione della loro remunerazione.
    

    
      Sono certa quindi che saprete cogliere l'importanza di questo fenomeno che danneggia gli operatori del settore e che ha conseguenze negative non solo sulla retribuzione, ma anche sui diritti dei lavoratori e sulla previdenza sociale. (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      DRAGO (FdI). Domando di parlare sulla calamità a Catania e nel Catanese.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      Senatrice Drago, mi unisco alle ragioni del suo intervento. Domani, peraltro, sarò a Catania anche per un lutto che ha colpito l'ex presidente di Lombardia informatica, Giovanni Catanzaro, che ricordo con affetto.
    

    
      DRAGO (FdI). Signor Presidente, questa mattina abbiamo dedicato un minuto di silenzio agli eventi appena accorsi sulla Sicilia orientale, in particolare a Catania e nella sua Provincia. Vorrei intervenire non solo esprimendo la mia solidarietà, ma - come mi piace sempre fare - con l'essere anche un po' propositiva.
    

    
      La solidarietà in questo difficile momento va sicuramente ai sindaci dei Comuni in cui si sono verificati dei lutti, e quindi sindaco di Scordia, sindaco di Gravina di Catania Massimiliano Giammusso e sindaco Salvo Pogliese della città metropolitana di Catania. Sfido chiunque, in una situazione così imprevedibile o quantomeno difficile da affrontare, ad avere subito la capacità di risoluzione, che comunque si sta manifestando nel lavoro di squadra.
    

    
      Vorrei, però, evidenziare anche un particolare. Occorre - così come, del resto, chiesto qualche ora fa dal presidente Musumeci - una legge quadro per l'intervento. Il Presidente della Regione non si è espresso proprio in questi termini. Ma, se vogliamo intervenire, per la Sicilia ma in realtà per tutto il territorio nazionale, bisogna approntare una normativa che serva proprio come riferimento nei casi di emergenza.
    

    
      Nel caso di Catania metto in evidenza che noi abbiamo il vulcano Etna. Voi vi chiederete quale relazione vi sia. La relazione è strettissima. Non so se avete mai visto la cenere vulcanica, che è sottilissima. Nei mesi precedenti si è insidiata nei tombini, nelle grondaie e ovunque nella città e nella Provincia. È vero che il Governo ha stanziato dei fondi, ma non sono assolutamente sufficienti e non si può fare semplicemente un intervento spot, temporaneo. Occorre un intervento strutturato e strutturale da questo punto di vista.
    

    
      In questo momento ho appreso che alla Camera è stata posta la questione di fiducia sul disegno di legge sulle infrastrutture. Bene. Su quel testo Fratelli d'Italia aveva depositato degli emendamenti, uno in particolar modo per la ricostruzione post sisma. In Provincia di Catania vi sono nove Comuni che, oltre al dramma della mancata ricostruzione degli edifici, adesso hanno vissuto anche quello dell'alluvione.
    

    
      Nei prossimi due giorni, il 28 e il 29 ottobre, si aspetta addirittura un uragano. Chiedo quindi maggiore attenzione da parte del Governo.
    

    
      Concludo chiedendo, anche a nome del Gruppo Fratelli d'Italia, che il Governo possa riferire in Assemblea in merito a ciò che intende porre in essere per fronteggiare situazioni del genere. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Drago, riferirò la sua richiesta di audizione del Governo al Presidente del Senato, per le opportune possibilità di intesa.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 28 ottobre 2021
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 28 ottobre, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 20).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE DISCUSSO AI SENSI DELL'ARTICOLO 44, COMMA 3, DEL REGOLAMENTO
    

    
      Misure di prevenzione e contrasto della discriminazione e della violenza per motivi fondati sul sesso, sul genere, sull'orientamento sessuale, sull'identità di genere e sulla disabilità (
2005
)
    

    
      PROPOSTE DI NON PASSARE ALL'ESAME DEGLI ARTICOLI
    

    
      
        NP1
      

      
        Calderoli
      

      
        Approvata (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di discussione del disegno di legge A.S. 2005, recante Misure di prevenzione e contrasto della discriminazione e della violenza per motivi fondati sul sesso, sul genere, sull'orientamento sessuale, sull'identità di genere e sulla disabilità;
      

      
                atteso che il provvedimento, come espressamente rilevato presso l'altro ramo del Parlamento, «incide nel suo complesso sugli articoli 13, 16, 21, 24, 25 e 27 della Costituzione», nonché sugli articoli 20 e 30 della stessa Carta costituzionale,
      

      
                    delibera, ai sensi dell'articolo 96 del Regolamento, di non passare all'esame degli articoli. 
      

    

    
      
        NP2
      

      
        La Russa
      

      
        Approvata (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                in considerazione dei contenuti specifici del disegno di legge A.S. 2005, anche con riferimento agli articoli 20, 21, 24, 25, 27 della Costituzione,
      

      
                    delibera, ai sensi dell'articolo 96 del Regolamento, di non passare all'esame degli articoli.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Sulle proposte di non passare all'esame degli articoli è stata effettuata un'unica votazione.
      

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile (
2381
)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Misure urgenti per il rafforzamento del coordinamento, l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi)
    

    
      1. Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede, con cadenza triennale, alla ricognizione e valutazione:
    

    
      a) delle tecnologie, anche satellitari, idonee all'integrazione dei sistemi previsionali, nonché di sorveglianza, monitoraggio e rilevamento dell'ambiente, che possono essere utilmente impiegati per il miglioramento degli strumenti di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, in particolare per il bollettino di suscettività all'innesco degli incendi boschivi emanato dal Dipartimento, alla revisione della cui disciplina si provvede con apposita direttiva da adottare ai sensi di quanto previsto dall'articolo 15 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e sulla cui base il Dipartimento medesimo provvede alla rimodulazione del dispiegamento dei mezzi aerei della flotta statale, con facoltà per le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, per il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e per il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri di rimodulare il dispiegamento preventivo dei propri mezzi e delle proprie squadre terrestri;
    

    
      b) delle esigenze di potenziamento di mezzi aerei ad ala fissa, rotante o a pilotaggio remoto, ai fini del consolidamento e rafforzamento della capacità di concorso statale alle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, anche nel quadro di una possibile strategia comune dell'Unione europea;
    

    
      c) delle esigenze di potenziamento di mezzi terrestri, ai fini del consolidamento e rafforzamento della capacità di lotta attiva contro gli incendi boschivi da parte del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, delle Regioni e del volontariato organizzato di protezione civile qualificato per le predette attività di lotta attiva;
    

    
      d) delle esigenze di formazione del personale addetto alla lotta attiva.
    

    
      2. Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede alla ricognizione e valutazione di cui al comma 1 avvalendosi di un Comitato tecnico, costituito con decreto del Capo del Dipartimento medesimo, del quale fanno parte qualificati rappresentanti dei Ministeri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali, della cultura, per gli affari regionali e le autonomie, della struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri che esercita le funzioni di cui all'articolo 18-bis, comma 1, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, delle Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano e dei Comuni designati dalla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi anche dei rappresentanti dei centri di competenza di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, che dispongono di conoscenze utili alle predette attività. La partecipazione al Comitato tecnico è assicurata dai diversi componenti designati nell'ambito dei propri compiti istituzionali, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti del Comitato tecnico non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, per il sud e la coesione territoriale, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è approvato il Piano nazionale di coordinamento per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, di seguito Piano nazionale, redatto sulla base degli esiti della ricognizione e valutazione di cui ai commi 1 e 2. Alla realizzazione del Piano si provvede nell'ambito delle risorse umane e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Il Piano nazionale ha validità triennale e può essere aggiornato annualmente a seguito delle eventuali modifiche ai relativi stanziamenti. Il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, entro il 30 aprile di ciascun anno, convoca la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per il confronto sullo stato di aggiornamento dei piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, nonché dei connessi adempimenti dei Comuni.
    

    
      4. In fase di prima applicazione, ai fini dell'adozione del primo Piano nazionale speditivo entro il 10 ottobre 2021, il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede alla ricognizione delle più urgenti necessità di cui al comma 1 e, per l'attività prevista dal comma 2, si avvale del Tavolo tecnico interistituzionale per il monitoraggio del settore antincendio boschivo e la proposizione di soluzioni operative costituito con decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile del 10 aprile 2018, integrandolo, ove necessario, con ulteriori esperti segnalati dalle Amministrazioni centrali componenti del Comitato tecnico. La partecipazione al Tavolo tecnico interistituzionale avviene senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Agli esperti segnalati dalle Amministrazioni centrali non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      
        1.1
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Respinto
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                1) Al comma 1:
      

      
                    a) dopo la parola «provvede», inserire le seguenti: «al coordinamento delle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi e,» e sostituire la parola «triennale» con la seguente: «annuale»
      

      
                    b) alla lettera a) sostituire le parole: «anche satellitari» con le seguenti: «come il DSM, passo 1m, relativo alla vegetazione e il DTM, passo 1m, relativo all'andamento del terreno e ottenuti tramite rilievo LiDAR oltre che» e dopo le parole «flotta statale» inserire le seguenti: «aumentando l'uso degli elicotteri del Comando Aviazione dell'Esercito (AVES),»;
      

      
                    c) alla lettera b) sostituire le parole «di concorso» con le seguenti: «della flotta»;
      

      
                    d) alla lettera c) dopo le parole: «capacità di» inserire le seguenti: «prevenzione, pronto intervento e» e sopprimere le parole: «di lotta attiva»;
      

      
                    e) sostituire la lettera d) con la seguente: «d) delle esigenze di formazione del personale addetto alla prevenzione e lotta attiva, individuando quale Centro di referenza nazionale il Forest fire area simulator (FFAS) presso il Centro di Addestramento di Castel Volturno del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri»;
      

      
                    f) dopo la lettera d) aggiungere la seguente: «d-bis) delle esigenze di capillare informazione, educazione e partecipazione delle comunità, con specifica priorità nei territori a più elevato rischio di incendio boschivo»;
      

      
                 2) sostituire il comma 2 con il seguente:  
      

      
                    «2. Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede alla ricognizione e valutazione di cui al comma 1 avvalendosi di un Comitato tecnico, costituito con decreto del Capo del Dipartimento medesimo, del quale fanno parte 9 qualificati rappresentanti dei Ministeri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, della transizione ecologica,  delle politiche agricole alimentari e forestali, per gli affari regionali e le autonomie, del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, 6 rappresentanti qualificati delle Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano e 3 rappresentanti qualificati dei Comuni designati dalla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi, senza diritto di voto, anche di 6 rappresentanti delle Associazioni ambientaliste e di protezione civile riconosciute, e di 6 rappresentanti dei centri di competenza di cui all'articolo 21 del decreto legislativo n. 1 del 2018 che dispongono di conoscenze utili alle predette attività. La partecipazione al Comitato tecnico è assicurata dai diversi componenti designati nell'ambito dei propri compiti istituzionali, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»;
      

      
                 3) sostituire il comma 3, con il seguente:
      

      
                    «3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in seno alla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro il 30 aprile di ciascun anno, è approvato il Piano nazionale di coordinamento di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi che contiene anche le disposizioni per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di cui al comma 1, di seguito Piano nazionale,alla cui realizzazione si provvede nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente nei bilanci delle amministrazioni interessate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il Piano nazionale ha validità annuale e con la legge di bilancio sono stabiliti i relativi stanziamenti. Il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, entro il 31 marzo di ciascun anno, convoca la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per la verifica congiunta dello stato di aggiornamento dei piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, nonché dei connessi adempimenti dei Comuni.»;
      

      
                4) dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                    «3-bis. Il Piano nazionale di cui al comma precedente è redatto dal Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri entro il 31 marzo di ogni anno, sulla base delle indicazioni del Comitato Tecnico di cui al comma 2, e contiene le azioni di adattamento e mitigazioni necessarie a ridurre il rischio di innesco di incedi boschivi e le linee guida e le direttive per la redazione dei Piani regionali di cui al comma 3 della l.353/2000. Il Piano nazionale, attraverso un livello di analisi e dettaglio adeguato, definisce le aree esposte al pericolo incendi, evidenzia il patrimonio naturale di maggior interesse conservazionistico e individua le aree di interfaccia dove integrare misure di selvicoltura preventiva per ridurre il rischio di incendi boschivi.»;
      

      
                5) al comma 4 sostituire la parola: «ottobre» con la seguente: «dicembre» e dopo le parole: «Amministrazioni centrali» inserire le seguenti: «e periferiche».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                1) al comma 1 sostituire la parola: «triennale» con la seguente: «biennale»;
      

      
                2) al comma 3 sostituire la parola: «triennale» con la seguente: «biennale»;
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Trentacoste, L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «con cadenza triennale» con le seguenti: «con cadenza annuale».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera b), le parole: «fissa, rotante o» sono sostituite con le seguenti: «fissa e rotante, e al connesso impiego di mezzi aerei».
      

    

    
      
        1.100 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        All'articolo 1 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) Dopo il comma 1, lettera b aggiungere la seguente:
      

      
                «bb) delle esigenze di potenziamento delle strutture di aviosuperfici, elisuperfici e idrosuperfici, ivi incluse misure di semplificazione del sistema autorizzativo per consentirne l'adeguato funzionamento, strettamente connesse al consolidamento delle attività di gestione, previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, ivi comprese le strutture direttamente correlate, quali distributori carburanti, hangar e officine, piste di decollo e atterraggio, impianti idrici incluse le vasche di raccolta acqua, fatte salve le procedure di prevenzione incendi previste dal decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151»
      

      
                b) Dopo il comma 4 inserire i seguenti:        
      

      
                «4-bis. In attuazione del Piano nazionale di cui al comma 3, con Direttiva adottata ai sensi dell'art. 15 del decreto legislativo n. 1 del 2018, elaborata sulla base della proposta tecnica condivisa tra il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e il Ministero dell' Interno allo scopo di potenziare la capacità di risposta operativa nelle attività aeree di lotta attiva contro gli incendi boschivi a livello nazionale, vengono emanati indirizzi e definite procedure operative e di coordinamento, denominate Sistema Aereo di Vigilanza Antincendio, di seguito SAVA, volte ad agevolare l'integrazione nel dispositivo operativo nazionale degli aeroporti nazionali, delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperfici. La Direttiva tiene, altresì, conto degli esiti della ricognizione effettuata ai sensi della lettera bb) del comma 1, anche in relazione alle procedure autorizzative.
      

      
                4-ter. Nell'ambito delle azioni individuate nei piani regionali per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi di cui all'articolo 3, comma 2, lettere g) e h), della legge 21 novembre 2000, n. 353, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano possono stipulare convenzioni con gli Avio Club e gli Aero Club locali, allo scopo di integrare nei rispettivi dispositivi operativi gli apparecchi per il volo da diporto o sportivo (VDS) di cui alla legge 25 marzo 1985, n. 106, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili nei propri bilanci e destinate alle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, attribuendo funzioni di concorso compatibili con le esigenze degli altri operatori.
      

      
                4-quater. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, ai fini del potenziamento delle aviosuperfici, delle elisuperfici e delle idrosuperfici, sono individuate, fatte salve le procedure di prevenzione incendi previste dal decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151 e il rispetto delle norme dell'Unione europea e della normativa in materia ambientale e paesaggistica, misure di semplificazione, ove applicabili anche derogatorie, delle autorizzazioni relative alle strutture direttamente connesse, quali distributori carburanti, hangar e officine, adeguamento di piste di decollo e atterraggio esistenti, impianti idrici incluse le vasche di raccolta acqua.».
      

    

    
      
        1.6 (testo 3)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera c) le parole: «di mezzi terrestri,» sono sostituite dalle seguenti: «di flotte aeree delle Regioni ed infrastrutture a loro supporto, di mezzi terrestri, attrezzature, strumentazioni e dispositivi di protezione individuale,».
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera c) dopo la parola: «qualificato» aggiungere le seguenti: «inclusi i soci, quale personale volontario delle associazioni venatorie riconosciute ai sensi dell'articolo 34 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, tra cui le Guardie Venatorie Volontarie».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo la parola: «qualificato», aggiungere le seguenti: « e delle imprese agricole e forestali».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere in fine le seguenti parole: «, di prevenzione incendi da parte delle imprese agricole e forestali;».
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani, Testor, Bruzzone, Pazzaglini, Arrigoni
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, di prevenzione incendi da parte delle imprese agricole e forestali.».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere in fine le seguenti parole: «, di prevenzione incendi da parte delle imprese agricole e forestali.».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Taricco
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere in fine le seguenti parole: «, di prevenzione incendi da parte delle imprese agricole e forestali.».
      

    

    
      
        1.16
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera d) le parole: «alla lotta attiva», sono sostituite dalle seguenti: «alle attività antincendi boschivi».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Precluso
      

      
        All'articolo 1, comma 1, lettera d),dopo le parole: «addetto alla lotta attiva», inserire le seguenti:  « e delle procedure di coordinamento interforze sullo scenario degli incendi, anche individuando, d'intesa con la Conferenza Stato - Regioni, le figure professionali per la gestione dei posti di comando avanzato e dei posti di comando unificato per l'incendio boschivo».
      

    

    
      
        1.18 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «delle esigenze di formazione del personale addetto alla lotta attiva» aggiungere le seguenti: «comprese le attività di messa in salvo degli animali coinvolti.»
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera d) aggiungere in fine le seguenti parole: «incluso il personale volontario delle associazioni venatorie».
      

      
                Conseguentemente, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Alla luce della ricognizione e valutazione di cui al comma 1, lettera d) e ai fini della formazione, in coerenza con gli obiettivi programmatici del Piano nazionale di cui al comma 2, le Regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e il Dipartimento della Protezione Civile possono stipulare apposite convenzioni con le associazioni venatorie riconosciute ai sensi dell'articolo 34 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, nonché con gli Organi di Gestione degli Ambito Territoriali di Caccia e dei Comprensori Alpini».
      

    

    
      
        1.23
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
      

      
                «d-bis) di nuove strategie a tutela della fauna e della biodiversità anche attraverso la inibizione o sospensione dell'attività venatoria nelle regioni, il cui territorio sia stato particolarmente colpito dagli incendi o dalla siccità e che dunque registrino una perdita di biodiversità.».
      

      
                Conseguentemente al comma 2, primo periodo, aggiungere le seguenti parole: «nonché dell'ISPRA», al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «n. 281» aggiungere le seguenti: « e sentita l'ISPRA»;
      

      
                conseguentemente al comma 4, dopo la parola: «integrandolo» aggiungere le seguenti: «gli esperti dell'ISPRA e».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
      

      
                «d-bis) In considerazione dell'altissima incidenza, pari al 95%, degli incendi colposi e dolosi sul totale, il potenziamento dell'azione di intelligence finalizzata ad individuare e contrastare il business degli incendi, le eventuali speculazioni edilizie sul territorio,  nonché il coinvolgimento di specifiche categorie professionali legate all'uso del territorio quali gli allevatori, gli agricoltori, gli esercenti attività turistiche o ricreative, e ogni altra figura legata alle attività di prevenzione, rimboschimento e spegnimento degli incendi.».
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) inserire la seguente:
      

      
                «d-bis) delle esigenze di pianificazione delle attività di prevenzione intese come interventi colturali idonei volti a migliorare l'assetto vegetazionale degli ambienti naturali e forestali nell'ambito di piani specifici di prevenzione e nei piani forestali di indirizzo territoriale ai sensi dell'articolo 6, comma 3 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34».
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Arrigoni, Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) inserire la seguente:
      

      
                «d-bis) delle esigenze di pianificazione delle attività di prevenzione intese come interventi colturali idonei volti a migliorare l'assetto vegetazionale degli ambienti naturali e forestali nell'ambito di piani specifici di prevenzione e nei piani forestali di indirizzo territoriale ai sensi dell'articolo 6, comma 3 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34.»
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Gaudiano, Auddino, Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
      

      
              «d-bis) delle esigenze di localizzazione del personale volontario appartenente alla Protezione Civile, al Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e al Corpo Forestale dello stato, nei centri che sorgono ai confini o nelle zone limitrofe ai territori ad alto rischio individuati dal piano regionale di cui all'articolo 3, comma 3, lettera c) della legge 21 novembre 2000, n. 353.».
      

    

    
      
        1.28
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) inserire la seguente:
      

      
                «d-bis) delle esigenze di potenziamento dei bacini di rifornimento alimentati da acque dolci nei territori ad alto rischio individuati dal piano regionale di cui all'articolo 3, comma 3, lettera c) della legge 21 novembre 2000, n. 353.»
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) inserire la seguente:
      

      
                «d-bis) delle esigenze di potenziamento dei bacini di rifornimento alimentati da acque dolci nei territori ad alto rischio individuati dal piano regionale di cui all'articolo 3, comma 3, lettera c) della legge 21 novembre 2000, n. 353.»
      

    

    
      
        1.30
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera d) inserire la seguente:
      

      
                «d-bis) delle procedure di coordinamento interforze sullo scenario degli incendi, anche individuando, d'intesa con la Conferenza Stato - Regioni, le figure professionali per la gestione dei posti di comando avanzato e dei posti di comando unificato per l'incendio boschivo.».
      

    

    
      
        1.32
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                «2. Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede alla ricognizioni e valutazione di cui al comma 1 avvalendosi di un Comitato tecnico paritetico, costituito con decreto del Capo del Dipartimento medesimo, del quale fanno parte qualificati rappresentanti dello Stato (Ministeri dell'interno, difesa, economia e finanze, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali, cultura, per gli affari regionali e le autonomie, della struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri che esercita le funzioni di cui all'articolo 18-bis, comma 1, del decreto legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, dei Corpi Forestali Regionali e Provinciali, nove qualificati rappresentanti delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano e tre qualificati rappresentanti dei Comuni designati dalla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.».
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole «avvalendosi di un Comitato tecnico» aggiungere la seguente: «paritetico»;
      

      
                b) dopo le parole «Arma dei Carabinieri» aggiungere le seguenti: «dei Corpi Forestali Regionali e Provinciali, nove qualificati rappresentanti»;
      

      
                c) dopo le parole «Bolzano» aggiungere le seguenti: «e tre qualificati rappresentanti».
      

    

    
      
        1.34
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 2, dopo le parole «della difesa» aggiungere le seguenti: «dei trasporti e della mobilità sostenibili».  
      

    

    
      
        1.36
      

      
        Fenu, Gaudiano, Naturale, Donno, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri», inserire le seguenti: «, dei Corpi forestali regionali e provinciali».
      

    

    
      
        1.45
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «I rappresentanti designati dalla Conferenza Unificata di cui sopra devono essere pari, in numero, a quelli del Governo nazionale.»;
      

      
                b) dopo le parole: «Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi» aggiungere le seguenti: «anche della consulenza, senza diritto di voto,».
      

    

    
      
        1.19 (testo 3)
      

      
        La Commissione
      

      
        V. testo 4
      

      
              Al comma 2, dopo le parole «Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi» inserire le seguenti: «, in qualità di esperti a titolo gratuito,» e dopo le parole «alle predette attività» inserire le seguenti: «delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole.».
      

    

    
      
        1.19 (testo 4)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
              Al comma 2, dopo le parole «Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, il Comitato tecnico può avvalersi» inserire le seguenti: «, in qualità di esperti, ai quali non spettano compensi, indennità o emolumenti comunque denominati,» e dopo le parole «alle predette attività» inserire le seguenti: «delle Associazioni con finalità di protezione degli animali che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente, del Consiglio dell'Ordine nazionale dei Dottori agronomi e dei Dottori forestali, del Consiglio nazionale dei Geologi, degli enti no-profit impegnati nell'attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 e delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese agricole.».
      

    

    
      
        1.47
      

      
        Candiani, Bruzzone, Pazzaglini, Arrigoni, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G1.400
      

      
        Dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. Al comma 2, dell'articolo 20, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, dopo le parole "pubblici registri" sono inserite le seguenti: "nonché materiale ed attrezzatura di soccorso".».
      

    

    
      
        1.48
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 3 dopo le parole «della transizione ecologica, » aggiungere le seguenti « dell'università e della ricerca, »;
      

      
                .
      

    

    
      
        1.49
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nell'ambito delle risorse stanziate il Piano nazionale può prevedere altresì la destinazione di somme al fine di finanziare un sistema di incentivi premiali proporzionali ai risultati conseguiti da soggetti pubblici o privati qualora nei territori ad alto rischio individuati dal piano regionale di cui all'art. 3, comma 3, lettera c) della legge 21 novembre 2000, n.353 sia accertata una diminuzione significativa delle aree percorse da incendi».
      

    

    
      
        1.51
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 4, dopo le parole: «Piano nazionale speditivo», aggiungere le parole: «previa intesa in seno alla Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,».
      

      
                Conseguentemente, dopo le parole: «10 ottobre 2021» sopprimere: «,».
      

    

    
      
        1.52 (testo 2)
      

      
        De Petris, Buccarella (*)
      

      
        Respinto
      

      
         Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:

      

      
                «4-bis. Le regioni nei cui territori viene dichiarato lo stato di emergenza ai sensi dell'articolo 7, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, a causa della diffusione ed entità degli incendi boschivi, con propri provvedimenti dispongono entro quindici giorni dalla citata dichiarazione il divieto della caccia nei comuni interessati e in quelli limitrofi, per almeno una stagione venatoria.».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Aggiungono la firma in corso di seduta le senatrici La Mura, Giammanco e Nugnes
      

    

    
      
        1.53 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «4-bis. Al fine di garantire la sicurezza e l'incolumità dei territori, promuovendo investimenti di messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico, di strade, ponti e viadotti, nonché di messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, il termine di cui al comma 140 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è prorogato al 15 febbraio 2022, limitatamente ai contributi riferiti all'anno 2022. Conseguentemente, il termine di cui al comma 141 dell'articolo 1 della legge del 30 dicembre 2018, n. 145, è prorogato al 28 febbraio 2022.».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché per promuovere gli investimenti di messa in sicurezza del territorio».
      

    

    
      
        G1.200
      

      
        Candiani, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile (AS 2381),
      

      
                    al fine di garantire l'operatività e la funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per ottenere la migliore efficacia delle procedure assunzionali,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                    a intervenire sulle procedure assunzionali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, affinchè:
      

      
                    a) l'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui alla graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, produca l'esclusione del candidato dalla graduatoria;
      

      
                    b) l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria comporti la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico;
      

      
                    c) la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte produca l'esclusione del candidato dalla graduatoria.
      

    

    
      
        G1.200 (testo 2)
      

      
        Candiani, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile (AS 2381),
      

      
                    al fine di garantire l'operatività e la funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per ottenere la migliore efficacia delle procedure assunzionali,
      

      
             impegna il Governo a valutare l'opportunità di:
      

      
                   intervenire sulle procedure assunzionali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, affinché:
      

      
                    a) l'assenza ingiustificata alle prove di reclutamento del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui alla graduatoria formata ai sensi dell'articolo 1, comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, produca l'esclusione del candidato dalla graduatoria;
      

      
                    b) l'assenza giustificata del candidato alle prove di reclutamento per ragioni di certificata indisposizione sanitaria comporti la ripetizione della prova alla scadenza del certificato medico;
      

      
                    c) la mancata partecipazione del candidato alle prove di reclutamento per ragione di certificata indisposizione sanitaria per due volte produca l'esclusione del candidato dalla graduatoria.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    

    
      
        G1.1
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
      

      
                    premesso:
      

      
                che il fenomeno degli incendi boschivi rappresenta una delle emergenze ambientali più critiche per il nostro Paese;
      

      
                    che la legislazione di settore ed in particolare il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, affida la competenza primaria nella materia della lotta attiva contro gli incendi boschivi alle Regioni, riservando allo Stato il solo concorso nell'attività di spegnimento. Tale assetto normativo è stato confermato dalla legge quadro sugli incendi boschivi 21 novembre 2000, n. 353;
      

      
                    che lo Stato resta competente in via sussidiaria al concorso nella lotta attiva agli incendi boschivi mediante il servizio garantito dal Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco e dall'Arma dei Carabinieri per le connesse attività di prevenzione, e repressione dei reati attinenti agli incendi boschivi;
      

      
                    che gli interventi di lotta attiva contro gli incendi boschivi comprendono le attività di ricognizione, sorveglianza, avvistamento, allarme e spegnimento con mezzi da terra e aerei;
      

      
                    che per tali interventi le Regioni possono avvalersi di risorse, mezzi e personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco in base ad appositi accordi di programma;
      

      
                considerato che:
      

      
                   dai dati forniti dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco in sede di audizione al Senato, la flotta aerea a disposizione del corpo stesso risulta essere ad oggi: 19 Canadair CL415, 6 elicotteri Erickson S64 e 3 elicotteri AB412 dedicati. A questi si aggiungono i velivoli dei 15 reparti volo dei vigili del fuoco che possono essere chiamati ad intervenire, soprattutto in caso di incendi di interfaccia;
      

      
                    in particolare i 19 Canadair CL415,  rappresentano mezzi indispensabili per la lotta attiva agli incendi boschivi,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                   a valutare l'opportunità di prevedere in un successivo provvedimento normativo, se non già in sede di legge di bilancio, la possibilità di destinare risorse economiche per procedere ad un ammodernamento tecnologico dei mezzi della flotta aerea in dotazione al Corpo nazionale dei vigili del fuoco con particolare riguardo ai Canadair CL415 per renderli maggiormente efficaci nello spegnimento degli incendi boschivi.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    

    
      
        G1.400 (già em. 1.47)
      

      
        Candiani, Bruzzone, Pazzaglini, Arrigoni, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile (AS 2381),
      

      
                    tenuto conto dell'importante, irrinunciabile apporto costituito dalla componente volontaria del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, nell'ambito del dispositivo di soccorso tecnico urgente,
      

      
                    apprezzata la capacità della componente volontaria dei VVF di fornire materiale ed attrezzatura di soccorso ai distaccamenti con mezzi economici propri, dando prova di alto senso civico,
      

      
                impegna il Governo
      

      
                    a provvedere in sede di legge di bilancio a concedere lo sgravio delle imposte indirette delle associazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266 e le ONLUS per l'acquisto di attrezzature di soccorso e materiale destinato ad attività antincendio, parimenti a quanto oggi previsto per l'acquisto di autoambulanze e di beni iscritti in pubblici registri.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      
        1.0.1
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Misure urgenti per la tutela della fauna selvatica nelle aree del territorio nazionale interessate dagli incendi)
      

      
                1. Al fine della tutela della fauna selvatica, nelle regioni in cui è stato dichiarato lo stato di emergenza a causa degli ampi e ripetuti incendi vi è la sospensione dell'attività venatoria per almeno 2 anni su tutto il territorio regionale.
      

      
                2. Nelle regioni che hanno registrato incendi su una percentuale pari al 1% dell'intero territorio, secondo il sistema di monitoraggio europeo "European Forest Fire Information System (EFFIS)" della Commissione Europea l'attività venatoria non può essere autorizzata prima del 1 novembre ed è comunque sempre escluso il ricorso alla preapertura di cui al comma 2, articolo 18 della legge n. 157 del 1992.»
      

    

    
      
        1.0.2 (testo 3)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
                Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1

-bis.

      

      
        (Misure per l'incremento dell'operatività e della  funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
      

      
               1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
      

      
                2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'Interno a legislazione vigente.»
      

    

    
      
        1.0.3 (testo 6)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Misure per l'incremento dell'operatività e della funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del Fuoco)
      

      
                1. In merito alle assunzioni previste per il Corpo nazionale dei vigili del Fuoco si procede come di seguito:
      

      
                a) la validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti nella qualifica di vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, approvata con Decreto Ministeriale n. 237 del 14 novembre 2018, è prorogata fino al 31 dicembre 2022.»
      

    

    
      
        1.0.5
      

      
        Candiani, Arrigoni, Pazzaglini, Bruzzone
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
            1. La validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti nella qualifica di vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, approvata con decreto ministeriale n. 237 del 14 novembre 2018, è prorogata fino al 31 dicembre 2022.».
      

    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Misure urgenti per il rafforzamento della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi)
    

    
      1. Per il rafforzamento urgente della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, e il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, quanto a euro 33.300.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.100.000,00 per le esigenze del Ministero della difesa e a euro 4.600.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri.
    

    
      2. Le attività di cui al presente articolo sono realizzate mediante il pagamento delle relative spese entro il termine del 31 dicembre 2021.
    

    
      3. Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri assicura il monitoraggio delle attività di cui al presente articolo anche ai fini del relativo coordinamento con le misure previste nel Piano nazionale di cui all'articolo 1.
    

    
      4. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 40 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 120, comma 6, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      
        2.1
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G2.200
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. Per il rafforzamento urgente della capacità operativa nelle attività di lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco e dei vigili del fuoco volontari non permanenti, e il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 60 milioni, quanto a euro  33.300.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.100.000,00 per le esigenze del Ministero della difesa e a euro 4.600.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri.Per le finalità del presente comma è assegnata la somma di 15 milioni di euro alle Regioni e alla Province autonome, e 5 milioni di euro al Dipartimento della Protezione Civile per le esigenze delle organizzazioni di volontariato e di protezione civile e degli enti del terzo settore impegnati nella prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi e nell'informazione, sensibilizzazione, educazione e coinvolgimento delle comunità locali.»
      

      
                b) al comma 3 dopo le parole «assicura il» inserire le seguenti: «coordinamento e il».
      

      
                c) sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
               «4. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 60 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 120, comma 6, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n.77. A decorrere dall'anno 2022 per le esigenze del presente articolo è autorizzato un fondo di rotazione pari a 10 milioni di euro.»
      

      
                Conseguentemente sostituire la rubrica con la seguente: «Misure urgenti per il rafforzamento della capacità operativanelle attività di lotta attiva contro gli incendi boschivi».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Faraone
      

      
        Ritirato
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. Per il rafforzamento urgente della capacità operativa nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco e dei Vigili del fuoco Volontari non permanenti,  il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, le Regioni a statuto ordinario e speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, quanto a euro 16.000.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.000.000,00 per le esigenze del Ministero della difesa, a euro 2.000.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e a euro 20.000.000,00 per le esigenze delle Regioni a statuto ordinario e speciale e delle Province autonome di Trento e Bolzano.»
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, sopprimere le parole: «delle componenti statali».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Trentacoste, L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. Per il rafforzamento urgente della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, e per i corpi forestali delle Regioni a Statuto Speciale, sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, quanto a euro 23.300.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.100.000,00 per le esigenze del Ministero della difesa, a euro 4.600.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e a euro 10.000.000,00 per le esigenze dei corpi forestali delle Regioni a Statuto Speciale.»
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Gaudiano, L'Abbate, Pavanelli, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole: «per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco» inserire le seguenti: «e dei Vigili del fuoco Volontari non permanenti»;
      

      
                b) sostituire le parole: «quanto a euro 33.300.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno» con le seguenti: «quanto a euro 16.650.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno»;
      

      
                c) dopo le parole: «e a euro 4.600.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri.» aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per le finalità di cui al presente comma è assegnata la somma di 16.650.000,00 euro alle Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano.».
      

      
                .
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco» inserire le seguenti: «e dei vigili del fuoco volontari e non permanenti».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Papatheu, Gallone
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco», inserire le seguenti: «e dei vigili del fuoco volontari e non permanenti«».
      

    

    
      
        2.7
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo la parola «aerei», inserire le seguenti: «inclusi i droni dotati di sensori, videocamere ottiche e a infrarossi nonché di radar».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo
      

      
        Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 2.10, nell'odg G2.8
      

      
        Al comma 1, dopo  le parole: «e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi» inserire le seguenti: «nonché per il trasporto e il soccorso degli animali coinvolti».
      

    

    
      
        G2.8 (già emm. 2.8 e 2.10)
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, Nugnes, La Mura, Moronese
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n.. 2381,
      

      
                impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui agli emendamenti 2.8 e 2.10.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G2.202
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi» aggiungere le seguenti: «nonché per il trasporto e il soccorso degli animali coinvolti».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 2.8, nell'odg G2.8
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi» inserire le seguenti: «nonché per il trasporto e il soccorso degli animali coinvolti».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi» inserire le seguenti: «nonché per il trasporto e il soccorso degli animali coinvolti».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «40 milioni», con le seguenti: «60 milioni».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, aggiungere le seguenti parole:  «Per le finalità del presente comma è assegnata la somma di 15 milioni di euro alle Regioni e alla Province autonome, e 5 milioni di euro al Dipartimento della Protezione Civile per le esigenze delle organizzazioni di volontariato e di protezione civile e degli enti del terzo settore impegnati nella prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi e nell'informazione, sensibilizzazione, educazione e coinvolgimento delle comunità locali.».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Zaffini, Nastri
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti commi:
      

      
                «3-bis. All'articolo 68 del decreto legislativo n. 217 del 13 ottobre 2005, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "4-bis. Il personale appartenente ai ruoli di cui al presente articolo, nell'assolvimento dei  compiti  istituzionali,  svolge  funzioni  di polizia giudiziaria, limitatamente all'esercizio di  quelle  previste per il ruolo di appartenenza. In particolare:
      

      
                    a) il personale appartenente al ruolo degli operatori riveste la qualifica di agente di polizia giudiziaria;
      

      
                    b) il personale appartenente ai ruoli degli assistenti e degli ispettori riveste la qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria."
      

      
                3-ter. Dopo l'articolo 212 del decreto legislativo n. 217 del 13 ottobre 2005, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 212-bis.
      

      
                Il personale appartenente ai ruoli di cui agli articoli 153, 162, 171, 178, e 188, riveste la  qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria."».
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Zaffini, Nastri
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Dopo l'articolo 212 del decreto legislativo n. 217 del 13 ottobre 2005, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 212-bis
      

      
                 La nomina a primo dirigente logistico gestionale, informatico e della comunicazione di cui all'articolo 142, comma 4 avviene, anche in fase di prima applicazione, secondo le procedure ordinarie di cui agli articoli 160, 169 e 148 del decreto legislativo n. 217 del 2005. Conseguentemente, l'articolo 260 è abrogato."».
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Berutti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 4 sostituire le parole: «dal presente articolo» con le seguenti: «dalle disposizioni di cui ai commi da 1 a 3» e dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
               «4-bis. Al comma 1 dell'articolo 20 della legge 21 novembre 2003, n. 326, dopo le parole "pubblici registri" sono inserite le seguenti: "nonché materiale ed attrezzatura di soccorso".».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Taricco
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
      

      
               «4-bis. All'articolo 20, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, dopo le parole: "pubblici registri" sono inserite le seguenti: "nonché materiale ed attrezzatura di soccorso"»
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Vattuone
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
              «4-bis. Per le medesime finalità di rafforzamento della capacità operative delle attività di prevenzione e di lotta attiva contro gli incendi boschivi, nonché dei servizi di soccorso pubblico di cui al presente articolo, la validità della graduatoria del concorso pubblico a 250 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'interno n. 676 del 18 ottobre 2016, pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana - 4ª serie speciale - n. 90 del 15 novembre 2016 è prorogata al 31 dicembre 2022.
      

    

    
      
        2.22
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo il comma 4, aggiungere, in fine, i seguenti:
      

      
                «4-bis. Ai sensi dell'accordo quadro tra il Governo e le Regioni in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi del 4 maggio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della n. 136 del 14 giugno 2017, le convezioni che le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano possono stipulare con il Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e con il Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco sono a titolo gratuito.
      

      
                4-ter. Per le finalità di cui all'articolo 12, della legge 21 novembre 2000, n. 353, nonché per dotare le Regioni e le Province autonome di dispositivi di videosorveglianza utili alla rilevazione dei focolai, lo Stato trasferisce, altresì, alle Regioni e alle Province autonome la somma di euro 20 milioni per l'anno 2021 e di euro 60 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023.
      

      
                4-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 4-ter, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»;
      

      
                    b) al comma 4, sostituire le parole: «dal presente articolo» con le seguenti: «dai commi 1, 2 e 3».
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Alla Rubrica sopprimere le parole: «delle componenti statali».
      

    

    
      
        G2.1
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
      

      
                premesso che:
      

      
                nel 2001 il Governo ha affidato al corpo forestale dello Stato una Indagine conoscitiva sul fenomeno degli incendi boschivi rivelatasi molto utile per orientare l'azione di indirizzo politico e operativa di intervento;
      

      
                considerato che:
      

      
                sarebbe utile, al fine di effettuare un'analisi approfondita del fenomeno a livello nazionale e delle matrici socio-economiche che lo sottintendono, nonchè degli assetti regionali che compongono il complesso dispositivo antincendio boschivo del Paese, a 20 anni dalla precedente indagine
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare l'opportunità di affidare una nuova Indagine conoscitiva sul fenomeno degli incendi boschivi da parte dei Carabinieri forestali.
      

    

    
      
        G2.1 (testo 2)
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
      

      
                premesso che:
      

      
                nel 2001 il Governo ha affidato al corpo forestale dello Stato una Indagine conoscitiva sul fenomeno degli incendi boschivi rivelatasi molto utile per orientare l'azione di indirizzo politico e operativa di intervento;
      

      
                considerato che:
      

      
                sarebbe utile, al fine di effettuare un'analisi approfondita del fenomeno a livello nazionale e delle matrici socio-economiche che lo sottintendono, nonché degli assetti regionali che compongono il complesso dispositivo antincendio boschivo del Paese, a 20 anni dalla precedente indagine,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare l'opportunità di affidare una nuova Indagine conoscitiva sul fenomeno degli incendi boschivi da parte dei Carabinieri forestali e dei Vigili del fuoco.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    

    
      
        G2.200 (già em. 2.1)
      

      
        De Petris, Buccarella, La Mura (*)
      

      
        Non posto in votazione (**)
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                   le risorse finanziarie messe a disposizione dal presente decreto legge per l'accrescimento della capacità operativa e per l'aggiornamento tecnologico non risultano essere adeguate a realizzare un efficace cambiamento strutturale dell'intero sistema nazionale di contrasto agli incendi boschivi, sia nella parte relativa agli investimenti, sia per le spese correnti relative agli indennizzi e all'assunzione di personale a tempo indeterminato:
      

      
                   in particolare, per quanto riguarda, l'aggiornamento tecnologico, occorre dotare tutti gli attori impegnati nella lotta attiva agli incendi di droni dotati di sensori, videocamere ottiche e a infrarossi nonché di radar quali efficaci e indispensabili strumenti di vigilanza anche notturna e nelle aree difficilmente accessibili;
      

      
                   una parte importante di tutto il sistema prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi comprende le attività del personale delle comunità locali più interessate, ovvero le Regioni, il Volontariato e gli enti del terzo settore,
      

      
               impegna il Governo:
      

      
                   a valutare la necessità di prevedere, nella prossima legge di bilancio, risorse finanziarie adeguate e permanenti per il rafforzamento della capacità operativa di prevenzione  e lotta attiva agli incendi boschivi finalizzate agli investimenti, anche tecnologici nonché alle spese correnti relative agli indennizzi e all'assunzione di personale a tempo indeterminato, non solo per tutti gli organismi nazionali coinvolti a vario titolo,  ma anche per le amministrazioni territoriali, gli enti di volontariato e il terzo settore. 
      

      
        _______________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

      
        (**) Accolto dal Governo
      

    

    
      
        G2.300
      

      
        I Relatori
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                    premesso:
      

      
                che il fenomeno degli incendi boschivi rappresenta una delle emergenze ambientali più critiche per il nostro Paese;
      

      
                    che la legislazione di settore ed in particolare il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, affida la competenza primaria nella materia della lotta attiva contro gli incendi boschivi alle Regioni, riservando allo Stato il solo concorso nell'attività di spegnimento. Tale assetto normativo è stato confermato dalla legge quadro sugli incendi boschivi 21 novembre 2000, n. 353;
      

      
                    che lo Stato resta competente in via sussidiaria al concorso nella lotta attiva agli incendi boschivi mediante il servizio garantito dal Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco e dall'Arma dei Carabinieri per le connesse attività di prevenzione e repressione dei reati attinenti agli incendi boschivi;
      

      
                    che con decreto legislativo 177 del 2016 recante "Disposizioni in materia di razionalizzazione delle funzioni di polizia e assorbimento del Corpo forestale dello Stato" è stato istituito il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari, dal quale dipendono reparti dedicati all'espletamento di compiti particolari e di elevata specializzazione in materia di tutela dell'ambiente, del territorio e delle acque, nonché nel campo della sicurezza e dei controlli nel settore agroalimentare, a sostegno o con il supporto dell'organizzazione territoriale;
      

      
                    che il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dipende gerarchicamente dal Comandante Generale dell'Arma dei Carabinieri e funzionalmente dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali per le materie afferenti alla sicurezza e tutela agroalimentare e forestale. Del Comando, inoltre, si avvale il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, del mare e del turismo limitatamente allo svolgimento delle specifiche funzioni espressamente riconducibili alle attribuzioni dello stesso Ministero,
      

      
                    considerato:
      

      
                che il Comando Unità Forestali Ambientali e Agroalimentari, attraverso il Nucleo investigativo Anti incendio boschivo e la competente rete territoriale dei referenti, possiede i dati necessari per sviluppare le indagini conoscitive sugli eventi connessi agli incendi boschivi, conoscendo numero di eventi, superfici percorse dal fuoco ed elementi valutativi in ordine alle cause fondati su rilievi dei singoli casi,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valorizzare il Comando Unità Forestali Ambientali e Agroalimentari nell'ambito dell'Arma dei Carabinieri.
      

    

    
      
        G2.300 (testo 2)
      

      
        I Relatori
      

      
        Approvato
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                    premesso:
      

      
                che il fenomeno degli incendi boschivi rappresenta una delle emergenze ambientali più critiche per il nostro Paese;
      

      
                    che la legislazione di settore ed in particolare il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, affida la competenza primaria nella materia della lotta attiva contro gli incendi boschivi alle Regioni, riservando allo Stato il solo concorso nell'attività di spegnimento. Tale assetto normativo è stato confermato dalla legge quadro sugli incendi boschivi 21 novembre 2000, n. 353;
      

      
                    che lo Stato resta competente in via sussidiaria al concorso nella lotta attiva agli incendi boschivi mediante il servizio garantito dal Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco e dall'Arma dei Carabinieri per le connesse attività di prevenzione e repressione dei reati attinenti agli incendi boschivi;
      

      
                    che con decreto legislativo 177 del 2016 recante "Disposizioni in materia di razionalizzazione delle funzioni di polizia e assorbimento del Corpo forestale dello Stato" è stato istituito il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari, dal quale dipendono reparti dedicati all'espletamento di compiti particolari e di elevata specializzazione in materia di tutela dell'ambiente, del territorio e delle acque, nonché nel campo della sicurezza e dei controlli nel settore agroalimentare, a sostegno o con il supporto dell'organizzazione territoriale;
      

      
                    che il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dipende gerarchicamente dal Comandante Generale dell'Arma dei Carabinieri e funzionalmente dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali per le materie afferenti alla sicurezza e tutela agroalimentare e forestale. Del Comando, inoltre, si avvale il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, del mare e del turismo limitatamente allo svolgimento delle specifiche funzioni espressamente riconducibili alle attribuzioni dello stesso Ministero,
      

      
                    considerato:
      

      
                che il Comando Unità Forestali Ambientali e Agroalimentari, attraverso il Nucleo investigativo Anti incendio boschivo e la competente rete territoriale dei referenti, possiede i dati necessari per sviluppare le indagini conoscitive sugli eventi connessi agli incendi boschivi, conoscendo numero di eventi, superfici percorse dal fuoco ed elementi valutativi in ordine alle cause fondati su rilievi dei singoli casi,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valorizzare il Comando Unità Forestali Ambientali e Agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri.
      

    

    
      
        G2.201 (già em. 2.0.1)
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli, La Mura (*), Nugnes (*)
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile (AS 2381)
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 2 reca misure urgenti per il rafforzamento della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi;
      

      
                    il comma 1, per il rafforzamento urgente della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, e il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, sono autorizzati all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, quanto a euro 33.300.000,00 per le esigenze del Ministero dell'interno, a euro 2.100.000,00 per le esigenze del Ministero della difesa e a euro 4.600.000,00 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri;
      

      
              valutato che:
      

      
                    i dati degli ultimi anni i fatti hanno dimostrato che le soluzioni e le novità apportate con la cosiddetta "Riforma Madia" non funzionano nella prevenzione e nella gestione degli incendi e che, nel 2020, prima la Corte europea, e nel 2021 l'Avvocatura dello Stato, poi, hanno bocciatura la suddetta riforma con cui, nel 2016, il Corpo Forestale dello Stato era stato smantellato e assorbito, con una "militarizzazione forzata", nell'Arma dei Carabinieri;
      

      
                impegna il Governo a prevedere:
      

      
                    il ripristino e la ricostruzione del Corpo Forestale dello Stato. Il personale forestale che non intenderà rientrare nei ruoli del ricostituito Corpo forestale dello Stato può optare, mediante richiesta scritta, per la propria permanenza nei ruoli del corpo o dell'ente dello Stato a cui è stato assegnato ai sensi dei capi III, IV e V del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 17.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    

    
      
        G2.202 (già em. 2.9)
      

      
        Gallone, Masini, Nugnes (*)
      

      
        Non posto in votazione (**)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 2 prevede misure urgenti per il rafforzamento della capacità operativa delle componenti statali nelle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi;
      

      
                    in particolare la disposizione prevista dal comma 1 autorizza il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare, del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri, all'acquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi, ulteriori rispetto alla vigente programmazione entro il limite complessivo di euro 40 milioni, suddivisi in euro 33.300.000 per le esigenze del Ministero dell'interno, euro 2.100.000 per le esigenze del Ministero della difesa ed euro 4.600.000 per le esigenze del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri;
      

      
                    sarebbe quanto mai necessario consentire anche l'acquisizione di mezzi utili al trasporto ed al soccorso degli animali,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di autorizzare il Ministero dell'Interno ed il Ministero della Difesa all'acquisizione di mezzi operativi funzionali al trasporto ed al soccorso degli animali coinvolti negli incendi boschivi.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

      
        (**) Accolto dal Governo
      

    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      
        2.0.1
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli, La Mura
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G2.201
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis
      

      
        (Ripristino del corpo forestale dello Stato)
      

      
                1. A decorrere da 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è ricostituito il Corpo forestale dello Stato.
      

      
                2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con il Ministro della transizione ecologica, sono definite le modalità attuative per la ricostituzione del medesimo Corpo forestale dello Stato.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge sono definite le modalità di trasferimento al Corpo forestale dello Stato delle risorse umane, strumentali e finanziarie attribuite ai corpi ed enti di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177 con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 21 luglio 2017.
      

      
                4. A decorrere dalla data di cui al comma 1 sono abrogati i capi III, IV e V del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, ad eccezione dell'articolo 8, commi 2 e 3, e dell'articolo 11.
      

      
                5. Il personale in servizio nel Corpo forestale dello Stato al 31 dicembre 2016 è inquadrato nei ruoli del ricostituito Corpo, mantenendo le medesime qualifica e sede di servizio. Il personale forestale che non intende rientrare nei ruoli del ricostituito Corpo forestale dello Stato può optare, mediante richiesta scritta, per la propria permanenza nei ruoli del corpo o dell'ente dello Stato a cui è stato assegnato ai sensi dei capi III, IV e V del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177.
      

      
                6. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le variazioni di bilancio necessarie per l'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo.»
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Pazzaglini, Arrigoni, Bruzzone, Testor
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure di armonizzazione normativa relative al Corpo Militare della Croce Rossa italiana)
      

      
              1. All'articolo 1, comma 1, della legge 10 giugno 1940, n. 653, dopo le parole "nelle forze Armate" aggiungere le seguenti: "e nel Corpo Militare Volontario della Croce Rossa Italiana,".».
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        Donno, L'Abbate, Di Girolamo, Coltorti, Toninelli, Vanin, Pavanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Reclutamento di personale nell'Arma dei Carabinieri per l'attuazione del PNRR per la rivoluzione verde e la transizione ecologica)
      

      
                1. Al fine di favorire la piena efficacia delle misure del PNRR in tema di sicurezza del territorio, ed in particolare in materia di mitigazione dei rischi idrogeologici, di salvaguardia delle aree verde e della biodiversità tramite interventi di forestazione e la gestione integrata e certificata del patrimonio agro-forestale, anche attraverso l'incremento dei servizi di prevenzione e di controllo del territorio e di tutela dell'ambiente nell'ambito delle attività e delle competenze in materia di polizia, di antincendio, di protezione civile assunte dall'Arma dei Carabinieri ai sensi del decreto legislativo 9 agosto 2016, n. 177 e successive modificazioni, le assunzioni straordinarie previste ai sensi dell'articolo 1, comma 381, lettere d) ed e), della legge 30 dicembre 2018, n. 145 sono rideterminate in maniera da consentire anche l'assunzione degli idonei non vincitori del concorso pubblico per esami per la nomina di 400 allievi vice ispettori del Corpo forestale dello Stato di cui al Decreto del Capo del Corpo Forestale dello Stato 23 novembre 2011. Le assunzioni di cui al periodo precedente sono effettuate attraverso lo scorrimento delle graduatorie approvate con decreto del Capo del Corpo Forestale 24 luglio 2014 ai sensi dell'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale IV Serie speciale n. 59 del 29 luglio 2014. Per le finalità di cui alla presente disposizione, la validità delle graduatorie approvate con decreto del Capo del Corpo Forestale 24 luglio 2014, è differita fino al completo scorrimento delle stesse.»
      

    

    
      
        2.0.4
      

      
        Laniece, Durnwalder, Unterberger, Bressa, Steger
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis
      

      
                1. Le disposizioni di cui al D.P.R 495/92, articolo 373, comma 2, lettera d), sono estese anche ai veicoli del personale volontario del Corpo valdostano dei Vigili del Fuoco della Valle d'Aosta e ai veicoli della Protezione civile della Valle d'Aosta.»
      

      
                Conseguentemente, all'onere derivante dal presente comma, pari a 50.000 euro a decorrere dal 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        2.0.5
      

      
        Laniece, Durnwalder, Unterberger, Bressa, Steger
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art.2-
bis.

      

      
        (Esenzione pedaggio autostradale veicoli del personale volontario del Corpo valdostano dei Vigili del fuoco e della Protezione civile della Valle d'Aosta)
      

      
                1. Le disposizioni di cui al D.P.R 495/92, articolo 373, comma 2, lettera d), sono estese anche ai veicoli del personale volontario del Corpo valdostano dei Vigili del Fuoco della Valle d'Aosta e ai veicoli della Protezione civile della Valle d'Aosta.»
      

      
                Conseguentemente, all'onere derivante dal presente articolo, pari a 50.000 euro a decorrere dal 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        2.0.6
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Arrigoni, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Concorsi straordinari per il Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco)
      

      
                1. Al fine di integrare e rafforzare la capacità operativa del Corpo Nazionale dei vigili del fuoco, al decreto legislativo 13 ottobre 2005, n.217, dopo l'articolo 259, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 259-bis.
      

      
        (Disposizioni straordinarie per l'accesso alle qualifiche)
      

      
            1. Entro un mese dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, il Ministro dell'interno è autorizzato ad avviare una procedura straordinaria di selezione secondo i seguenti criteri:
      

      
                a) l'accesso alla qualifica di vice direttore per n. 15 posti, in deroga all'articolo 173 del decreto legislativo 6 ottobre 2018, n.127, ed in ottemperanza alla legge 7 agosto 2015, n. 14, mediante procedura straordinaria di selezione, per ordine di ruolo di personale operativo, non direttivo e non dirigente, appartenente ai ruoli dei Vigili del Fuoco che abbia maturato almeno 10 anni di effettivo servizio, nei ruoli di Vigile del fuoco, Capo squadra, Capo reparto e Ispettore antincendio, muniti dei titoli necessari per l'accesso alle carriere direttive dei Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui al medesimo articolo 173, comma 1, lettera d), il corso di formazione per l'accesso alla qualifica iniziale di vice direttore tecnico-scientifico avrà una durata di tre mesi, durante i quali sarà sottoposto ad apposita formazione in FAD, nonché svolgendo attività di tirocinio tecnico operativo presso i comandi di appartenenza, per garantire la migliore applicazione delle correlate misure precauzionali attraverso la piena efficienza operativa del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, assicurando l'immediato supporto e la più rapida copertura di posti vacanti in organico, in deroga a quanto previ - sto dall'articolo 174 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, vista la provenienza dai ruoli operativi e la comprovata esperienza acquisita in servizio. Al termine dei tre mesi il suddetto personale sarà nominato Direttore Antincendio tecnico-scientifico come da art 142 del d.l. 6 ottobre 2018, n.127 viene riconosciuta in deroga l'operatività limitata al proprio ambito di competenza e prenderà servizio presso la sede di provenienza alla data della selezione;
      

      
                b) l'accesso alla qualifica di vice direttore per n. 45 posti, in deroga all'articolo 143 del decreto legislativo 6 ottobre 2018, n.127, ed in ottemperanza alla legge 7 agosto 2015, n. 14, mediante procedura straordinaria di selezione, per ordine di ruolo di personale operativo, non direttivo e non dirigente, appartenente ai ruoli dei dei Vigili del Fuoco, che abbia maturato almeno 10 anni di effettivo servizio, ai ruoli di Capo squadra, Capo reparto e Ispettore antincendio, muniti dei titoli necessari per l'accesso alle carriere direttive del Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui al medesimo articolo 143, comma 1, lettera d), il corso di formazione per l'accesso alla qualifica iniziale di vice direttore avrà una durata di sei mesi, durante i quali sarà sottoposto ad apposita formazione in FAD, nonché svolgendo attività di tirocinio tecnico-operativo presso i comandi di appartenenza, per garantire la migliore applicazione delle correlate misure precauzionali attraverso la piena efficienza operativa del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, assicurando l'immediato supporto e la più rapida copertura di posti vacanti in organico, in deroga a quanto previsto dall'articolo 144 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, vista la provenienza dai ruoli operativi e la comprovata esperienza acquisita in servizio. Al termine dei sei mesi il suddetto personale sarà nominato Direttore Antincendio e prenderà servizio presso la sede di provenienza alla data della selezione;
      

      
                c) l'accesso alla qualifica di Ispettore Antincendio, per n. 100 posti, in deroga all'articolo 23 del decreto legislativo 6 ottobre 2018, n. 127, ed in ottemperanza alla legge 7 agosto 2015, n. 14, mediante procedura straordinaria di selezione interna, da selezionare secondo il punteggio attribuito ai titoli di studio e l'ordine di ruolo, del personale operativo, non direttivo e non dirigente, appartenente ai ruoli dei Vigili del Fuoco che abbia maturato almeno 10 anni di effettivo servizio, ai ruoli di Capo squadra e Capo reparto, in possesso di laurea magistrale ad indirizzo scientifico-tecnologico e umanistico-sociale. Il corso di formazione per l'accesso alla qualifica iniziale di ispettore Antincendi avrà una durata di tre mesi, durante i quali sarà sottoposto ad apposita formazione in FAD, nonché svolgendo attività di tirocinio tecnico-operativo presso i comandi di appartenenza, per garantire la migliore applicazione delle correlate misure precauzionali attraverso la piena efficienza operativa del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, assicurando l'immediato supporto e la più rapida copertura di posti vacanti in organico, in deroga a quanto previsto dall'articolo 23 comma 3, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, visto la provenienza dai ruoli operativi e comprovata esperienza acquisita in servizio. Al termine dei tre mesi il suddetto personale sarà nominato Ispettore Antincendi e prenderà servizio presso la sede di provenienza alla data della selezione;"
      

      
                 2. All'onere derivante dal comma 1, pari a euro 100 mila euro per l'anno 2021 e 200 mila euro a decorrere dall'anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione di cui all' articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        2.0.8
      

      
        Donno, Naturale, Coltorti, Di Girolamo, Vanin, Pavanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Istituzione della Polizia forestale, ambientale e agroalimentare nell'ambito dell'Amministrazione della pubblica sicurezza per il rafforzamento della tutela idrogeologica e delle attività di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi)
      

      
                1. Ai fini della piena valorizzazione nell'ambito della sicurezza nazionale, delle funzioni di pubblica sicurezza forestale, ambientale e agroalimentare, nonché per ottimizzare e razionalizzare l'impiego delle risorse disponibili per la vigilanza, la prevenzione, la lotta e lo spegnimento degli incendi boschivi in concorso con le Regioni, nonché per rafforzare la tutela dell'ambiente, della biodiversità e del patrimonio agroforestale nazionale, è istituita, presso il Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, la Direzione centrale per la sicurezza ambientale e forestale (DISAF) a cui è preposto il prefetto.
      

      
                2. Al fine di assicurare il coordinamento, il raccordo e la collaborazione tra le articolazioni della DISAF, i Ministeri, le autorità, le altre amministrazioni pubbliche e gli uffici, reparti e strutture delle Forze di polizia, al prefetto sono attribuite le funzioni di vice direttore generale della pubblica sicurezza. Per la ricomposizione unitaria e per l'armonizzazione, nell'ambito della DISAF, i compiti, anche tecnici, già appartenuti al disciolto Corpo forestale dello Stato e, in via transitoria, nelle more della costituzione, nella medesima articolazione dipartimentale della Polizia Forestale, ambientale e agroalimentare (Polfor) dipendono dalla DISAF. L'Organizzazione di cui all'articolo 174-bis del Decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 e il relativo personale, nonché quello di tutte le sue articolazioni centrali e territoriali di essa, in forza alla data del 30 agosto 2021, che mantiene, fino al completamento del riordino e al suo assorbimento nella Polfor, lo status e l'ordinamento militare, salvo che, esclusivamente per effetto di promozioni a gradi superiori e in quanto non appartenente al disciolto Corpo Forestale dello Stato, non debba essere destinato, d'intesa con la DISAF e con contestuale sostituzione, ad altri Reparti dell'Arma dei carabinieri.
      

      
                3. Per la costituzione della Polizia Forestale, ambientale e agroalimentare, confluisce con domanda e in posizione di comando, nella medesima Direzione centrale e nelle articolazioni territoriali della predetta Organizzazione, e con inquadramento nei ruoli della Polizia dello Stato, il personale già appartenuto al Corpo Forestale dello Stato e comunque assegnato alle Forze di polizia. Il personale confluito nei Vigili del Fuoco e quello comunque già appartenente al Servizio aereo del Corpo forestale dello Stato è assegnato, per l'assolvimento dei compiti di cui al comma 1, ai corrispondenti Servizi e Reparti della Polizia di Stato.
      

      
                4. Alla DISAF e, a seguito della sua costituzione, alle relative articolazioni territoriali della Polizia Forestale, ambientale e agroalimentare è altresì trasferito, su richiesta, il restante personale appartenuto al Corpo Forestale dello Stato alla data del 31 dicembre 2016, da inquadrarsi nei ruoli della Polizia di Stato. Alla DISAF e alla Polfor sono assegnati le funzioni, i beni e le risorse finanziarie, strumentali e organizzative, compresi quelli comunque attribuiti all'Organizzazione di cui all'articolo 174-bis del Decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, per l'adempimento dei compiti istituzionali, inclusivi di infrastrutture, mezzi, anche aerei ed apparati in uso alla suddetta Organizzazione nonché tutti quelli assegnati ai Vigili del Fuoco e alle altre Forze di polizia per l'assolvimento dei compiti di cui al presente articolo. Alla DISAF e alla Polfor sono altresì assegnati infrastrutture e mezzi già appartenenti al Corpo Forestale dello Stato alla data del 31 dicembre 2016. La Polizia Forestale, ambientale e agroalimentare custodisce la bandiera del Corpo Forestale dello Stato e le medaglie di cui essa è stata insignita, nonché i cimeli storici appartenuti al predetto Corpo. La documentazione e gli archivi storici del Corpo forestale attinenti agli interventi di carattere idrogeologico e paesaggistico sul territorio naturale e montano, così come a documentazione amministrativa e storica afferente all'organizzazione di detti interventi sono versati all'Archivio di Stato competente per territorio per la catalogazione, la condivisione pubblica delle informazioni e la conservazione delle relative informazioni, che devono essere tramandate alle future generazioni. Ai fini della ricomposizione unitaria e dell'armonizzazione dei compiti già appartenuti al disciolto Corpo forestale dello Stato, compresi quelli in materia di vigilanza, di prevenzione e di   spegnimento degli incendi boschivi, di salvaguardia della biodiversità e di tutela idrogeologica del territorio, il Capo della polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza e, per sua delega, il Direttore centrale della DISAF, ha la responsabilità dell'attuazione delle direttive del Ministro dell'interno e, per gli aspetti tecnico-specialistici, di quelle del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali, del Ministro per la transizione ecologica  e degli altri Ministri competenti, al fine del coordinamento dei compiti e delle attività di sicurezza e vigilanza per la  prevenzione degli incendi boschivi della Polizia forestale, ambientale e agroalimentare e delle altre Forze di polizia. Il Capo della polizia, quale Autorità nazionale di pubblica sicurezza, e il Direttore della DISAF, per sua delega, provvedono altresì, secondo le direttive predette, al coordinamento tecnico-operativo di cui all'articolo 4, numero 2 della legge 1 aprile 1981, n. 121. Il Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile e le sue articolazioni territoriali concorrono, a richiesta del Dipartimento della pubblica sicurezza e delle Autorità provinciali di pubblica sicurezza, nelle attività di prevenzione e spegnimento degli incendi boschivi. Il questore si avvale dei Funzionari e del personale della Polizia forestale, ambientale e agroalimentare per le attività provvedimentali e di polizia in materia forestale, ambientale e agroalimentare e per i servizi specialistici di competenza, compresi quelli relativi alla difesa idrogeologica e alla qualità dell'aria. Restano altresì attribuite alle Autorità centrali e provinciali di pubblica sicurezza e alla Polizia forestale, ambientale e agroalimentare le funzioni e le competenze esclusive o prevalenti di cui agli articoli 7, comma 2, 9, 10 e 11 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, e della sicurezza agroalimentare nonché, per gli stessi fini e con il supporto dei mezzi nautici della Polizia di Stato già destinati ai compiti d'istituto nei medesimi ambiti, la sicurezza ambientale delle acque interne e la gestione tecnico-economica in convenzione dei beni agrosilvopastorali amministrati dall'Agenzia di cui al decreto-legge 4 febbraio 2010, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2010, n. 50. La Polizia forestale, ambientale e agroalimentare svolge, in via principale, i servizi di analisi, investigazione preventiva di pubblica sicurezza e polizia amministrativa e polizia giudiziaria negli ambiti di propria competenza, ed, in particolare, quelli della tutela idrogeologica, dei serbatoi di carbonio e della biodiversità. Restano fermi i provvedimenti e le determinazioni assunti ai sensi dell'articolo 18, comma 16, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177.
      

      
                5. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri dell'interno, della difesa, delle politiche agricole alimentari e forestali, della transizione ecologica, per la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze, sono individuate le misure volte:
      

      
                   a) alla riorganizzazione organizzazione della DISAF, armonizzando le attribuzioni apicali e i rispettivi livelli di responsabilità delle sue articolazioni, anche territoriali, in relazione alle funzioni di delle Autorità nazionali e centrali di pubblica sicurezza e a quelle specificamente attribuite alla stessa Direzione e all'istituzione dell'Ufficio, aumentando conseguentemente di una unità il numero delle Direzioni Centrali e degli uffici di livello equiparato in cui si articola il Dipartimento della Pubblica Sicurezza, sulla scorta di quanto previsto dal comma 1 e fermo restando il numero complessivo dei posti dirigenziali generali di pubblica sicurezza di cui alla tabella A del D.P.R. 24 aprile 1982, n.335;
      

      
                    b) ad adeguare alle previsioni di cui al presente articolo il regolamento recante l'organizzazione degli uffici centrali di livello dirigenziale generale del Ministero dell'interno, adottato ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e, con ogni conseguente provvedimento di razionalizzazione e soppressione, alla costituzione, nell'ambito della DISAF e quale autonoma Specialità della Polizia di Stato, della Polizia Forestale, Ambientale e Agroalimentare (Polfor);
      

      
                    c) a disciplinare gli aspetti tecnico-amministrativi, logistici, strumentali, delle attività scientifiche e di gestione ordinaria, comprese le modalità di assunzione per pubblico concorso e di formazione, relativi al personale specializzato e a quello della Specialità dipendente dalla DISAF, compreso quello di cui al comma 5 che, fino all'adozione dei provvedimenti di definitivo riordino della Polizia forestale, ambientale e agroalimentare, continuano a essere amministrati dall'Arma dei carabinieri e dal Ministero della difesa, che vi provvedono d'intesa con il Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, ferma restando la dipendenza gerarchica del personale comunque assegnato all'Ufficio e alle relative articolazioni territoriali della Polizia forestale, ambientale e agroalimentare dal Direttore della DISAF, che è anche responsabile dell'organizzazione interna;
      

      
                    d)  a disciplinare i tavoli tecnici delle Autorità di cui all'articolo 14 della legge 1° aprile 1981, n. 121, ai fini del coordinamento, nei rispettivi ambiti, dei servizi di ordine pubblico e sicurezza pubblica, compresi quelli operativi di polizia per la sicurezza forestale, ambientale e agroalimentare e delle acque interne e per i servizi di vigilanza e di prevenzione degli incendi boschivi;
      

      
                    e) a disciplinare i poteri di ordinanza e provvedimentali delle autorità di cui all'articolo 14 della legge 1° aprile 1981, n. 121, anche per il coordinamento dei servizi di ordine pubblico e di sicurezza pubblica, compresi quelli relativi alle materie e alle funzioni di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo e quelli eventualmente oggetto di deleghe o di convenzioni con la DISAF, che possano comunque essere svolti dalle Forze di polizia, dagli altri agenti di pubblica sicurezza e dalle amministrazioni tenute ad assicurare la loro collaborazione.
      

      
                6. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le finalità di cui al presente articolo sono conseguite per gli aspetti tecnico-specialistici nell'ambito dell'attuazione delle direttive del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del Ministro per la transizione ecologica, secondo quanto disciplinato dal comma 2. All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Misure per l'accelerazione dell'aggiornamento del catasto dei soprassuoli percorsi dal fuoco)
    

    
      1. Gli aggiornamenti annuali degli elenchi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente rilevati annualmente dal Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e dai Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, resi tempestivamente disponibili alle Regioni e ai Comuni interessati su apposito supporto digitale, sono contestualmente pubblicati in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali e comportano, limitatamente ai nuovi soprassuoli rilevati, l'immediata e provvisoria applicazione delle misure previste dall'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 353, fino all'attuazione, da parte dei comuni interessati, degli adempimenti previsti dal comma 2 del citato articolo 10.
    

    
      2. Nel periodo di provvisoria applicazione delle misure di cui all'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 353, previsto dal comma 1 del presente articolo, si applicano le disposizioni e le sanzioni previste dai commi 3, 5, 6 e 7 del medesimo articolo 10.
    

    
      3. Gli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente e delle relative perimetrazioni di cui all'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, qualora non siano approvati dai comuni entro il termine di novanta giorni complessivamente previsti dalla data di approvazione della revisione annuale del piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi di cui all'articolo 3 della medesima legge n. 353 del 2000, sono adottati in via sostitutiva dalle Regioni. A tal fine la pubblicazione finalizzata all'acquisizione di eventuali osservazioni è effettuata sul sito istituzionale della Regione e si applicano i medesimi termini previsti dal terzo e quarto periodo del medesimo articolo 10, comma 2.
    

    
      4. Il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e i Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale assicurano il monitoraggio del rispetto degli adempimenti previsti dall'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, e ne comunicano gli esiti alle Regioni, ai fini della tempestiva attivazione dei poteri sostitutivi di cui al comma 3, e ai Prefetti territorialmente competenti.
    

    
      5. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        3.100 (testo 2)/1
      

      
        De Petris, Buccarella
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 3.100 (testo 2), sostituire le parole da: «entro 60 giorni» fino alla fine, con le seguenti: «di concerto con il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e il Dipartimento di Protezione Civile Regionale, entro 10 giorni dalla estinzione dell'incendio provvedono a rilevare le aree percorse dal fuoco e a rendere tempestivamente tali aggiornamenti disponibili alle Regioni e ai Comuni interessati su apposito supporto digitale. Gli aggiornamenti sono contestualmente pubblicati in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali e comportano, limitatamente ai nuovi soprassuoli rilevati, l'immediata e provvisoria applicazione delle misure previste dall'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n.353, fino all'attuazione, da parte dei comuni interessati, degli adempimenti previsti dal comma 2 del citato articolo 10. Il termine di applicazione dei relativi divieti decorre dalla data di pubblicazione degli aggiornamenti sui siti istituzionali.».
      

    

    
      
        3.100 (testo 2)/2
      

      
        De Petris, Buccarella
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 3.100 (testo 2), sostituire le parole da: «entro 60 giorni» fino alla fine, con le seguenti: «di concerto con il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e il Dipartimento di Protezione Civile Regionale, entro 30 giorni dalla estinzione dell'incendio provvedono a rilevare le aree percorse dal fuoco e a rendere tempestivamente tali aggiornamenti disponibili alle Regioni e ai Comuni interessati su apposito supporto digitale. Gli aggiornamenti sono contestualmente pubblicati in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali e comportano, limitatamente ai nuovi soprassuoli rilevati, l'immediata e provvisoria applicazione delle misure previste dall'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n.353, fino all'attuazione, da parte dei comuni interessati, degli adempimenti previsti dal comma 2 del citato articolo 10. Il termine di applicazione dei relativi divieti decorre dalla data di pubblicazione degli aggiornamenti sui siti istituzionali.».
      

    

    
      
        3.100 (testo 2)/3
      

      
        I Relatori
      

      
        Approvato
      

      
        All'emendamento dei relatori 3.100 (testo 2) apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) sostituire le parole: «60 giorni» con le seguenti: «45 giorni»;
      

      
                b) sostituire le parole: «disponibili al 1° aprile» con le seguenti: «non oltre il 1° aprile»
      

    

    
      
        3.100 (testo 2)/4
      

      
        De Petris, Buccarella
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 3.100 (testo 2), sostituire le parole: «entro 60 giorni» con le seguenti: «entro 45 giorni», dopo le parole: «supporto digitale» inserire le seguenti: «fermo restando l'immediata applicazione in via provvisoria delle misure di cui all'articolo 10, comma 1 della legge 21.11.2000 n. 353», sopprimere le parole: «l'immediata e provvisoria», nonché sopprimere l'ultimo periodo.
      

    

    
      
        3.100 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato nel testo emendato
      

      
                Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. Il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri e i Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, entro 60 giorni dalla estinzione dell'incendio, provvedono a rilevare le aree percorse dal fuoco e a rendere tali aggiornamenti disponibili al 1° aprile di ogni anno alle Regioni e ai Comuni interessati su apposito supporto digitale. Gli aggiornamenti sono contestualmente pubblicati in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali e comportano, limitatamente ai nuovi soprassuoli rilevati, l'immediata e provvisoria applicazione delle misure previste dall'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n.353, fino all'attuazione, da parte dei comuni interessati, degli adempimenti previsti dal comma 2 del citato articolo 10. Il termine di applicazione dei relativi divieti decorre dalla data di pubblicazione degli aggiornamenti sui siti istituzionali»
      

    

    
      
        3.16 (testo 2)
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
            Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. Il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri e i Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, entro 60 giorni dalla estinzione dell'incendio, provvedono a rilevare le aree percorse dal fuoco e a rendere tali aggiornamenti disponibili al 1° aprile di ogni anno alle Regioni e ai Comuni interessati su apposito supporto digitale. Gli aggiornamenti sono contestualmente pubblicati in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali e comportano, limitatamente ai nuovi soprassuoli rilevati, l'immediata e provvisoria applicazione delle misure previste dall'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n.353, fino all'attuazione, da parte dei comuni interessati, degli adempimenti previsti dal comma 2 del citato articolo 10. Il termine di applicazione dei relativi divieti decorre dalla data di pubblicazione degli aggiornamenti sui siti istituzionali»
      

    

    
      
        3.1
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 3.100 (testo 2)
      

      
        Al comma 1, dopo le parole «di Trento e di Bolzano», sostituire le parole da: «resi tempestivamente disponibili» fino a: «supporto digitale» con le seguenti: «entro i sette giorni successivi la conclusione di ogni evento incendiario, sono resi disponibili alle Regioni e ai Comuni interessati su apposito supporto digitale entro la settimana successiva la loro rilevazione,».
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «resi tempestivamente», con le seguenti: «al 30 gennaio di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati, sono resi».
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Ferrazzi, Comincini, Mirabelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sopprimere la parola: «tempestivamente» e dopo la parola: «disponibili» inserire le seguenti: «al 1° aprile di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) sopprimere la parola «tempestivamente»;
      

      
                b) dopo la parola: «disponibili» aggiungere le seguenti: «il 1° aprile di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati».
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sopprimere la parola: «tempestivamente» e dopo la parola: «disponibili» aggiungere le seguenti: «al 1° aprile di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati».
      

    

    
      
        3.8
      

      
        Faraone
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «resi tempestivamente disponibili» con le seguenti: «resi disponibili al 1° aprile di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati,».
      

    

    
      
        3.9
      

      
        Caligiuri, Gallone
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sopprimere la parola «tempestivamente» e dopo la parola: «disponibili» aggiungere le seguenti: «al 1° aprile di ogni anno, dandone comunicazione agli Enti interessati».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Nastri
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 3.100 (testo 2)
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «tempestivamente disponibili» con le seguenti: «disponibili al 1° aprile di ogni anno, dandone comunicazione».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) sopprimere la parola: «tempestivamente»;
      

      
                b) dopo la parola: «disponibili» aggiungere le seguenti: «al 1° aprile di ogni anno».
      

    

    
      
        3.10
      

      
        Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Arrigoni, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo la parola «disponibili» aggiungere le seguenti: «a titolo gratuito».
      

    

    
      
        3.11
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «l'immediata e provvisoria applicazione» con le seguenti: «l'applicazione, a decorrere dal termine dell'incendio come indicata nei relativi elenchi e nel catasto sopra richiamati, ».
      

    

    
      
        3.12
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Al comma 2 dall'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, al primo periodo dopo le parole "i soprassuoli" inserire le seguenti: " e le superfici assimilate non propriamente boschive (pascoli e nudi)"».
      

    

    
      
        3.13
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3 premettere il seguente:
      

      
               «03. È fatto obbligo a tutte le amministrazioni, enti e organismi pubblici di fornire i dati che vengano loro richiesti per le rilevazioni previste dall'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353. In caso di mancata approvazione del catasto dei soprassuoli già percorsi dal fuoco nell'ultimo quinquennio nei termini di cui all'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, al Comune inadempiente si applica una sanzione pari a 100 mila euro. I proventi delle sanzioni sono destinati alla copertura degli oneri degli interventi di cui all'articolo 4, comma 2, della presente legge.»
      

    

    
      
        3.14
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 3, le parole: «Gli elenchi» sono sostituite dalle seguenti: «Con legge regionale sono disposte le misure per l'attuazione delle azioni sostitutive in caso di inerzia dei comuni nella pubblicazione degli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente e delle relative perimetrazioni di cui all'articolo 10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353. Fino all'entrata in vigore delle predette normative regionali, gli elenchi».
      

    

    
      
        3.17
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Il Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto monitora con cadenza annuale che i Comuni o, in via sostitutiva le Regioni, pubblichino sui rispettivi siti istituzionali, gli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente.».
      

    

    
      
        3.18
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                «4. Ai fini dell'attuazione dei commi 1 e 2 del presente articolo, è autorizzata la spesa nel limite di  20 milioni per ciascuno degli anni 2022-2226.».
      

      
                Conseguentemente all'articolo 8 sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «170 milioni».
      

    

    
      
        3.19
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 4, aggiungere le seguenti parole: «che intervengono con sanzioni e provvedimenti verso i comuni inadempienti».
      

    

    
      
        3.20
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 4, dopo l'ultimo periodo, aggiungere il seguente: «Le regioni provvedono ai controlli circa il rispetto dei vincoli di cui all'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 353 anche attraverso la stipula di apposite convenzioni con gli Enti interessati.».
      

    

    
      
        3.21
      

      
        Candiani, Arrigoni, Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. All'articolo 10, comma 2, legge 21 novembre 2000, n. 353 "Legge-quadro in materia di incendi boschivi", aggiungere in fine: "In caso di mancato rispetto dei termini perentori stabiliti dal presente comma, interviene con potere sostitutivo il Prefetto della Provincia in cui ricade il comune inadempiente."»
      

    

    
      
        3.22
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. I Comuni e le Regioni che non rispettano le norme e le disposizioni vigenti in materia di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi e non garantiscono la conformità del loro operato alla legge n. 353 del 2000 sono esclusi dalla possibilità di ricevere finanziamenti comunitari.»
      

    

    
      
        3.23
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Id. em. 3.22
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. I Comuni e le Regioni che non rispettano le norme e le disposizioni vigenti in materia di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi e non garantiscono la conformità del loro operato alla legge n. 353 del 2000 sono esclusi dalla possibilità di ricevere finanziamenti comunitari.»
      

    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Misure per il rafforzamento delle attività di previsione e prevenzione degli incendi boschivi)
    

    
      1. Le revisioni annuali dei piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, sono trasmesse al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri entro trenta giorni dalla loro formale adozione, per essere esaminate dal Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto che, al riguardo, può elaborare raccomandazioni finalizzate al più efficace conseguimento degli obiettivi di prevenzione stabiliti dalla legislazione vigente, anche in relazione agli interventi e alle opere di prevenzione, alle convenzioni che le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano possono stipulare con il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco ai sensi dell'accordo-quadro tra il Governo e le Regioni in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi del 4 maggio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 136 del 14 giugno 2017, e all'impiego del volontariato organizzato di protezione civile specificamente qualificato.
    

    
      2. Nell'ambito della Strategia per lo sviluppo delle aree interne, una quota delle risorse non impegnate di cui all'articolo 1, comma 314, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, a valere sul Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 40 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023, è destinata al finanziamento in favore degli enti territoriali di interventi volti a prevenire gli incendi boschivi nelle aree interne del Paese in cui il rischio di incendio è elevato, anche con riguardo alle aree naturali protette di cui all'articolo 8 della legge 21 novembre 2000, n. 353, tenendo conto di quanto previsto dalle classificazioni di carattere regionale elaborate nell'ambito dei Piani antincendio boschivi approvati dalle Regioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, e nel rispetto delle competenze previste dall'articolo 4, comma 5, della medesima legge. Gli interventi di cui al presente comma sono realizzati anche al fine di dare concreta attuazione a quanto previsto dai Piani regionali di cui al comma 1, e sono informati al principio di valorizzazione e tutela del patrimonio boschivo attraverso azioni e misure volte, tra l'altro, a contrastare l'abbandono di attività di cura del bosco, prevedere postazioni di atterraggio dei mezzi di soccorso, realizzare infrastrutture, quali vasche di rifornimento idrico utili ad accelerare gli interventi di spegnimento degli incendi, vie di accesso e tracciati spartifuoco, atti, altresì, a consentire il passaggio dei mezzi di spegnimento, nonché attività di pulizia e manutenzione delle aree periurbane, finalizzate alla prevenzione degli incendi. Al fine della realizzazione delle opere, l'approvazione del progetto definitivo equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. L'istruttoria finalizzata all'individuazione degli interventi è effettuata a mezzo del coinvolgimento delle Regioni interessate, nell'ambito della procedura prevista in via generale per l'attuazione della Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI). All'istruttoria partecipa anche il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in conformità a quanto previsto dall'articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, il Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali, nonché il Ministero dell'interno - Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Agli interventi da realizzare si applicano le procedure di speciale accelerazione e semplificazione di cui all'articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
    

    
      3. Tra gli enti territoriali beneficiari delle risorse di cui al comma 2, sono ricompresi anche i Comuni localizzati nelle Isole minori.
    

    
      4. I Piani operativi nazionali approvati nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali 2021/2027, finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone, tengono conto dell'esigenza di dotare il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, le Forze armate e le forze dell'ordine, impegnate nella prevenzione e nello spegnimento degli incendi boschivi, di dispositivi di videosorveglianza utili alla rilevazione dei focolai.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        4.1
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Respinto
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. Le revisioni annuali dei piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, sono trasmesse al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri entro 30 giorni dalla loro approvazione, per essere esaminate dal Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto, che, al riguardo, deve verificarne la coerenza con Il Piano nazionale di cui al precedente articolo 1 e può elaborare raccomandazioni finalizzate al più efficace conseguimento degli obiettivi di prevenzione stabiliti dalla legislazione vigente. Le Regioni e le province autonome adeguano i propri Piani anche a seguito delle indicazioni provenienti dal Comitato Tecnico di cui all'articolo 1.»;
      

      
                b) sostituire il comma 2, con il seguente:
      

      
                «2. Nell'ambito della Strategia per lo sviluppo delle aree interne, una quota delle risorse non impegnate di cui all'articolo 1, comma 314, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, a valere sul Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 40 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023, è destinata al finanziamento in favore degli enti territoriali di interventi volti a prevenire gli incendi boschivi nelle aree interne e nelle aree naturali protette del Paese in cui il rischio di incendio è elevato, tenendo conto di quanto previsto dalle classificazioni di carattere regionale elaborate nell'ambito dei Piani antincendio boschivi approvati dalle Regioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353 e nel rispetto delle competenze previste dall'articolo 4, comma 5, della medesima legge. Gli interventi di cui al presente comma sono realizzati anche al fine di dare concreta attuazione a quanto previsto dai Piani regionali di cui al comma 1, e sono informati al principio di valorizzazione e tutela del patrimonio boschivo attraverso azioni e misure volte, tra l'altro, al ripristino della funzionalità ecologica degli ecosistemi forestali. Al fine della realizzazione delle opere, l'approvazione del progetto definitivo equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. L'istruttoria finalizzata all'individuazione degli interventi è effettuata a mezzo del coinvolgimento delle Regioni interessate, nell'ambito della procedura prevista in via generale per l'attuazione della Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI). All'istruttoria partecipa anche il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in conformità a quanto previsto dall'articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, il Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali, nonché il Ministero dell'Interno - Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco. Agli interventi da realizzare si applicano le procedure di speciale accelerazione e semplificazione di cui all'articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.»
      

      
                c) al comma 3, aggiungere, infine, le parole: « e gli enti gestori delle aree naturali protette»
      

      
                d) al comma 4 dopo le parole «le forze dell'ordine,» inserire le seguenti: «e gli enti gestori delle aree naturali protette».  
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. Il Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto verifica entro il 31 dicembre di ogni anno che le Regioni abbiano provveduto alla revisione annuale dei piani regionali previsti dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353. Le revisioni annuali dei piani sono trasmesse al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri entro trenta giorni dalla loro approvazione, per essere esaminate dal Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto che, al riguardo, deve verificarne la coerenza con il Piano nazionale di cui al precedente articolo 1 e può elaborare entro i successivi 30 giorni dalla data di ricezione, raccomandazioni finalizzate al più efficace conseguimento degli obiettivi di prevenzione stabiliti dalla legislazione vigente, anche in relazione agli interventi e alle opere di prevenzione, alle convenzioni che le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano possono stipulare con il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco ai sensi dell'accordo-quadro tra il Governo e le Regioni in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi del 4 maggio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 136 del 14 giugno 2017, e all'impiego del volontariato organizzato di protezione civile specificamente qualificato.»
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Faraone
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «entro trenta giorni dalla loro formale adozione» con le seguenti: «entro quarantacinque giorni dalla loro approvazione».
      

    

    
      
        4.5
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «trenta giorni» con le seguenti: «10 giorni»
      

    

    
      
        4.6
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «formale adozione» con le seguenti: «approvazione».
      

    

    
      
        4.3
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                   a) le parole «per essere esaminate dal» sono sostituite dalle seguenti: «ai fini della loro lettura sinottica da parte del»;
      

      
                    b) le parole «può elaborare raccomandazioni finalizzate al»  sono sostituite dalle seguenti: «si esprime ai fini del»;
      

      
                    c) è aggiunto in fine il seguente periodo: «Ai fini delle successive revisioni annuali dei piani regionali, le Regioni possono adeguare i propri piani sulla base di quanto espresso dal Comitato di cui all'art. 1, comma 2.».
      

    

    
      
        4.7
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «può elaborare raccomandazioni» con le seguenti: «emana pareri vincolanti»
      

    

    
      
        4.8
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «può elaborare raccomandazioni» inserire le seguenti: «non vincolanti» e dopo le parole: «conseguimento degli obiettivi della prevenzione» inserire le seguenti: «fermo restando la competenza delle Regioni alla approvazione dei piani come previsto dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353».
      

    

    
      
        4.9
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «conseguimento degli obiettivi della prevenzione», inserire le seguenti: «fermo restando la competenza delle Regioni alla approvazione dei piani come previsto dall'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353.».
      

    

    
      
        4.10
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                 «1-bis. Ai fini delle successive revisioni annuali dei piani regionali, le Regioni possono adeguare i propri piani anche a seguito delle indicazioni migliorative provenienti dal Comitato di cui all'articolo 1.».
      

    

    
      
        4.12
      

      
        Fenu, Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 40 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023» con le seguenti: «pari a 40 milioni per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023».
      

    

    
      
        4.13
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «interne del Paese».
      

    

    
      
        4.14
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, sostituire il secondo periodo con i seguenti:
      

      
                «Gli interventi di cui al presente comma sono realizzati anche al fine di dare concreta attuazione a quanto previsto dai Piani regionali di cui al comma 1, e sono informati al principio di valorizzazione e tutela del patrimonio boschivo attraverso azioni e misure volte, tra l'altro, a contrastare l'abbandono di attività di cura del bosco e delle aree interfaccia, prevedere postazioni di atterraggio dei mezzi di soccorso, realizzare infrastrutture e punti di approvvigionamento idrico, quali vasche di rifornimento idrico utili ad accelerare gli interventi di spegnimento degli incendi, colonnine antincendio collegate all'acquedotto o derivazioni da condotte d'acqua ad uso irriguo, vie di accesso e tracciati spartifuoco, atti, altresì, a consentire il passaggio dei mezzi di spegnimento e l'accesso del personale in condizioni di sicurezza, anche durante le ore notturne, nonché attività di pulizia e manutenzione delle aree periurbane, finalizzate alla prevenzione degli incendi. I Comuni provvedono a eseguire, entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, una ricognizione delle infrastrutture antincendio presenti sul territorio e ne forniscono idonea rappresentazione grafica, da aggiornare annualmente, mediante pubblicazione in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali.»
      

    

    
      
        4.15
      

      
        Di Girolamo, L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «cura del bosco,» inserire le seguenti: «alla piantumazione di specie arbustive ed arboree che si adattano maggiormente all'area percorsa dalle fiamme e a sopravvivere al fuoco, a».
      

    

    
      
        4.16
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2 dopo le parole «mezzi di soccorso,» aggiungere le seguenti: «vietare l'accesso a motoveicoli ed autoveicoli comuni alle vie ubicate in aree boschive, fatte salve le vie di collegamento a insediamenti,».
      

    

    
      
        4.17
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole «mezzi di spegnimento, nonché attività di pulizia» aggiungere le seguenti: «, videosorveglianza»;
      

      
                b) dopo le parole «e manutenzione delle aree periurbane» aggiungere le seguenti «e delle vie di collegamento esposte al rischio incendiario».
      

    

    
      
        4.18
      

      
        Taricco
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «delle aree periurbane,», inserire le seguenti: «e potenziamento della viabilità forestale,».
      

    

    
      
        4.19
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «delle aree periurbane» inserire le seguenti: «e potenziamento della viabilità forestale,».
      

    

    
      
        4.20
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «delle aree periurbane,», aggiungere le seguenti: «e potenziamento della viabilità forestale,».
      

    

    
      
        4.21
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «delle aree periurbane,» aggiungere le seguenti: «e potenziamento della viabilità forestale,».
      

    

    
      
        4.22
      

      
        Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani, Bruzzone, Pazzaglini, Arrigoni, Testor
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «nonché attività di pulizia e manutenzione delle aree periurbane,», inserire le seguenti: « e potenziamento della viabilità forestale,».
      

    

    
      
        4.23 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
         Al comma 2, dopo il secondo periodo, inserire il seguente: «Gli interventi di cui al presente comma sono orientati al principio fondamentale di tutela degli ecosistemi e degli habitat».
      

    

    
      
        4.24
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 2 dopo le parole «l'approvazione del progetto definitivo » aggiungere le seguenti « , corredato di una relazione geologica sulle probabili conseguenze in termini di tenuta idrogeologica del suolo interessato da incendi boschivi, ».
      

    

    
      
        4.25 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 2, al quarto capoverso, dopo le parole «Corpo nazionale dei vigili del fuoco» aggiungere le seguenti: «e il Ministero della Transizione Ecologica, in conformità a quanto previsto dall'art. 8, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, nonchè il Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari Carabinieri, ai sensi dell'art. 7, comma 2, lett. g), del D. Lgs. 19 agosto 2016, n. 177»
      

    

    
      
        4.28
      

      
        Testor, Pazzaglini, Arrigoni, Bruzzone, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2 inserire i seguenti:
      

      
                «2-bis. Con riferimento agli eventi calamitosi riconosciuti ai sensi delle vigenti normative nazionali o regionali o delle province autonome in materia di protezione civile o tutela fitosanitaria, al fine di ridurre la massa legnosa, a terra o in piedi, derivante da schianti o infestazioni di carattere fitosanitario, potenzialmente pericolosa per incendi boschivi, costituiscono attività di prevenzione le attività di esbosco delle piante infestate e delle piante schiantate, anche al di fuori delle aree ad elevato rischio di incendio previste dai «Piani regionali di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi» di cui all'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353. In tali casi, le attività di prevenzione comprendono anche gli interventi e le opere di realizzazione e manutenzione delle infrastrutture necessarie a consentire l'esbosco del materiale legnoso e gli interventi, necessari ai fini della tutela idrogeologica dei suoli, di successivo rimboschimento dei versanti con specie in sintonia con l'ambiente e tali da costituire popolamenti forestali il più possibile resilienti agli incendi boschivi. A tale scopo e al fine dell'ammissibilità ai finanziamenti di cui al precedente comma, la previsione si applica anche ai territori che non rientrare nell'ambito della Strategia per lo sviluppo delle aree interne.
      

      
                2-ter. Gli interventi previsti dal comma 2-bis sono realizzati in deroga alle discipline in materia di valutazione di incidenza, valutazione ambientale strategica e valutazione di impatto ambientale.».
      

    

    
      
        4.29
      

      
        Faraone
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 3, dopo le parole «risorse di cui al comma 2,» inserire le seguenti: «per un importo non inferiore a 20 milioni di euro,».
      

    

    
      
        4.30
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «Comuni localizzati nelle Isole minori» aggiungere in fine le seguenti: « , marine, lagunari, lacustri ».
      

    

    
      
        4.31
      

      
        Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3 aggiungere in fine le seguenti parole: «per un ammontare non inferiore al 10 per cento delle risorse di cui al comma 2.»
      

    

    
      
        4.32
      

      
        Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 4 premettere le seguenti parole: «I piani regionali di cui al comma 1 e».
      

    

    
      
        4.33
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 4, dopo le parole: «finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone», sono inserite le seguenti: «e degli animali».
      

    

    
      
        4.38
      

      
        Naturale, Donno, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 4, sostituire le parole «e le forze dell'ordine, impegnate» con le seguenti «, le forze dell'ordine compresi i corpi Forestali regionali, impegnati».
      

    

    
      
        4.39
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 4, aggiungere, infine, le parole: «in particolare i droni dotati di sensori, videocamere ottiche e a infrarossi nonché di radar».
      

    

    
      
        4.40 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 4, aggiungere le seguenti parole: «, tenuto anche conto della strategia forestale nazionale, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34.».
      

    

    
      
        4.41
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «4-bis. Agli enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 che abbiano tra le finalità statutarie la tutela ambientale è riconosciuto un contributo utilizzabile esclusivamente in compensazione, nel limite massimo di trecento mila euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023, fino all'importo massimo annuale di 5.000 euro per ciascun beneficiario, per l'acquisto di dispositivi e attrezzature per la prevenzione degli incendi e per il monitoraggio delle aree boscate. All'attuazione del presente comma si provvede a valere sulle risorse sul Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, destinate alla copertura degli oneri relativi agli interventi in materia di Terzo settore di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali a valere sulle risorse di cui ai sensi dell'articolo 73, comma 2 lettera c). Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali   individua, mediante procedure poste in essere nel rispetto dei principi della legge 7 agosto 1990, n. 241, i soggetti beneficiari delle risorse, che devono essere iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore.»
      

    

    
      
        G4.200 (già em. 4.0.4)
      

      
        Bergesio, Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                    al fine di ridurre la presenza di materiale legnoso, a terra o in piedi, oggetto di eventi calamitosi o infestazioni fitosanitarie, che possono risultare possibili inneschi per incendi boschivi, è necessario individuare, quali ulteriori misure a tutela del territorio e di prevenzione dagli incendi boschivi nelle zone alpine, nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, misure di intervento per i territori coinvolti da questi fenomeni inclusi i territori alpini colpiti dalla tempesta Vaia,
      

      
                impegna il Governo a:
      

      
                    - prevedere misure intese a consentire a proprietari pubblici e privati, conduttori e detentori a qualunque titolo di boschi minacciati da infestazioni fitosanitarie, per un periodo di tempo limitato di almeno 7 anni, e previa comunicazione alla Regione competente per territorio, di procedere ad adeguate operazioni urgenti di prevenzione, inclusi gli abbattimenti con rilascio in loco delle piante o allontanamento delle stesse, secondo le indicazioni fornite dai documenti tecnici specialistici predisposti dagli Enti stessi;
      

      
                    - considerare strumenti adeguati di accelerazione e semplificazione delle procedure al fine di assicurare l'approntamento dei cantieri forestali strettamente indispensabili all'attuazione dei soprarichiamati lavori per la manutenzione straordinaria della viabilità forestale esistente, nonché per l'apertura di nuova viabilità anche non permanente;
      

      
                    - ad intervenire nell'ambito dell'articolo 1, comma 107, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018 n 145, al fine di considerare anche l'insetto Ips typographus, per le sole zone interessate dall'epidemia dello stesso.
      

    

    
      
        G4.200 (testo 2)
      

      
        Bergesio, Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani, Testor (*)
      

      
        Non posto in votazione (**)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    al fine di ridurre la presenza di materiale legnoso, a terra o in piedi, oggetto di eventi calamitosi o infestazioni fitosanitarie, che possono risultare possibili inneschi per incendi boschivi, è necessario individuare, quali ulteriori misure a tutela del territorio e di prevenzione dagli incendi boschivi nelle zone alpine, nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, misure di intervento per i territori coinvolti da questi fenomeni inclusi i territori alpini colpiti dalla tempesta Vaia,
      

      
                impegna il Governo a valutare l'opportunità di:
      

      
                    - prevedere misure intese a consentire a proprietari pubblici e privati, conduttori e detentori a qualunque titolo di boschi minacciati da infestazioni fitosanitarie, per un periodo di tempo limitato di almeno 7 anni, e previa comunicazione alla Regione competente per territorio, di procedere ad adeguate operazioni urgenti di prevenzione, inclusi gli abbattimenti con rilascio in loco delle piante o allontanamento delle stesse, secondo le indicazioni fornite dai documenti tecnici specialistici predisposti dagli Enti stessi;
      

      
                    - considerare strumenti adeguati di accelerazione e semplificazione delle procedure al fine di assicurare l'approntamento dei cantieri forestali strettamente indispensabili all'attuazione dei soprarichiamati lavori per la manutenzione straordinaria della viabilità forestale esistente, nonché per l'apertura di nuova viabilità anche non permanente;
      

      
                    - intervenire nell'ambito dell'articolo 1, comma 107, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018 n 145, al fine di considerare anche l'insetto Ips typographus, per le sole zone interessate dall'epidemia dello stesso.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

      
        (**) Accolto dal Governo
      

    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 4
    

    
      
        4.0.1
      

      
        Faraone
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Misure a favore dei soggetti colpiti dagli incendi verificatisi nelle regioni Calabria, Molise, Sardegna e Sicilia)
      

      
                    1. Al fine di fare fronte ai danni subiti dal patrimonio pubblico e privato e dalle attività economiche e produttive a seguito dei gravi incendi boschivi, di interfaccia e urbani verificatisi nei territori di cui alla Delibera del Consiglio dei Ministri del 26 agosto 2021, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, con una dotazione di 50 milioni di euro per l'anno 2021, per concedere, nel limite di 50 milioni di euro per l'anno 2021, contributi in favore dei soggetti pubblici e privati e delle attività economiche e produttive danneggiati.
      

      
                2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentiti i presidenti delle regioni interessate, sono stabiliti i requisiti di accesso e i criteri di ripartizione dei contributi di cui al comma 1.
      

      
                3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui articolo 28 della Legge 31 dicembre 2009, n. 196.»
      

    

    
      
        4.0.2
      

      
        Faraone, Cucca
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis
      

      
        (Sospensione dei versamenti e degli adempimenti tributari per i comuni coinvolti negli incendi nelle regioni Calabria, Molise, Sardegna e Sicilia)
      

      
                1. Nei confronti delle persone fisiche che, alla data del 31 luglio 2021, avevano la residenza ovvero la sede operativa nel territorio dei comuni di cui al comma 4, sono sospesi i termini dei versamenti e degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nonché dagli atti previsti dall'articolo 29 del decreto legge 31 maggio 2010, n.  78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, scadenti nel periodo compreso tra il 1° agosto 2021 e il 16 dicembre 2021. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato.
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, altresì, nei confronti dei soggetti, diversi dalle persone fisiche, aventi la sede legale o la sede operativa nel territorio dei comuni di cui al comma 4.
      

      
                3. Gli adempimenti e i versamenti oggetto di sospensione devono essere effettuati in unica soluzione entro il 20 dicembre 2021.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati, sulla base delle comunicazioni del Dipartimento della protezione civile, i comuni colpiti dai gravi incendi boschivi, di interfaccia e urbani verificatisi nei territori di cui alla Delibera del Consiglio dei Ministri del 26 agosto 2021, relativamente ai quali trova applicazione la sospensione dei termini disposta con il presente articolo.»
      

    

    
      
        4.0.3
      

      
        Comincini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis
      

      
                1. Ai boschi compresi nel perimetro degli atti amministrativi adottati ex articolo 136 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ma non puntualmente individuati nel provvedimento amministrativo, sono estese le previsioni di cui all'articolo 149, comma 1, lettera c), del medesimo decreto, purché previsti e autorizzati dall'autorità forestale competente.
      

      
                2. In caso di trasformazione boschiva di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, la valutazione dell'eventuale danno ambientale, eseguita in coerenza con le linee guida di cui alla Comunicazione della Commissione europea 2021/C118/01, è effettuata nell'ambito del procedimento di autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, secondo le procedure previste dal medesimo e si esplicita con il rilascio di un provvedimento autorizzativo integrato, comprendente le relative misure di compensazione forestale secondo le vigenti disposizioni regionali. A tal fine le competenti commissioni sono integrate con idonee professionalità, ferma restando la necessità di assicurare l'adeguatezza e garantire la necessaria distinzione tra la tutela paesaggistica e le competenze urbanistiche. Gli eventuali procedimenti di valutazione di impatto ambientale e di valutazione di incidenza assolvono alla verifica del danno ambientale per la trasformazione di aree boscate e comprendono, nel provvedimento finale, la previsione delle opportune misure di compensazione forestale, secondo le vigenti disposizioni regionali.»
      

    

    
      
        4.0.4
      

      
        Bergesio, Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G4.200
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Misure urgenti per la tutela del territorio e la prevenzione dagli incendi boschivi nelle zone alpine)
      

      
                1. Al fine di ridurre la presenza di materiale legnoso, a terra o in piedi, oggetto di eventi calamitosi o infestazioni fitosanitarie, possibile innesco per incendi boschivi, si individuano le misure di intervento per i territori coinvolti da questi fenomeni inclusi i territori alpini colpiti dalla tempesta Vaia.
      

      
                2. I proprietari pubblici e privati, i conduttori e detentori a qualunque titolo di boschi minacciati da infestazioni fitosanitarie, per un periodo di sette anni, previa comunicazione alla Regione competente per territorio, possono procedere alle operazioni urgenti di prevenzione più adeguate, inclusi gli abbattimenti con rilascio in loco delle piante o allontanamento delle stesse, secondo le indicazioni fornite dai documenti tecnici specialistici predisposti dagli Enti stessi, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica nonché in esenzione dai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                3. Le Regioni provvedono al riconoscimento della comunicazione di cui al comma 2 quale titolo abilitativo al taglio piante, anche al fine del riconoscimento della provenienza legale dei tronchi ricavati attraverso tale procedura di massima urgenza.
      

      
                4. Le Regioni possono provvedere in luogo dei proprietari alle attività di cui al comma 2, in caso di loro prolungata inerzia e in caso di terreni silenti come da definizione dell'articolo 3, comma 2, lettera h) del D lgs 34 del 2018.
      

      
                5. Al fine di assicurare l'approntamento dei cantieri forestali strettamente indispensabili all'attuazione dei lavori di cui al comma 2, le Regioni assicurano la manutenzione  straordinaria  della viabilità forestale esistente, nonché l'apertura di nuova viabilità anche non permanente, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica, nonché in esenzione  ai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                6. Fatte salve le deroghe di cui ai commi precedenti, alle attività urgenti poste in essere per prevenire i danni da infestazioni fitosanitarie, si applicano le misure di accelerazione e semplificazione previste dal decreto-legge 31 maggio 2021 n. 77, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021 n. 108.
      

      
                7. All'articolo 1, comma 107, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018 n 145, dopo le parole "Xylella fastidiosa" sono aggiunte le parole "nonché dell'insetto Ips typographus, per le sole zone interessate dall'epidemia dell'insetto nelle Regioni Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano."
      

      
                8. Le disposizioni del presente articolo sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.»
      

    

    
      
        4.0.5
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Percorsi naturalistici)
      

      
                1. Al fine di perseguire il principio di valorizzazione e tutela del patrimonio boschivo e del paesaggio e favorire l'attività fisica delle persone, è istituita una rete nazionale di percorsi naturalistici di utilizzo pubblico a vantaggio del turismo e della valorizzazione del territorio. Tale rete si realizza in via prioritaria attraverso il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione di strade rurali, strade bianche, tratturi, percorsi pedonali e mulattiere di rilevante interesse storico, argini di fiumi, alzaie di canali, altri sentieri di pianura o di montagna e altre infrastrutture lineari dismessi o in abbandono. La rete nazionale dei Percorsi naturalistici è equiparata alle altre reti infrastrutturali nazionali ai fini della pianificazione e della programmazione di livello nazionale e locale, nonché a quella di livello europeo.
      

      
                2. La rete nazionale dei percorsi naturalistici, percorribili in mobilità lenta è finalizzata alla fruizione dell'ambiente e del paesaggio, all'attività ricreativa, con particolare attenzione ai disabili, ai minori e agli anziani. Inoltre è caratterizzata da un'elevata sostenibilità ambientale.
      

      
                3. Entro sei mesi dalla data in vigore della presente legge, il Ministro dei beni e delle attività culturali, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con il Ministro della Transizione Ecologica, il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali e il Ministro del Turismo, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, istituisce con proprio decreto la rete nazionale dei percorsi naturalistici di cui ai commi 1 e 2.
      

      
                4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni, sulla base della rete nazionale dei percorsi naturalistici, elaborano un programma regionale della mobilità lenta nell'ambito delle proprie competenze di pianificazione e di programmazione territoriale. Le regioni provvedono ad attuare il programma di cui al presente comma, anche promuovendo la partecipazione degli enti locali e dei cittadini.».
      

    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Misure per il rafforzamento della lotta attiva e dei dispositivi sanzionatori e modifiche alla legge 21 novembre 2000, n. 353)
    

    
      1. Alla legge 21 novembre 2000, n. 353, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 2:
    

    
      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Definizioni »;
    

    
      2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: « 1-bis. Per incendio di interfaccia urbano-rurale si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali, laddove il sistema urbano e quello rurale si incontrano ed interagiscono, potendo venire rapidamente in contatto, con la possibile propagazione di un incendio originato da vegetazione combustibile. »;
    

    
      b) all'articolo 3, comma 3:
    

    
      1) dopo la lettera c) è inserita la seguente: « c-bis) le aree trattate con il fuoco prescritto; »;
    

    
      2) alla lettera f), dopo le parole « le azioni » sono inserite le seguenti: « e gli inadempimenti agli obblighi », e dopo le parole « di incendio boschivo di cui alle lettere c) e d) » sono aggiunte le seguenti: « , nonché di incendi di interfaccia urbano-rurale »;
    

    
      3) alla lettera l), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , anche di incendi di interfaccia urbano-rurale »;
    

    
      c) all'articolo 4:
    

    
      1) al comma 1, dopo le parole « lettere c) » sono inserite le seguenti: « , c-bis) »;
    

    
      2) dopo il comma 2 è inserito il seguente: « 2-bis. Gli interventi colturali di cui al comma 2 nonché quelli di cui all'articolo 3, comma 3, lettera l), comprendono interventi di trattamento dei combustibili mediante tecniche selvicolturali, inclusa la tecnica del fuoco prescritto intesa come applicazione esperta di fuoco su superfici pianificate, attraverso l'impiego di personale appositamente addestrato all'uso del fuoco e adottando prescrizioni e procedure operative preventivamente definite con apposite linee-guida definite dal Comitato tecnico che provvede all'istruttoria del Piano nazionale di coordinamento per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. »;
    

    
      d) all'articolo 7:
    

    
      1) al comma 1, dopo la parola « con » sono inserite le seguenti: « attrezzature manuali, controfuoco e »;
    

    
      2) al comma 6, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: « Le regioni sono autorizzate a stabilire compensi incentivanti in misura proporzionale ai risultati conseguiti in termini di riduzione delle aree percorse dal fuoco. »;
    

    
      e) all'articolo 10:
    

    
      1) al comma 1, settimo periodo, dopo le parole « il pascolo e la caccia » sono aggiunte le seguenti: « ed è, altresì, vietata, per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco »;
    

    
      2) al comma 2, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: « Ai fini di cui al primo periodo i comuni possono inoltre avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del supporto tecnico messo a disposizione da ISPRA mediante il Sistema nazionale di Protezione dell'Ambiente, o da altri soggetti muniti delle necessarie capacità tecniche. La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio. »;
    

    
      3) al comma 3, è aggiunto, infine, il seguente periodo: « Nel caso di trasgressione al divieto di pascolo di cui al presente comma è sempre disposta la confisca degli animali se il proprietario ha commesso il fatto su soprassuoli delle zone boscate percorsi da incendio in relazione al quale il medesimo è stato condannato, nei dieci anni precedenti, per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, del codice penale. »;
    

    
      4) al comma 5, è aggiunto, infine, il seguente periodo: « Nelle medesime aree sono, altresì obbligatori gli adempimenti individuati ai sensi del medesimo articolo 3, comma 3, lettera f), il cui inadempimento può determinare, anche solo potenzialmente, l'innesco di incendio. ».
    

    
      2. Il Ministero dell'interno comunica alle Camere e pubblica sul proprio sito istituzionale, annualmente, le informazioni relative al numero e alla localizzazione delle denunce effettuate per le trasgressioni ai divieti previsti dall'articolo 10 della legge 21 novembre 2000, n. 353, e per le condanne riportate per il reato di incendio boschivo di cui all'articolo 423-bis del codice penale, oltre che le risultanze delle attività di cui all'articolo 2, comma 3, del presente decreto.
    

    
      3. Le informazioni di cui al comma 2 sono fornite dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, dal Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, dal Ministero della giustizia, dal Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e dai comandi dei Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, per quanto di rispettiva competenza, entro il 30 marzo di ogni anno, con modalità idonee alla relativa pubblicazione e prive di dati personali sensibili.
    

    
      4. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione dei commi 2 e 3 con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        5.2
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Ritirato
      

      
          Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1) inserire il seguente:
      

      
                «1-bis) al comma 1, aggiungere infine le parole: "nonché l'incendio in "area agricola ad alto rischio", ovvero in quelle aree in cui insistono residui di colture erbacee presenti dopo la mietitura (stoppie)."».
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Al comma 1, lettera a) sostituire il numero 2) con il seguente:
      

      
                «2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Ai fini della pianificazione operativa regionale contenuta nel piano di cui all'articolo 3, per zone di interfaccia urbano-foresta si intendono le zone, aree o fasce, nelle quali l'interconnessione tra le abitazioni o altre strutture antropiche e le aree naturali o la vegetazione combustibile è molto stretta"».
      

    

    
      
        5.4
      

      
        La Commissione
      

      
        Al comma 1, lettera a), punto 2), sostituire le parole: «Per incendio di interfaccia urbano-rurale si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali, laddove il sistema urbano e quello rurale si incontrano ed interagiscono, potendo venire rapidamente in contatto, con la possibile propagazione di un incendio originato da vegetazione combustibile.» con le seguenti: «Ai fini della pianificazione operativa regionale contenuta nel piano di cui all'articolo 3, per zone di interfaccia urbano-rurale si intendono  le zone, aree o fasce, nelle quali l'interconnessione tra le abitazioni o altre strutture antropiche e le aree naturali o la vegetazione combustibile è molto stretta.».
      

    

    
      
        5.1 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
         Al comma 1, lettera b) punto 2) sostituire le parole: «nonché di incendi di interfaccia urbano-rurale», con le seguenti: «nonché di incendi in zone di interfaccia urbano-rurale».
      

    

    
      
        5.9 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), sostituire le parole «anche di incendi di interfaccia urbano-rurale», con le seguenti: «anche di incendi in zone di interfaccia urbano-rurale».
      

    

    
      
        5.11
      

      
        La Commissione
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), dopo le parole: «interventi di trattamento dei combustibili mediante tecniche selvicolturali» inserire le seguenti: «ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34.»
      

    

    
      
        5.12
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, lettera c), al numero 2) sopprimere le parole: «inclusa la tecnica del fuoco prescritto intesa come applicazione esperta di fuoco su superfici pianificate» e aggiungere in fine le seguenti parole: «Gli interventi predisposti secondo la tecnica del fuoco prescritto, intesa come applicazione esperta di fuoco su superfici pianificate, sono posti sotto il controllo e la gestione congiunti dei Vigili del Fuoco e dei Carabinieri Forestali.».
      

    

    
      
        5.13 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), dopo le parole: «contro gli incendi boschivi.» aggiungere il seguente periodo: «Fino alla data di entrata in vigore delle linee-guida restano valide le procedure e prescrizioni eventualmente già definite in materia dai piani regionali di cui all'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353».
      

    

    
      
        5.18 (testo 3)
      

      
        La Commissione
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                «Al fine di stabilire la priorità di interventi urgenti necessari per prevenire e mitigare i danni conseguenti agli incendi nelle aree più esposte al rischio idrogeologico e idraulico, oltre alle richiamate tecnologie di monitoraggio del territorio, si possono utilizzare rilievi diretti di campo eseguiti da tecnici esperti, in modo da poter individuare gli effettivi livelli di rischio. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente comma con le risorse finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
      

    

    
      
        5.25
      

      
        La Commissione
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere il seguente capoverso:
      

      
                «2-ter. I piani antincendio boschivo ed i piani operativi nazionali approvati nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali 2021/ 2027 finalizzati alla sicurezza ed all'incolumità dei territori e delle persone devono coordinarsi con i documenti previsti all'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2018 n 34.».
      

    

    
      
        5.21
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il numero 2) inserire il seguente:
      

      
               «2-bis) L'adozione degli interventi colturali di cui al comma 2 e 2-bis è comunque subordinata all'adozione di altre pratiche meno invasive e di ridotta pericolosità e in ogni caso è autorizzata, da parte dell'autorità procedente, sulla base di un provvedimento amministrativo che motivi adeguatamente le ragioni della impossibilità di ridurre il rischio di incendio mediante l'adozione di differenti pratiche.».
      

    

    
      
        5.22
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis) al comma 3, dopo le parole "aree boscate", sono aggiunte le seguenti "e a soggetti del Terzo Settore regolarmente iscritti all'Elenco nazionale del Volontariato di protezione civile di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 novembre 2012».
      

    

    
      
        5.26 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il punto 2), inserire il seguente: «3) dopo il comma 2 è inserito il seguente: "2-ter. Gli interventi colturali di cui al comma 2 nonché quelli di cui all'articolo 3, comma 3, lettera l), devono tenere conto delle specificità delle aree protette o di habitat di interesse conservazionistico."».
      

    

    
      
        5.27
      

      
        Di Girolamo, L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2) sostituire le parole: «dal seguente» con le seguenti: «dai seguenti».
      

      
                Conseguentemente aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                «Le Regioni, nelle fasi di aggiornamento del Piano regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi fanno richiesta ai sindaci, di far elaborare e pervenire entro il semestre antecedente la data di scadenza del piano in vigore, specifici piani di emergenza per gli insediamenti e impianti turistici, anche temporanei, ubicati in prossimità di aree boscate o comunque suscettibili all'innesco. I Comuni, per le finalità di cui al precedente comma, possono consultare anche le Comunità Montane, ove presenti, nonché i rappresentanti delle categorie turistiche che partecipano alle attività di prevenzionee lotta attiva agli incendi boschivi.»
      

    

    
      
        5.29 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Al comma 1, lettera d) numero 2) le parole «sono autorizzate a stabilire» sono sostituire dalla seguente: «stabiliscono, con proprie risorse disponibili a legislazione vigente,»
      

    

    
      
        5.30
      

      
        Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani, Pazzaglini, Bruzzone, Arrigoni, Testor
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), aggiungere in fine il seguente periodo: «, nonché in termini di prevenzione incendi da parte delle imprese agricolo-forestali.».
      

    

    
      
        5.31
      

      
        Taricco
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), aggiungere in fine il seguente periodo: «, nonché in termini di prevenzione incendi da parte delle imprese agricolo-forestali.».
      

    

    
      
        5.32
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché in termini di prevenzione incendi da parte delle imprese agricolo-forestali.».
      

    

    
      
        5.33
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), aggiungere in fine le seguenti parole: «, nonché in termini di prevenzione incendi da parte delle imprese agricolo-forestali.».
      

    

    
      
        5.34
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) inserire la seguente:
      

      
              «d-bis) all'articolo 8, al comma 4 aggiungere in fine il seguente periodo "Nell'immediatezza dell'evento incendio il ruolo di DOS (Direttore Operazioni di Spegnimento) può essere attribuito a un Carabiniere Forestale nelle regioni ordinarie o a un dipendente del Corpo Forestale regionale/provinciale nelle regioni autonome.";».
      

    

    
      
        5.35
      

      
        Caligiuri, Gallone
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), al numero 1) premettere il seguente:
      

      
             «0.1) al comma 1, primo periodo, le parole "quindici anni" sono sostituite dalle seguenti: "venti anni";».
      

    

    
      
        5.36
      

      
        Papatheu
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), sopprimere il numero 1).
      

    

    
      
        5.38
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo
      

      
        Al comma 1, lettera e) sostituire il numero 1) con il seguente:
      

      
                «1) sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                "1. Le zone boscate, le aree forestali ed i pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco non potranno più avere una destinazione diversa da quella preesistente all'incendio.
      

      
                È comunque consentita la costruzione di opere pubbliche necessarie alla salvaguardia della pubblica incolumità e dell'ambiente. In tutti gli atti di compravendita di aree e immobili situati nelle predette zone, stipulati entro quindici anni dagli eventi previsti dal presente comma, deve essere espressamente richiamato il vincolo di cui al primo periodo, pena la nullità dell'atto. Nei comuni sprovvisti di piano regolatore è assolutamente vietata ogni edificazione su area boscata o forestale percorsa dal fuoco. È inoltre vietata sui predetti soprassuoli, la realizzazione di edifici nonché di strutture e infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili ed attività produttive. Sono vietate per cinque anni, sui predetti soprassuoli, le attività di rimboschimento e di ingegneria ambientale sostenute con risorse finanziarie pubbliche, salvo specifica autorizzazione concessa dalla direzione generale competente in materia del Ministero dell'ambiente, per le aree naturali protette statali, o dalla regione competente, negli altri casi, per documentate situazioni di dissesto idrogeologico e nelle situazioni in cui sia urgente un intervento per la tutela di particolari valori ambientali e paesaggistici. Sono altresì vietati, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate e delle aree forestali percorsi dal fuoco, il pascolo e la caccia ed è, altresì, vietata, per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco. I contratti che costituiscono diritti reali di godimento su aree e immobili situati nelle zone di cui al primo periodo stipulati entro due anni dal fatto sono trasmessi, a cura dell'Agenzia delle entrate, entro trenta giorni dalla registrazione, al prefetto e al procuratore della Repubblica presso il tribunale competente. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche con riguardo ai contratti di affitto e di locazione relativi alle predette aree e immobili."».
      

    

    
      
        5.42
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Al comma 1 lettera e) sostituire il numero 1) con il seguente:
      

      
                «1) al comma 1, settimo periodo, dopo le parole "soprassuoli delle zone boscate" sono aggiunte le seguenti "e non boscate" e dopo le parole "il pascolo e la caccia" sono aggiunte le seguenti: "ed è, altresì, vietata, per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco".»
      

    

    
      
        5.45
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1), dopo le parole: «settimo periodo» inserire le seguenti: «dopo le parole "limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate" inserire le seguenti "e forestali, dei cespuglieti, delle praterie naturali e seminaturali, nonché ad una fascia contigua alle aree medesime, le cui dimensioni sono stabilite dalla regione caso per caso in funzione delle superfici incendiate e"».
      

    

    
      
        5.48
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1), aggiungere infine le seguenti parole «e ovunque ricorra, dopo la parola "boscate" inserire le seguenti: "o aree forestali"» nonché aggiungere, infine, il seguente periodo:
      

      
                «il presente comma si applica anche a una fascia contigua alle medesime aree, percorse dal fuoco, le cui dimensioni sono stabilite caso per caso in funzione delle superfici incendiate, della loro distribuzione e delle caratteristiche ambientali delle aree circostanti, in quanto l'esercizio dell'attività venatoria a carico di talune specie rappresenta un ulteriore motivo di aggravamento delle condizioni demografiche delle popolazioni interessate. A tal fine si prescrive alle Regioni e alle amministrazioni competenti di attivare specifiche iniziative di monitoraggio soprattutto a carico delle popolazioni di fauna selvatica stanziale o nidificante, potenzialmente oggetto di prelievo venatorio, procedendo all'adozione di misure di limitazione del prelievo stesso.»
      

    

    
      
        5.47
      

      
        Taricco
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1), aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano all'imprenditore agricolo proprietario o gestore della superficie se estraneo all'evento.».
      

    

    
      
        5.49
      

      
        Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani, Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1), aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano all'imprenditore agricolo proprietario o gestore della superficie se estraneo all'evento.».
      

    

    
      
        5.50
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1), aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano all'imprenditore agricolo proprietario o gestore della superficie se estraneo all'evento.».
      

    

    
      
        5.51
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 1), inserire il seguente:
      

      
                «1-bis) Le disposizioni di cui al comma 1, non si applicano all'imprenditore agricolo proprietario o gestore della superficie se estraneo all'evento.».
      

    

    
      
        5.52
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 1) aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis) Al comma 1, sostituire le parole "quindici anni" ovunque ricorrono, con le seguenti "venti anni"».
      

    

    
      
        5.53
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, alla lettera e), dopo il numero 1) inserire il seguente:
      

      
        «1-bis) dopo il settimo periodo inserire il seguente: "È altresì vietato, per tre anni, il pascolo nelle aree non boscate percorse dal fuoco"».
      

    

    
      
        5.54 (testo 3)
      

      
        La Commissione
      

      
        Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 2) con il seguente:
      

      
                «2) al comma 2, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: "I comuni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, possono avvalersi, ai fini di cui al primo periodo, del supporto tecnico messo a disposizione dalle strutture organizzative della Regione o da altri soggetti nel medesimo ambito territoriale muniti delle necessarie capacità tecniche."».
      

    

    
      
        5.56
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin
      

      
        Al comma 1, lettera e) numero 2), dopo le parole: «Ai fini di cui al primo periodo i comuni» aggiungere le seguenti: «, previa intesa con le regioni,».
      

    

    
      
        5.57
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Testor, Pazzaglini, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 2), dopo le parole: «i comuni»  aggiungere le seguenti: «, previa intesa delle Regioni,».
      

    

    
      
        5.58
      

      
        Arrigoni, Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 2) sostituire le parole: «da ISPRA mediante il Sistema nazionale di Protezione dell'Ambiente,» con le seguenti: «delle strutture organizzative della Regione».
      

    

    
      
        5.64
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1 lettera e) dopo il numero 2) aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis) al comma 2, al secondo periodo, dopo la parola "annualmente" inserire le seguenti: "e entro i dieci giorni successivi la conclusione dell'evento incendiario."»
      

    

    
      
        5.65
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, alla lettera e), al numero 3) dopo le parole: «al comma 3» inserire le seguenti:
      

      
               «apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) dopo le parole: "ai sensi del comma 1" inserire le seguenti: "al conduttore degli animali";
      

      
                    2) al secondo periodo, sostituire le parole: "il proprietario" con le seguenti: "il conduttore degli animali";
      

      
                    3)».
      

    

    
      
        5.66
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), al numero 3) sopprimere le parole: «in relazione al quale il medesimo è stato condannato, nei dieci anni precedenti, per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, del Codice penale».
      

    

    
      
        5.67
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 3), sopprimere le parole: «, nei dieci anni precedenti,».
      

    

    
      
        5.37 (testo 3)
      

      
        La Commissione
      

      
         Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"».
      

    

    
      
        5.69
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, lettera e) dopo il numero 4) inserire il seguente:
      

      
                «4-bis) dopo il comma 7 inserire il seguente: "7-bis. Per i soggetti percettori di sovvenzioni, sussidi, contributi o aiuti in denaro erogati dalla Pubblica Amministrazione condannati con sentenza definitiva per i reati di incendio boschivo o assimilato è prevista la restituzione integrale delle somme ricevute nei tre anni precedenti la data del rinvio a giudizio."».
      

    

    
      
        5.70
      

      
        La Commissione
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 4) aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis) Al comma 6, le parole: "lire 2.000.000 e non superiore a lire 20.000.000" sono sostituite con le seguenti: "euro 5.000 e non superiore ad euro 50.000".».
      

    

    
      
        5.71
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Al comma 1, lettera e) dopo il numero 4) inserire il seguente:
      

      
        «4-bis) dopo il comma 7 inserire il seguente: "7-bis. In caso di inottemperanza di quanto disposto dal regime di condizionalità di cui ai decreti del Ministro delle Politiche Agricole e Forestali, emanati ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013, per i soggetti percettori di sovvenzioni, sussidi, contributi o aiuti in denaro erogati dalla Pubblica Amministrazione o dalle istituzioni europee è prevista la restituzione integrale delle somme ricevute."».
      

    

    
      
        5.72
      

      
        La Commissione
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 183, comma 1, lettera n), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo la parola "meteorici" sono inserite le seguenti: "o vulcanici".».
      

    

    
      
        5.73
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. A causa della loro estrema pericolosità, è vietata l'accensione di fuochi artificiali dal 15 giugno al 15 settembre»  
      

    

    
      
        G5.1
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                premesso che:
      

      
                   il disastro ambientale provocato dagli incendi divampati questa estate soprattutto nelle regioni del sud e nelle isole oltre a causare la inaccettabile perdita di vite umane e di attività economiche ha arrecato un enorme danno al patrimonio naturale, senza precedenti; 
      

      
                    i dati raccolti in sede europea sono agghiaccianti, 158.000 ettari percorsi dal fuoco nella penisola e decine e decine di milioni di animali periti tra le fiamme. Il corpo forestale negli anni ha evidenziato, attraverso un serio monitoraggio, che l'incidenza degli incendi dolosi e colposi ha sempre superato il 95 per cento del totale e ciò rende evidente quanto sia necessario una seria azione di prevenzione con l'adozione di nuove strategie a tutela della fauna e della biodiversità per evitare il ripetersi di una tale devastazione, in particolare con maggiore forza e urgenza si pone la questione di una nuova regolamentazione della stagione venatoria;
      

      
                     l'ISPRA ha presentato il 9.9.2021 al MITE, al MIPAAF alle Regioni e alle Province Autonome, Uffici caccia, il documento "Siccità, incendi e tutela della fauna selvatica, stagione venatoria 20-21/20-22." nel quale, oltre a porre l'allarme sulla estrema condizione di criticità  della fauna selvatica raccomandava  una serie di misure da adottare con estrema urgenza:
      

      
                  "a) la sospensione di ogni autorizzazione a svolgere l'addestramento ed allenamento dei cani da caccia che può condurre una mortalità non trascurabile per le popolazioni di fauna stanziale, particolarmente nel caso dei Galliformi, dei Lagomorfi e degli Ungulati, sino al ripristino delle condizioni ambientali, incluse quelle vegetazionali;
      

      
                    b)  il divieto di caccia da appostamento, in particolare nel caso sia stata autorizzata l'anticipazione del prelievo nei confronti di taluni uccelli, la cd preapertura, in quanto in una situazione di deficit idrico, si determina una concentrazione del prelievo in corrispondenza dei punti di abbeverata;
      

      
                    c) il posticipo all'inizio di ottobre dell'apertura della stagione venatoria agli Anatidi e agli altri uccelli di paludea causa della riduzione dell'estensione delle aree umide con caratteristiche idonee ad ospitare l'avifauna acquatica, nel rispetto dell'indicazione, motivata da considerazioni biologiche e tecniche che prescindono dalle condizioni climatiche contingenti, contenuta nel documento "Guida per la stesura dei calendari venatori ai sensi della legge n. 157/92, così come modificata dalla legge comunitaria 2009, art. 42" trasmesso da ISPRA alle Amministrazioni regionali nonché ribadito nell'ambito dell'espressione da parte di ISPRA dei pareri sui calendari venatori regionali;
      

      
                    d) l'introduzione di misure atte a limitare il prelievo sulle popolazioni delle specie non migratrici, sulla base dei dati sul successo riproduttivo raccolti a livello locale dagli organismi di gestione degli ambiti territoriali di caccia e dei comprensori alpini. In assenza di informazioni dettagliate a riguardo, adottare, a titolo precauzionale, misure volte a limitare la pressione venatoria nel corso della stagione, attraverso il rinvio dell'apertura della caccia ad inizio ottobre e la limitazione del carniere normalmente consentito",
      

      
                impegna il Governo
      

      
                    a valutare l'opportunità e la necessità di intervenire con la massima urgenza, con proprio provvedimento, all'adozione di tutte le misure necessarie per la tutela della fauna selvatica e la biodiversità in particolare a limitare, sospendere o vietare l'attività venatoria nei territori colpiti dagli incendi e dalla siccità.
      

    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 5
    

    
      
        5.0.1
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis
      

      
        (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile).
      

      
                1. Ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, all'articolo 149, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le parole: "lettera g)" sono inserire le seguenti: "nonché per le opere antincendio nei boschi e nelle foreste ricadenti nelle aree indicate dall'art. 136.".».
      

    

    
      
        5.0.2
      

      
        Taricco
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis
      

      
        (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile)
      

      
               1. Per ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, nonché per favorire la gestione forestale sostenibile, all'articolo 149, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo la parola "foreste" sono soppresse le seguenti parole: "indicate dall'articolo 142, comma 1, lettera g)".».
      

    

    
      
        5.0.3
      

      
        Gallone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile)
      

      
              1. Ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, nonché per favorire la gestione forestale sostenibile, all'articolo 149, comma 1, lettera c), dopo la parola "foreste" sono soppresse le parole "indicate dall'articolo 142, comma 1, lettera g)".»
      

    

    
      
        5.0.4
      

      
        Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile)
      

      
                1. Ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, nonché per favorire la gestione forestale sostenibile, all'articolo 149, comma 1, lettera c), dopo la parola "foreste" sono soppresse le parole "indicate dall'articolo 142, comma 1, lettera g)".».
      

    

    
      
        5.0.5
      

      
        Bergesio, Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile)
      

      
             1. Ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, nonché per favorire la gestione forestale sostenibile, all'articolo 149, comma 1, lettera c), dopo la parola "foreste" sono soppresse le parole "indicate dall'articolo 142, comma 1, lettera g)".»
      

      
         
      

    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 2381 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione, affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale dello Stato e della pubblica amministrazione, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, esprime, con riferimento al riparto delle competenze normative fra lo Stato e le Regioni, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione, affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale dello Stato e della pubblica amministrazione, esaminato l'emendamento 1.0.3 (testo 5), riferito al disegno di legge in titolo, esprime, con riferimento al riparto delle competenze normative fra lo Stato e le Regioni, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, da cui risulta che:
    

    
      in relazione all'articolo 2, comma 2, viene precisato per quanto concerne le voci indicate come nuovi acquisti che:
    

    
      - l'acquisizione dell'applicativo software (programma informatico) per la simulazione della propagazione degli incendi boschivi, col relativo hardware (computer), avverrà con procedura di acquisto diretto dal fornitore, trattandosi di importo sotto soglia; l'ordine avverrà presumibilmente nel mese di ottobre, con consegna entro metà novembre e liquidazione entro il mese di dicembre;
    

    
      - l'acquisizione di un apparecchio "LIDAR", laser scanner per il rilevamento dei luoghi di incendio finalizzato alle attività di supporto all'investigazione degli incendi boschivi, avverrà con procedura di acquisto diretto dal fornitore, trattandosi di importo sotto soglia; l'ordine avverrà presumibilmente nel mese di ottobre, con consegna entro metà novembre e liquidazione entro il mese di dicembre;
    

    
      - relativamente ai simulatori DOS, trattandosi di implementazione di un sistema in uso nel Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, si prevede di acquisire i beni mediante acquisto diretto dal fornitore che ha sviluppato il software già in uso, trattandosi di importo sotto soglia, ai sensi del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, e volendo garantire una uniformità con il sistema e le modalità formative già in uso; si conferma che la fornitura sarà effettuata entro fine novembre e che la liquidazione delle fatture avverrà entro fine anno;
    

    
      - per i sistemi aeromobili a pilotaggio remoto (SAPR), gli acquisti saranno effettuati sul Mercato elettronico della pubblica amministrazione (MEPA) con procedure diverse;
    

    
      per quanto riguarda le ulteriori voci relative ad acquisti di mezzi e veicoli necessari alla lotta attiva agli incendi boschivi, contrattualizzati successivamente alla data di pubblicazione del decreto-legge in titolo, saranno effettuati, nei termini previsti, in adempimento del decreto legislativo n. 50 del 2016, in relazione a forniture a seguito di gare aggiudicate e anche in adesione a convenzioni Consip attive;
    

    
      in relazione all'articolo 2, comma 4, viene confermata l'esistenza di disponibilità libere da impegni già perfezionati e che le risorse rimanenti sono sufficienti a far fronte ai fabbisogni di spesa già programmati;
    

    
      con riguardo all'articolo 4, comma 2, vengono confermate, da un lato, la disponibilità della quota parte delle risorse autorizzate ai sensi dell'articolo 1, comma 314, della legge n. 160 del 2019 (legge di bilancio per il 2020), che risulta libera da qualsiasi impegno giuridicamente vincolante, considerato che non sono state adottate le delibere CIPES di assegnazione delle risorse, e, dall'altro, l'assenza di qualsiasi pregiudizio nei confronti delle finalità già normativamente previste a valere sulle medesime risorse. Si conferma inoltre che l'applicazione delle procedure di speciale accelerazione e semplificazione prevista dalla norma determina una modulazione della spesa coerente con quella già scontata nei tendenziali;
    

    
      con riferimento all'articolo 7, comma 3, viene confermata la sussistenza delle risorse ivi impiegate a copertura degli oneri, che risultano allocate sul capitolo n. 2020 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze denominato "Fondo da trasferire alla Presidenza del Consiglio dei ministri per la stipula di contratti di lavoro a tempo determinato per l'accelerazione e l'attuazione degli investimenti sul dissesto idrogeologico";
    

    
      sempre con riguardo al medesimo comma 3 dell'articolo 7, per quanto concerne gli aspetti relativi ai criteri di calcolo del costo medio unitario mensile dei contratti assunto a base della quantificazione dell'onere, tenuto conto che si tratta della proroga o del rinnovo delle medesime unità di personale e considerato il contingente massimo già assegnato alle amministrazioni coinvolte senza possibilità di variazione tra le stesse, viene rappresentato che, con il DPCM 2 luglio 2021, in ragione della durata dei contratti di lavoro non superiore al 31 dicembre 2021, previsti dall'articolo 1, comma 701, della legge di bilancio per il 2021, la stima dei costi connessi all'impiego del personale è stata effettuata con riferimento ad un lasso temporale pari a sei mesi. Per le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano, è emerso un fabbisogno complessivo di 317 unità, di cui 122 categoria C1 e 195 categoria D1, per un fabbisogno finanziario di 6.533.258 euro. A questi si aggiungono 25 unità di personale, di categoria AF1, da destinare al Dipartimento della Protezione civile nazionale, per un costo complessivo pari a 825.088 euro. Sulla base del Conto annuale della Ragioneria generale dello Stato, sono stati calcolati gli oneri connessi all'impiego di detto personale da parte delle Regioni a Statuto ordinario. A tale finalità sono state computate la retribuzione tabellare, la tredicesima mensilità, l'indennità di comparto, l'elemento perequativo, l'indennità di vacanza contrattuale (IVC), l'incremento del rinnovo del CCNL del triennio 2019-2021, gli oneri riflessi -comprensivi dei contributi previdenziali e dell'IRAP a carico delle amministrazioni - nonché un importo medio relativo alla quota di salario accessorio e buoni pasto. I costi semestrali unitari medi per categoria, sono stati determinati in 18.000 euro per la categoria C1 e 20.000 euro per le unità di personale ascritte alla categoria D1. Per quanto attiene al personale richiesto dalle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano, si è tenuto conto di quanto indicato dalle amministrazioni stesse, in applicazione dei relativi contratti collettivi regionali di lavoro, nonché degli importi specifici nel caso di contratti di somministrazione, tenuto anche conto delle diverse tipologie contrattuali previste dal citato comma 701. Ciò premesso, considerato che l'articolo 7 si limita a prorogare o rinnovare i contratti in essere, per la determinazione del costo complessivo dell'operazione si è preso a base di calcolo il costo medio mensile calcolato per il citato DPCM, che consegue dagli specifici fabbisogni di personale espressi da ciascuna amministrazione beneficiaria delle disposizioni di cui articolo 1, comma 701. Ne deriva che il costo complessivo di tale proroga, considerato che la stessa riguarda le medesime risorse umane sopra citate (in termini di unità di personale per singole categorie professionali, tipologia di contratto utilizzato e amministrazioni beneficiarie), ammonta a 26.980.602,00 euro ed è pari al costo medio mensile di 1.226.391 euro moltiplicato per ventidue mesi (dodici mesi relativi all'anno 2022 e dieci mesi all'anno 2023). Al riguardo, è stata inoltre allegata una tabella di dettaglio, trasmessa dal Dipartimento della Protezione civile;
    

    
      in relazione all'articolo 8, viene confermato che le risorse previste dalla disposizione, che concorrono alla realizzazione delle misure di lotta agli incendi boschivi nel limite di 150 milioni sono relative a risorse previste nell'ambito del PNRR e risultano già scontate nei tendenziali di finanza pubblica. In merito alla modulazione su base annua delle spese da erogare a valere sulle previste risorse nel periodo interessato dalla misura, si segnala che la cadenza temporale è già definita dal PNRR, per cui non è necessario prevederlo nella norma;
    

    
      preso altresì atto che, con riguardo alla tabella recante il dettaglio del riparto tra le amministrazioni interessate dello stanziamento di cui all'articolo 2, riportata nella relazione tecnica, viene precisato che i 15 milioni di euro stanziati per l'acquisto di tre elicotteri AW 139 non sono riferiti al costo complessivo, bensì alla quota parte finanziata con il decreto-legge in titolo per l'anticipo sul valore del contratto per un totale di 45 milioni di euro, e che il rimanente costo sarà coperto con fondi di investimento già in dotazione al Ministero dell'interno, con la specificazione dei capitoli di spesa su cui sono allocate le risorse finanziarie necessarie per alimentare le procedure di acquisizione, i relativi piani gestionali e la modulazione temporale, e con l'assicurazione che i capitoli indicati sono coerenti con la finalità della spesa e risultano capienti rispetto all'utilizzo specificato,
    

    
      esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con la seguente osservazione:
    

    
      si ribadisce l'esigenza che il Governo dia puntuale informazione al Parlamento sui modi e sui tempi d'impiego delle risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza, con particolare riguardo alle procedure amministrativo-contabili di gestione e rendicontazione finanziaria, dando evidenza alla riconducibilità dello stanziamento alla componente a fondo perduto o alla componente di prestiti.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.3, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.17, 1.22, 1,24, 1.25, 1.26, 1.27, 1.28, 1.29, 1.30, 1.47, 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.12, 2.13, 2.14, 2.15, 2.16, 2.17, 2.22, 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.8, 3.1, 3.10, 3.13, 3.16, 3.18, 3.19, 3.20, 3.22, 3.23, 4.1, 4.12, 4.14, 4.29, 4.41, 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.5, 5.1, 5.18, 5.22, 5.27, 5.28, 5.29, 5.30, 5.31, 5.32, 5.33, 5.34, 5.48, 5.54, 5.55, 5.59, 5.69, 5.71, 6.0.2, 6.0.3, 7.1, 7.2, 7.3, 7.4, 7.6, 7.7, 7.0.6, 7.0.7, 7.0.8, 7.0.9, 7.0.10, 7.0.12, 8.1, 8.3, 8.4 e 8.7.
    

    
      Sulla proposta 1.1, esprime:
    

    
      - parere non ostativo sulle lettere a), c), d) e f) del punto 1), nonché sul punto 5);
    

    
      - parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla lettera b) del punto l), nonché sui punti 3) e 4);
    

    
      - parere non ostativo sulla lettera e) del punto 1), con 1a segnalazione che ulteriori attività non direttamente riconducibili alla lotta agli incendi potrebbero determinare una riduzione delle risorse disponibili a legislazione vigente per l'attuazione del Piano nazionale;
    

    
      - sul punto 2), parere non ostativo, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti del comitato tecnico ivi previsto compensi, gettoni di presenza, rimborsi spese e ogni altro emolumento comunque denominato.
    

    
      Sull'emendamento 1.32, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti del comitato tecnico ivi previsto compensi, gettoni di presenza, rimborsi spese e ogni altro emolumento comunque denominato.
    

    
      Sull'emendamento 1.19 (testo 3), identico alle proposte 1.31 (testo 2), 1.35 (testo 2), 1.37 (testo 2), 1.38 (testo 2), 1.39 (testo 2), 1.40 (testo 2), 1.41 (testo 2), 1.42 (testo 2), 1.43 (testo 2), 1.44 (testo 2) e 1.46 (testo 3), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione delle parole: «a titolo gratuito,» con le seguenti: «, ai quali non spettano compensi, indennità o emolumenti comunque denominati,».
    

    
      Sull'emendamento 1.53, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione delle parole: «31 dicembre 2021», con le seguenti: «15 febbraio 2022».
    

    
      Sugli emendamenti 1.0.2, 2,18 e 2.0.7, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla loro riformulazione nella seguente versione:
    

    
      "Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
    

    
      2. Agli oneri di cui al comma l, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'interno a legislazione vigente.»".
    

    
      Sugli emendamenti 1.0.4, 1.0.5, 2.19, 2.20 e 2.21, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla loro riformulazione nella versione della proposta 1.0.3 (testo 5).
    

    
      Sull'emendamento 4.11, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione:
    

    
      "Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      1. Al fine di assicurare la pronta operatività, la funzionalità e l'efficienza del dispositivo di soccorso del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco anche in relazione all'esigenza di rafforzare il sistema di lotta attiva agli incendi boschivi, in deroga a quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata del corso di formazione della procedura concorsuale per l'accesso al ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 1° gennaio 2020, per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, è ridotta, in via eccezionale, a cinque settimane.
    

    
      2. Agli oneri di cui al comma l, pari a euro 230.718, si provvede a valere sulle disponibilità degli stanziamenti di bilancio del Ministero dell'interno a legislazione vigente.»".
    

    
      Sull'emendamento 7.5 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Al comma 3, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «In caso di risoluzione anticipata dei contratti di lavoro di cui al primo periodo, è consentita la stipula di nuovi contratti al solo fine di sostituire il personale cessato e, comunque, nei limiti delle risorse finanziarie assegnate rispettivamente a ciascuna amministrazione.»".
    

    
      Sugli emendamenti 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4 e 7.0.5, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: «All'articolo 7, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: "3-bis. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi e in zone di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche, si applicano, nei limiti di spesa, previsti a legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti per le spese del personale delle pubbliche amministrazioni, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale per 1a stipulazione del contratto collettivo nazionale del lavoro privatistico, un rappresentante delle Regioni."».
    

    
      Sull'emendamento 8.0.3, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: «Le disposizioni di cui al presente decreto sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.».
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti e subemendamenti.
    

    
      Integrazione all'intervento del senatore Quagliariello nella discussione generale del disegno di legge n. 2005
    

    
      ... e chi invece considera il dato biologico qualcosa di totalmente relativo e l'identità sessuale una scelta esclusivamente culturale.
    

    
      Colleghi, abbiamo a portata di mano un accordo pressoché unanime. Se, come tutti a parole sostengono, l'obiettivo è perseguire violenze e discriminazioni, la legge è fatta. Ostinarsi su questo testo significa che queste discriminazioni e queste violenze sono solo la scusa per introdurre il gender nel nostro ordinamento.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 2005
    

    
      sulla richiesta di voto segreto, riferita al non passaggio all'esame degli articoli, la senatrice Taverna dichiara di aver erroneamente segnalato il suo appoggio.
    

    
      Disegno di legge n. 2381
    

    
      sull'emendamento 1.23, il senatore Bruzzone avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 2.16, il senatore Perilli avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 3.100 (testo 2), la senatrice De Petris avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Accoto, Barachini, Battistoni, Bellanova, Binetti, Bini, Bongiorno, Borgonzoni, Bossi Umberto, Cario, Cattaneo, Centinaio, Cerno, De Poli, Di Marzio, Ferro, Floridia, Ghedini, Iwobi, L'Abbate, Lupo, Merlo, Messina Assunta Carmela, Moles, Monti, Napolitano, Nisini, Pichetto Fratin, Pucciarelli, Renzi, Ronzulli, Schifani, Segre, Sileri e Vono.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Girotto, per attività della 10ª Commissione permanente; Arrigoni, Castiello, Fazzone e Urso per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Giarrusso e Morra, per attività della Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere; Nugnes, per attività della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Marilotti, per attività della Commissione per la Biblioteca e per l'Archivio storico.
    

    
      Sono considerati in missione, ai sensi dell'art. 108, comma 2, primo periodo, del Regolamento, i senatori: D'Angelo e Magorno.
    

    
      Alla ripresa pomeridiana della seduta sono assenti per incarico avuto dal Sento i senatori: Girotto, per attività della 10ª Commissione permanente; Arrigoni, Castiello, Fazzone e Urso per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Giarrusso e Morra, per attività della Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere; Nugnes, per attività della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Marilotti, per attività della Commissione per la Biblioteca e per l'Archivio storico; Paroli, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO.
    

    
      Alla ripresa pomeridiana sono considerati in missione, ai sensi dell'art. 108, comma 2, primo periodo, del Regolamento, i senatori: D'Angelo e Magorno.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Serafini Giancarlo, Caligiuri Fulvia Michela, Masini Barbara, Rizzotti Maria, Aimi Enrico, Barboni Antonio, De Siano Domenico, Cesaro Luigi
    

    
      Istituzione della professione sanitaria di odontotecnico (2432)
    

    
      (presentato in data 27/10/2021);
    

    
      senatori D'Alfonso Luciano, Fenu Emiliano, Laus Mauro Antonio Donato, Pittella Gianni, Lannutti Elio, Di Piazza Stanislao
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in materia di presentazione di liste di candidati da parte dei consigli di amministrazione uscenti delle società quotate (2433)
    

    
      (presentato in data 27/10/2021).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 19 ottobre 2021, ha inviato, ai sensi dell'articolo 59 della legge 20 maggio 1985, n. 222, come modificato dall'articolo 3, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 12 maggio 2016, n. 90, copia del decreto del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze di approvazione del bilancio consuntivo del Fondo edifici di culto per l'anno finanziario 2020, con i relativi allegati.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 977).
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 22 ottobre 2021, ha inviato, ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, l'estratto del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 ottobre 2021, recante l'esercizio di poteri speciali mediante opposizione alla notifica delle società Syngenta Crop Protection AG e PSP Verisem Luxembourg Holdings S.à. r.l., relativa all'acquisizione da parte di Syngenta Crop Protection AG dell'intero capitale sociale di Verisem B.V..
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 8a e alla 10a Commissione permanente (Atto n. 978).
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 15 ottobre 2021, ha inviato - ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 - la comunicazione concernente la nomina del professor Mauro Miccio a Commissario straordinario del Governo con il compito di presiedere il Comitato di indirizzo della Zona economica speciale nella regione Abruzzo.
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 6a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettera in data 15 ottobre 2021, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 548, comma 1, rispettivamente, alle lettere a), b), c) e d), del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, le seguenti relazioni:
    

    
      sulla spesa complessiva per il personale militare prevista per l'anno 2022 (Doc. CCVIII, n. 4);
    

    
      sullo stato di attuazione dei programmi di ammodernamento e rinnovamento, riferita all'anno 2020 (Doc. CCIX, n. 4);
    

    
      sull'attività contrattuale concernente la manutenzione straordinaria e il reintegro dei sistemi d'arma, opere, mezzi e beni destinati direttamente alla difesa nazionale, che si espleta secondo programmi aventi di norma durata annuale, riferita all'anno 2020 (Doc. CCX, n. 4);
    

    
      sullo stato di attuazione dei programmi di potenziamento e ammodernamento delle infrastrutture, riferita all'anno 2020 (Doc. CCXI, n. 4).
    

    
      I predetti documenti sono deferiti, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a e alla 5a Commissione permanente.
    

    
      Con lettere in data 14 e 18 ottobre 2021 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 8 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Capua (Caserta), Avetrana (Taranto), Angrogna (Torino), Sommariva del Bosco (Cuneo) e Albanella (Salerno).
    

    
      Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, con lettera in data 25 ottobre 2021, ha trasmesso, in ottemperanza dell'articolo 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione sulla procedura di infrazione n. 2021/0448, concernente il mancato recepimento della direttiva (UE) 2019/1159 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, recante modifica della direttiva 2008/106/CE concernente i requisiti minimi di formazione per la gente di mare e che abroga la direttiva 2005/45/CE riguardante il reciproco riconoscimento dei certificati rilasciati dagli Stati membri alla gente di mare.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a, alla 8a, alla 9a, alla 11a e alla 14a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 119/1).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione. Deferimento
    

    
       Il Presidente della Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato della Corte dei conti, con lettera in data 20 ottobre 2021, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, la deliberazione n. 17/2021/G con la quale la Sezione stessa ha approvato la relazione concernente "Gli interventi delle amministrazioni dello Stato per la mitigazione del rischio idrogeologico".
    

    
      La predetta deliberazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 5a e alla 13a Commissione permanente (Atto n. 979).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Giammanco ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02900 della senatrice Papatheu.
    

    
      Il senatore Buccarella ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-06163 della senatrice De Petris.
    

    
      I senatori Rossomando, Giacobbe, Pittella, Marcucci, D'Alfonso, Fedeli, Comincini, Stefano, Iori, Laniece, Stabile, Manca, Laus, Boldrini, D'Arienzo e Ferrazzi hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-06167 della senatrice Rojc.
    

    
      Mozioni
    

    
      MALLEGNI, AIMI, PEROSINO, BERARDI, GALLIANI, CANGINI, SICLARI, PAROLI, BARBONI, CALIGIURI, BINETTI, CESARO, RIZZOTTI, TOFFANIN, GALLONE, MASINI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      domenica 24 ottobre 2021, con una nota congiunta, il gruppo bancario Unicredit e il Ministero dell'economia delle finanze (socio di maggioranza assoluta, con il 64 per cento del capitale sociale del Monte dei Paschi) hanno comunicato "l'interruzione dei negoziati relativi alla potenziale acquisizione di un perimetro definito di Banca Monte Paschi di Siena", sottolineando che la rottura è avvenuta "nonostante l'impegno profuso da entrambe le parti";
    

    
      da quanto si apprende, l'esito negativo della trattativa sarebbe da ascrivere alle divergenti valutazioni degli asset e alla definizione del perimetro della banca senese oggetto dell'operazione e, secondo diverse fonti, lo sforzo finanziario fino a 8,5 miliardi di euro, tra aumento di capitale e altri oneri, sarebbe stato considerato eccessivamente punitivo per i contribuenti;
    

    
      il gruppo Unicredit, guidato dall'amministratore delegato Andrea Orcel e presieduto dall'ex Ministro dell'economia Pier Carlo Padoan, è stato, ad oggi, l'unico soggetto ad aver accordato una disponibilità a trattare per il salvataggio della banca MPS chiedendo, nel mese di luglio 2021, il rafforzamento del capitale di MPS prima del passaggio di proprietà che avrebbe riguardato solo le attività più redditizie, cioè il "perimetro definito" citato nella nota congiunta emessa domenica 23 ottobre;
    

    
      giova ricordare come l'istituto Monte dei Paschi di Siena già nel 2017 sia stato destinatario di un intervento pubblico pari a 5,4 miliardi di euro per la ricapitalizzazione precauzionale nell'ambito del piano di ristrutturazione dello stesso;
    

    
      occorre, altresì, evidenziare che, se oggi si discute delle sorti del Monte Paschi di Siena e della possibilità di riuscire a salvare l'istituto, è anche grazie all'impegno profuso dal sindaco De Mossi che per primo ha rimesso in gioco la città e la fondazione MPS;
    

    
      sarebbe opportuno chiarire le prospettive strategiche del gruppo MPS e dei circa 21.000 dipendenti attraverso un intervento da parte del Governo finalizzato alla valorizzazione del patrimonio, alla tutela dell'integrità e del futuro del più antico marchio di banca nel mondo, stanti anche i dati positivi che la banca sta raggiungendo nell'andamento ordinario,
    

    
      impegna il Governo a negoziare con la Commissione europea il rinvio dell'operazione di privatizzazione dell'istituto Monte dei Paschi di Siena, auspicando l'individuazione di soluzioni alternative al potenziale acquisto da parte del gruppo Unicredit.
    

    
      (1-00430)
    

    
      RIZZOTTI, BERNINI, BINETTI, STABILE, GASPARRI, SERAFINI, FLORIS, AIMI, BARBONI, CANGINI, GIAMMANCO, MODENA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la resistenza agli antimicrobici (AMR) oggi è uno dei principali problemi di sanità pubblica a livello mondiale con importanti implicazioni sia dal punto di vista clinico (aumento della morbilità, letalità, durata della malattia, possibilità di sviluppo di complicanze, epidemie), sia in termini di ricaduta economica per costi diretti e indiretti;
    

    
      secondo quanto riportato dalla Commissione europea e dall'OMS, l'AMR ha conseguenze dirette sul piano economico, legate alla perdita di vite e di giornate lavorative (costi indiretti) nonché ad un maggiore utilizzo di risorse sanitarie per il prolungamento delle degenze, al maggiore utilizzo di procedure diagnostiche e di antibiotici (costi diretti). Il costo stimato dunque per l'Europa è tra i 10.000 e i 40.000 dollari a paziente per i costi diretti, e circa 1,5 miliardi di dollari complessivi per gli indiretti;
    

    
      già nel 2014, uno studio commissionato dal Governo britannico ha stimato che, in assenza di interventi efficaci, il numero di infezioni complicate da AMR potrebbe aumentare notevolmente nei prossimi anni, arrivando nel 2050 a provocare la morte di 10 milioni di persone all'anno, più di quelle provocate dal cancro;
    

    
      nel corso degli ultimi anni il problema dell'AMR ha avuto una grande attenzione perché da un lato si è osservato un sempre maggiore aumento della resistenza antibatterica e dall'altro una sempre minore disponibilità di antibiotici efficaci nel contrastare nello specifico i batteri resistenti più aggressivi, con importanti ricadute a livello epidemiologico sulla popolazione, legato all'incremento della morbosità e della mortalità che si associa alle infezioni causate da batteri resistenti agli antibiotici;
    

    
      l'Italia conserva una posizione di primato negativo in Europa in quanto ha le percentuali di resistenza più elevate a diversi gruppi di batteri resistenti, registrando una percentuale media superiore al 60 per cento dei casi resistenti isolati per ogni infezione evidenziata: circa un terzo dei decessi a livello europeo sono imputabili alla resistenza agli antimicrobici e avvengono nel nostro Paese (10.000 all'anno), mantenendo il primato del numero più alto della media europea. Negli anni gli organismi internazionali tra i quali l'OMS, l'Unione europea e il Centro europeo per la prevenzione e il controllo delle malattie infettive (ECDC) hanno prodotto linee guida, raccomandazioni e proposto strategie e azioni coordinate atte a contenere il fenomeno, riconoscendo l'AMR come una priorità in ambito sanitario;
    

    
      l'OCSE ha suggerito che il superamento di questa situazione può essere affrontato mettendo in atto investimenti migliori nelle infrastrutture sanitarie e nella ricerca di nuovi farmaci in quanto, ad oggi, risultano essere non sufficienti;
    

    
      nonostante a livello nazionale si sia cercato di dare attuazione alle linee guida internazionali ed europee attraverso la pubblicazione del piano nazionale di contrasto dell'antibiotico-resistenza (PNCAR) 2017-2020 e del piano nazionale della prevenzione 2020-2025, la gestione dell'AMR ad oggi non ha ancora raggiunto livelli sufficienti di efficacia;
    

    
      recenti studi hanno evidenziato come, nel nostro Paese, a causa di abusi nella prescrizione di antibiotici, dell'uso scorretto in ambito agricolo e agroalimentare e della mancata attuazione di adeguati prassi di prevenzione a livello ospedaliero, il costo sanitario indiretto correlato all'AMR sia stimato intorno a 319 milioni di euro, ma potrebbe aumentare fino a 1,8 miliardi di euro nel 2050;
    

    
      le infezioni causate da microrganismi multiresistenti, ad esempio Enterobatteriacee resistenti ai carbapenemi (CRE), si verificano solitamente in pazienti ricoverati in ospedale, in case di cura e in lunga degenza ed in altre strutture sanitarie, nonché nei pazienti critici e fragili;
    

    
      i pazienti ospedalizzati sono coloro che necessitano di dispositivi ausiliari, come i ventilatori per la respirazione meccanica, i cateteri urinari o endovenosi ed i pazienti sottoposti a lunghi cicli di terapia antibiotica e sono maggiormente a rischio di contrarre un'infezione correlata all'assistenza sanitaria e sociosanitaria (ICA);
    

    
      tali pazienti presentano differenti fattori di rischio o condizioni di base che aumentano la predisposizione alle infezioni batteriche (tra cui, immunodeficienze congenite o acquisite, soggetti a rischio, come neonati e anziani, malnutriti, traumatizzati, ustionati, con patologie onco-ematologiche, patologie croniche, trapiantati, eccetera) e va considerato inoltre che le diverse ondate di COVID che si sono alternate negli ultimi due anni, proprio nei pazienti ospedalizzati, hanno contribuito ad aggravare l'epidemiologia delle infezioni resistenti, in particolar modo quelle che presentano limitate o assenti opzioni di cura;
    

    
      considerato che:
    

    
      a seguito dell'emergenza sanitaria da COVID-19, è stato previsto lo stanziamento di nuove risorse da parte dell'Unione europea che potranno sostenere l'implementazione di azioni specifiche per il contrasto alla resistenza antimicrobica, a partire dalla migliore gestione dei pazienti più gravi finalizzata a diminuire il tasso dei decessi in Italia;
    

    
      già lo scorso anno le più rappresentative società scientifiche (SITA, SIMIT, SIM, GISA, SIAARTI, SIFO, SIMM) hanno sottoscritto un documento di consenso che condivide quanto segnalato, sottolineando l'esigenza di adattare i criteri per valutare l'innovatività degli antibiotici sulla loro efficacia;
    

    
      la stessa Commissione europea nel documento "Pharma stategy for Europe" ha evidenziato la necessità per i singoli Stati membri di adottare misure di incentivo che sostengano ricerca, sviluppo e commercializzazione di nuovi antibiotici per il contrasto all'AMR, quale uno dei pilastri di questa strategia europea;
    

    
      l'Italia si è dotata in passato di regole per stabilire l'innovatività dei nuovi farmaci che consentono a questi di avere accesso a benefici, anche finanziari, ma che questi stessi criteri sono stati sviluppati originariamente per valutare l'innovatività di farmaci oncologici e di farmaci orfani per malattie rare e quindi non consentono ad oggi di valutare il beneficio incrementale dei nuovi antibiotici, che richiederebbero un approccio dedicato, escludendoli di fatto dall'accesso alle misure di incentivo che caratterizzano lo status di innovatività secondo l'AIFA;
    

    
      lo stesso direttore generale dell'AIFA, Nicola Magrini, in occasione della pubblicazione del rapporto antibiotici 2019, ha dichiarato: "L'antibioticoresistenza è infatti una delle grandi emergenze sanitarie globali, un'acqua alta che in alcuni Paesi ha raggiunto livelli preoccupanti. L'Italia è ancora tra i maggiori utilizzatori di antibiotici in Europa e uno tra i Paesi con i dati peggiori per le resistenze a livello ospedaliero. I deboli segnali di contrazione d'uso degli ultimi anni non sono sufficienti. Per avere un impatto positivo sulle resistenze occorrono riduzioni drastiche dell'ordine del 50%. Per questo è necessario adottare un approccio più efficace rispetto al passato. L'AIFA ne è consapevole e costituirà un gruppo di lavoro ad hoc all'interno dell'unità di crisi per le emergenze",
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a programmare con urgenza azioni atte a dare riposte a questa emergenza;
    

    
      2) a predisporre all'utilizzo della diagnostica rapida tutte le strutture ospedaliere per valorizzare i laboratori di microbiologia, nonché ad acquisire in tempi estremamente rapidi tutte le informazioni derivanti per l'identificazione del patogeno per il profilo di sensibilità o resistenza ai farmaci;
    

    
      3) ad attivare il monitoraggio di tutti gli antimicrobici, con l'adozione di indicatori che valutino non solo gli aspetti quantitativi ma anche aspetti qualitativi rispetto all'adesione alle linee guida di trattamento in vigore;
    

    
      4) a valutare l'opportunità di cambiare il paradigma per la valutazione dei farmaci antimicrobici di nuova generazione e di definire criteri ad hoc per i nuovi antimicrobici, che tengano conto delle specificità con cui questi farmaci vengono sviluppati e del diverso livello di evidenze con cui si presentano alla fase di registrazione nel nostro Paese (al pari di alcune esperienze come Regno Unito, Germania, Svezia, Francia) ai fini del riconoscimento dell'innovatività, garantendo pieno accesso ai pazienti sulla base della loro efficacia e al contempo la sostenibilità della spesa.
    

    
      (1-00431)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      GRANATO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      dopo gli scontri avvenuti nei giorni scorsi Roma e Trieste, in occasione delle manifestazioni "no green pass", l'ultimo episodio eclatante ha riguardato l'intervento della Polizia di Stato presso il liceo artistico "Ripetta", nel centro storico di Roma, il 21 ottobre 2021;
    

    
      le forze dell'ordine, difatti, sono intervenute prendendo a manganellate e caricando gli studenti in occasione di una manifestazione di protesta; nel particolare, gli studenti assaliti volevano raggiungere un gruppo di compagni all'interno della scuola che stavano protestando contro l'imposizione delle regole post pandemiche nel settore scolastico;
    

    
      come riportato da fonti di stampa, all'esito degli scontri vi è stato un diciassettenne ferito e una ragazza che ha denunciato di esser stata palpeggiata da un agente;
    

    
      nonostante la dimostrazione fosse pacifica, in quanto gli studenti si erano messi davanti agli agenti con le mani alzate, non si è esitato un attimo ad intervenire in modo violento e repressivo;
    

    
      valutato che se, da una parte, si interviene in modo sempre più oppressivo in occasione di manifestazioni pacifiche, laddove la libertà di manifestazione del pensiero sia rivolta contro le misure restrittive di libertà e diritti fondamentali adottate dal Governo (come accaduto a Roma, in occasione della manifestazione a piazza del Popolo o al liceo "Ripetta" oppure a Trieste, in occasione dello sciopero dei portuali), dall'altro, nei casi in cui sarebbe stato indispensabile un intervento più incisivo delle forze dell'ordine, come nel caso dell'assalto programmato e preannunciato alla sede della CGIL da parte di un gruppo di estremisti di destra, ciò non è avvenuto,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, responsabile della tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica ed autorità nazionale di pubblica sicurezza, si ritenga esente da responsabilità nell'ambito delle scelte repressive, adottate in un clima di crescente tensione sociale, con le forze di polizia che hanno caricato studenti liceali ed usato manganelli contro ragazzi minorenni.
    

    
      (3-02901)
    

    
      DE LUCIA, RICCIARDI, VANIN, CROATTI, PAVANELLI, DONNO, PRESUTTO, TRENTACOSTE - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      dalle stime rese pubbliche dell'ultimo censimento effettuato dall'APM (Associazione piccoli musei), sussiste una discrasia tra i dati ufficiali ministeriali e questi ultimi;
    

    
      secondo queste recenti indagini numeriche, in Italia i piccoli musei sono oltre 10.000, mentre secondo il Ministero della cultura sono circa 5.000 in tutto, tra grandi e piccoli;
    

    
      se il dato fornito dall'APM fosse accertato, i piccoli musei rappresenterebbero oltre il 95 per cento dei musei italiani;
    

    
      considerato che:
    

    
      se risultasse vero il dato citato, la sottovalutazione complessiva del fenomeno e della portata della rilevanza artistica e culturale dei piccoli musei sarebbe evidente;
    

    
      ciò costituirebbe anche motivo per il quale le risorse finanziarie loro attribuite sono spesso di irrisoria entità;
    

    
      la sottovalutazione del numero dei piccoli musei in Italia fa sì che il nostro Paese non possa fregiarsi di essere, come in effetti è, il Paese con il maggior numero di musei in Europa, cioè il Paese leader;
    

    
      sulla base di considerazioni come queste, il Ministero ha accolto la proposta di istituire l'osservatorio dei piccoli musei (art. 4 del decreto ministeriale n. 451 dell'8 ottobre 2020), che permetterebbe finalmente di conoscere la realtà di questo fenomeno così importante per la cultura del Paese; purtroppo, però, fino a questo momento l'idea dell'osservatorio è rimasta solo sulla carta;
    

    
      lo scorso 25 febbraio sulla pagina ufficiale della Direzione generale Musei, si dava notizia: "La Direzione generale Musei informa che, con l'avvenuta registrazione alla Corte dei Conti, acquista efficacia il DM 62 del 28 gennaio 2021 per il riparto dell'incremento del fondo per il funzionamento dei piccoli musei di cui all'articolo 1, comma 359, della legge 27 dicembre 2019, n. 160 (decreto del Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo n. 451 dell'8 ottobre 2020 modificato con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo n. 62 del 28 gennaio 2021), che riapre la procedura indetta con l'Avviso pubblico del 23 dicembre 2020, n. 992";
    

    
      e, ancora: "il DM 62/2021 consente ai soggetti interessati di presentare domanda di assegnazione delle risorse di cui all'incremento del Fondo per il funzionamento dei piccoli musei, nella misura di 1 milione di euro per l'anno 2021, disposto dall'art. 1, comma 578 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, da destinare alla digitalizzazione del patrimonio nonché alla progettazione di podcast e di percorsi espositivi funzionali alla fruizione delle opere e alla predisposizione di programmi di didattica telematica (e-learning), al fine di avviare la procedura attuativa del decreto ministeriale 62 del 28 gennaio 2021, è stato predisposto dalla Direzione generale Musei l'Avviso pubblico in allegato";
    

    
      il termine per la presentazione delle domande di contributo era stato prorogato al 12 marzo 2021, come da decreto; entro tale data le domande dovevano essere inviate esclusivamente per via telematica, collegandosi al sito web fornito;
    

    
      la pagina citata è ancora visibile sul sito del Ministero, da essa risulta che ai bandi di finanziamento ministeriali di dicembre 2020 e febbraio 2021 hanno partecipato 1.123 piccoli musei distribuiti su tutto il territorio nazionale;
    

    
      da fonti certe si apprende che il termine previsto per le procedure e la selezione dei piccoli musei che avrebbero potuto accedere ai finanziamenti è stato di nuovo spostato: il Ministero aveva 90 giorni per la selezione e poi, a fronte delle diverse sollecitazioni ricevute soprattutto dall'APM (organizzazione scientifico-culturale senza fini di lucro rivolta alla promozione di una cultura gestionale dei piccoli musei che sia in grado di valorizzarne le specificità: dal legame con il territorio all'accoglienza, alle modalità espositive, alla capacità di offrire esperienze originali ai visitatori), aveva indicato il 15 luglio 2021 come data per la conclusione delle procedure, ma c'è stato un ulteriore slittamento del termine, fissato al 30 settembre 2021;
    

    
      considerato, infine, che:
    

    
      i due bandi in questione rappresenterebbero un passo molto importante perché, per la prima volta, sono indirizzati ai piccoli musei, anche se l'importo complessivo messo a disposizione è stimabile come pari solo all'1 per cento di quanto il Ministero mette a disposizione degli altri musei;
    

    
      la prima firmataria della presente interrogazione, che si è spesa in prima persona per l'approvazione dell'emendamento, presentato in sede di esame della legge di bilancio per il 2020 (legge 27 dicembre 2019, n. 160), che istituisce il "fondo per il funzionamento dei piccoli musei" con una dotazione di 2 milioni di euro annui a decorrere dal 2020, è particolarmente sensibile all'argomento e continua a sostenere quanto sia importante assicurare il funzionamento, la manutenzione ordinaria e la continuità nella fruizione per i visitatori, nonché l'abbattimento delle barriere architettoniche dei piccoli musei. È la maniera più giusta per tutelare i presidi culturali di piccole dimensioni che spesso riscontrano difficoltà nell'organizzare un'offerta adeguata al pubblico, garantire il buon finanziamento e la manutenzione delle strutture,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo voglia rendere noto il motivo di tale ulteriore slittamento e se intenda impegnarsi nell'affrontare il tema dei piccoli musei (il 95 per cento dei musei italiani) con l'impegno, l'attenzione e la serietà che merita.
    

    
      (3-02903)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      PARENTE, CARBONE - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e per le disabilità. - Premesso che:
    

    
      con il messaggio n. 3495 del 14 ottobre 2021, elaborando dei presunti chiarimenti relativi al requisito di inattività lavorativa ai fini della liquidazione dell'assegno mensile di invalidità, di cui all'articolo 13 della legge 30 marzo 1971, n. 118, l'Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS) ha in realtà sovvertito le sue precedenti indicazioni in materia, proponendo un'interpretazione della normativa che non si basa più sulla determinazione dello stato di disoccupazione;
    

    
      in particolare, secondo il messaggio "lo svolgimento dell'attività lavorativa, a prescindere dalla misura del reddito ricavato, preclude il diritto al beneficio di cui all'articolo 13 della legge 118/1971";
    

    
      precedentemente, invece, ai fini di determinare il mancato svolgimento dell'attività lavorativa, di cui al suddetto articolo 13, le valutazioni dell'INPS, come chiarito nei messaggi n. 3043 del 6 febbraio 2008 e n. 5783 del 6 marzo 2008, si basavano sullo stato di disoccupazione, che, secondo normativa vigente, non è assegnato meramente a coloro che non svolgono alcuna attività lavorativa, poiché, come ribadito all'articolo 19 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, "si considerano in stato di disoccupazione anche i lavoratori il cui reddito da lavoro dipendente o autonomo corrisponde a un'imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 13 del Testo Unico delle imposte sui redditi", ovvero al cosiddetto reddito minimo personale escluso da imposizione, che per l'anno corrente ammonta a 4.800 euro;
    

    
      secondo tale precedente orientamento, infatti, "la dichiarazione (...) di prestare attività lavorativa tale da assicurare un reddito annuale non superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione equivale alla dichiarazione di non prestare alcuna attività" (messaggio INPS 6 marzo 2008, n. 5783);
    

    
      considerato che:
    

    
      a fondamento di questo cambio radicale di orientamento, l'INPS indica due sentenze della Corte di cassazione, che però non riguardano l'erogazione dell'assegno a un ricorrente che svolgeva attività lavorativa che genera reddito minimo, e che in nessun modo hanno suggerito che tale attività deve essere considerata come incompatibile con l'erogazione dell'assegno;
    

    
      piuttosto, in una delle sentenze citate (Cassazione civile, VI sezione, 3 luglio 2018, n. 17388), la Corte menzionava la dimostrazione dello stato di disoccupazione come requisito costitutivo dell'assegno mensile agli invalidi civili parziali;
    

    
      desta importanti interrogativi il modo in cui l'INPS ha recepito la giurisprudenza della Corte, traendo delle conclusioni non esplicitamente suggerite in Cassazione e riferendosi a una sentenza che fa esplicito riferimento allo stato di disoccupazione, relativamente alla disamina per accedere all'assegno ex art. 13 della legge n. 118 del 1971;
    

    
      considerato quindi che:
    

    
      ai dubbi relativi ai fondamenti delle nuove disposizioni dell'INPS, si aggiungono le drammatiche conseguenze sociali ed economiche che derivano dalla sua applicazione;
    

    
      impedendo qualsiasi tipo di attività lavorativa integrativa, si impedisce infatti agli aventi diritto di raggiungere una parziale autonomia ed indipendenza economica, poiché l'assegno mensile di invalidità per gli invalidi civili parziali, ammontando a 287,09 euro, secondo la stessa Corte costituzionale "non è sufficiente a soddisfare i bisogni primari della vita" e viola pertanto il diritto al mantenimento riconosciuto ai cittadini inabili al lavoro dall'articolo 38 della Costituzione;
    

    
      la nuova disciplina, inoltre, lede la dignità dei cittadini disabili, nei confronti dei quali viene istituita una discriminazione infondata in termini di riconoscimento dello stato di disoccupazione, e pertanto, al fine di beneficiare di un loro diritto costituzionale e vedersi sostenuti dalla società, devono decidere se sacrificare il loro desiderio di diventare autonomi e membri attivi della loro comunità, attraverso la dignità del loro lavoro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano fare luce sulla decisione presa dall'INPS con il messaggio n. 3495 del 14 ottobre 2021, con il quale, come illustrato, l'Istituto modifica la sua precedente interpretazione del requisito di mancata attività lavorativa di cui all'articolo 13 della legge n. 118 del 1971;
    

    
      quali tempestive misure, pertanto, intendano adottare al fine di ripristinare le precedenti modalità di erogazione dell'assegno di invalidità ex art. 13 della legge n. 118 del 1971, affinché i cittadini aventi un'invalidità civile parziale possano vedersi riconosciuto lo stato di disoccupazione anche quando svolgono un'attività lavorativa dalla quale deriva un reddito minimo personale escluso da imposizione, e possano quindi continuare a perseguire la loro autonomia ed indipendenza economica attraverso la dignità del proprio lavoro.
    

    
      (3-02902)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      PAVANELLI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      nel mese di marzo 2020, all'inizio della pandemia di COVID-19, era stata lanciata una campagna di donazione in favore dell'ospedale "Media valle del Tevere" in località Pantalla nel comune di Todi (Perugia) per l'acquisto di respiratori polmonari per la rianimazione. La campagna era promossa dal Comune di Todi che prevedeva di versare l'eventuale donazione sul conto corrente della "Rosa dell'Umbria odv";
    

    
      a quanto risulta all'interrogante, nel mese di aprile 2020, sul sito internet istituzionale del Comune di Todi veniva pubblicata una notizia, oggi rimossa, in cui si comunicava che la somma delle donazioni raccolte organizzata dal Comune stesso "ha superato i 150.000 Euro" e che "dopo l'apparecchio Ecodoppler portatile, acquistato e consegnato al nosocomio il 5 aprile, per una spesa di 17.080 Euro, ora è stato definito l'acquisto di 4 ventilatori polmonari, che comportano un investimento di 95.160 Euro, e che saranno consegnati nei prossimi giorni";
    

    
      alla luce di quanto esposto, nei mesi successivi alla donazione e al comunicato del Comune, è stata presentata un'interrogazione dal Gruppo consiliare del Partito democratico del Comune al fine di chiedere trasparenza e chiarezza sulla raccolta fondi. Difatti, in occasione della consegna dell'ecodoppler portatile il 5 aprile 2020, venne annunciato dai promotori la pubblicità del dettaglio puntuale di ogni euro impiegato per l'acquisto delle apparecchiature mediche che però, ad oggi, ancora non è stato prodotto;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      a più di un anno e mezzo dalla raccolta fondi e dall'acquisto dei dispositivi si conosce l'esistenza della corrispondenza tra la Rosa dell'Umbria e il direttore della USL Umbria 1, dove la prima propone le donazioni degli strumenti suddetti e la direzione delibera l'accettazione, del collaudo dell'ecodoppler e di tre ventilatori polmonari ma non si conosce con certezza la somma raccolta né il dettaglio dell'impiego dei fondi raccolti;
    

    
      è presente una differenza tra la somma che sarebbe stata raccolta e quella effettivamente spesa,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e quali azioni di competenza intenda adottare affinché venga chiarito l'accaduto e verificata la corretta gestione delle donazioni dei dispositivi all'ospedale di Pantalla.
    

    
      (4-06178)
    

    
      BOTTO, LEZZI, ORTIS, GRANATO, ANGRISANI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e per le disabilità. - Premesso che:
    

    
      secondo quanto risulta da una lettera inviata il 21 ottobre 2021 al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro per la disabilità dall'Unione nazionale delle associazioni per la salute mentale (Unasam), la circolare dell'INPS del 14 ottobre 2021 ha disposto, senza alcun avviso, l'interruzione dell'erogazione dell'assegno di invalidità civile di cui all'articolo 13 del decreto-legge 30 gennaio 1971, n. 5, in presenza di attività lavorativa, a prescindere dalla misura del reddito ricevuto;
    

    
      l'Unasam evidenzia come la conseguenza derivante da tale decisione coinvolge tante persone con disabilità (in particolare soggetti con problemi di salute mentale), le quali attraverso varie forme (borse lavoro, contratti parziali di breve durata, lavori occasionali) portano avanti processi di integrazione sociale, anche attraverso un piccolo impegno lavorativo, a cui dovrebbero rinunciare totalmente, pena la perdita dell'erogazione dell'assegno mensile di invalidità già di per sé irrisorio;
    

    
      l'Unasam conclude sostenendo che l'espressione sul requisito d'inattività lavorativa, necessario per l'ottenimento dell'assegno mensile d'invalidità da parte dell'INPS, rappresenti una mortificazione, oltre che un'ingiustizia sociale, in considerazione che tale decisione colpisce le persone più deboli esposte alle fragilità sociali e all'emarginazione;
    

    
      tali osservazioni, a parere degli interroganti condivisibili e al contempo preoccupanti, rappresentano un'evidente penalizzazione nei confronti di migliaia di soggetti che versano in situazioni socioeconomiche già estremamente gravi, in cui le restrizioni legate alla pensione d'invalidità determinano di fatto l'impossibilità di vivere con pochissime centinaia di euro;
    

    
      gli interroganti evidenziano altresì come non siano possibili giustificazioni derivanti dalla giurisprudenza o dalle indicazioni normative, da parte delle istituzioni preposte, nel prevedere decisioni come quella esposta, di ritirare l'assegno di invalidità per quei cittadini disabili con redditi sotto i 5.000 euro, che rappresenta evidentemente un grave passo indietro per il welfare nel nostro Paese;
    

    
      la necessità di prevedere misure urgenti e necessarie volte a garantire la piena tutela e inclusione delle persone invalide, ripristinando il riconoscimento dell'assegno di assistenza mensile, rappresenta pertanto una decisione inderogabile, a giudizio degli interroganti, al fine di incrementare ulteriormente la possibilità di integrazione sociale ed autosufficienza economica di tali persone, che spesso affrontano spese aggiuntive legate alla propria condizione sociale,
    

    
      si chiede di sapere
    

    
      quali valutazioni di competenza i Ministri in indirizzo intendano esprimere con riferimento a quanto esposto;
    

    
      se non ritengano opportuno intervenire nei riguardi dell'INPS, al fine di modificare il messaggio interpretativo del 14 ottobre n. 3495/2021, che ha escluso dal beneficio dell'assegno mensile gli invalidi civili che svolgono attività lavorativa precaria o parziale ma comunque produttiva di reddito;
    

    
      quali iniziative urgenti e necessarie intendano conseguentemente intraprendere, al fine di correggere una disposizione normativa che rappresenta indubbiamente un'ingiustizia sociale ed economica, nei confronti di coloro che hanno già pagato duramente le conseguenze dell'emergenza sanitaria.
    

    
      (4-06179)
    

    
      LEONE, FERRARA, TRENTACOSTE, PRESUTTO, CROATTI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      la prima firmataria del presente atto di sindacato ispettivo si è recata presso il carcere dell'Ucciardone di Palermo per un sopralluogo, nel corso del quale ha potuto notare le svariate criticità strutturali, e non solo, dell'istituto, tra cui il mancato avvio dei lavori di ristrutturazione del padiglione 9 (riservato ai "protetti") che versa in pessimo stato, sia per vetustà della struttura sia per le condizioni delle celle: anguste, sprovviste di docce e riscaldamento e con gli intonaci in condizioni disastrose;
    

    
      inoltre, in quell'occasione, ha avuto modo di constatare, tra le altre, alcune irregolarità che contraddistinguono la vita quotidiana dei carcerati presenti all'interno dell'istituto e che, conseguentemente, rappresentano un limite alla salubrità degli ambienti carcerari;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il detenuto F.P.C. presenta un quadro clinico molto grave, che sarebbe degno della massima attenzione, ovvero: a seguito di una visita oculistica strumentale del tipo "topografia corneale" presso l'ospedale Civico di Palermo, gli è stata diagnosticata la deformazione della cornea dell'occhio sinistro e il cheratocono al quarto stadio all'occhio destro;
    

    
      la visita medica ha confermato quindi la cecità del soggetto, il quale necessita di cure specifiche e assistenza mirata. Inoltre, al detenuto è stata diagnosticata un'artrosi bilaterale a entrambe le anche, che gli comporta difficoltà a deambulare, causa di ripetute cadute con pesanti lesioni ed ematomi;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      a tutt'oggi F.P.C., al quale in data 11 ottobre 2021 è stata confermata la cecità totale, è lasciato solo in questo stato di malattia e forte limitazione;
    

    
      il detenuto ha tentato svariate volte di contattare il Garante per i detenuti di Palermo, il quale, più di sei mesi fa, rispondeva che avrebbe provveduto a trovare una soluzione, ma ad oggi la situazione rimane invariata,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, nell'ambito delle proprie attribuzioni, intenda valutare la possibilità di intervenire al fine di migliorare le condizioni di vita drammatiche del detenuto F.P.C. presso la casa di reclusione di Palermo "Ucciardone", per porre fine alle tante sofferenze e alle pesanti limitazioni che contraddistinguono la sua reclusione.
    

    
      (4-06180)
    

    
      LANNUTTI, ANGRISANI - Ai Ministri della transizione ecologica e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      lunedì 18 ottobre 2021, su "RAI3", la trasmissione "Presa diretta" ha analizzato il mondo delle calzature con l'inchiesta "Il sassolino nella scarpa", un'industria che ogni anno produce 24,3 miliardi di scarpe, 66 milioni di paia al giorno. L'Italia è il primo produttore di scarpe in Europa: 4.100 aziende, 72.000 addetti, un fatturato che nel 2019, prima del COVID, valeva 14 miliardi e 300 milioni di euro. Un mercato che durante la pandemia ha subito una contrazione, ma a pagare, dimostra l'inchiesta, sono stati soprattutto i piccoli artigiani e i produttori che lavoravano per il mercato del lusso;
    

    
      la materia prima delle scarpe è la pelle. L'industria conciaria italiana è leader mondiale nel settore, infatti copre il 65 per cento della produzione dell'Unione europea e il 23 per cento di quella mondiale. I più grandi distretti delle pelli d'Europa sono in Toscana e in Veneto. Le sole concerie della valle del Chiampo, in provincia di Vicenza, generano il 58,2 per cento del fatturato italiano del settore, il 37,9 per cento di quello europeo e il 13,2 per cento di quello mondiale;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'industria delle calzature durante la lavorazione utilizza un'enorme quantità di prodotti chimici, che comportano non pochi problemi di smaltimento. "Presa diretta", grazie alle indagini della magistratura, alle denunce dei comitati locali e delle organizzazioni internazionali, ha potuto ricostruire i luoghi degli sversamenti di reflui contaminati nei corsi d'acqua, dimostrando peraltro la fragilità del sistema di monitoraggio pubblico, e ha appurato l'utilizzo di acidi molto potenti di origine sintetica come i PFAS (acido perfluoroottansulfonico). Questi composti chimici sono la causa di uno dei più gravi disastri ambientali degli ultimi 50 anni. Un danno irreversibile per l'ambiente, ma anche per le persone, perché attraverso il cibo e l'acqua, i PFAS sono finiti nel sangue degli abitanti del Veneto, causando malattie alla tiroide, tumori, aborti, sterilità;
    

    
      i PFAS venivano prodotti da un'azienda della valle del Chiampo, la Miteni, che proprio in queste settimane sta affrontando il più grande processo italiano per inquinamento ambientale: è accusata di avere contaminato con i PFAS la falda acquifera del Veneto, la seconda d'Europa. Oggi la Miteni è chiusa, ma i PFAS continuano a essere utilizzati nell'industria della concia per rendere le pelli idrorepellenti. Presa diretta ha cercato di ricostruire i rapporti l'ARPAV, l'Agenzia regionale per la protezione ambientale del Veneto, la Regione e le società che gestiscono gli impianti di depurazione del distretto. Ha tirato in ballo la società Acque del Chiampo, che controlla il più importante depuratore della zona, quello di Arzignano (Vicenza), dove ogni giorno vengono scaricati dalle concerie 30.000 metri cubi di reflui. In particolare, la trasmissione ha reso nota una lettera inviata dall'ex direttore generale di Acque del Chiampo, Alberto Piccoli, ad ARPAV, con cui chiede che "venga doverosamente evitata qualsiasi formulazione di notizia di reato in relazione a eventuali difformità della concentrazione di PFAS rilevati allo scarico dei reflui depurati" dalla sua azienda, "trattandosi di condotte certamente ascrivibili ad inesigibilità o comunque alla causa di giustificazione dello stato di necessità";
    

    
      ad aprile 2021 la DDA ha aperto un'indagine sulle aziende conciarie nella zona Santa Croce sull'Arno (Pisa), per sversamenti illegali in un canale di rifiuti aziendali non trattati. Sono indagati sindaci locali, uomini della Regione e un consigliere del PD che aveva presentato un emendamento per favorire queste aziende: questo emendamento avrebbe consentito una scorciatoia per sversare questi prodotti, ma è stato bloccato dal Governo. In questa indagine è coinvolta anche la 'ndrangheta, che ha sepolto sotto una strada provinciale rifiuti tossici: l'indagine ha fatto emergere una commistione tra mafia, politica e industria conciaria. L'organizzazione non governativa "Abiti puliti" aveva denunciato negli anni passati in un report quanto avveniva nella zona, puntando il dito contro i conciatori di Santa Croce, i quali sono arrivati fino alla Commissione europea per cercare di bloccare i finanziamenti che riceveva la ONG per proseguire il lavoro di inchiesta,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano intraprendere al fine di aumentare la vigilanza e per far rispettare l'accordo per ridurre i danni ambientali come già intimato dal Tribunale superiore delle acque;
    

    
      se intendano verificare se l'ARPAV abbia denunciato alla magistratura la richiesta dell'ex direttore di Acque del Chiampo di bloccare le notizie di reato, considerando che gli ispettori sono pubblici ufficiali e quindi obbligati a segnalare eventuali reati all'autorità giudiziaria, un riscontro necessario anche per fugare qualunque dubbio sull'affidabilità dei controlli;
    

    
      se il Ministro della transizione ecologica non ritenga ormai improcrastinabile l'obbligo per gli impianti produttivi in generale e del pellame in particolare di depurare l'acqua reflua in loco così da permettere il suo riutilizzo, in modo da evitare in futuro che venga scaricata inquinata nei fiumi.
    

    
      (4-06181)
    

    
      LANNUTTI, ANGRISANI - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      il 18 ottobre 2021, su "RAI3", la trasmissione "Presa diretta" ha analizzato il mondo delle calzature con l'inchiesta "Il sassolino nella scarpa", un'industria che ogni anno produce 24,3 miliardi di scarpe, 66 milioni di paia al giorno. L'Italia è il primo produttore di scarpe in Europa: 4.100 aziende, 72.000 addetti, un fatturato che nel 2019, prima del COVID, valeva 14 miliardi e 300 milioni di euro, poi sceso del 15 per cento nel 2020. Un mercato che durante la pandemia ha subito una contrazione, ma a pagare sono stati soprattutto i piccoli artigiani e i produttori che lavoravano per il mercato del lusso;
    

    
      in particolare, il servizio giornalistico racconta come funzionano la complessa filiera delle scarpe e il sistema di appalti e subappalti. In Albania, ad esempio, migliaia di operaie cuciono senza diritti e con stipendi da fame alcune delle scarpe italiane più famose del mondo, che costano quasi come uno stipendio di un impiegato. Il COVID ha messo in crisi i piccoli artigiani che lavorano per i grandi gruppi che impongono margini bassi a chi lavora per loro. "La filiera delle scarpe è una delle più complesse e meno indagate nel mondo della moda, racconta la giornalista Giulia Bosetti, i marchi del lusso si forniscono di fornitori di primo, secondo e terzo livello, appalti e subappalti, per ogni brand decine o centinaia di terzisti tagliano, cuciono e assemblano le varie parti della scarpa, dalla tomaia che è la parte superiore, alla suola". Ci sono marchi dove la suola è fatta in Italia, mentre il resto è fatto e assemblato in Turchia, con un costo da 25 a 27 euro, prezzo non paragonabile a quello che si trova nei negozi italiani, dove quelle scarpe si vendono anche a 400 euro al paio. Questo è possibile grazie al fatto che tutti fornitori dei marchi del lusso sono costretti a firmare rigidissime clausole di riservatezza, perché se si dichiara per chi si lavora o ci si lamenta dei prezzi si è fuori dal mercato. "Nessuno denuncia", racconta uno di questi subfornitori, Carla Ventura, che ha avuto il coraggio di parlare di questo sistema, dice: "Ad un certo punto ho dovuto arrendermi all'evidenza e dire ho fallito, non ce la faccio e ho gettato la spugna". Questa imprenditrice ha chiuso la sua attività perché ha denunciato i ritardi nei pagamenti da parte di Tods, capofiliera della produzione;
    

    
      per ottenere prezzi sempre più bassi, i grandi brand si rivolgono all'estero, in Turchia e in Cina: lo fanno anche marchi che sul palco del Fashion awards difendono i diritti civili delle persone. Ma la realtà è diversa, perché i grandi brand producono gravi impatti là dove portano la produzione: impatti sull'ambiente, sulle condizioni di lavoro;
    

    
      tra questi c'è LVMH, una multinazionale del lusso, una delle più grandi al mondo, con 75 maison, 44,7 miliardi di euro di fatturato, e che detiene brand come Louis Vuitton, Fendi, Dior, Loropiana. L'azionista principale è Bernard Arnault, uno dei tre uomini più ricchi al mondo, con un patrimonio netto di 188 miliardi di dollari. C'è poi il gruppo Kering, 13 miliardi di fatturato e una galassia di brand che vanno da Gucci a Yves Saint Laurent, da Bottega Veneta a Balenciaga;
    

    
      nel servizio giornalistico viene intervistato Giuseppe Iorio, un manager del settore della moda, direttore della produzione della Ittierre, il quale racconta di aver delocalizzato aziende del settore per anni per i grandi gruppi "da un punto di vista economico io posso dire che hanno fatto un'operazione brillante perché comprare a 12 e vendere a 200, vuol dire che veramente hai il cervello, ma da un punto di vista morale, non è concepibile. Il tuo non è made in Italy ma sono prodotti nei peggiori tuguri della Tunisia... Questo gap, questa differenza finisce nelle tasche a dei produttori italiani che se ne sono andati in Romania, con la connivenza dei grossi marchi, con la connivenza di Confindustria e soprattutto con la connivenza della camera della moda";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      l'organizzazione non governativa "Abiti puliti" ha realizzato un report sulle scarpe italiane per capire quanto agiscano nel rispetto dei diritti umani ed è emerso che marchi come Geox, che ha fatturato 535 milioni di euro, sta chiudendo uno stabilimento in Serbia aperto grazie ai fondi del Governo serbo. Il gruppo Tods, 55 società controllate, 637 milioni di fatturato nel 2020, un'icona del made in Italy, a Durazzo ha uno stabilimento (dove c'è anche Hogan) dove lavorano le operaie prese dai villaggi in condizioni difficili, anche perché non ci sono sindacati a tutelare le persone. E le Hogan fatte in Albania e vendute da 200 a 300 euro sono made in Italy, ma sono prodotte da operaie pagate anche un euro all'ora;
    

    
      sperduta nelle campagne si trova un'azienda che lavora per il settore pubblico italiano: le t-shirt di Carabinieri e Guardia di finanza, per ospedali pubblici. Anche il pubblico si comporta in Albania come il privato, imponendo ai terzisti albanesi prezzi sempre più bassi che nemmeno bastano a ripagare dei costi della produzione;
    

    
      la Texprint è una fabbrica tessile di Prato, dove gli operai sono stati licenziati dopo aver protestato per le condizioni di sfruttamento in cui erano costretti a lavorare. Lavoravano con un contratto da apprendistato per 7 giorni su 7 e alla fine del periodo da apprendista venivano cacciati. Tante aziende in conto terzi nel settore dell'abbigliamento lavorano così: sfruttando le persone, con controlli insufficienti per cambiare la realtà, perché le sanzioni sono insufficienti, spiega un sindacalista del SI Cobas. Buste paghe false, contributi non versati, salari in nero, condizioni di lavoro poco igieniche, rischi per la salute per il contatto con sostanze chimiche, turni infiniti: queste le denunce degli operai di una di queste fabbriche del settore;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      tutte queste filiere sono certificate da enti che dovrebbero certificare il rispetto ambientale, il rispetto dei diritti umani delle persone. RINA è una holding che opera nel settore dei trasporti e nel settore delle certificazioni;
    

    
      la Procura di Genova sta indagando su un giro di false certificazioni, come quelle rilasciate per la sostenibilità dei marchi della moda. Ad esempio, lo stabilimento tessile esploso in Pakistan nel 2012 aveva la certificazione, eppure era una trappola per chi ci lavorava dentro, non si rispettavano le norme di sicurezza, nessun salario minimo pagato, i controlli erano concordati, perché altrimenti si perdevano i clienti, racconta un auditor a "Presa diretta",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e quali azioni di propria competenza intendano intraprendere per tutelare i lavoratori sfruttati;
    

    
      se non ritengano improcrastinabile un intervento finalizzato ad affrontare la questione dello sfruttamento da parte dei grandi brand italiani, come rappresentato nella trasmissione di RAI3, per evitare che fiori all'occhiello dell'industria italiana finiscano per macchiare il buon nome del made in Italy;
    

    
      quali strumenti di controllo incrociato e di contrasto intendano adottare nei confronti degli organi preposti alle certificazioni, per impedire che società come RINA facciano ulteriori danni in futuro.
    

    
      (4-06182)
    

    
      DE BONIS - Al Ministro della transizione ecologica. - Premesso che:
    

    
      nel 1992 il Comune di Tortora (Cosenza) ha rilasciato un'autorizzazione per un impianto privato per il trattamento dei rifiuti liquidi speciali non pericolosi. L'impianto è stato realizzato sulla sponda calabrese del fiume Noce, che divide la Calabria dalla Basilicata, in contrada San Sago;
    

    
      le acque provenienti dall'impianto di trattamento dei rifiuti liquidi sono state convogliate nel fiume Noce e dopo un beve tragitto riversate nel mare Tirreno, interessando sul lato destro la costa del comune di Maratea e su quello sinistro la costa dei comuni di Tortora e Praia a Mare e San Nicola Arcella;
    

    
      l'impianto di depurazione ed il percorso delle sue acque di smaltimento sono al centro di un rilevante ecosistema a valenza comunitaria. Infatti a pochissima distanza dal depuratore insiste il sito di interesse comunitario IT9210265 "valle del Noce". Il sito comprende un tratto del bacino del fiume Noce, nel versante tirrenico della Basilicata fino al confine con la Calabria;
    

    
      come evidenziato dall'associazione "Italia Nostra", dal comitato per le bonifiche terreni, fiumi e mari della Calabria e dal movimento ambientalista del Tirreno, sulla costa tirrenica, dove giungono le acque dell'impianto sul versante della regione Basilicata, si delinea la frastagliata costiera del comune di Maratea. Sul versante della regione Calabria le ampie spiagge e scogliere dei comuni di Tortora, Praia a Mare e di San Nicola Arcella, aree a forte presenza turistica, di grande pregio ambientale, interessate da rilevanti siti di interesse comunitario. Inoltre, a poco più di un centinaio di metri dalla foce del fiume Noce, in sequenza continua, si estendono i SIC della Basilicata e della Calabria nel comune di Praia a Mare. Insomma una sequenza veramente notevole di habitat, di specie animali e vegetali unici in un tratto di costa di pochi chilometri ed al centro di tale area il fiume Noce che con la qualità delle proprie acque ha condizionato e condiziona fortemente la vita degli organismi marini e del mare;
    

    
      considerato che:
    

    
      già a partire dal 1992 vi è stato un susseguirsi di eventi riguardanti l'impianto di San Sago: moria di pesci nel fiume tra l'impianto ed il mare; un tir sorpreso dai Carabinieri a riversare rifiuti pericolosi su un terreno adiacente il fiume Noce. Con le indagini della Procura di Paola avvengono sequestri di camion per il trasporto di rifiuti; chiusura e riapertura dell'impianto; nuova moria di pesci; smaltimento illegale dei liquami, prodotti in Campania, a Tortora. Anche la Procura di Lagonegro apre un'inchiesta perché non vengono rispettati i limiti massimi giornalieri di smaltimento dei rifiuti liquidi pericolosi. L'attiguo torrente Pizinno viene interessato per gli sversamenti in eccesso e una relazione dell'ingegner Magnanimi denuncia apertamente una serie di attività che avrebbero determinato un disastro ambientale;
    

    
      dagli anni '90 in poi la qualità delle acque marine non è stata più la stessa, lo stato degli habitat marini è stato fortemente compromesso, unitamente alle specie presenti, e tra gli imputati vi è certamente l'inquinamento proveniente dal fiume Noce. Tali risultanze sono la conseguenza diretta di una grave inefficienza depurativa che rappresenta non solo un danno all'ambiente, ma anche all'economia turistica, asset fondamentale, ma anche l'unico della realtà territoriale dell'alto Tirreno cosentino;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      nel febbraio 2009, l'impianto per il trattamento dei rifiuti liquidi di San Sago ha ricevuto l'autorizzazione integrata ambientale (AIA) con decreto del dirigente generale del dipartimento politiche dell'ambiente dalla Regione Calabria n. 1576. L'AIA è stata sospesa dal dipartimento ambiente della Regione Calabria in data 20 dicembre 2013 e a tutt'oggi l'impianto non è funzionante;
    

    
      l'AIA, necessaria per l'esercizio dell'attività in questione, ha il compito di considerare congiuntamente i diversi danni sull'ambiente causati dall'attività da autorizzare e di verificare che l'esercizio da autorizzare abbia pressioni ambientali limitate relativamente all'inquinamento e ai consumi di risorse ambientali. Ma è innegabile che tale impianto abbia arrecato danno all'ambiente e consumato risorse ambientali, sia relativamente all'area fluviale che a quella marina, e ne sono prova le indagini, i sequestri ed i rinvii a giudizio, la stessa sospensione dell'AIA, lo stato degli habitat e delle specie, per cui si può ben dire che tale impianto possa costituire un vera minaccia per l'ambiente, per la salute dell'uomo, per l'economia di un intero territorio tra i più significativi della Basilicata e della Calabria;
    

    
      già l'associazione, il comitato ed il movimento per l'ambiente richiamati hanno chiesto, a livello regionale, di considerare e valutare i diversi danni sull'ambiente causati dall'attività dell'impianto di San Sago e di revocare l'AIA, rilasciata nel 2009 e successivamente sospesa con chiusura definitiva dell'impianto per le reiterate violazioni che hanno determinato situazioni di pericolo e di danno per l'ambiente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto descritto relativamente all'impianto di "depurazione" di San Sago nel comune di Tortora, più volte oggetto di attenzione da parte della magistratura;
    

    
      quali incisive iniziative intenda assumere, nell'ambito delle proprie competenze, a tutela dell'ambiente, onde evitare che vengano approvati interventi in conflitto con le esigenze di conservazione degli habitat e delle specie di interesse comunitario;
    

    
      se non ritenga che l'autorizzazione integrata ambientale vada revocata per impedire la riapertura dell'impianto di smaltimento di rifiuti pericolosi nella località San Sago di Tortora, al fine di tutelare i citati siti di grande valenza naturalistico-ambientale e di importanza comunitaria.
    

    
      (4-06183)
    

    
      DE BONIS - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. - Premesso che:
    

    
      dal 1° gennaio 2022 non vi sarà più l'obbligo di indicare in etichetta l'origine della pasta, o meglio del grano utilizzato per realizzarla. Entrano, infatti, in vigore le norme dell'Unione europea sull'origine dell'ingrediente primario, che potrebbero rivelarsi però svantaggiose per i consumatori: si rischia infatti di non riuscire più a capire con facilità se la pasta è 100 per cento italiana;
    

    
      l'attuale obbligo prevede che le confezioni di pasta secca prodotte in Italia debbano indicare il nome del Paese nel quale il grano viene coltivato e quello di molitura, e se proviene o è stato macinato in più Paesi possono essere utilizzate, a seconda dei casi, le seguenti diciture: Paesi UE, Paesi non UE, Paesi UE e non UE. Inoltre, se il grano duro è coltivato almeno per il 50 per cento in un solo Paese, come ad esempio l'Italia, si può usare la dicitura: Italia e altri Paesi UE e non UE;
    

    
      l'obbligo dell'etichettatura italiana, che riguarda (ancora per poco) anche riso, passata di pomodoro, latte UHT e altri prodotti, era stato stabilito nel 2018 e poi prorogato fino alla fine del 2021 quando entrerà in vigore il regolamento (UE) 2018/775 sull'origine dell'ingrediente primario. Un regolamento che però è decisamente meno stringente. Le nuove norme prevedono, comunque, l'obbligatorietà di indicare l'origine dell'ingrediente principale con cui è realizzato un determinato prodotto (il grano per quanto riguarda la pasta), ma solo se diversa da quella che si evince dalla confezione;
    

    
      attualmente, e solo fino al 31 dicembre 2021, tutto è molto più semplice e chiaro: chi vuole acquistare pasta al 100 per cento italiana basta cercare sull'etichetta "Paese di coltivazione del grano: Italia" e "Paese di molitura: Italia". La misura finora in vigore ha portato gli acquisti di pasta con il 100 per cento di grano italiano a crescere quasi 2 volte e mezzo, spingendo le principali industrie agroalimentari a promuovere delle linee produttive con l'utilizzo di cereale interamente prodotto sul territorio nazionale;
    

    
      con le nuove norme europee sull'origine dell'ingrediente primario, aggiunto al caro prezzi determinato dagli aumenti delle quotazioni internazionali del grano, legati al dimezzamento dei raccolti in Canada, si rischia veramente una gran confusione. Il Canada, infatti, è il principale produttore mondiale e fornitore di un'Italia che è costretta oggi ad importare circa il 40 per cento del grano di cui ha bisogno ed è dunque particolarmente dipendente dalle fluttuazioni e dalle speculazioni sui mercati. Il tutto nonostante in Canada sia consentito l'utilizzo del glifosato in preraccolta, modalità vietata sul territorio nazionale;
    

    
      la situazione quella del grano, dunque, è molto critica, perché in mancanza della materia prima questo potrebbe portare a breve ad un aumento (speculativo) dei prezzi della pasta anche fino al 20 per cento in più per un singolo pacco;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'Italia è il secondo produttore mondiale con un quantitativo di 3,85 milioni di tonnellate ma è anche il principale importatore perché molte industrie anziché garantirsi gli approvvigionamenti con prodotto nazionale hanno preferito speculare sul mercato internazionale, quando la soluzione migliore sarebbe quella di investire sul grano italiano. Ci sarebbero così le condizioni per rispondere alla domanda di italianità dei consumatori ed investire sull'agricoltura nazionale che è in grado di offrire produzioni di qualità, realizzando accordi vantaggiosi per i produttori, che valorizzino i primati del made in Italy;
    

    
      in ogni caso pare che i pastai non intendano rinunciare a specificare l'origine del grano sui loro prodotti, questo è quanto ha dichiarato il presidente dei pastai italiani di Unione italiana food: "Gli italiani, così come fatto finora, continueranno a trovare nelle confezioni le informazioni sull'origine della materia prima. A prescindere da qualunque quadro normativo in materia, non cambierà la nostra trasparenza nel far sapere al consumatore da dove arriva il grano utilizzato per fare la pasta",
    

    
      si chiede di sapere se e quali iniziative intendano intraprendere i Ministri in indirizzo per incentivare la produzione di grano nazionale ed investire quindi sul grano italiano, sicuramente migliore dei grani esteri, favorendo così un importante settore agricolo italiano, e con esso gli agricoltori, e tutelando la salute dei consumatori.
    

    
      (4-06184)
    

    
      DE LUCIA, RICCIARDI, VANIN, CROATTI, PAVANELLI, DONNO, PRESUTTO, TRENTACOSTE - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      l'arco di Traiano a Benevento rappresenta una delle più importanti testimonianze dell'antichità romana in Italia e nel mondo. Celebra la costruzione della via Traianea, una fondamentale arteria di collegamento alternativa alla via Appia, che univa Roma alle province meridionali, a Brundisium e dunque ai possedimenti d'Oriente. Oggi, commemora l'eredità romana (e quella longobarda) di una delle città più affascinanti dal punto di vista storico e culturale dell'intero Mezzogiorno;
    

    
      l'edificazione dell'arco viene fatta risalire al 114 dopo Cristo. Doveva rappresentare il coronamento dell'eccezionale impresa infrastrutturale della via Traianea e dei più veloci e sicuri collegamenti fra la capitale e le province orientali. La sua realizzazione permise a Benevento, antica capitale sannita, di consolidare il suo ruolo strategico e politico nell'impero dell'epoca;
    

    
      considerato che:
    

    
      nella notte tra il 9 e il 10 settembre 2021 è stato compiuto un vile e riprovevole atto vandalico di imbrattamento con un pennarello rosso ai danni dell'arco di Traiano;
    

    
      a seguito di un sopralluogo da parte della Soprintendenza di Benevento, è emerso che sul monumento era stata effettuata da ignoti un'improvvida opera di ripulitura che ha provocato ulteriori danni alla superficie lapidea;
    

    
      sotto le scritte rosse emergevano palesi tracce di polveri marmoree e chimiche che, con ogni probabilità, si sono evidenziate proprio nel tentativo maldestro di cancellare le stesse scritte;
    

    
      la Soprintendenza, non avendo autorizzato nessuna ripulitura della scritta, aveva annunciato nei giorni immediatamente successivi al fatto che si sarebbe proceduto alla denuncia di quanto avvenuto al nucleo per la tutela del patrimonio culturale dei Carabinieri e di aver accertato che l'area interessata era stata abrasa danneggiando la base lapidea;
    

    
      sembrerebbe quindi accertato che l'opera di pulizia sia avvenuta in evidente spregio dell'art. 21 del codice dei beni culturali, tanto che è avvenuta prima che gli uffici provvedessero a sollecitare la presenza dei funzionari della Soprintendenza;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, da immagini di videosorveglianza di telecamere esistenti in zona si è appurato che a compiere l'atto vandalico sarebbero stati dei giovani colti nell'atto di "scrivere" sull'arco, ma non è dato sapere chi ha provveduto a "ripulire" e soprattutto su incarico di chi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda procedere attivandosi nelle opportune sedi affinché si possa celermente provvedere al ripristino dell'integrità del monumento e, quindi, alla rimozione della scritta;
    

    
      se, nel contempo, non ritenga di dover sollecitare gli enti locali al rispetto dell'art. 21 del codice dei beni culturali;
    

    
      se, infine, non intenda adoperarsi per favorire una maggiore collaborazione tra le istituzioni, e nel caso di specie tra Comune e Soprintendenza, nonché rafforzare le misure di controllo, videosorveglianza, tutela e salvaguardia del monumento, anche alla luce del fatto che è in corso di esame presso la 7a Commissione permanente del Senato il disegno di legge AS 2166 per dichiarare l'arco di Traiano di Benevento monumento nazionale.
    

    
      (4-06185)
    

    
      DE LUCIA, RICCIARDI, VANIN, CROATTI, PAVANELLI, DONNO, PRESUTTO, TRENTACOSTE - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      nel 2007 fu scoperta una cripta, in piazza Santa Teresa a Benevento, con affreschi tra i quali una splendida immagine di Dormitio Virginis databile tra l'VIII e il IX secolo. La scoperta fu all'epoca considerata "eccezionale";
    

    
      l'intero scavo portò alla luce lo spazio ipogeo con un'abside che rappresentavano il nucleo dell'antica chiesa di S. Marco dei Sabariani;
    

    
      gli affreschi e la cripta, di origini longobarde, rientrano nella buffer zone UNESCO intorno al sito del complesso di santa Sofia per il quale si sta allestendo il nuovo piano di gestione;
    

    
      considerato che:
    

    
      in seguito, il Comune di Benevento eseguì lavori temporanei di copertura e protezione;
    

    
      nel 2015 il quotidiano "Il Mattino" lanciò l'allarme per il rischio di sgretolamento degli affreschi, e partì una campagna in rete pro Sabariani;
    

    
      su iniziativa dell'associazione "Rete Campus Bn" si mobilitarono le scuole cittadine che decisero di presidiare il sito;
    

    
      i tecnici dell'Istituto centrale di restauro del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo e gli archeologi del "Suor Orsola Benincasa", certificarono, a seguito di sopralluogo, l'urgenza dell'intervento di tutela e recupero;
    

    
      nel 2018, quindi a distanza di 11 anni dal ritrovamento, a seguito di una nuova relazione tecnica e successivo preventivo da parte di tecnici restauratori emerse la necessità di un ulteriore studio preliminare, secondo il quale la cifra utile complessiva saliva ad almeno 500.000 euro;
    

    
      il Comune, la curia (proprietaria dell'immobile, oggi archivio di Stato, che confina con il sito archeologico) e la Soprintendenza assunsero l'impegno ad effettuare i lavori di messa in sicurezza della cripta;
    

    
      la Soprintendenza ottenne, in risposta alla richiesta di finanziamento di circa 700.000 euro per un piano di valorizzazione di alcuni beni culturali cittadini, un primo stanziamento di 50.000 euro, e altre due identiche tranche per gli anni successivi, tutti destinati esclusivamente al progetto di restauro degli affreschi dei Sabariani;
    

    
      dalla relazione accompagnatoria al programma triennale del Comune di Benevento anni 20020-2022 (pag.17) si evince lo stanziamento di 87.303,60 euro per il restauro degli affreschi da compiere entro il 2021, cosa che ad oggi non è avvenuta,
    

    
      si chiede di sapere se sia nelle intenzioni del Ministro in indirizzo procedere all'accertamento dello stato dell'arte in merito alle operazioni di recupero e restauro della cripta e degli affreschi che, purtroppo, nel tempo stanno subendo, soprattutto a causa degli eventi atmosferici, un lento e graduale deperimento.
    

    
      (4-06186)
    

    
      DE LUCIA, RICCIARDI, VANIN, CROATTI, PAVANELLI, DONNO, PRESUTTO, TRENTACOSTE - Ai Ministri della transizione ecologica e della cultura. - Premesso che:
    

    
      a Pietraroja, piccolo centro della provincia di Benevento, insiste un sito paleontologico i cui primi ritrovamenti risalgono al 1798 ad opera del geologo e naturalista italiano di origini svedesi Scipione Breislak, e da allora il territorio rappresenta una preziosa finestra sul passato;
    

    
      si tratta di un giacimento noto agli studiosi per il rinvenimento di numerosi esemplari di pesci, anfibi erettili, di grande importanza tassonomica e biogeografica, fino al ritrovamento del celebre "Scipionyx samniticus", il primo dinosauro scoperto in Italia, ribattezzato dalla stampa popolare "Ciro" e di grande valore scientifico per lo straordinario stato di conservazione sia dello scheletro che dei tessuti molli;
    

    
      nel sito archeologico si sono svolte numerose campagne di scavo a più riprese da parte di prestigiose istituzioni scientifiche, utili anche a rinnovare sempre di più l'interesse per i reperti paleontologici;
    

    
      con decreto n. 75 del 7 marzo 2018 il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare costituì il comitato di gestione provvisoria dell'ente geopaleontologico di Pietraroja;
    

    
      lo stesso comitato, come si evince dal decreto ministeriale, aveva una durata di 12 mesi dall'entrata in vigore del decreto stesso, che comunque si sarebbe potuta prorogare sino alla nomina degli organi del consorzio di gestione del parco;
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti, risulta palese la passività del comitato provvisorio, che non ha mai operato un'azione concreta di fruizione e valorizzazione dell'importante bacino geopaleontologico: un'inerzia che si evidenzia anche visitando il sito dell'ente geopaleontologico, l'unico evento organizzato presso il quale risale al maggio 2019,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo intendano procedere attivandosi nelle opportune sedi, affinché si provveda celermente alla nomina definitiva di un organo di gestione stabile così da rilanciare il sito, non solo dal punto di vista della ricerca geopaleontologica, ma anche della fruizione per il pubblico.
    

    
      (4-06187)
    

    
      ERRANI, DE PETRIS, LAFORGIA, RUOTOLO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      la vertenza che riguarda 23 lavoratori ex Jabil a Marcianise (Caserta) che dovevano essere impiegati a tempo pieno ed indeterminato dalla società sarda Orefice generators ha assunto sviluppi a giudizio degli interroganti preoccupanti;
    

    
      a quanto risulta, dal 25 maggio 2020, data di assunzione dei lavoratori da parte del gruppo Orefice, che produce gruppi elettrogeni, i dipendenti non hanno, in sostanza, mai lavorato. Tutti i lavoratori interessati, infatti, sono stati unilateralmente posti prima in ferie e poi in cassa integrazione. Tra promesse non mantenute, impegni presi in sedi istituzionali alla presenza delle massime autorità del Governo nazionale e regionale, e dopo aver incassato ingenti somme elargite dalla Jabil per incentivare l'uscita e la ricollocazione degli ex dipendenti, la società Orefice ha disposto il trasferimento di tutti i 23 lavoratori da Marcianise in Sardegna, con decorrenza dal 4 ottobre 2021, comunicando la chiusura del sito campano, in realtà mai effettivamente funzionante. La società ha anche già abbandonato il capannone affittato a metà 2020 nell'area industriale di Pascarola, nel comune di Caivano a pochi chilometri da Marcianise, dove si era impegnato ad iniziare una produzione. Questi lavoratori avevano con senso di responsabilità intrapreso la strada di affidarsi ad un'azienda che aveva promesso loro investimenti e lavoro sul territorio. Ora si ritrovano, da un giorno all'altro, ad essere trasferiti in un'altra regione, ancora in attesa di ricevere le mensilità di cassa integrazione dal luglio 2021 e, non avendo accettato il trasferimento, passibili perfino di licenziamento ad ora congelato in attesa di una soluzione del Ministero dello sviluppo economico;
    

    
      ritenuto che, a parere degli interroganti, quanto riportato non sia accettabile, in quanto si mette a rischio il futuro occupazionale, i diritti e la dignità dei lavoratori che rischiano di essere abbandonati in attesa di un progetto concreto di ricollocazione,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo stiano ponendo in atto, in ordine alle rispettive competenze e nel dialogo con la Regione Campania e le organizzazioni sindacali, per garantire la salvaguardia occupazionale dei lavoratori nella vertenza aziendale.
    

    
      (4-06188)
    

    
      LANNUTTI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      la fondazione "PescarAbruzzo" risulta, in modo anomalo, guidata senza soluzione di continuità fin dal 1996 dal professor Nicola Mattoscio, quando la denominazione era CariPe, prima come segretario generale e poi come presidente;
    

    
      la stampa locale sta facendo emergere prestiti obbligazionari compiuti su una serie di operazioni immobiliari della società Gestione culturali S.r.l., facente capo alla fondazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      il consiglio di amministrazione della fondazione in data 5 dicembre 2017 ha deliberato un prestito obbligazionario con scadenza a 48 mesi di 2 milioni e 200.000 euro, diviso in 440 obbligazioni da 5.000 euro ciascuna al tasso fisso nominale annuo contrattualmente eccessivo pari al 6,75 per cento;
    

    
      il bilancio della fondazione nella sezione riservata al fondo per il volontariato e altre erogazioni liberali (pagina 34 e seguenti) presenta alcune pagine bianche riguardanti l'attività erogativa delle somme liquidate nell'esercizio 2020, che impediscono di conoscere i soggetti beneficiari e le relative somme,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto riportato;
    

    
      se il Ministero e le autorità preposte abbiano svolto i necessari controlli sull'emissione delle obbligazioni bancarie;
    

    
      se si ritenga congruo l'altissimo tasso fisso nominale annuo pari al 6,75 per cento, posto che la media dei prestiti obbligazionari nel 2017 era pari alla metà;
    

    
      se vi siano gli estremi per procedere ad uno spedito intervento ispettivo sulla fondazione PescarAbruzzo, alla luce delle emergenti e presumibili irregolarità e delle appurate omissioni presenti nel bilancio presentato per l'esercizio 2020;
    

    
      se l'occultamento, risultante per tabulas, delle erogazioni corrisposte nel bilancio non integri la violazione delle norme vigenti;
    

    
      se, più in generale, il Ministro intenda assumere iniziative per una revisione dell'assetto regolatorio per verificare, nello specifico, che la situazione in essere nel caso di PescarAbruzzo si presenti conforme alle norme vigenti.
    

    
      (4-06189)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02903 della senatrice De Lucia ed altri, sulla valorizzazione della rete dei piccoli musei italiani.
    

  
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVIII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      372a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      GIOVEDÌ 28 OTTOBRE 2021
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA,
    

    
      indi del vice presidente TAVERNA
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia Berlusconi Presidente-UDC: FIBP-UDC; Fratelli d'Italia: FdI; Italia Viva-P.S.I.: IV-PSI; Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione: L-SP-PSd'Az; MoVimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP-PATT, UV): Aut (SVP-PATT, UV); Misto: Misto; Misto-IDEA e CAMBIAMO: Misto-IeC; Misto-Italexit-Partito Valore Umano: Misto-I-PVU; Misto-Italia dei Valori: Misto-IdV; Misto-l'Alternativa c'è-Lista del Popolo per la Costituzione: Misto-l'A.c'è-LPC; Misto-Liberi e Uguali-Ecosolidali: Misto-LeU-Eco; Misto-Movimento associativo italiani all'estero: Misto-MAIE; Misto-+Europa - Azione: Misto-+Eu-Az; Misto-Potere al Popolo: Misto-PaP.
    

    
      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,32).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      DURNWALDER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      Sul processo verbale
    

    
      SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, le ho chiesto la parola ai sensi dell'articolo 60, comma 3, del Regolamento per chiarire meglio i fatti accaduti ieri che mi hanno visto protagonista. Colgo l'occasione per scusarmi con la presidente Casellati e con l'Assemblea per il gesto di stizza che ho usato nel mio richiamo al Regolamento.
    

    
      A parte questo, vedo il Resoconto stenografico e non so se la censura è riportata anche nel processo verbale. Eventualmente le chiedo la cortesia di inserirlo.
    

    
      Presidente, rispetto al gesto di stizza che ho fatto, allargando le braccia perché non mi non veniva acceso il microfono, mi assumerò la responsabilità per gli eventuali provvedimenti disciplinari che il Consiglio di Presidenza vorrà assumere.
    

    
      Voglio però anche chiarire un aspetto. Tra le prerogative di un Presidente del Senato vi è la possibilità di infliggere tutta una serie di sanzioni quali l'ammonizione, la censura e l'allontanamento dall'Aula, ma sicuramente non l'insulto. Nelle fasi concitate di ieri - il Resoconto stenografico e il processo verbale non lo riportano e chiedo gentilmente di inserirlo - sono stato apostrofato dalla Presidente come un gran maleducato. Questo è un insulto e, rispetto a questo, chiedo che vada fatta chiarezza, perché il Presidente può assumere provvedimenti disciplinari, ma non può insultare nessuno dei senatori. Chiedo gentilmente di farsi da tramite con la Presidente del Senato affinché venga a chiedere scusa al senatore Santangelo e si eviti in futuro di rifare la stessa cosa. Non credo possano esserci dei provvedimenti disciplinari nei confronti del Presidente del Senato. Nella vita comune la Corte di cassazione ha sancito che si tratta di un insulto e lo ha condannato.
    

    
      Io mi auguro che anche il Senato lo consideri tale, e che, con la giusta onestà intellettuale che sicuramente il Presidente del Senato ha, possa venire a chiedere scusa, in modo da ristabilire un equilibrio sui fatti accaduti ieri. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Prendo atto della sua segnalazione, senatore Santangelo. Credo che le sue parole, che all'inizio mi sembravano di scusa, forse non siano tali fino in fondo, anche perché credo che le frasi del Presidente siano state un modo per commentare quello che lei riteneva un comportamento oggettivamente non educato.
    

    
      Non essendovi ulteriori osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Seguito della discussione del disegno di legge:
    

    
      
(2381)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
 (Relazione orale)
(ore 9,42)
    

    
      Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2381.
    

    
      Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
    

    
      Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
    

    
      Ricordo che nella seduta di ieri hanno avuto luogo le repliche dei relatori e del rappresentante del Governo e le votazioni degli emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 4 del decreto-legge.
    

    
      Sono stati inoltre illustrati gli emendamenti riferiti all'articolo 5 e il relatore e il rappresentante del Governo hanno espresso i relativi pareri.
    

    
      A questo punto dovremmo sospendere la seduta o, in alternativa, potremmo procedere con l'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 6 e con l'espressione dei relativi pareri, così guadagniamo tempo.
    

    
      Se non vi sono obiezioni da parte dell'Assemblea, c'è una prassi che lo consente.
    

    
      BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BOTTICI (M5S). Signor Presidente, visto che ci sono poche persone in Aula, onde evitare discussioni propongo di procedere dopo all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 6.
    

    
      PRESIDENTE. Sospendo i lavori.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 9,42, è ripresa alle ore 9,53).
    

    
      La seduta è ripresa.
    

    
      AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, il mio, più che un intervento sull'ordine dei lavori, è un vero e proprio richiamo al Regolamento. Poco fa abbiamo ascoltato dai banchi del centrosinistra le parole del senatore Santangelo; apprezziamo le scuse che ha presentato alla Presidenza e all'Assemblea, ma abbiamo ascoltato gravi parole nei confronti della Presidente, che è stata accusata di aver insultato un collega. Inoltre, il senatore Santangelo ha richiesto provvedimenti disciplinari nei confronti della Presidente. Credo che ai più sia sfuggito, perché è accaduto nei primi minuti della seduta e credo che i pochi senatori presenti non abbiano avuto modo di ascoltare.
    

    
      A fronte di questa richiesta - che noi riteniamo grave - di verifica ed esame del comportamento della Presidente, vorrei segnalare, sempre riferendomi ai colleghi del centrosinistra, che nella giornata di ieri è stato diffuso su tutti i media, su tutti i social, su tutte le TV e su tutti i giornali, un video di quanto accaduto appena dopo la votazione sul cosiddetto disegno di legge Zan, che riprendeva i banchi del centrodestra. Quel video è stato inequivocabilmente fatto dai banchi del centrosinistra e credo che le posizioni fisse che abbiamo ripreso facciano facilmente individuare il senatore o la senatrice che ha fatto quel video. (Applausi).
    

    
      Chiedo pertanto alla Presidenza di prendere atto di questa nostra segnalazione e di avviare tutto l'iter necessario per erogare eventuali sanzioni nei confronti di chi ha contravvenuto alla nota regola di divieto di fare video in Aula. (Applausi).
    

    
      SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Santangelo, su cosa vuole intervenire? È già intervenuto.
    

    
      SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, le chiedo scusa se le richiedo la parola.
    

    
      PRESIDENTE. Mi dica su cosa vuole intervenire.
    

    
      SANTANGELO (M5S). Il collega Augussori...
    

    
      PRESIDENTE. No, quello lo può fare a fine seduta.
    

    
      SANTANGELO (M5S). Presidente, io non ho chiesto provvedimenti nei confronti del presidente Casellati.
    

    
      PRESIDENTE. Può intervenire sull'ordine dei lavori a fine seduta.
    

    
      SANTANGELO (M5S). Presidente, io non li ho chiesti. Mi sembra corretto dirlo in Aula.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Santangelo, le tolgo la parola. (Commenti).
    

    
      Rammento che su questioni del genere si può intervenire a fine seduta.
    

    
      Ricordo che l'emendamento 5.2 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.3, presentato dalle senatrici Nugnes e La Mura.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.4, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.9 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.11, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.12, presentato dalla senatrice Abate e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.13 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.18 (testo 3), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.25, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.21, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 5.22, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      ORATORE. Signor Presidente, lo ritiro.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.26 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.27 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.29 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 5.30, 5.31 e 5.32 sono stati ritirati.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.33, presentato dai senatori La Pietra e Nastri, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.34, presentato dalla senatrice Abate e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 5.35 e 5.36 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.38, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.42, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.45, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.48, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 5.47 e 5.49 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.50, presentato dai senatori La Pietra e Nastri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 5.51 e 5.52 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.53, presentato dalla senatrice Abate e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.54 (testo 3), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risulta pertanto precluso l'emendamento 5.56.
    

    
      Gli emendamenti 5.57 e 5.58 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.64, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.65, presentato dalla senatrice Abate e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 5.66 e 5.67 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.37 (testo 3), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.69, presentato dalla senatrice Abate e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.70, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.71, presentato dalla senatrice Abate e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.72, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.73 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G5.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      LA MURA (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LA MURA (Misto). Signor Presidente, chiedo di sottoscrivere l'ordine del giorno G5.1.
    

    
      NUGNES (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NUGNES (Misto). Signor Presidente, anche io.
    

    
      PRESIDENTE. Colleghe, ne prendiamo atto, ma vi ricordo che la richiesta di sottoscrizione di un ordine del giorno andrebbe formulata prima della sua votazione.
    

    
      Gli emendamenti 5.0.1 e da 5.0.3 a 5.05 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 5.0.2 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
    

    
      GALLONE (FIBP-UDC). Signor Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 6.15 (testo 2). Tenevamo particolarmente alla nostra proposta emendativa in materia, perché secondo noi si tratta di un intervento di giustizia, all'interno di un articolo che riguarda la giustizia.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Gallone, l'emendamento 6.15 (testo 2) è stato presentato dalla Commissione e dunque non può intervenire in fase di illustrazione. Potrà però intervenire in dichiarazione di voto.
    

    
      GALLONE (FIBP-UDC). Grazie, signor Presidente.
    

    
      NUGNES (Misto). Signor Presidente, intervengo per illustrare gli emendamenti da me presentati all'articolo 6.
    

    
      L'emendamento 6.23 chiede una pena aggiuntiva per chi commette il reato di cui all'articolo 423-bis del codice penale: a nostro avviso tali soggetti devono infatti subire anche l'interdizione da cinque a dieci anni «dalla partecipazione alle procedure di appalto per lavori pubblici o di assegnazione di finanziamenti nazionali o comunitari». Questa misura si lega anche alla proposta emendativa sull'articolo 5 che è stata respinta.
    

    
      Con l'emendamento 6.32, proponiamo inoltre che coloro i quali in un incendio causano la morte di animali siano soggetti ad aggravi di pena.
    

    
      PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
    

    
      Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
    

    
      QUARTO, relatore. Signor Presidente, invito al ritiro degli emendamenti 6.2, 6.3, 6.5, 6.7, 6.10, 6.17, 6.19 (testo 2), 6.20, 6.21, 6.22, 6.23, 6.25, 6.28, 6.29, 6.39, 6.30 e 6.32, altrimenti il parere è contrario.
    

    
      Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 6.9, 6.4 (testo3), 6.15 (testo 2) e 6.31.
    

    
      Gli emendamenti 6.18 e 6.0.2 sono parzialmente improponibili: invito al ritiro della restante parte in entrambi i casi, altrimenti esprimo parere contrario.
    

    
      SIBILIA, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PAVANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAVANELLI (M5S). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 6.2, 6.10, 6.20, 6.21 e 6.29.
    

    
      NATURALE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NATURALE (M5S). Signor Presidente, intervengo per ritirare l'emendamento 6.5.
    

    
      GALLONE (FIBP-UDC). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FIBP-UDC). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 6.28.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendo atto.
    

    
      L'emendamento 6.2 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.3, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 6.1 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.9, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 6.5 e 6.6 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.7, presentato dai senatori La Pietra e Nastri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 6.8 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.4 (testo 3), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 6.13, 6.12 e 6.14 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.15 (testo 2).
    

    
      GALLONE (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FIBP-UDC). Signor Presidente, l'emendamento 6.15 (testo 2), presentato dalla Commissione, riguarda la necessità di espungere dal decreto-legge il riferimento alle attività di prevenzione, ma soprattutto a un'aggravante rispetto alle pene detentive, per quanto concerne i funzionari pubblici. Ci appariva infatti sproporzionato rispetto all'ambito di applicazione riferito alle responsabilità pubbliche, che già soggiacciono a precise sanzioni previste dalla normativa vigente per i casi di omissione o di colpa grave, per i quali l'interpretazione di questa norma potrebbe essere molto ampia, causando il proliferare di azioni penali ingiustificate nei confronti dei funzionari pubblici e, di conseguenza, anche dei sindaci - soprattutto di piccole comunità, di Comuni interni oppure di montagna - e degli operatori della protezione civile.
    

    
      Ringraziamo quindi per la sensibilità del Governo, in particolare del Ministero della giustizia, nella persona del sottosegretario Sisto, per aver accolto la nostra proposta, che veniva proprio da un grido d'aiuto degli operatori della protezione civile e dei sindaci.
    

    
      Dichiariamo pertanto il nostro voto a favore dell'emendamento 6.15 (testo 2).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.15 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 6.10 e 6.11 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.17, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della parte non improponibile dell'emendamento 6.18, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.19 (testo 2), presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 6.20 e 6.21 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.22, presentato dai senatori Zaffini e Nastri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.23, presentato dalle senatrici Nugnes e La Mura.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 6.24 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.25, presentato dai senatori La Pietra e Nastri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 6.26, 6.27, 6.28 e 6.29 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.39, presentato dai senatori Zaffini e Nastri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 6.30, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, fino alle parole «più animali».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 6.32.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.31, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, intervengo solo perché rimanga agli atti che il mio voto sull'emendamento 6.31 era favorevole, ma per errore ho espresso voto contrario.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendiamo atto, senatrice Montevecchi.
    

    
      Gli emendamenti da 6.33 a 6.0.1 sono improponibili.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 6.0.2 con l'esclusione del secondo comma, presentato dal senatore Santangelo e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      La restante parte dell'emendamento 6.0.2 e l'emendamento 6.0.3 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e ordini del giorno riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      QUARTO, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario o invito al ritiro sugli emendamenti 7.2, 7.3 e 7.0.10; il parere è favorevole sugli emendamenti 7.5 (testo 2), 7.0.1 (testo 2) e 7.0.12 (testo 2) e sull'ordine del giorno G7.200.
    

    
      SIBILIA, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 7.1 è stato ritirato.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.2, presentato dalle senatrici La Mura e Nugnes, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.3, presentato dal senatore Auddino e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 7.4 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G7.200.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.5 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 7.7 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti 7.6 e 7.8 sono improponibili.
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G7.200 non verrà posto ai voti.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.0.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 7.0.6 e 7.0.8 sono stati ritirati.
    

    
      Gli emendamenti 7.0.7 e 7.0.9 sono improponibili.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.0.10, presentato dal senatore Auddino e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.0.12 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      BRIZIARELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 8.4 (testo 2) ed invito al ritiro dell'emendamento 8.8, altrimenti esprimo parere contrario.
    

    
      Esprimo parere favorevole all'accoglimento degli ordini del giorno G8.1 e G8.2, qualora quest'ultimo venga riformulato aggiungendo, nella parte dell'impegno, dopo le parole: «a valutare», le parole: «fermo restando il rispetto dell'articolo 10 della legge n. 353 del 2000»,
    

    
      Esprimo parere favorevole sull'emendamento 8.0.1 (testo 2) nonché sulle proposte di coordinamento nn. 1, 2 e 3.
    

    
      SIBILIA, sottosegretario di Stato per l'interno. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Papatheu, accoglie l'invito a riformulare l'ordine del giorno G8.2 nel senso indicato dal relatore?
    

    
      PAPATHEU (FIBP-UDC). Signor Presidente, lo accolgo.
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno è stato pertanto riformulato nel G8.2 (testo 2).
    

    
      Senatrice Nugnes, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 8.8?
    

    
      NUGNES (Misto). Signor Presidente, poiché tengo molto a questo emendamento 8.8, che mi invitano a ritirare, credo che dovremmo fare una riflessione sulla necessità di dare all'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) il giusto ruolo che compete. Nella scorsa legislatura, riuscimmo a portare a casa un'importantissima legge, la n. 132 del 2016, che istituiva nell'ISPRA e in tutte le agenzie territoriali un braccio armato ambientale per quanto riguarda il Ministero dell'ambiente.
    

    
      La funzione dell'ISPRA però, viene sempre di più messa ai margini, nonostante esso sia unico in Europa (avendo viaggiato in tutta Europa con la Commissione bicamerale d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti, vi assicuro che l'ISPRA è un'eccellenza tutta italiana). Anche per il piano della transizione ecologica, il Ministero non si è rivolto all'ISPRA per avere le relazioni, ma ad agenzie esterne, contravvenendo alla legge n. 132 del 2016, e questo è gravissimo.
    

    
      Mi chiedo perché vogliamo sprecare questa struttura così importante: i pareri dell'ISPRA sono sempre meno vincolanti e l'Istituto viene sempre più estromesso dall'esprimerti.
    

    
      Invito tutti pertanto a votare l'importantissimo emendamento 8.8.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Nugnes, come ha visto, non l'ho interrotta, ma nella realtà per il momento stavano parlando dell'emendamento 8.4 (testo 2) e lei avrebbe solo potuto dirmi se ritirava o no il suo.
    

    
      L'emendamento 8.1 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.4 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 8.2 è improponibile.
    

    
      Gli emendamenti 8.3 e 8.7 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.8, presentato dalle senatrici Nugnes e La Mura.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G8.1 e G8.2 (testo 2) non verranno posti ai voti.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di coordinamento n. 1, presentata dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione). (Proteste).
    

    
      Non avete fatto in tempo? Annullo la votazione.
    

    
      Indìco nuovamente la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di coordinamento n. 1, presentata dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di coordinamento n. 2, presentata dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di coordinamento n. 3, presentata dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, questo decreto-legge è figlio di un'estate drammatica... (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Aspetti, senatore Laniece, vorrei assicurarle un minimo di attenzione. Chi non è interessato può avviarsi all'uscita (non voglio dire alla buvette, ma, insomma, dove vuole).
    

    
      Prego, senatore Lanièce.
    

    
      LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)). Grazie, signor Presidente.
    

    
      Dicevo che questo decreto-legge, come tutti sappiamo, è conseguente alla situazione molto drammatica che si è verificata quest'estate. Nell'intero bacino del Mediterraneo si sono registrati gravissimi incendi. Solo in Italia sono andati in fumo migliaia di ettari di territorio, dalla Sicilia alla Sardegna, dalla Calabria all'Abruzzo, dalla Campania alla Puglia e al Lazio; il tutto con ingenti danni economici, minacce per l'incolumità delle persone e degli animali e ferite ambientali che si rimargineranno non prima di qualche decennio. Ogni attacco all'ambiente costituisce a tutti gli effetti un attacco alle fondamenta del nostro contratto sociale, soprattutto se, come dicono i numeri, la maggior parte degli incendi è di natura dolosa. Questi fenomeni criminali richiedono un consolidamento degli strumenti di prevenzione e controllo dei territori, nonché sanzioni più dure ed efficaci.
    

    
      Per questo, fra le tante misure introdotte, tengo a sottolineare le modifiche del codice penale, il costante aggiornamento dei piani regionali e il fatto che venga garantita alle strutture d'intervento un'adeguata capacità operativa. Per noi autonomisti è importante che questo nuovo impianto, con l'introduzione di nessi più stringenti tra il piano statale, quello regionale e il ruolo dei Comuni, si sviluppi senza intaccare le prerogative in materia di autonomie speciali, grazie alla clausola di salvaguardia approvata in Commissione. Ricordo infatti come la competenza sugli incendi, nei nostri statuti autonomi, sia primaria, quindi attribuita direttamente alle nostre Regioni a statuto speciale.
    

    
      Dispiace invece che la Commissione non abbia avuto la possibilità di apportare miglioramenti sostanziali dal punto di vista delle risorse economiche. In particolare, occorreva e occorre un intervento a favore dei territori più colpiti dagli incendi della scorsa estate, per la messa in campo di interventi di ripristino ambientale. Spero davvero che si trovino le risorse nella legge di bilancio, come richiesto da uno degli ordini del giorno approvati e com'è stato anche in qualche modo assicurato da parte dei competenti uffici del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Per concludere, signor Presidente, oggi ci accingiamo ad approvare un provvedimento che ha soprattutto il merito di gettare le basi per evitare che la prossima estate sia come quella che ci siamo appena lasciati alle spalle. Allo stesso tempo, accanto al miglioramento della governance, è necessario avere adeguate risorse economiche per la protezione civile, i Vigili del fuoco, i Carabinieri e l'Esercito, impegnati nelle operazioni d'indagine, contrasto e soccorso. Ciò vale soprattutto per noi delle Regioni a statuto speciale, per i nostri corpi forestali, che hanno la competenza sugli incendi boschivi, e vale per i territori che sono stati colpiti da questi drammatici eventi. Ecco il motivo per cui mi auguro che non solo con la legge di bilancio, ma anche con il PNRR, esattamente come indicato nel provvedimento, si rendano strutturali gli interventi per assicurare la sicurezza delle persone, dei territori, del patrimonio ambientale e degli animali.
    

    
      È con questo auspicio che annuncio il voto favorevole del Gruppo Per le Autonomie. (Applausi).
    

    
      GARAVINI (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GARAVINI (IV-PSI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, durante l'estate di quest'anno i grandi incendi in Italia sono quasi triplicati rispetto all'anno precedente. Si tratta di un dato inquietante, che vuol dire in concreto che decine di migliaia di ettari di boschi e di macchia mediterranea sono andati distrutti, inceneriti dalle fiamme, con alberi carbonizzati e oliveti e pascoli annientati. Tale situazione fa male all'ambiente, come pure all'economia.
    

    
      La spesa per far fronte agli incendi dell'estate scorsa ammonta addirittura a oltre un miliardo di euro e i roghi creano gravi danni a flora, fauna, attività agricole, ambiente, biodiversità e spesso, purtroppo, anche agli insediamenti umani. Accanto a questi devastanti effetti immediati, ci sono poi pesantissime conseguenze a lungo termine, che compromettono l'intero ecosistema. Si tratta di danni per superare i quali bisogna investire mediamente almeno una quindicina d'anni, allo scopo di garantire il recupero delle aree, con costi estremamente ingenti.
    

    
      Per questo motivo è strategico investire in prevenzione, nel tentativo di intervenire in via anticipata, così da evitare gli incendi e i conseguenti disastri ambientali.
    

    
      Da qui, l'opportunità del provvedimento in esame, che ha il merito di prevedere misure aggiuntive immediate per la prevenzione, autorizzando il Ministero della difesa e il Ministero dell'interno ad acquisire mezzi aerei e terrestri e strumentazioni utili a contrastare gli incendi boschivi già nell'anno in corso, attraverso un'azione mirata. Il provvedimento, inoltre, prevede da subito lo stanziamento di fondi per il prossimo triennio, destinati agli enti territoriali impegnati nella lotta attiva agli incendi boschivi. Queste risorse consentiranno di manutenere i boschi e le aree limitrofe, predisporre postazioni di atterraggio per i velivoli di soccorso e realizzare infrastrutture utili per gli interventi di spegnimento, come ad esempio le vasche di rifornimento idrico. Il provvedimento attribuisce inoltre alla protezione civile il compito di stilare ogni tre anni un Piano nazionale per il rafforzamento delle risorse umane e tecnologiche, creando così uno strumento utile a valutare in via anticipata criticità e soluzioni. Si tratta di un impianto normativo generale, che punta a rendere più efficace il contrasto.
    

    
      Gli incendi boschivi sono una piaga che mette a rischio il nostro patrimonio naturale, che si estende su un territorio molto vasto, se si pensa che più di un terzo della superficie italiana è coperta da boschi. Purtroppo, però, è un patrimonio fragile, che va tutelato, dal momento che è sempre più spesso vittima dei cambiamenti climatici, da un lato, e dell'azione dolosa dell'uomo, dall'altro. Ben sei incendi su dieci sono originati appositamente da piromani, come si è visto - purtroppo - nel corso dell'estate, quando sono stati numerosi quelli gravi appiccati in diverse Regioni del Sud (soprattutto in Calabria, Molise, Sardegna e Sicilia), provocando danni inestimabili.
    

    
      Significativo è il fatto che all'interno del provvedimento sia previsto anche l'inasprimento delle sanzioni, sia amministrative, sia penali, per i responsabili degli incendi dolosi. È giusto aver introdotto una nuova aggravante per i casi in cui ad appiccare il fuoco sia qualcuno che avrebbe avuto il compito di tutelare il territorio, così com'è positivo aver previsto che i dipendenti pubblici condannati per incendio doloso con una pena superiore ai due anni estinguano il loro rapporto di lavoro con la pubblica amministrazione e siano interdetti dai servizi di lotta agli incendi. Insomma, si tratta di una legge con la quale lanciamo un messaggio chiaro all'opinione pubblica: chi provoca dolosamente un incendio commette un crimine e va punito di conseguenza.
    

    
      Non ci ha invece appassionato il dibattito, per tanti versi ideologico, che si è svolto in Commissione territorio, ambiente, beni ambientali sul tema della possibile interruzione della caccia nei territori limitrofi a quelli nei quali è previsto lo stato d'emergenza a seguito di incendi gravi. Secondo noi, questo provvedimento non è la sede idonea per alimentare un infelice derby tra ambientalisti e animalisti, trattandosi - semmai - dell'occasione per prendere sul serio le istanze provenienti dal mondo agricolo e da tanti amministratori.
    

    
      È cronaca di questi mesi, infatti, l'incremento massiccio di animali selvatici in diverse zone d'Italia, con una presenza che spesso mette a rischio il nostro comparto agricolo, nella misura in cui questi animali devastano le produzioni ortofrutticole dei nostri coltivatori e al contempo rappresentano - troppo spesso, purtroppo - una minaccia per la popolazione. Nell'anno dell'emergenza Covid, a causa dell'attraversamento di strade da parte di cinghiali o altri animali selvatici, si è verificato un incremento degli incidenti stradali (uno ogni due giorni), che hanno causato numerose vittime. Da qui l'esigenza di non introdurre norme che possano ulteriormente accrescere la presenza di animali predatori, come cinghiali, lupi o quant'altro.
    

    
      In sintesi, onorevoli colleghi, il provvedimento che votiamo oggi punta a ridisegnare la governance della prevenzione incendi e a potenziare la capacità operativa di coloro che sono impegnati nella lotta ai roghi. Questo provvedimento, purtroppo, non ha però a disposizione le risorse sufficienti per prevedere ristori per coloro che sono stati colpiti dalla forza devastatrice del fuoco. Per questo acquista ancora maggior peso l'impegno che il Governo ha assunto nei nostri confronti approvando un ordine del giorno di Italia Viva, fatto proprio anche dalle altre forze politiche, con cui si prevede che già nell'imminente legge di bilancio vengano stanziati aiuti specifici per le vittime degli incendi estivi, risorse che devono quindi servire innanzitutto ad assegnare i contributi a chi ha subito danni materiali dagli incendi. Serviranno poi a prevedere la sospensione del versamento dei tributi per chi vive nelle aree colpite, a rifinanziare il fondo regionale per la Protezione civile e a destinare ulteriori risorse a Regioni e Province autonome per l'acquisizione di nuovi mezzi operativi, sia terrestri che aerei.
    

    
      L'obiettivo è rendere possibile l'acquisto di strumenti innovativi satellitari, anche radar, videocamere, droni dotati di sensori, così da potenziare i sistemi di sorveglianza e di monitoraggio, perché l'innovazione al servizio dell'ambiente è la strada del futuro, se vogliamo tutelare il nostro patrimonio naturale; una strada che iniziamo ad intraprendere con questo decreto-legge.
    

    
      Nell'apprestarmi a concludere, signor Presidente, vorrei fare ancora un breve riferimento ad alcune considerazioni critiche che sono emerse durante la discussione generale in merito alla cosiddetta legge Madia dell'allora Governo Renzi. Pensare che gli incendi di quest'estate siano stati provocati dall'accorpamento del Corpo forestale sotto l'Arma dei carabinieri vuol dire prendere lucciole per lanterne e trattare i problemi del cambiamento climatico come se fossero un pranzo di gala. Certo che è sempre complesso razionalizzare e semplificare l'apparato pubblico, ma l'esperienza di numerosi altri Paesi europei dimostra che la lotta agli incendi è efficace ed è fattiva anche nella totale assenza di un Corpo forestale dello Stato.
    

    
      Signor Presidente, questo è il provvedimento meno opportuno per fare polemiche e strumentalizzazioni; serve invece compattezza delle forze politiche e del Paese per contrastare un fenomeno, quello degli incendi, di estrema gravità e complessità. Noi vogliamo cogliere l'occasione del voto di oggi per esprimere in modo corale la nostra più sentita gratitudine a tutto il Dipartimento della protezione civile e al Corpo dei vigili del fuoco che, con grande spirito di abnegazione e senso dello Stato, si dedicano quotidianamente alla tutela del paesaggio messo in pericolo dagli incendi, senza risparmiarsi e senza esitare a mettere talvolta a rischio la loro stessa vita per il bene comune. Anche a loro oggi noi dedichiamo la votazione di questo provvedimento e lo facciamo nel modo più condiviso possibile. (Applausi).
    

    
      NASTRI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NASTRI (FdI). Signor Presidente, i mutamenti climatici, la siccità, la desertificazione, i record negativi di pioggia che ci sono stati nei mesi scorsi erano delle avvisaglie di ciò che sarebbe potuto succedere. Non serviva sicuramente uno scienziato per capire che l'Italia sarebbe andata a fuoco, non a metà, ma tutta.
    

    
      Sono due i fattori che mancano e di cui il Governo non si è mai fatto carico: uno è sicuramente la prevenzione e l'altro è la manutenzione. Quanto alla prevenzione, avete smantellato i presidi sui territori e avete dimenticato soprattutto di coinvolgere i cittadini, che fanno una campagna attiva di controllo. Per quanto riguarda invece la manutenzione, la stessa non può essere fatta nei momenti di emergenza; avrebbe dovuto essere fatta anche dal Corpo forestale dello Stato, che il Governo ha pensato bene di smantellare.
    

    
      Tutto questo si aggiunge al fatto che in Italia si bruciano i boschi soprattutto per creare discariche. Questo lo fa principalmente la mafia. Si bruciano discariche per creare altre discariche abusive. Ciò che fa rabbia e desta sconcerto è la sistematica impreparazione del Governo di far fronte a tutte le emergenze che capitano in Italia.
    

    
      Per quanto riguarda gli incendi, sappiamo che il 99 per cento di essi sono dolosi ed organizzati più o meno dalla criminalità. Non dobbiamo dimenticarci però anche in questa fase quella che purtroppo è stata la gestione dei terremoti, spesso usati per creare strutture commissariali, i cui risultati, almeno per certi versi, sono dubbi. Non possiamo sorvolare anche sui continui disastri derivati dai fenomeni del dissesto idrogeologico, che hanno causato molti morti, coinvolgendo anche intere popolazioni e Comuni.
    

    
      Se il Governo - questa è la richiesta, signor Presidente - impegnasse un decimo dell'energia che impegna per risolvere le lotte intestine avremmo, soprattutto in questa fase, una buona risoluzione dei problemi dei nostri concittadini.
    

    
      Sugli incendi che hanno devastato quest'estate l'Italia, ricordo che sono andati distrutti interi ettari di bosco e ci vorranno sicuramente molti anni prima che i terreni possano tornare ad essere di nuovo utilizzati. Per non parlare poi delle perdite, che non sono soltanto economiche, ma anche affettive della nostra comunità. Purtroppo la vastità del fenomeno ha manifestato, in maniera anche plateale, il fallimento. Ci sono stati infatti, signor Presidente, sicuramente dei fallimenti nell'organizzazione dell'Antincendio boschivo messo in campo sia dalla Protezione civile nazionale che da quella regionale.
    

    
      Il sistema degli appalti privati delle Regioni e anche soprattutto della Protezione civile governativa non solo è stato fallimentare, ma sappiamo che ha avuto anche costi davvero esorbitanti.
    

    
      È stato sicuramente un crimine depotenziare negli anni le flotte aeree dei Vigili del fuoco, della Polizia, della Guardia di finanza, dei Carabinieri, della Forestale, dell'Esercito, della Marina e anche della stessa Aeronautica. Il vero problema è che non soltanto è stata depotenziata l'organizzazione, che appare chiaro essere inefficiente, ma lo Stato si è privato altresì di un asset strategico. Il Gruppo Fratelli d'Italia aveva denunciato da tempo la mancanza di un certo tipo di organizzazione e anche di alert preventivi adeguati. Ciò per noi sarebbe stato importante. Così come a più riprese abbiamo sottolineato la carenza dei Vigili del fuoco, dotati di pochissimi mezzi e, tra l'altro, con scarsa manutenzione.
    

    
      Perché abbiamo aspettato così tanto e perché devono verificarsi continuamente tragedie per assumere i cosiddetti Vigili del fuoco precari? Abbiamo dei Vigili del fuoco che oggi sono pronti, formati e con una grandissima esperienza. È necessario quindi assumerli. Si tratta di circa 15.000 persone che possono dare una mano, che potrebbero uscire dal precariato ed arrivare ad un posto degno di quello che il loro ruolo richiede. Signor Presidente, il Governo dovrebbe quindi farsi carico della loro assunzione, perché sicuramente sono persone che hanno capacità dal punto di vista organizzativo, nonché una grandissima esperienza.
    

    
      Viene da chiedersi, soprattutto in questo periodo, se la manovra che in questi giorni sta impegnando il Governo e la maggioranza in una difficoltosa trattativa prenderà in considerazione questa drammatica situazione. Sentiamo parlare di ulteriori stanziamenti per una misura che si è dimostrata fino ad oggi fallimentare ed anche puramente assistenziale, come il reddito di cittadinanza. Viene spontaneo chiedersi allora se non sarebbe stato il caso ridurre in qualche modo questa parte di investimenti, stanziandoli invece per la prevenzione e per il contrasto agli incendi boschivi. Parliamo di 9 miliardi: era necessario arrivare a così tanto? Sono veramente tantissimi soldi; e quanti sono quelli destinati oggi agli uomini che proteggono e difendono i nostri boschi?
    

    
      Dinanzi alla tragedia dell'estate appena trascorsa non sarebbe stato il caso di prevedere risorse adeguate? Si antepone il reddito cittadinanza alla difesa dei boschi; sarebbe stato opportuno da parte del Governo pensarci prima, sicuramente non dopo. È l'ennesima dimostrazione della continuità di questo Esecutivo e anche della pessima esperienza del Governo precedente guidato da Conte.
    

    
      Al tema delle risorse, che questo Governo continua, purtroppo, a non destinare, si aggiunge anche l'assurda soppressione - questa è la verità, Presidente - del corpo forestale dello Stato. Noi di Fratelli d'Italia diciamo da anni che è stata una scelta sbagliata; soprattutto, l'Italia è l'unica Nazione ad essersi privata del corpo forestale dello Stato, rinunciando così alla prevenzione e all'educazione ambientale, oltre che alla sicurezza. (Applausi). Questo è sicuramente un momento particolarmente importante.
    

    
      Tutto ciò senza tener conto che l'implementazione delle politiche di prevenzione comporta anche una spesa decisamente minore rispetto a qualsiasi tipo di intervento in condizioni di emergenza. Anche su questo punto, signor Presidente, registriamo il silenzio da parte del Governo e della maggioranza che lo sostiene, che probabilmente pensano che questo decreto-legge possa essere una valida risposta. È evidente che non è così: mancano le risorse e soprattutto manca l'organizzazione. Il rischio di rivedere immagini come quelle della scorsa estate è sicuramente molto alto.
    

    
      Il provvedimento al nostro esame è certamente un pannicello caldo, una magrissima consolazione.
    

    
      Come già annunciato in discussione generale da parte dei colleghi La Pietra e De Carlo, già nei mesi scorsi il Gruppo Fratelli d'Italia aveva fatto proposte che, per la verità, sono state in parte recepite nel decreto-legge, e con un senso di grande responsabilità il nostro Gruppo si vuole porre come interlocutore propositivo; può suggerire ulteriori misure per una piaga che il nostro Paese non può continuare a sopportare passivamente. Quindi, vogliamo interagire, signor Presidente, per cercare di migliorare la situazione perché questa è una piaga che, purtroppo, il Paese - lo ribadisco - non può più tollerare; come se un incendio non ricadesse sulle future generazioni, provocando il decadimento dell'habitat naturale.
    

    
      Signor Presidente, il decreto-legge che ci apprestiamo a convertire non può considerarsi la panacea di tutti i mali, la soluzione definitiva al problema: che sia solo un primo passo verso soluzioni di più ampia programmazione e anche di prevenzione.
    

    
      Ci auguriamo quindi che questo possa essere l'inizio di un percorso per arrivare a una soluzione. Per questi motivi, annuncio il voto di astensione del Gruppo Fratelli d'Italia. (Applausi).
    

    
      MIRABELLI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MIRABELLI (PD). Signor Presidente, in molti interventi che mi hanno preceduto si è sottolineato come abbiamo tutti negli occhi le immagini drammatiche che si sono ripetute quest'estate, che ci hanno mostrato i tanti disastri provocati dagli incendi. Incendi che hanno depauperato il Paese, il suo patrimonio naturale, il patrimonio boschivo e faunistico, che hanno messo in crisi tante famiglie e aziende, e tolto lavoro a molte persone.
    

    
      Credo quindi sia stato utile, giusto e necessario aver presentato un decreto-legge, come ha fatto il Governo, non solo per affrontare l'emergenza, ma per provare a mettere in campo un sistema di intervento e di prevenzione, che impedisca, già in un prossimo futuro, di dover constatare i danni che abbiamo dovuto contare in questa estate difficile. Si tratta quindi di un provvedimento giusto e necessario, su cui - lo dico subito - il Partito Democratico voterà a favore.
    

    
      Penso che sia un provvedimento non solo per l'emergenza: lo ripeto. Credo sia molto importante il fatto che si sia scelto di chiarire bene e meglio quali devono essere le forme di coordinamento degli interventi di prevenzione e di lotta agli incendi. Occorre chiarire bene che il coordinamento deve avvenire tra tutti i soggetti interessati e che si deve fondare su piani precisi e triennali, che censiscano la situazione che si verifica anno per anno.
    

    
      Allo stesso tempo penso sia molto importante che con il decreto-legge in esame vengano stanziati 40 milioni di euro del PNRR per rafforzare gli strumenti di prevenzione e di lotta agli incendi, i mezzi e tutti gli strumenti tecnologicamente avanzati per poter anticipare il fenomeno ed evitare che gli incendi colpiscano ancora il Paese. Serve tutto questo, serve avere i mezzi e credo che il fatto che si stanzino 40 milioni di euro sia importante. Forse non è sufficiente, ma è un primo passaggio importante. Credo sia importante anche il fatto che, in sede di discussione della legge di conversione, si sia approvato un emendamento presentato dalla presidente del Gruppo Misto, senatrice De Petris, che prevede l'utilizzo di droni e altre tecnologie per prevenire gli incendi e scovare i piromani. Come già detto, moltissimi degli incendi boschivi sono originati dall'intervento umano e da interessi diversi, che convergono sull'idea di lucrare sugli incendi. Quindi, questo è un altro tema importante di contrasto, insieme all'altro tema, sempre contenuto nel decreto-legge, che è quello delle sanzioni per chi provoca gli incendi e dell'aggravante per chi, pur dovendo stare dentro il sistema di prevenzione e lotta agli incendi, in qualche modo tradisce e si mette nelle condizioni di originare direttamente meno gli incendi.
    

    
      Penso dunque che quello in esame sia un provvedimento importante, con cui si chiariscono alcune questioni che era opportuno chiarire, come ad esempio la delimitazione dei terreni colpiti dagli incendi, che vanno messi in sicurezza e che, come stabilito dalla legge precedente, per quindici anni vanno tenuti fuori da qualunque interesse: penso alle concessioni edilizie, al pascolo o ad altre vicende, da cui spesso deriva l'interesse a lucrare sugli incendi. Si tratta pertanto di un provvedimento utile e importante.
    

    
      Credo vi sia stata però una discussione francamente poco comprensibile su un tema che, con l'ordine del giorno votato prima, abbiamo demandato al Governo. Cosa succeda alla fauna dopo un incendio è un tema che si deve porre e nel farlo non c'è assolutamente alcuna volontà di contrastare i cacciatori o mettere in discussione la caccia. C'è un tema evidente, che riguarda la necessità di tutelare la fauna, anche di fronte a vicende così gravi come quelle degli incendi; si faccia senza penalizzare nessuno, ma assumendosi tutti la responsabilità di rispondere a questa problematica.
    

    
      Signor Presidente, è un provvedimento giusto, utile e urgente, su cui noi esprimeremo un voto favorevole con grande convinzione, perché affronta nodi decisivi e, spero già dal prossimo anno, crea le condizioni per ridurre questo fenomeno drammatico, che depaupera quotidianamente il nostro Paese. (Applausi).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, il decreto-legge che oggi ci accingiamo a convertire è, sinteticamente, a mio avviso, un po' un'occasione persa e lo dico con molta chiarezza. Certamente è stato importante che il Governo intervenisse, dopo gli incendi tremendi che si sono verificati quest'estate. Vorrei ricordare che sono andati a fuoco più di 150.000 ettari di aree boscate molto pregiate e importanti e sono morti bruciati o asfissiati più di 15 milioni di animali, con tutto quanto ciò significa in termini di danni alla biodiversità del nostro Paese. Giustamente quindi il Governo è intervenuto con un decreto d'urgenza.
    

    
      Tuttavia, penso che il Parlamento avrebbe potuto anche accogliere una serie di proposte che pure noi abbiamo avanzato; avremmo potuto rendere un servizio al nostro Paese cercando di dare un'impostazione diversa.
    

    
      Infatti, nell'articolo 1 del decreto-legge (su cui la Commissione è anche intervenuta, per migliorarlo in alcuni aspetti) si mette finalmente mano all'idea del coordinamento tra Regioni, affidato alla Protezione civile, ma resta molto legato alla ricognizione dei mezzi, al monitoraggio. Penso, invece, che il salto di qualità che davvero dovremmo fare - e spero che si possa continuare a lavorare su questo - sia un vero e proprio piano, affidato a un'istituzione nazionale (va bene la Protezione civile), di prevenzione, di ricognizione, di lotta attiva, di strategia. Ci dobbiamo preparare al fatto che gli incendi boschivi, a causa dei cambiamenti climatici, saranno sempre meno episodici; sarà un problema con cui noi ci dovremo confrontare sempre più frequentemente.
    

    
      Davanti a questo ci dobbiamo attrezzare e non basta soltanto aver chiaro che occorre incrementare i mezzi e fare la ricognizione. Abbiamo bisogno di avere un governo della strategia su questo, perché è una questione fondamentale.
    

    
      L'Italia è uno dei Paesi in Europa a più alto tasso di biodiversità e ha un patrimonio, dal punto di vista naturale, veramente importante. Se leggessimo tutti i dati in tema di biodiversità, ce ne meraviglieremmo, nonostante tutto quello che è accaduto, anche in termini di violenze, sul nostro territorio. Manteniamo un grande patrimonio: questo deve essere in tutti i modi una priorità e la sua conservazione uno degli elementi cruciali, tanto più in epoca di cambiamenti climatici.
    

    
      Quindi, i temi sono la prevenzione e la tutela: serve un grande piano strategico di prevenzione, ma serve anche accompagnarlo con un piano che sia davvero importante. Il piano forestale deve essere integrato e dobbiamo accelerare le misure di conservazione di tutti gli habitat naturali. Il grande elemento da considerare è quello della mitigazione, ma anche dell'adattamento: questioni che si discuteranno tra l'altro la prossima settimana a Glasgow.
    

    
      Da questo punto di vista penso che questa sia stata un'occasione persa, perché a mio avviso si poteva fare certamente di più affinché quest'ottica e questa visione potessero essere concretizzate in una capacità non solo di coordinamento e ricognizione, ma anche di elaborazione di un vero e proprio piano strategico di prevenzione, lotta attiva e contemporaneamente di governo del contrasto agli incendi boschivi.
    

    
      Certamente sono state inserite una serie di norme importanti, a cui tutti in un modo o nell'altro hanno dato il loro contributo. Il senatore Mirabelli ricordava la questione dell'utilizzo dei droni, dei radar e dei satelliti ed anche della tecnologia degli infrarossi, con cui si può vedere anche la notte. È fondamentale, perché in montagna, in aree boscate, è difficile intervenire. Dobbiamo capire subito qual è il punto di innesco. Ovviamente è fondamentale anche per individuare i colpevoli, perché questo è l'altro problema: c'è una vera e propria industria del fuoco, è inutile che ci giriamo intorno. In questa industria del fuoco ci sono vari attori ed è praticamente impunita.
    

    
      Noi tutti abbiamo presentato emendamenti per aumentare le pene, anch'io l'ho fatto, anche le pene accessorie. Va tutto bene, ma il problema è che non se ne prende uno ed è rarissimo trovare i responsabili: questo è il punto. Se non capiamo questo non riusciamo a intervenire efficacemente e procediamo con le armi spuntate. È il motivo per cui, a mio avviso, oltre alla tecnologia - lo dico qui con chiarezza - non si è potuto fare un passo in avanti, per strane opposizioni. Bisognava avere anche una capacità di indagine diversa. Faccio un esempio con riguardo al contrasto al traffico internazionale dei rifiuti: finché non abbiamo fatto un salto di qualità, per esempio dando la possibilità dell'intercettazione, pur non debellando il problema, siamo riusciti a mettervi mano e a frenarlo. È evidente che vi è una questione di capacità di indagine e di professionalità.
    

    
      Vi è un altro tema strettamente connesso alla lotta agli incendi boschivi ed è la capacità di un piano che dovrebbe essere annuale, non solo triennale, quindi rinnovato annualmente, che metta in campo tutti gli strumenti e le esperienze esistenti. Qui arriva un punto dolente: ho sentito prima una collega che diceva che qualcuno strumentalmente ha posto la questione del Corpo forestale. Ma quale strumentalmente? Quello è stato un errore, ce lo vogliamo dire o no? (Applausi).
    

    
      I Vigili del fuoco, collega Candiani, sono bravissimi, infatti abbiamo fatto un lavoro importante anche nel cercare di incrementarne le risorse e il personale; capite bene, però, che avevano un'altra expertise, perché spegnere gli incendi in un bosco non è come farlo in una città per un fuoco scoppiato in un edificio.
    

    
      Noi dovremmo quindi interrogarci e forse anche fare uno sforzo per capire e potenziare il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dei carabinieri. In molti abbiamo chiesto, come sa il presidente Parrini (mi rivolgo anche alla Presidente della Commissione difesa), un'indagine conoscitiva, un affare assegnato per capire esattamente come stanno le cose, perché il punto è cruciale se vogliamo essere persone serie e intervenire per correggere alcune cose che non vanno. Noi dobbiamo rimettere in campo tutte le competenze, la forza per poter fare questa battaglia, che è importante.
    

    
      Per quanto riguarda la tutela della fauna e della biodiversità è stata fatta una campagna assolutamente vergognosa. Io ho dato i numeri: 15 milioni sono gli animali morti fino adesso, poi ci sono quelli che fuggono nelle aree intorno. Noi abbiamo chiesto, quando ci sono eventi calamitosi, di poter mettere in sicurezza la fauna e tutelarla, addirittura in aree anche molto circoscritte, per dare la possibilità di conservare la biodiversità. Questo non ha nulla a che vedere con la gestione faunistica, con il controllo della fauna e con i problemi ad essa relativi, su cui tra l'altro invito tutti a intervenire, ma in modo scientifico e serio. A mio avviso, inoltre, non dovremmo mettere da parte l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA).
    

    
      Signor Presidente, in conclusione, torno a ripetere che alcune cose sono sicuramente state fatte in modo positivo dal lavoro della Commissione; per fortuna l'ordine del giorno è stato approvato e anche sulla durata della perimetrazione siamo già intervenuti ieri. Considero comunque un errore non poter finalmente compiere un grande passo in avanti su questo tema. (Applausi).
    

    
      GALLONE (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FIBP-UDC). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, come hanno ricordato in molti, nel 2021 in Italia sono andati in fumo, avvolti dalle fiamme, 159.000 ettari di bosco, praticamente le città di Milano, Roma e Napoli messe insieme o di Venezia, Genova, Torino e L'Aquila. Abbiamo superato i 141.000 ettari del 2017, già annus horribilis, che, uniti ai 14.000 del 2018, ai 37.000 del 2019 e ai 53.000 del 2020, ci portano in vetta, un primato europeo in cui non vorremmo proprio più primeggiare.
    

    
      L'escalation di incendi della scorsa caldissima estate costa al Paese, secondo una stima di Coldiretti, circa un miliardo di euro tra opere di spegnimento, di bonifica, di ricostruzione. Pertanto oggi la parola d'ordine non può essere che una sola: prevenzione. Investire sulla prevenzione significa risparmio in ogni senso: innanzitutto di vite umane, di vite animali, di danni alle attività agricole e produttive, risparmio di risorse che potrebbero essere invece dedicate alla protezione del territorio e alla sua valorizzazione. Oggi dimostriamo in quest'Aula che questo Governo è riuscito a dare una risposta veloce al terribile fenomeno degli incendi boschivi, che ha funestato troppe Regioni italiane, soprattutto al Sud.
    

    
      Il decreto-legge contiene infatti misure in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro un fenomeno che rischia di degenerare e provocare danni irreparabili se non si attivano misure adeguate, efficaci e sinergiche tra gli enti di ogni livello, integrando e rafforzando il dispositivo normativo ed operativo esistente, come questo provvedimento si propone.
    

    
      Un piano di lotta agli incendi boschivi, che nella stragrande maggioranza dei casi hanno diverse origini, dal comportamento inadeguato, quando non doloso, dell'uomo, alle condizioni meteo climatiche eccezionali. Intervenire durante e dopo un incendio divampato naturalmente significa dover assistere alla tragedia della distruzione di grandi parti di territorio, di vegetazione, di fauna selvatica, di animali domestici e da allevamento, di case, di attività, per non parlare delle vite umane. Riuscire a prevedere e a prevenire gli incendi significa evitare di arrivare tardi, significa tutelare - ribadisco - vite, attività e territorio.
    

    
      Oltre al piano di prevenzione, il decreto contiene anche disposizioni per sostenere e supportare le azioni per contenere gli incendi e limitare i danni che richiedono l'intervento di uomini, mezzi aerei e mezzi terrestri, attraverso la predisposizione di strumenti ulteriori per favorire un coordinamento ancora più efficace tra i corpi dello Stato e gli enti del territorio. Proprio per questo mi fa piacere sottolineare come il Governo abbia saputo trovare quel punto di equilibrio tanto atteso tra competenze e responsabilità condivise tra Stato e Regioni, valorizzando la prospettiva inclusiva del sistema nazionale della Protezione civile e affidando al Dipartimento stesso della Protezione civile la funzione di coordinamento delle novità introdotte, per realizzare quella strategia di lungo respiro di cui tutti noi abbiamo parlato (non entro nel merito specifico).
    

    
      Sul fronte giudiziario, invece, viene messo a punto il dispositivo volto alla prevenzione e alla repressione dei reati di incendio boschivo e delle altre fattispecie commesse, perché i dati raccolti dai Carabinieri forestali testimoniano che solo il 2 per cento dei roghi ha una causa naturale, mentre il resto è provocato dall'uomo. Ben venga, allora, il rafforzamento del servizio nazionale della Protezione civile, ben venga il piano nazionale per il rafforzamento delle risorse umane, tecnologiche aeree e terrestri necessarie, ben venga l'interazione delle azioni nazionali con la pianificazione regionale.
    

    
      Al Dipartimento della Protezione civile è affidata la ricognizione e valutazione anche degli strumenti innovativi e qui mi fermo al tema della formazione per estendere la protezione, la salvaguardia e il salvataggio anche degli animali in difficoltà. Il decreto inasprisce le sanzioni e mira a colpire gli interessi degli autori degli illeciti. Si tratta di sanzioni amministrative e di sanzioni penali, ma nel corso dell'analisi del provvedimento in Commissione ambiente ci siamo resi conto come Forza Italia di un'anomalia che forse era sfuggita ma che per noi risultava inaccettabile: l'introduzione di una specifica aggravante generica, con aumento delle pene detentive, nell'ipotesi in cui ad appiccare il fuoco fosse chi avrebbe proprio il compito di tutelare il territorio. Abbiamo quindi condiviso con il Governo e in particolare con il Ministero della giustizia nella persona del sottosegretario Sisto, che ringraziamo per la sensibilità dimostrata, l'opportunità di eliminare l'aggravante ritenendola lesiva dell'onorabilità di sindaci e operatori della Protezione civile. Appariva di fatto sproporzionata un'aggravante rispetto all'ambito di applicazione riferita alle responsabilità pubbliche che già soggiacciono a previste sanzioni, anche perché poi questo aggravamento ingiustificato andava a colpire funzionari pubblici e a cascata sindaci ed operatori della Protezione civile e questo a maggior ragione per tutelare i Comuni più piccoli, che avrebbero al contrario necessità di mettere in atto ogni azione con mezzi e risorse che oggi non ci sono.
    

    
      Come bene ha ricordato la senatrice Caligiuri nel corso del suo intervento, in Italia la superficie boschiva rappresenta l'83 per cento della superficie forestale complessiva del Paese e ricopre il 29 per cento dell'intero territorio nazionale, un patrimonio inestimabile in termini di biodiversità e di ecosistemi, che però gode del triste primato, come ho ricordato all'inizio, di essere il Paese del Mediterraneo e d'Europa in cui bruciano più boschi, in particolare nelle Regioni del Sud Italia, un dato molto triste. Puglia (in particolare il Salento), Calabria, Sicilia, Sardegna, Molise, Basilicata e Abruzzo sono Regioni che vanno tutelate. In Abruzzo, poi, addirittura c'è un sistema culturale dei boschi e delle foreste, come ricordava bene nel suo intervento il collega abruzzese, senatore Pagano, peraltro responsabile proprio del Dipartimento ambiente a livello regionale.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA (ore 11,25)
    

    
      (Segue GALLONE). Sono Regioni magnifiche per meraviglie naturalistiche e produzioni agricole che vanno tutelate.
    

    
      Concludo ricordando per l'ultima volta l'importanza dei percorsi di formazione che educhino al rispetto e al corretto smaltimento degli sfalci, delle potature e dei rifiuti in generale per evitare azioni dannose che vanno ad aggiungersi alle calamità naturali perché l'ignoranza o i paraocchi ideologici nel 2021 non possono e non devono più trovare giustificazione alcuna.
    

    
      Il provvedimento è per noi anche l'occasione per ribadire la posizione e la linea di Forza Italia rispetto al tema della tutela e della sostenibilità ambientale, che ci vede impegnati a dare il nostro contributo alla transizione ecologica nella maniera razionale, competente ed equilibrata che ci connota. Siamo felici che ben 14 siano i nostri emendamenti approvati, più due ordini del giorno molto importanti per le Regioni del Sud che citavo prima.
    

    
      Sono convinta che per garantire tutela dell'ambiente e benessere la sostenibilità debba essere a tutto tondo (ambientale, sociale ed economica) e che questo perfetto connubio si possa realizzare solo attraverso la grande alleanza tra pubblico e privato, attraverso le riconversioni e lo sviluppo dell'innovazione tecnologica, che può essere governata solo attraverso un sistema strutturale della formazione a ogni livello. Prestiamo attenzione agli animali, come dimostrano molti nostri emendamenti approvati sulla necessità di estendere l'attenzione alla fauna domestica e non al loro salvataggio. Allo stesso tempo diamo attenzione al mondo agricolo, che non può subire, oltre al danno degli incendi, anche quello della devastazione degli ungulati.
    

    
      Concludo dichiarando il voto favorevole di Forza Italia, approfittando dell'occasione per ringraziare i miei colleghi della Commissione ambiente, le senatrici Papatheu e Caligiuri, il senatore Messina e del prezioso ausilio i senatori Pagano e Floris; colgo l'occasione per ringraziare con tutto il cuore ogni singolo operatore, ogni singolo volontario, ogni singolo carabiniere forestale e ogni singolo vigile del fuoco per la grande opera quotidiana di altruismo e per promettere alla Sicilia, colpita ancora oggi dopo il fuoco dall'acqua, tutto il nostro impegno a dimostrazione concreta della nostra vicinanza. (Applausi).
    

    
      BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, il primo ringraziamento va al Governo, ma non tanto e non solo ai sottosegretari Bini e Sibilia che hanno seguito il provvedimento in Assemblea, ma al Governo che ha finalmente approvato un decreto che oggi noi convertiamo e che pone rimedio - lo dobbiamo dire - alla vergogna di non averlo fatto prima di fronte alla piaga degli incendi che colpisce da anni il nostro Paese. Se l'estate di quest'anno ha dimostrato una recrudescenza con dati che ci riportano indietro purtroppo negli anni, è comunque vero che è una piaga che andava avanti da tempo.
    

    
      Il ringraziamento è per aver permesso per una volta al meccanismo, che non sempre funziona al meglio, della decretazione d'urgenza di funzionare come dovrebbe e come è previsto dalla nostra Costituzione e per aver consentito al Parlamento di migliorare il testo del Governo. L'altro ringraziamento non di maniera va alla presidente Moronese e al collega Quarto. Mi fa piacere averli accanto. È stato un trio quantomeno inusuale e atipico, composto da maggioranza e opposizione, che includeva le due anime della maggioranza forse più distanti. Aver mantenuto sempre un filo di correttezza personale ancor prima che istituzionale e politico fra noi e con il Governo penso possa essere di buon auspicio per tutti e penso possa aver contribuito - speriamo - con i nostri limiti e le nostre mancanze ad aver conseguito un risultato importante.
    

    
      Un ringraziamento vorrei farlo a tutti i colleghi. Non mi riferisco solo a quelli della Commissione ambiente e in parte a quelli della Commissione agricoltura, che hanno seguito con particolare attenzione il provvedimento, ma a tutti i colleghi dei territori particolarmente colpiti dagli incendi di quest'estate che, durante le audizioni, con un emendamento o capitando in Commissione per la prima volta, hanno veramente seguito il provvedimento in maniera omogenea, organica e corale, al di là delle appartenenze a Commissioni competenti nella singola materia più consona, più vicina o che ognuno di noi segue maggiormente.
    

    
      Penso che questo sia lo spirito giusto e anche la migliore risposta a chi ha voluto definire quest'atto, nel migliore dei casi, un pannicello caldo. Esso è molto di più, anche per lo spirito con cui è stato assunto.
    

    
      Dicevo che è un atto importante, non solo perché veramente certifica l'urgenza del decreto-legge stesso (che nessuno ha contestato), ma anche per l'organicità del provvedimento, che da un lato guarda all'emergenza e dall'altro ha saputo guardare alla prevenzione (e non sempre questo accade). Diciamo che il nostro è un Paese che dà il meglio di sé nell'emergenza, qualche volta solo in quel momento e magari senza saper guardare oltre. Abbiamo saputo interpretare, come Parlamento, quel ruolo che spesso rivendichiamo, ma che non sempre sappiamo portare avanti insieme. Nelle audizioni questo ci ha portato - torno su questo passaggio, perché lo ritengo importante - ad andare oltre l'aspetto ideologico e a consultare non soltanto le istituzioni e le Forze dell'ordine, ma anche gli enti e le università, per avere quelle informazioni fondamentali che consentono al decisore politico di assumere iniziative e legiferare con cognizione di causa. Sono stati coinvolti anche tre ambiti che spesso sono visti come confliggenti: le associazioni ambientaliste, che forse in maniera più scontata si potevano prendere in considerazione, le associazioni di categoria degli agricoltori e la cabina di regia delle associazioni venatorie. Aver sentito tutti e aver ascoltato il punto di vista di coloro i quali subiscono comunque un danno dagli incendi, oltre ovviamente alle comunità, penso sia stato un segnale importante, che ci ha portato ad agire sul piano delle regole, dell'organizzazione, del personale, dei mezzi, delle pene, della prevenzione, ma anche dei ristori. Lo ribadisco, perché lo ritengo fondamentale: l'impegno che ha assunto il Governo, con tutte le forze politiche, nell'individuare risorse aggiuntive per i ristori nei confronti di chi ha subito danni già nel testo base della legge di bilancio fa parte idealmente di questo testo.
    

    
      Un piano triennale con revisioni annuali permette di avere una visione complessiva; esso non solo favorisce il sostegno e la leale collaborazione fra le istituzioni, ma prevede anche giustamente, quando qualcosa non funziona, un potere sostitutivo nei confronti di quei Comuni (che sono centinaia e centinaia in Italia) che con ritardo votano in Consiglio comunale il catasto dei terreni percorsi dal fuoco. Si prevede anche che le Regioni possano agire, in caso di emergenza, riducendo i tempi. Abbiamo lottato per ogni singolo giorno, con il collega Quarto e con molti dei colleghi, e siamo arrivati a quarantacinque giorni per la perimetrazione. Avremmo voluto tutti - e dico tutti veramente - che fosse stato da subito. Speriamo che con le nuove tecnologie si possa ulteriormente ridurre quel tempo; in ogni caso, si è trattato di un segnale forte e importante.
    

    
      Aggiungo un altro passaggio, che non ho sentito ricordare da altri colleghi (mi permetto di farlo io): le premialità. Non solo sanzioni e atti da quel punto di vista, ma anche premialità per quei territori che dimostrano di adottare delle best practice al fine di ridurre gli incendi. Aver inserito un meccanismo di premialità va nella giusta direzione, nella direzione della prevenzione e di favorire quello che nel nostro Paese funziona e che troppo spesso non mettiamo in evidenza.
    

    
      Dicevamo dell'organizzazione: mettere insieme tutte le forze possibili e anche veder presenti nei vari comitati soggetti provenienti da vari ambiti e da varie realtà è un aspetto fondamentale. Permettetemi di rivendicare quello che è stato un mio pallino (chiedo scusa se su questo ho insistito fino allo spasimo): la costituzione del SAVA, il Sistema aereo di vigilanza antincendio. Poter inserire e coinvolgere senza spese aggiuntive il sistema, mettere in rete delle aviosuperfici e delle idrosuperfici, poter realizzare ulteriori vasche e sistemi idrici che permettono di avere i mezzi più presenti sul fronte dell'incendio, riducendo i tempi di percorrenza, coinvolgere inoltre tantissime realtà associative e di volontariato nella possibilità di segnalare gli incendi ritengo che sia un passaggio importante, che può dare un contributo forte.
    

    
      La questione del personale è stata giustamente rivendicata da tutti i partiti, che hanno presentato emendamenti in questo senso: l'aumento di 250 unità di personale, la riduzione a cinque settimane del corso per i capisquadra, per poter avere persone che diano braccia e gambe a quello che abbiamo previsto nel decreto, che altrimenti rimarrebbe lettera morta.
    

    
      Tutti - mi auguro - speravamo di vedere di più anche con l'intervento sulle regole per la graduatoria dei discontinui, che - fa male sapere - in alcuni casi vede figurare persone per le quali abbiamo anche inasprito le pene, che dovrebbero tutelare e difendere gli incendi e invece li vanno ad appiccare. Su questo tema si è speso particolarmente e ha rischiato anche personalmente il collega Candiani quando era Sottosegretario di Stato all'interno.
    

    
      Consentitemi l'unica nota non polemica, ma che mi sento di fare perché provo un po' di rabbia. Di fronte a tutto questo, ritengo che definire fallimentare l'azione del Governo e del Parlamento sia non solo scorretto, ma anche irrispettoso verso tutti gli operatori che operano in questo settore e rischiano la vita. Dire che la gestione dell'emergenza dell'estate scorsa è stata fallimentare e vergognoso e penso non faccia onore al Parlamento e a chi quegli incendi li ha combattuti personalmente.
    

    
      Il tema della caccia, che è entrato surrettiziamente nel provvedimento e nella discussione, è divisivo e ci sarà probabilmente un referendum, l'ennesimo, sulla questione. In proposito, mi limito a dire una cosa. Partiamo da quello che siamo riusciti a fare, dicendo alle associazioni di ambientalisti e ai cacciatori che devono partire subito i dieci anni e che serve perimetrare subito. Ritengo che ciò sia un punto di partenza, muovendo dalle posizioni più estreme, che magari potrebbe portarci a trovare una soluzione condivisa.
    

    
      Concludo con un ultimo passaggio. Quasi tutti hanno ricordato le immagini di quest'estate. Io voglio invece ricordarne altre, che sono quelle di questi ultimi giorni relative al disastro a Catania e in Sicilia.
    

    
      L'auspicio più forte che possiamo esprimere è che lo spirito che ci ha portato ad approvare insieme un provvedimento di questo genere (perché, alla fine, questo è stato, se non per un emendamento) ci conduca ad approvare finalmente un'altra cosa che manca da sempre nel nostro Paese, ossia un testo unico sulle emergenze che disciplini le varie fattispecie, dal dissesto idrogeologico ai terremoti. Il 30 ottobre (cioè tra due giorni) ricorrerà l'anniversario del terremoto del Centro Italia.
    

    
      Io penso che da qui alla fine del mandato (l'abbiamo ripetuto per tutta la durata della legislatura, ogni volta che c'è stata una tragedia) l'impegno che potrebbe assumere il Governo è quello di adottare un testo unico per le emergenze e noi di migliorarlo in sede parlamentare. (Applausi).
    

    
      PAVANELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAVANELLI (M5S). Signor Presidente, colleghi e colleghe, membri del Governo, in queste ore il maltempo sta flagellando la Sicilia orientale e purtroppo dobbiamo registrare anche delle vittime. Tutto il MoVimento 5 Stelle si stringe intorno alle famiglie delle popolazioni colpite da questa terribile alluvione. (Applausi). Da un disastro a un altro.
    

    
      Permettetemi prima di parlarvi degli aspetti positivi contenuti nel provvedimento ed esprimere tutta la mia delusione.
    

    
      Quella passata è stata un'estate che difficilmente dimenticheremo. Il Paese è andato a fuoco come mai in precedenza e migliaia di ettari di verde sono andati distrutti, così come allevamenti, aziende agricole, abitazioni e animali selvatici che abitano quei luoghi.
    

    
      Nonostante questa tragedia, tra di noi c'è chi, come la Lega, fa giochetti senza scrupoli sulla pelle del Paese per tutelare interessi di pochi e portare acqua al proprio mulino. Piuttosto che tutelare la flora e la fauna del nostro Paese, si è preferito montare un caso su un emendamento che aveva come ratio semplicemente quella di sospendere l'attività venatoria per una sola stagione e solo in occasione della dichiarazione dello stato di emergenza. (Applausi). Era una norma di buon senso, in quanto le fiamme hanno distrutto gli habitat di tantissime specie animali. Vorrei anche aggiungere che le Regioni gestiscono la fauna selvatica e quando ci sono problemi di tale natura nei territori si fa comunque caccia di animali selvatici. Pertanto, questo emendamento era alquanto pertinente.
    

    
      Ma andiamo avanti, perché questo provvedimento è troppo importante e deve sanare una profonda ferita causata dagli incendi. Sì, perché il provvedimento in esame oggi rimedia ad una situazione gravissima, figlia di una politica miope e senza scrupoli, che non ha voluto puntare per decenni su controllo e prevenzione; la stessa politica che ha cancellato quella risorsa preziosissima rappresentata dal Corpo forestale dello Stato (e anche qui le colpe hanno un nome e un cognome). E così ogni anno migliaia di incendi hanno devastato e distrutto migliaia di ettari di bosco, gli stessi boschi che dovrebbero catturare la CO₂ e aiutare i nostri territori a depurare l'aria e a combattere il cambiamento climatico.
    

    
      A ricordare i drammi del passato ci pensa Ferdinando Cotugno, giornalista e scrittore, nel suo libro «Italian woood». Negli ultimi decenni, i roghi boschivi sono stati un'emergenza nazionale. Il 2017 fu un anno terribile: secondo i dati dei Vigili del fuoco, ci fu un incremento del 321,6 per cento, con particolare sofferenza delle aree più calde, il Sud e le isole. Tra il 2009 e il 2016 un ettaro su tre è andato in fumo in Sicilia, uno su cinque in Sardegna. Nel 2018 c'è stato un calo del 90 per cento, con una ripresa dei roghi nel 2019. Negli ultimi trent'anni, secondo i dati della Protezione civile, è andato distrutto a causa delle fiamme il 12 per cento del patrimonio forestale nazionale. Tra il 1980 e il 2009 - ricorda Cotugno - la superficie media incendiata per anno era di 111.665 ettari. Tra il 2010 e il 2017 era di 72.621 ettari, contando il tremendo picco del 2017. Gli incendi di quest'anno hanno superato il record del 2017. Secondo l'ultimo inventario forestale, in Italia si contano oggi ben 11 milioni di ettari, cioè il 36,7 per cento del territorio da Nord a Sud: più di un terzo dell'Italia, una grande responsabilità che il nostro Paese non ha ancora accettato.
    

    
      In Sicilia, da cui sono arrivate le immagini terrificanti e dove le fiamme hanno divorato oasi bellissime, pare siano stati bruciati circa 80.000 ettari, pari al 3 per cento della Regione. In Sardegna, dove sono andati a fuoco oltre 20.000 ettari di boschi, secondo stime della Coldiretti ci vorranno almeno quindici anni per ripristinare la flora e la fauna. I danni sono ingenti, come per tutto il Paese, con un costo calcolato di circa 1 miliardo di euro, tra opere di spegnimento, di bonifica e di ricostruzione a livello nazionale.
    

    
      Con questo decreto-legge oggi poniamo le basi per affrontare il problema degli incendi da qui ai prossimi anni. Sia chiaro, questo rappresenta un primo passo; toccherà fare di più nei prossimi mesi con il lavoro parlamentare, soprattutto a supporto delle Regioni, il cui lavoro in questi anni a tutela dei nostri boschi è stato a dir poco carente.
    

    
      Detto questo, ora bisogna guardare al futuro, auspicando che alcuni errori non vengano commessi nuovamente. Questo decreto-legge rafforza notevolmente il Dipartimento della protezione civile ed ha proprio come obiettivo quello di stilare con cadenza triennale il Piano nazionale per il rafforzamento delle risorse umane, tecnologiche, aeree e terrestri, necessarie per una più adeguata prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi; un documento che andrà a integrare la consueta pianificazione regionale. Il decreto-legge in esame dà ampia importanza al ruolo delle tecnologie e di tutti quegli strumenti atti al monitoraggio dei nostri territori. Mezzi, ma soprattutto formazione, perché è principalmente sulla formazione che dobbiamo puntare.
    

    
      Auspico vivamente che nei prossimi mesi, partendo dalla legge di bilancio, si possa ampliare lo spettro di interventi a favore della prevenzione dei nostri territori.
    

    
      L'Italia è un Paese fragile; non lo scopriamo oggi. È noto quanto costi meno la prevenzione rispetto alla riparazione dei danni di temporali e incendi. Si parta allora da ciò che è necessario per questa terra. Sono questi i temi che dobbiamo approfondire nel 2021, che attende alla finestra il 2022. Parliamo di carta geologica da completare. (Applausi). Parliamo di riforestazione urbana. Parliamo di consumo di suolo e di rigenerazione urbana. Sono proprio questi i temi del nostro presente. Partiamo dal decreto-legge incendi avendo come visione un quadro più ampio.
    

    
      Per questo motivo annuncio il voto favorevole del MoVimento 5 Stelle al provvedimento al nostro esame. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      Discussione del disegno di legge costituzionale:
    

    
      
(865)
 
INIZIATIVA POPOLARE. -
 
Modifica dell'articolo 119 della Costituzione, concernente il riconoscimento del grave e permanente svantaggio naturale derivante dall'insularità
 (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (ore 11,46)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge costituzionale n. 865.
    

    
      La relazione è stata stampata e distribuita. Chiedo al relatore, senatore Garruti, se intende integrarla.
    

    
      GARRUTI, relatore. Signor Presidente, colleghe e colleghi, il disegno di legge costituzionale oggi in discussione è il frutto di un lungo lavoro svolto in Commissione affari costituzionali. Colgo l'occasione per ringraziare i colleghi della Commissione per il risultato ottenuto con il più ampio consenso.
    

    
      Si tratta di un disegno di legge costituzionale di iniziativa popolare, modificato in sede emendativa nel corso dell'esame in Commissione, volto a introdurre un nuovo comma all'articolo 119 della Costituzione, con il quale si esplicita il concetto che la Repubblica riconosce le peculiarità delle isole e promuove le misure necessarie a rimuovere gli svantaggi derivanti dall'insularità.
    

    
      Più nello specifico la Costituzione del 1948 contemplava, al terzo comma, dell'articolo 119, un puntuale riferimento alle isole che, considerata la realtà svantaggiata sotto il profilo geografico, economico e sociale, erano destinatarie di contributi speciali finalizzati alla loro valorizzazione. Si stabiliva infatti che «per provvedere a scopi determinati, e particolarmente per valorizzare il Mezzogiorno e le isole, lo Stato assegna per legge a singole Regioni contributi speciali».
    

    
      Con la riforma del Titolo V della parte II della Costituzione, avvenuta nel 2001, è stato eliminato ogni richiamo all'insularità dal dettato costituzionale, permanendo soltanto un riferimento ai territori con minore capacità fiscale per abitante a prescindere dalle condizioni geografiche.
    

    
      Con le modifiche introdotte all'articolo 119 è stato inserito inoltre il principio del federalismo fiscale con l'obiettivo di creare uno stretto legame tra decisioni di spesa e di prelievo, diretto ad avvicinare i cittadini alle istituzioni, nel senso di favorire un'allocazione delle risorse pubbliche in termini di beni e servizi più rispondenti alle preferenze di coloro che sono chiamati a sostenerne il costo.
    

    
      Alla luce dell'articolato ciclo di audizioni informali di costituzionalisti, rappresentanti di enti territoriali insulari ed esponenti di associazioni e comitati, sono state apportate delle modificazioni al testo originario con l'obiettivo di evitare, ad esempio, che il termine insularità in Costituzione sia considerato solo come una mera fonte di svantaggio e di conseguenti ristori di tipo economico e finanziario.
    

    
      Per tale ragione è stato inserito il riferimento al riconoscimento delle peculiarità delle isole, espressione che se intesa in un'accezione ampia, inclusiva della promozione delle specialità e non ad una mera presa d'atto, sottende una valorizzazione delle specificità di carattere culturale, storico e naturalistico di tali territori. Pertanto la Repubblica, che riconosce la particolare natura delle isole, si impegna a promuovere tutte le misure necessarie a valorizzare le peculiarità ed evitare che le stesse possano diventare fonte di svantaggi per i medesimi territori.
    

    
      Si rafforza ancora di più, con questa riforma, il concetto che non basta la realizzazione di fondi perequativi senza vincoli di destinazione per i territori con minore capacità fiscale per abitante, ma serve un atteggiamento non più volto esclusivamente al riequilibrio di sbilanciamenti esistenti, ma propositivo, nell'ottica dell'esaltazione delle peculiarità territoriali.
    

    
      Pertanto, Presidente, auspico che quest'Assemblea si esprima all'unisono sul contenuto della proposta al nostro esame. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Evangelista. Ne ha facoltà.
    

    
      EVANGELISTA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi e colleghe, il disegno di legge costituzionale oggi in discussione è frutto di un lungo lavoro svolto in Commissione affari costituzionali in Senato, e colgo anzi l'occasione proprio per ringraziare il relatore Garruti per il risultato che si è riusciti a raggiungere.
    

    
      Si tratta di un disegno di legge costituzionale di iniziativa popolare, modificato in sede emendativa nel corso dell'esame in Commissione, volto a introdurre un comma aggiuntivo all'articolo 119 della Costituzione, ai sensi del quale la Repubblica riconosce le peculiarità delle isole e promuove le misure necessarie a rimuovere gli svantaggi derivanti dall'insularità.
    

    
      Alla luce dell'articolato ciclo di audizioni informali di costituzionalisti, rappresentanti di enti territoriali insulari, esponenti di associazioni e comitati, sono infatti state apportate modificazioni al testo originario, con l'obiettivo di evitare che il termine «insularità» in Costituzione sia considerato una mera fonte di svantaggio e di conseguenti ristori di tipo economico e finanziario.
    

    
      Per questa ragione, essendo tra l'altro sarda e conoscendo in prima persona le particolarità di un territorio così geograficamente eterogeneo e singolare, ma strettamente legato alla propria storia, è stato inserito un riferimento al riconoscimento della peculiarità delle isole, espressione che, se intesa in un'accezione ampia, inclusiva della promozione delle specificità, e non legata a una mera presa d'atto, sottende a una valorizzazione delle specificità di carattere culturale, storico e naturalistico di tali territori.
    

    
      Più nello specifico, la Costituzione del 1948 contemplava, al terzo comma dell'articolo 119, un puntuale riferimento all'insularità: le isole, percepite come realtà svantaggiate dal punto di vista geografico, economico e sociale, erano infatti destinatarie di contributi speciali da parte dello Stato centrale. Tuttavia, con la riforma del Titolo V, avvenuta nel 2001, tale riferimento costituzionale è stato eliminato e, con la modifica all'articolo 119, è stato inserito il principio del federalismo fiscale, con l'obiettivo di creare uno stretto legame tra le decisioni di spesa e di prelievo diretto ad avvicinare i cittadini alle istituzioni, nel senso di favorire un'allocazione delle risorse pubbliche in termini di beni e servizi più rispondenti alle preferenze di coloro che sono chiamati a sostenerne il costo.
    

    
      Il processo di attuazione dell'articolo 119 ha preso avvio con la legge delega del 2009, approvata, quindi, a distanza di circa otto anni dalla riforma costituzionale del Titolo V, che ha portato il Governo ad adottare una serie di decreti legislativi delegati e che recava - tra i principi e i criteri direttivi - la necessità di tener conto delle specificità delle realtà territoriali, con particolare riguardo alla realtà socio-economica, al deficit infrastrutturale, ai diritti della persona, alla collocazione geografica degli enti, alla loro prossimità al confine con altri Stati o con Regioni a statuto speciale, ai territori montani, alle isole minori, all'esigenza di tutela del patrimonio storico e artistico ai fini della promozione dello sviluppo economico e sociale.
    

    
      Il riconoscimento dell'esigenza di un intervento pubblico in relazione ai disagi connessi all'insularità è contenuto anche in interventi legislativi successivi alla legge n. 42 del 2009, che sono stati diretti a specifiche realtà insulari quali la Sicilia e la Sardegna e non al complesso delle isole italiane. Mi riferisco, ad esempio, all'attribuzione di fondi alla Sardegna per garantire un completo ed efficace sistema di collegamenti aerei che consenta la riduzione dei disagi derivanti dalla condizione di insularità e che assicuri la continuità del diritto alla mobilità anche ai passeggeri non residenti, così come previsto dal decreto-legge n. 185 del 2015.
    

    
      Penso anche all'istituzione di un comitato istruttore paritetico tra Stato e Regione nella legge di bilancio del 2018, per l'attuazione della procedura di riconoscimento alla Sardegna dello status di Regione insulare, fnalizzato alla definizione di sistemi di aiuto già previsti per le Regioni ultra-periferiche di altri Stati membri dell'Unione europea, individuate nel Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, a cui sono riservate condizioni speciali nell'applicazione dei trattati.
    

    
      Inoltre la legge di bilancio del 2020 è intervenuta nell'ambito del recepimento dell'accordo in materia di finanza pubblica del 7 novembre 2019 tra il Governo e la Regione Sardegna, rinviando ad una sede ad hoc la definizione della questione della compensazione dei costi dell'insularità. Cito poi il decreto fiscale, attualmente all'esame delle Commissioni riunite finanze e tesoro e lavoro, previdenza sociale del Senato, che attribuisce al comma 4 dell'articolo 14 finanziamenti da destinare alla compensazione degli svantaggi strutturali derivanti dalla condizione di insularità.
    

    
      È un dato di fatto che le isole presentino intrinseche situazioni di svantaggio, che riguardano i trasporti e la connessione con la terraferma, l'ambiente e diversi ecosistemi fragili, esposti a costanti cambiamenti climatici, oppure la ridotta attività economica, comprensiva di turismo stagionale, pesca e agricoltura. È però al contempo impossibile negare il loro ruolo essenziale, leva per l'economia e la storia del nostro Paese.
    

    
      In altri termini, data l'incidenza della condizione di insularità nello sviluppo di territori strategici come Sardegna e Sicilia, che determina maggiori costi di trasporto aereo, marittimo e terrestre di persone e merci, un problema al quale il Parlamento europeo ha già cercato di dare una risposta nel 2016, con la risoluzione 2015/3014 sulla condizione di insularità, diversi comitati di cittadini il 7 aprile 2018 hanno iniziato il processo di raccolta firme, volto a favorire la presentazione, all'interno del Parlamento italiano, di un disegno di legge costituzionale finalizzato a riportare il tema dell'insularità e delle pari opportunità dei cittadini residenti nelle isole al centro del dibattito nazionale. È un invito che dobbiamo accettare tutti, oggi, in questa Assemblea e che io stessa ho fatto mio, proprio per le mie origini sarde, anche con la presentazione di un disegno di legge a mia prima firma, volto ad istituire, per l'elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, la circoscrizione elettorale della Sardegna.
    

    
      Signor Presidente, concludo ribadendo che oggi dobbiamo ripartire dal riconoscimento effettivo della condizione di insularità, che deve passare dalla previsione costituzionale, per poi arrivare all'applicazione pratica delle politiche dell'Unione europea e di quelle nazionali. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Papatheu. Ne ha facoltà.
    

    
      PAPATHEU (FIBP-UDC). Signor Presidente, onorevoli colleghi, in Assemblea torniamo a parlare di un tema che riguarda il Sud e in particolare le isole, dopo che abbiamo iniziato il nostro percorso, nella XVIII legislatura, parlando delle isole minori. Ora stiamo discutendo di un tema che riguarda la Sicilia e la Sardegna, i cui problemi sono sicuramente macroscopici. Ho preparato un intervento, che leggerò e che è tarato sul livello intellettuale dei miei colleghi, ma voglio fare una piccola introduzione. Innanzitutto ringrazio il collega sardo, il senatore Floris, che mi ha coinvolto nel difficile percorso del riconoscimento dell'insularità, che ritengo costituisca quasi un prerequisito per lo sviluppo delle nostre Regioni, che sono appunto colpite dalla mancanza di tale riconoscimento. A dire il vero esso ci è stato tolto e questo argomento verrà affrontato nel corso del mio intervento.
    

    
      Vorrei però raccontarvi in pillole cosa significa l'insularità.
    

    
      Sono una viaggiatrice; come parlamentare ritorno periodicamente in Sicilia, ogni fine settimana, e quindi capisco bene cosa significa vivere in un'isola. Un'isola che ci vede lontani dalla terraferma (la Sardegna ancora di più), perché distanziati dal mare. Un mare che in inverno naturalmente ha forti oscillazioni, per cui i treni sono costretti a viaggiare anche in condizioni di scarsissima sicurezza perché, per percorrere il tragitto i viaggiatori vengono imbottigliati in vagoni letto o in auto e si devono affidare al Signore per arrivare sulla terraferma. Naturalmente chi viaggia sa bene le oscillazioni che subisce, sia quando si traghetta, sia quando si passa con la macchina. E questo quando va bene, perché poi, anche dal punto di vista degli investimenti in queste infrastrutture, è tutto un punto interrogativo. Alle volte le navi che ci devono portare sono ferme, altre volte sono insufficienti, come in estate. Si dirà che in estate si può traghettare comodamente, in venti minuti, ma non è vero, perché in estate il tempo delle attese diventa ancora più lungo, con chilometri e chilometri di fila che cominciano da Villa San Giovanni. Si tratta di chilometri di fila che ovviamente non sono assistiti da servizi igienici, perché chi si trova in queste file rimane bloccato in macchina a 40 gradi; i più fortunati hanno qualche bottiglietta d'acqua, che nel frattempo è diventata calda o bollente, altri, invece, organizzati per le ferie, magari portano borse termiche.
    

    
      Questo è il folklore di ciò che oggi rappresenta il viaggio in Sicilia; un viaggio che, però, costa. Infatti, soprattutto oggi che la compagnia aerea ITA si è dimenticata della salvaguardia delle tratte sociali, il viaggio in Sicilia è affrontato da persone che, a differenza mia, non possono prendere mezzi inevitabilmente legati a spostamenti di treno, aereo o macchina, soprattutto oggi che il costo della benzina è ancora aumentato. Vi ricordo che il mio biglietto ferroviario, per esempio di un vagone cuccetta, costa dai 150 ai 200 euro e io viaggio spesso anche in seconda classe, perché non c'è posto (anche questo è un altro problema, dovendoci tutti trasferire con i treni o con i mezzi). Sugli aerei, peggio mi sento. Vedrete che durante tutto il periodo delle feste natalizie i più fortunati riusciranno a trovare un biglietto da 500, 400, 600 euro e su questo ovviamente invito tutti a una riflessione.
    

    
      Il problema dell'insularità non può essere risolto sempre demandandolo ai Governi, con la richiesta di risorse economiche volte a colmare questo gap. Noi dobbiamo puntare al riconoscimento dell'insularità come condizione e prerequisito di sviluppo, soprattutto per sanare la competitività di queste Regioni rispetto ad altre. E questi sono i trasporti che vivo io, da pendolare; va peggio a chi deve trasportare gas, energia elettrica, a chi deve produrre e trasportare merci, a chi deve comprare materie prime. È un problema che deve essere affrontato una volta per sempre da questo Parlamento, affinché l'Europa riconosca la condizione che già la nostra Costituzione aveva riconosciuto.
    

    
      Infatti, con la riforma del Titolo V della Parte seconda della Costituzione, approvata nel 2001, è stato soppresso il terzo comma dell'articolo 119, che prevedeva contributi speciali per valorizzare il Mezzogiorno e le isole. Si trattava di una norma voluta dai Padri costituenti per garantire l'unità territoriale e la coesione sociale, attraverso la tutela speciale di alcune aree del Paese economicamente più svantaggiate in ragione della loro collocazione geografica. Il riconoscimento dello svantaggio territoriale nasceva dalla volontà di garantire a tutti i cittadini italiani, ovunque fossero residenti, un'eguale prospettiva nel processo di crescita complessiva, in campo economico, sociale e culturale, fattori determinanti per lo sviluppo e per il futuro del Paese.
    

    
      Il legislatore intendeva, quindi, favorire l'effettivo esercizio dei diritti fondamentali della persona e della collettività. È la stessa richiesta che oggi, attraverso il disegno di legge costituzionale all'esame dell'Assemblea del Senato, ci viene sollecitata da centinaia di migliaia di nostri cittadini. L'Assemblea costituente aveva ben presente, come sottolineato da Benedetto Croce, che le questioni meridionali post risorgimentali erano ancora aperte. Si riconobbe, infatti, lo statuto speciale per le isole maggiori ed interventi mirati, come quelli poi sostenuti dalla Cassa del Mezzogiorno. Lo Stato intendeva conciliare compiutamente l'unità territoriale e l'autonomia.
    

    
      In questi anni purtroppo è venuta meno la questione dell'insularità ed è significativo il fatto che più di 200.000 cittadini, su tutto il territorio nazionale, si siano mobilitati per sottoscrivere e presentare alle Camere una proposta di legge costituzionale affinché la Repubblica italiana riconosca gli svantaggi strutturali derivanti dall'insularità e adotti le misure necessarie per rimuoverli.
    

    
      Il riferimento all'insularità ovviamente non riguarda solamente la Sicilia e la Sardegna, ma si estende anche alle isole minori. In buona sostanza, colleghi, centinaia di migliaia di nostri concittadini - non soltanto quelli che vivono nelle splendide isole italiane - hanno rivelato al corpo legislativo gli svantaggi e le criticità propri di questa discontinuità territoriale, svantaggi che impediscono il godimento uniforme delle prestazioni dei diritti civili e sociali che sono propri della cittadinanza.
    

    
      Vorrei evidenziare la circostanza che, dopo la Brexit, l'Italia è diventato il Paese europeo in cui risiede la maggior parte dei cittadini insulari: il 12 per cento della popolazione. L'ambizioso progetto di operare una ricognizione delle infrastrutture insulari, previsto dalla legge delega in materia di federalismo fiscale nel 2009 - la legge che a distanza di otto anni ha avviato un processo di attuazione della riforma dell'articolo 119 del Titolo V, in base al quale si sarebbero dovuti programmare interventi mirati per strutture sanitarie, scuole, reti stradali, autostrade, ferrovie, reti idriche, elettriche e di trasporto, distribuzione del gas, strutture portuali e aeroportuali - ancora non ha avuto piena attuazione. In conseguenza di ciò, i contributi mirati, con cui si dovrebbero finanziare i programmi pluriennali per gli interventi, non sono stati quantificati in modo congruo.
    

    
      La formulazione del terzo comma dell'articolo 119, nella sua versione originaria, per taluni aspetti era analoga a quella del comma che il disegno di legge costituzionale al nostro esame vorrebbe aggiungere allo stesso articolo 119, reintroducendo il riferimento alla valorizzazione delle isole come finalità prioritaria dell'intervento statale. Tale riconoscimento verrebbe a costituire per i legislatori un vincolo da rispettare. Anche l'ordinamento dell'Unione europea prevede che alle Regioni ultraperiferiche possano essere destinati aiuti da parte degli Stati per superare la persistenza di tutti questi fattori che, sommati, recano un grave danno allo sviluppo del territorio. Si pensi alle misure per favorire la continuità territoriale, riconosciuta dalla stessa Unione europea come presupposto del diritto fondamentale di libertà di circolazione e di soggiorno.
    

    
      Da tempo la Regione Sicilia ha chiesto al Governo interventi concreti per garantire ai siciliani il diritto alla continuità territoriale e superare gli svantaggi competitivi strutturali e permanenti che tale discontinuità comporta, anche se - colleghi - confido che, attraverso lo stanziamento di risorse adeguate, tale divario possa essere finalmente colmato; continuità territoriale a cui dobbiamo pensare anche in termini di attività di circolazione delle merci, che può essere compromessa da un'offerta insufficiente di servizi di trasporto.
    

    
      La politica deve far sì che anche nei territori insulari siano favoriti lo sviluppo, l'insediamento di imprese e la realizzazione di infrastrutture moderne. È anche per questo che guardo con fiducia al PNRR.
    

    
      Mi riservo di consegnare il testo integrale dell'intervento, auspicando che il disegno di legge al nostro esame sia approvato, perché consentirebbe un passo importante per riconoscere alle nostre splendide isole quello che meritano. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Doria. Ne ha facoltà.
    

    
      DORIA (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, cari colleghi, la giornata di oggi è per me un momento di grande soddisfazione, in cui viene riconosciuto quanto per decenni è stato oggetto di battaglie da parte di chi mi ha preceduto, con l'obiettivo di perseguire quella felicità dei sardi che anche lo statuto del Partito Sardo d'Azione annovera da sempre tra i suoi obiettivi principali. È un partito che quest'anno ha compiuto cent'anni dalla sua nascita, che ha sempre sostenuto le battaglie autonomiste e identitarie, condividendo oggi con la Lega lo spirito federalista di sempre.
    

    
      La Sardegna è un'isola fiera della sua cultura e storia millenaria, ma anche limitata nel suo sviluppo economico, oggi più di ieri, da quel gap rappresentato dall'insularità. Questa, se da un punto di vista filogenetico ha favorito le alchimie genomiche, che hanno fatto della Sardegna la terra dei centenari famosa in tutto il mondo, dall'altra ha determinato un'inaccettabile disparità nello sviluppo socioeconomico che va oggi colmata.
    

    
      Tutte le isole, chi più chi meno, presentano situazioni di svantaggio che riguardano vari ambiti, primi fra tutti i trasporti e l'ambiente. In tema di trasporti, alla Sardegna occorre una vera continuità territoriale marittima ed aerea, duratura nel tempo e non legata a scadenze e proroghe che generano incertezze e diseconomie. La Sardegna, Regione a vocazione turistica, ha iniziato a vedere uno spiraglio di ripresa economica dopo il disastro determinato dalla pandemia e non ha certo bisogno dell'incertezza legata a un sistema di trasporti costoso, inadeguato e penalizzante.
    

    
      Se è un dato inequivocabile il diritto dei sardi alla mobilità da e per la Sardegna al pari del resto degli italiani che vivono e si muovono nella Penisola, non da meno deve essere garantito il diritto a una continuità per le merci in entrata e in uscita dall'isola, che ridurrebbe il gap derivante dal costo dell'insularità, eterna palla al piede di chi decide di fare impresa in Sardegna. A tal fine abbiamo più volte richiesto ai vari Governi che si sono succeduti nel tempo una nuova continuità territoriale che abbatta i costi di trasporto per persone e merci, ma anche un sistema di trasporto con elevati standard di qualità che siano degni di un Paese civile. L'affidamento ai vettori delle rotte in continuità territoriale può reggersi, infatti, non solo con il criterio del basso costo, ma piuttosto su un'offerta complessiva che miri alla qualità del servizio, frequenza dei servizi e maggiori rotte. La qualità e il comfort offerto dai traghetti che solcano le rotte per la Sardegna e la Penisola devono servire come biglietto da visita del nostro comparto turistico e come primo giorno di vacanza per chi decide di trascorrere le ferie nella nostra terra.
    

    
      Tuttavia, se la continuità marittima piange, quella aerea di certo non ride. La continuità aerea imposta alla Sardegna da Roma e da Bruxelles ha concesso di connettere i tre aeroporti sardi con i soli hub di Linate e Fiumicino. Ma, per una libera circolazione dei passeggeri e delle merci, con ovvio rilancio dell'economia, sarebbe invece necessario collegare i tre aeroporti principali sardi anche con gli aeroporti di altre realtà produttive del Paese. Da anni, però, il bando è bloccato al vaglio della Commissione europea, a causa di un'incomprensibile ipotesi di violazione delle regole del mercato che valgono per noi, ma non per la Corsica.
    

    
      Dopo il suo insediamento, il presidente della Regione Christian Solinas, già membro di quest'Assemblea, in una situazione incerta per il mancato rinnovo del bando di continuità aerea fermo Bruxelles, ha dovuto affrontare uno dei più grandi crack economico-finanziari della storia dell'aviazione civile italiana, con il fallimento di Air Italy che, oltre ad aver messo sulla strada 1.500 dipendenti specializzati e le loro famiglie, ha anche lasciato il monopolio delle rotte ad Alitalia, che nei giorni scorsi ci ha salutato per sempre, travolgendoci fra scioperi e disservizi. Oggi si viaggia con Volotea, vettore low cost spagnolo, che assicurerà il servizio fino a maggio e poi non è dato saperlo. Viene proprio da dire che del domani non c'è certezza e lo sviluppo economico di un'isola non si può certo basare su questi presupposti.
    

    
      In tema di ambiente, le isole sono state spesso caratterizzate da un ecosistema fragile, particolarmente vulnerabile ai cambiamenti climatici e a fenomeni quali l'erosione della costa, la siccità e la scarsità di risorse naturali, che si collega alla dipendenza energetica con la terraferma. Tale situazione suggerisce un intervento pubblico per favorire la produzione di energia da fonti rinnovabili e, più in generale, l'adozione delle misure volte alla mitigazione e all'adattamento ai cambiamenti climatici.
    

    
      Alla luce di queste considerazioni oggi plaudo al disegno di legge costituzionale n. 865, d'iniziativa popolare, che mira a riconoscere il grave e permanente svantaggio naturale derivante dall'insularità e introduce un comma aggiuntivo dopo il quinto comma dell'articolo 119 della Costituzione, in cui solennemente la Repubblica riconosce la peculiarità delle isole e promuove le misure necessarie a rimuovere gli svantaggi derivanti dall'insularità. La disposizione pone in capo alla Repubblica il compito di riconoscere la situazione di svantaggio e di provvedere alle necessarie misure attraverso l'individuazione delle relative risorse necessarie.
    

    
      Per apprezzare la portata innovativa del disegno di legge in esame, desidero richiamare i contenuti dell'articolo 119 della Costituzione e in particolare il quinto comma, a cui si ricollega il provvedimento da un punto di vista contenutistico. In estrema sintesi, le modifiche all'articolo 119 introdotte nel 2001 hanno inserito l'autonomia di entrata e di spesa degli enti territoriali in quello che conosciamo come federalismo fiscale, corredata da un duplice sistema perequativo. Il quinto comma dispone in ordine a risorse statali aggiuntive nei confronti degli enti territoriali e all'effettuazione, da parte dello Stato, di interventi speciali in favore di tali enti, al fine di perseguire le seguenti finalità: promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, rimuovere gli squilibri economici e sociali e favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona.
    

    
      Per un più efficace inquadramento del disegno di legge costituzionale in esame può essere di ausilio sottolineare, purtroppo, lo stato di parziale attuazione dell'articolo 119, che potrebbe aiutare a comprendere le ragioni di coloro che rilevano l'inadeguatezza del sostegno ai territori con vantaggi strutturali, tra i quali possono essere compresi quelli insulari.
    

    
      L'articolo 119 prevede un sistema in cui l'autonomia finanziaria di entrata e di spesa si collega a un duplice sistema perequativo: un primo senza vincolo di destinazione in favore degli enti territoriali con minore capacità fiscale per abitante, che è stato interpretato in sede attuativa come riferito a supportare le funzioni ordinarie degli enti territoriali; un secondo di carattere strutturale per scopi diversi rispetto all'esercizio normale delle funzioni.
    

    
      In questo quadro, una completa attuazione dell'articolo 119, avrebbe potuto assicurare interventi mirati a contrastare lo svantaggio naturale dei territori insulari e garantire un'effettiva parità con i cittadini della terraferma nel godimento dei diritti individuali inalienabili. Oggi, con la modifica all'articolo 119, attraverso l'introduzione del nuovo comma più stringente, vogliamo solennemente sottolineare come il principio di insularità introdotto voglia tutelare i diritti di tanti italiani che non possono essere più calpestati ed è per questo che oggi con fiducia vi invito a sostenere questo disegno di legge. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Fenu. Ne ha facoltà.
    

    
      FENU (M5S). Signor Presidente, proprio questa mattina, dalle pagine della «Nuova Sardegna», abbiamo appreso della notizia di una signora cinquantenne di Olbia che, costretta per un delicato intervento chirurgico a operarsi nel Nord Italia, ha riscontrato che l'unico mezzo disponibile per tornare ad Olbia in barella fosse la aeroambulanza. È stata così costretta a spendere quasi 10.000 euro per tornare a casa dalla sua famiglia. Le condizioni di salute di questa signora non le permettono di affrontare un lungo viaggio in mare. Inoltre, la compagnia aerea, a cui alcuni giorni fa sono state assegnate le rotte in continuità territoriale, ancora non fornisce servizi per i cittadini in barella, che sono spesso costretti ad andare in altre Regioni per sottoporsi a interventi chirurgici complicati, vista anche la difficile situazione sanitaria che stiamo vivendo proprio negli ultimi giorni in Sardegna. Questo è un esempio plastico e tangibile di cosa può significare vivere in un'isola.
    

    
      Oggi siamo chiamati a esaminare un provvedimento molto importante e atteso da tanto tempo per il riconoscimento del grave e permanente svantaggio naturale derivante dall'insularità. Nel nostro Paese le isole sono oltre 800, di cui un'ottantina abitate e i cui residenti si trovano da sempre in una situazione oggettiva di diversità e di svantaggio rispetto al resto d'Italia. È pertanto necessario garantire loro una effettiva parità nel godimento e nel rispetto dei diritti previsti dalla nostra Costituzione.
    

    
      Agli svantaggi che quotidianamente sono costretti a vivere i cittadini sardi e i cittadini isolani aggiungiamo, con il resto d'Italia e d'Europa, anche la mancanza di pari opportunità occupazionali, infrastrutturali, di sviluppo economico e di benessere. In Sardegna - ad esempio - occorre sviluppare e dare impulso a infrastrutture di qualità affidabili e sostenibili. Penso in particolare ai servizi ferroviari spesso obsoleti e con tempi di percorrenza troppo lunghi e nessun investimento significativo in vista.
    

    
      Occorre anche sostenere lo sviluppo economico attraverso l'istituzione della ZES, una zona dotata di una legislazione economica di svantaggio di grande rilevanza, in virtù anche di numerosi benefici fiscali e delle misure di semplificazione previste che possono rappresentare un volano per la nostra economia, che paga un prezzo ancora troppo alto proprio per la sua insularità; svantaggio particolarmente evidente in un'epoca come quella attuale di forte interdipendenza geografica ed economica.
    

    
      Proprio perché l'insularità condiziona spesso negativamente tutti gli aspetti della vita quotidiana dei propri cittadini, è necessario e urgente dare alle nostre isole un tangibile riconoscimento istituzionale e costituzionale. Lo Stato deve garantire pieni diritti e opportunità ai milioni di cittadini che abitano, studiano, lavorano e investono nelle nostre isole, ricordando sempre che queste persone sono costrette a convivere con tanti disservizi a cui fanno fronte con coraggio e determinazione.
    

    
      Ritengo che quindi il disegno di legge costituzionale di iniziativa popolare che ci apprestiamo ad approvare e che auspico trovi il consenso di tutti i colleghi oggi in quest'Aula vada nella giusta direzione. E ringrazio per questo risultato il comitato che ha promosso il disegno di legge e tutti i colleghi senatori sardi che non si sono risparmiati nel portare avanti, anche all'interno dei propri Gruppi, la stessa proposta.
    

    
      Sia, quindi, data piena dignità costituzionale alle nostre meravigliose isole, affidando allo Stato il compito di rimuovere i troppi ostacoli che ancora condizionano la vita degli isolani. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Nella scorsa Conferenza dei Capigruppo, d'intesa con i Gruppi parlamentari, si è deciso di posticipare alla prossima settimana la replica dei relatori, le dichiarazioni di voto e il voto finale del provvedimento.
    

    
      Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
    

    
      Discussione e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(2305)
 
Disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra finanziaria) (Votazione finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 12,21)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2305, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Il relatore, senatore Pittoni, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      PITTONI, relatore. Signor Presidente, il disegno di legge sui titoli universitari abilitanti, approvato in prima lettura alla Camera e che ha superato senza modifiche l'esame della Commissione istruzione al Senato, figura tra gli interventi di riforma indicati nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) che devono ottenere il via libera entro il 31 dicembre prossimo.
    

    
      Il provvedimento attribuisce effetto abilitante ad alcune lauree ai fini dell'esercizio delle rispettive professioni. Nello specifico, l'esame finale per il conseguimento delle lauree magistrali a ciclo unico in odontoiatria e protesi dentaria, in farmacia e farmacia industriale, in medicina veterinaria, nonché della laurea magistrale in psicologia, abilita all'esercizio delle professioni rispettivamente di odontoiatria, farmacista, medico veterinario e psicologo.
    

    
      Analogamente il conseguimento delle lauree professionalizzanti in professioni tecniche per l'edilizia e il territorio, in professioni tecniche agrarie, alimentari e forestali e professioni tecniche industriali e dell'informazione ha effetto abilitante all'esercizio della professione di geometra laureato, agrotecnico laureato, perito agrario laureato e perito industriale laureato. Inoltre, il possesso delle lauree magistrali in chimica fisica e biologia abilita rispettivamente all'esercizio delle professioni di chimico, fisico e biologico. Oltre alle menzionate lauree, il disegno di legge prevede che, con regolamenti di delegificazione, e quindi non più con legge, si possono rendere abilitanti all'esercizio delle professioni regolamentate ulteriori lauree.
    

    
      Si tratta di un intervento organico con cui si estende ad altri ambiti professionali la misura avviata con l'articolo 102 del decreto cura Italia, che ha introdotto la laurea abilitante in medicina e chirurgia, consentendo di fornire una risposta immediata all'esigenza di fronteggiare le condizioni di criticità del Servizio sanitario nazionale in seguito all'emergenza pandemica. Ulteriori integrazioni saranno possibili al tavolo che il Governo si è impegnato ad attivare in tempi celeri per la revisione e l'aggiornamento della disciplina relativa all'accesso alle professioni regolamentate, dando seguito alle istanze provenienti da alcune professioni in un'ottica di completamento del quadro normativo di riferimento.
    

    
      La legge non comporterà scavalcamenti, in quanto il dispositivo abilitante alla professione decorrerà non dall'entrata in vigore della norma, bensì dall'anno accademico successivo a quello in corso alla data di adozione dei decreti rettorali, cui è demandato l'adeguamento dei regolamenti didattici di ateneo, previo accreditamento dei corsi di studio abilitanti. Costituisce un primo tassello cui faranno seguito disposizioni attuative del Governo e delle università e la fase di accreditamento.
    

    
      Coloro che hanno già conseguito il titolo in base ai previgenti ordinamenti didattici, o lo conseguiranno nel frattempo, per accedere alle rispettive professioni dovranno sostenere l'esame di Stato per l'abilitazione. Tuttavia, l'articolo 6 dispone che siano assicurate modalità semplificate. La loro definizione sarà rimessa a uno o più decreti del Ministro dell'università, di concerto con il Ministro vigilante sull'ordine o sul collegio professionale competente, sentite le rappresentanze nazionali del medesimo ordine o collegio.
    

    
      Per gli studenti che hanno conseguito o conseguiranno la laurea magistrale in psicologia in base ai previgenti ordinamenti didattici non abilitanti, è prevista una specifica disciplina transitoria (articolo 7). L'abilitazione all'esercizio della professione di psicologo sarà acquisita previo superamento di un tirocinio pratico valutativo e di una prova pratica valutativa. Anche in questo caso la disciplina concreta è rimessa al decreto del Ministro dell'università. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Saponara. Ne ha facoltà.
    

    
      SAPONARA (L-SP-PSd'Az). Signora Presidente, le chiedo di poter allegare il testo del mio intervento al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso, senatrice Saponara.
    

    
      Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Il relatore e il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica.
    

    
      Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Invito i presentatori a illustrare i loro emendamenti.
    

    
      DRAGO (FdI). Signora Presidente, illustro l'emendamento 3.0.1.
    

    
      Premetto che in Commissione sono già stati accolti due ordini del giorno. La prima è una proposta che viene dai giovani di Fratelli d'Italia, in merito all'immatricolazione nella facoltà di medicina e chirurgia: si chiede di immatricolare tutti coloro che ne facciano richiesta e di procedere a una selezione successiva, nel passaggio dal primo al secondo anno, con un test che tenga conto dei CFU raggiunti dagli studenti, con contenuti già conosciuti e circoscritti, al fine di valutare la loro reale preparazione.
    

    
      L'altro ordine del giorno riguarda invece la figura dell'assistente sociale. L'emendamento in esame viene un po' a completamento e ci tengo a spiegarne il contenuto. In questo momento storico, in cui assistiamo a un incremento delle violenze ai danni delle donne (e non solo) e delle violenze a cui assistono ragazzi e bambini all'interno dei nuclei familiari, noi dovremmo potenziare la figura dell'assistente sociale, che negli anni ha avuto un'evoluzione. La categoria chiede di coprire il gap normativo nella formazione che si è venuto a creare nel passaggio dal decreto del 1999, che prevedeva la laurea magistrale (quindi il quinquennio), al decreto ministeriale n. 270 del 2004, che ha dato vita alla suddivisione tra la laurea triennale e la laurea specialistica biennale. Sostanzialmente in questo passaggio è intervenuto un decreto interministeriale che ha equiparato alcune classi di concorso che una volta includevano la laurea conseguita in cinque anni e quella conseguita con i primi tre anni nella facoltà di scienze politiche. Quindi, capite bene che la finalità è stata concorsuale, ma non si è coperto il vuoto relativo alla formazione.
    

    
      Con l'emendamento 3.0.1 noi interveniamo sull'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, affinché venga considerato l'articolo 23, permettendo ai nuovi laureandi di essere sottoposti a un esame, possibilmente da parte di personale specializzato appartenente all'albo degli assistenti sociali. Con questo tentativo si supererebbe un altro problema tutto italiano relativo alla figura dell'assistente sociale: la divisione, all'interno dell'albo, tra la sezione A e la sezione B, che invece a livello internazionale si considera in toto. Addirittura intervengono in questa direzione sia le linee guida relative agli standard educativi approvate dall'Associazione internazionale delle scuole di servizio sociale, sia la Federazione internazionale degli assistenti sociali.
    

    
      Arrivo al dunque: è stata approvata in questa legislatura una serie di ordini del giorno in questa direzione, che però non hanno preso in carico tale figura.
    

    
      Concludo sottolineando che al Ministero dell'interno la Divisione anticrimine, insieme al CNOAS e ad altre figure, sta stilando un protocollo di intervento nei casi di violenza anche sulle donne. È un'emergenza.
    

    
      La richiesta che rivolgo all'Assemblea è di votare a favore di questo emendamento presentato da Fratelli d'Italia, così da promuovere un intervento immediato di rete per i servizi sociali, nei casi di violenza anche all'interno dei nuclei domestici. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
    

    
      Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 1.0.2.
    

    
      PITTONI, relatore. Invito a ritirare l'emendamento 1.0.2 e a trasformarlo in ordine del giorno.
    

    
      BINI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere è conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Stabile, accoglie la proposta del relatore?
    

    
      STABILE (FIBP-UDC). Ritiro l'emendamento e lo trasformo in un ordine del giorno.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 2.4.
    

    
      PITTONI, relatore. Invito a ritirare l'emendamento 2.4, altrimenti il parere sarà contrario.
    

    
      BINI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere è conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore De Carlo, intende accogliere l'invito del relatore?
    

    
      DE CARLO (FdI). No, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 3.0.1.
    

    
      PITTONI, relatore. Invito a ritirare l'emendamento, altrimenti il parere sarà contrario.
    

    
      BINI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere è conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Drago, accoglie l'invito del relatore?
    

    
      DRAGO (FdI). Signor Presidente, mantengo l'emendamento 3.0.1.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 4.0.2.
    

    
      PITTONI, relatore. Invito a ritirare l'emendamento, altrimenti il parere sarà contrario.
    

    
      BINI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere è conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Iannone, accoglie l'invito del relatore?
    

    
      IANNONE (FdI). Signor Presidente, mantengo l'emendamento 4.0.2.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 6.1.
    

    
      PITTONI, relatore. Invito a ritirare l'emendamento, altrimenti il parere sarà contrario.
    

    
      BINI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere è conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Iannone, accoglie la proposta del relatore?
    

    
      IANNONE (FdI). Signor Presidente, mantengo l'emendamento 6.1.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.0.2 non verrà posto ai voti.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.4, presentato dal senatore De Carlo e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.1, presentato dalla senatrice Drago.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.2, presentato dai senatori Iannone e Barbaro.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 5.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.1, presentato dai senatori Iannone e Drago.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 6.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 7.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 8.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, con il provvedimento in esame si realizza un intervento che gli studenti universitari dei corsi di studio in esso elencati chiedevano da tempo, domandandosi come mai in Italia non funzionasse come negli altri Paesi. Con l'approvazione del disegno di legge in esame si aggiungerà un ulteriore tassello a quella riforma nata nel pieno dell'emergenza pandemica quando, con la legge n. 18 del 2020, per far fronte alla carenza del personale medico venne introdotto il valore della laurea abilitante nell'ambito della laurea magistrale in medicina.
    

    
      Dopo quel positivo precedente, era doveroso che si allargasse il potere abilitante agli altri corsi dell'area medico-chirurgica per l'esercizio delle professioni di odontoiatria, farmacista, veterinario e psicologo, così come per le professioni di tecnico agrario, geometra, perito agrario e perito industriale. Allo stesso tempo, il provvedimento prevede che in questi corsi di laurea un terzo dell'attività sia dedicato alla tecnica e ben due terzi alla parte pratica. È inutile sottolinearne l'importanza in un Paese in cui storicamente la formazione universitaria si è quasi sempre concentrata sulla parte teorica.
    

    
      Altri due elementi degni di nota sono i seguenti. In primo luogo, questo in esame non è un provvedimento chiuso ad alcuni corsi di laurea: con l'articolo 4 viene conferita la possibilità ad altri ordini professionali e alle università di poter aderire in una seconda fase, con benefici per l'università che lo fanno adeguando i regolamenti dell'ateneo stesso. Il secondo elemento positivo è l'aver scongiurato un rischio, ossia la mortificazione degli ordini professionali. Questo disegno di legge ribadisce invece la loro importanza, ne rinnova il valore fondativo rispetto a professioni che richiedono qualità, deontologia, continuo aggiornamento professionale, nonché tutela dei cittadini dalle forme di esercizio abusivo o illegittimo.
    

    
      Noi crediamo quindi davvero che questo provvedimento vada nella direzione, più volte auspicata, di ambiti professionali con meno colli di imbuto, con legame diretto, direi consequenziale, tra ottenimento di titoli di studio e l'esercizio della professione per cui si è studiato. Certo, non siamo davanti a norme che chiudono definitivamente la questione, perché - come abbiamo visto e ribadito più volte - le implicazioni sono numerose: basti pensare al grande impegno in termini di riforma che si chiede al sistema universitario.
    

    
      In conclusione, abbiamo forte bisogno di puntare con ancor maggior vigore alla formazione ad alto livello sulla ricerca, per renderla elemento strutturale del sistema Italia, come lo ha ricordato bene il premio Nobel Giorgio Parisi. La strada intrapresa con questo provvedimento, che va concretamente incontro ai nostri giovani, alle studentesse e agli studenti, è sicuramente quella giusta. Pertanto, ribadisco volentieri il voto favorevole del Gruppo Per le Autonomie. (Applausi).
    

    
      SBROLLINI (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-PSI). Signor Presidente, Governo, colleghe e colleghi, cercherò di essere veloce e breve con la mia dichiarazione di voto, riservandomi eventualmente di consegnare il testo integrale.
    

    
      Vorrei sottolineare l'importanza del disegno di legge che ci apprestiamo ad approvare oggi, proprio perché reca nuove norme che mirano a snellire e semplificare l'accesso ad alcune professioni, garantendo quindi agli studenti un accesso più rapido nel mondo del lavoro; dunque l'acquisto del titolo senza tempi di attesa, cancellando l'esame di Stato in alcune professioni proprio per garantire una maggiore concorrenza in alcuni settori. Non solo, il disegno di legge apre alla possibilità di ulteriori titoli universitari.
    

    
      Già questa breve introduzione sarebbe sufficiente a cogliere la rilevanza di un simile provvedimento. Ci sono però due elementi di contesto che vorrei mettere in luce. Il primo elemento è lo stretto legame tra questo provvedimento e il PNRR: si tratta proprio di un lavoro importante di correlazione tra mondo universitario e mondo del lavoro. L'altro elemento, che desta più di una preoccupazione, deriva dai dati allarmanti che dichiarano ancora una volta che in Italia solamente il 19 per cento, nella fascia tra i venticinque e i sessantaquattro anni, ha un istruzione terziaria, a fronte della media segnalata dall'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) che si aggira intorno al 37 per cento. Già questi dati allarmano non poco e ci interrogano su una valutazione complessiva dell'attuale sistema, anche a fronte di un sistema di lavoro che ricerca figure di professionisti sempre più specializzati.
    

    
      Permettetemi però di ringraziare il relatore e tutte le colleghe e i colleghi della mia Commissione e di tutte le Commissioni che hanno lavorato sul testo, rivolgendo altresì un ringraziamento alla ministra Messa, che non si è limitata a ereditare un provvedimento dal precedente Esecutivo, ma ha posto le basi per un confronto in grado di ottenere i miglioramenti cui si è giunti nella fase di approvazione del provvedimento in Commissione.
    

    
      Certamente, come la Ministra sa per esserci confrontati durante la Commissione, resta il rammarico che non siano state ascoltate pienamente le istanze provenienti da altri rappresentanti della società civile, che non trovano purtroppo spazio nella legge. Il Gruppo Italia Viva-PSI ha cercato di farsi portavoce di quelle esigenze e di quelle istanze; penso - ad esempio - alla proposta che avevamo avanzato in merito alla modifica dei requisiti di accesso all'esame di Stato per l'iscrizione all'ordine degli assistenti sociali o alla modifica della disciplina dell'albo professionale dei biologi.
    

    
      Avremmo voluto maggiori margini di ascolto e di manovra, ma sono sicura - grazie anche alle parole di rassicurazione della Ministra in Commissione - che tali istanze troveranno comunque spazio in altri provvedimenti.
    

    
      Vorrei poi infine sottolineare che non è minimamente intaccata la preparazione dei professionisti con il provvedimento al nostro esame, proprio perché si sceglie semplicemente di anticipare a una fase prodromica l'ingresso nel lavoro, e ancora di più non solo attraverso la puntuale verifica delle competenze tecniche e pratiche proprio dei professionisti stessi.
    

    
      In conclusione, consideriamo il disegno di legge al nostro esame importante e lo voteremo con convinzione come Italia Viva-PSI, auspicando che il sistema si possa migliorare ancora di più e soprattutto si possa favorire un dialogo maggiore tra mondo dell'università e mondo del lavoro. (Applausi).
    

    
      DRAGO (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DRAGO (FdI). Signor Presidente, come ho già detto intervenendo poco fa, vorrei porre l'attenzione sulla figura dell'assistente sociale, anche perché in questo decreto-legge si parla degli interventi per rendere abilitanti facoltà per la maggior parte sostanzialmente tecniche. Ebbene, data l'emergenza educativa e la crisi che stiamo vivendo a livello sociale a seguito del lockdown e di tutta una serie di circostanze sulle quali non mi dilungo, sarebbe importante poter rendere abilitante anche questo tipo di formazione.
    

    
      Vorrei sottolineare anche il fatto che Fratelli d'Italia è molto attenta al mondo dei giovani, quindi a permettere l'inserimento nel mondo del lavoro quasi nell'immediato dopo gli studi.
    

    
      Vorrei fare una piccola postilla: questo tipo di intervento ha una sua importanza anche per quanto riguarda il tema dell'inverno demografico perché, se notiamo, lo spostamento dell'età di una primipara rispetto al picco della fertilità per una donna - che è di venticinque anni - è dieci anni dopo, proprio in seguito al percorso di studi e all'inserimento nel mondo lavorativo. Se, quindi, permettiamo a più corsi di laurea di divenire abilitanti, nella misura in cui ciò è possibile, capite bene come si interverrebbe anche anticipando i tempi che la natura detta.
    

    
      Tornando agli assistenti sociali, vorrei citare alcuni degli ambiti in cui essi intervengono; hanno competenze imprescindibili come dimostrare un comportamento etico e professionale, dare valore e includere la diversità e la differenza, promuovere i diritti umani e la giustizia sociale, economica e ambientale; la valutazione, progettazione e implementazione dell'intervento sociale con individui, famiglie, gruppi, organizzazioni e comunità. Ripeto, a livello internazionale è già stata posta l'attenzione sull'importanza della figura, ma vorrei anche mettere in risalto che in questo momento, nella Commissione bicamerale per l'infanzia e l'adolescenza, stiamo lavorando sull'atto di Governo n. 296, recante Schema del V Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva, al cui interno si parla di patti di comunità. Il termine comunità è stato spesso utilizzato dall'inizio della legislatura. Ecco, la figura dell'assistente sociale interviene.
    

    
      A Catania ultimamente sono avvenuti vari casi di violenza contro le donne; abbiamo avuto diversi cosiddetti femminicidi; sono stati istituiti tavoli informali anche con figure apicali del territorio catanese, ed è emerso come l'intervento dei servizi sociali sia importante per coordinare e come, invece, l'intervento di alcune associazioni di tutela delle donne sia discutibile.
    

    
      Ho appreso proprio personalmente un commento relativo al fatto che si attende la seconda telefonata prima che si possa intervenire nei confronti di chi chiede aiuto, e questo è assolutamente discutibile.
    

    
      Concludo semplicemente evidenziando che nel corso dell'audizione del presidente del CNOAS Gazzi in 7a Commissione, si è messa in risalto l'importanza del tirocinio. Ebbene, dovete sapere che oggi il tirocinio viene svolto da volontari o a volte - risulta da segnalazioni - da professionisti radiati.
    

    
      Quindi, se vogliamo implementare la formazione, come è già in molti casi, e l'equiparazione della laurea magistrale, prima della legge n. 270 del 2004, dobbiamo intervenire colmando questo gap - come vi dicevo era questo l'obiettivo dell'emendamento - che riguarda gli articoli 22 e 23 della legge n. 328 del 2001, permettendo l'esame e di completare lo studio dei tre anni. Altrimenti i laureati in scienze politiche, che hanno la loro formazione, anziché vederli, come nostri collaboratori o tra i nostri scanni, li vedremo fare gli assistenti sociali, senza averne la formazione adeguata.
    

    
      In conclusione, il Gruppo Fratelli d'Italia, per la prospettiva che ho esposto in precedenza, volta a dare attenzione al mondo dei giovani, così come ha fatto Giorgia Meloni nell'altro ramo del Parlamento, voterà a favore del provvedimento in esame. (Applausi).
    

    
      MALPEZZI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALPEZZI (PD). Signor Presidente, dovremmo definire il provvedimento al nostro esame come rivoluzionario e indubbiamente strategico. Abbiamo tante volte ascoltato i dati che indicano lo stato dei laureati in Italia e anche l'occupabilità dei nostri ragazzi che hanno una laurea. Questi dati non sempre si parametrano con i livelli e con i dati europei e dunque occorre provare a capire quali strategie poter mettere in atto per invertire questa tendenza. Per tanto tempo l'Italia è risultata un fanalino di coda a questo proposito e sappiamo che ci sono stati e ci sono anche problemi strutturali per quel che riguarda l'accesso all'università, ad esempio con riferimento al discorso delle tasse universitarie. Conosciamo inoltre il lavoro fatto nel corso di tutti questi anni, per migliorare e offrire maggiori possibilità.
    

    
      In Italia mancavano però altri tasselli - li stiamo costruendo e quindi ora li avremo anche noi - per completare il quadro relativo al percorso di studi dei nostri ragazzi, che dopo il diploma scelgono appunto di proseguire gli studi. Da oggi si troveranno infatti un'opportunità in più: per alcuni percorsi, una volta laureati, avranno infatti la possibilità di inserirsi immediatamente nel mondo del lavoro. Prima invece, la presenza di tirocini, praticantati e diverse formule, li portava ad avere percorsi e tempistiche disomogenei e indubbiamente una maggiore difficoltà rispetto al resto dei loro "cugini" europei.
    

    
      Il provvedimento oggi in esame e l'arrivo delle lauree abilitanti consentono dunque ai nostri ragazzi di avere un percorso chiaro, per l'accesso ad una serie di professioni. Tra l'altro trovo sia molto bello che questo percorso di crescita non solo offra la possibilità di raggiungere un ruolo e una figura professionalizzata - quindi, come si diceva una volta, di avere un mestiere in mano - ma che esso venga svolto fianco a fianco ai professionisti e agli ordini professionali. È dunque positivo che ci sia una sorta di collegamento, molto proficuo, tra il mondo dell'università e il mondo delle professioni. Si tratta di una cosa non così scontata in Italia, che è stata sperimentata tanti anni fa e che poi era rimasta lì; penso dunque che, coraggiosamente, il nostro Governo l'abbia voluta riprendere in mano, rendendola davvero strutturale, ampliando le opportunità e garantendo questo tipo di passaggio. Avremo quindi ragazzi che scelgono di avere una determinata professionalità e che, al termine del loro percorso di studi, se lo vedono riconoscere come abilitante all'esercizio della professione, accorciando quindi una parte del loro percorso complessivo, che viene svolta precedentemente, attraverso la bella collaborazione con il mondo delle professioni e del lavoro. Ritengo che questa sia dunque una ricchezza.
    

    
      Sono contenta che questo ramo del Parlamento si trovi oggi ad affrontare, a poter votare, a rendere definitivamente legge questa opportunità per i nostri ragazzi. Sono altresì contenta che, nella prossima tabella di marcia, proprio questo ramo del Parlamento si troverà ad affrontare anche il percorso degli istituti tecnici superiori, che rappresentano un altro tassello fondamentale per poter avvicinare i nostri ragazzi al mondo del lavoro.
    

    
      La ministra Messa, che vedo in Aula, ha già segnalato che, là dove in questo provvedimento, grazie al lavoro che la Commissione ha fatto, siano state segnalate piccole criticità, queste potranno essere recuperate quasi nell'immediato, con provvedimenti successivi che armonizzeranno tutto il sistema, mantenendo però la specificità dei percorsi che la legge che noi oggi votiamo in questa sede garantisce e struttura, ripeto, unendo il mondo dell'università al mondo delle professioni.
    

    
      Vi chiedo solo di consentirmi una piccola nota di natura personale. Il Gruppo Partito Democratico già nella scorsa legislatura aveva provato ad affrontare questo tema; avevamo provato ad affrontarlo alla Camera con un disegno di legge sulle lauree professionalizzanti e abilitanti per i geometri: era una sorta di sperimentazione che già esisteva nel Paese e che noi volevamo rendere abilitante. Questo percorso è stato seguito, nella sua stesura in quegli anni, da una persona che è stata anche senatore e che abbiamo commemorato in quest'Aula, perché ci ha lasciato da qualche mese: Luciano Modica. Penso quindi che questa giornata sia significativa, perché un uomo che ha amato così tanto l'università, che è stato un innovatore e che ha voluto portare degli elementi nuovi nel sistema universitario, provando a essere un po' pioniere, sia anche lui parte di questo risultato che, grazie al lavoro della Ministra, del Governo e delle Commissioni, riusciamo a portare a casa. (Applausi).
    

    
      CANGINI (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CANGINI (FIBP-UDC). Signor Presidente, ministro Messa, colleghi senatori, è di questi giorni il confronto, piuttosto vivace, tra il Governo e i sindacati sulla riforma delle pensioni, con i sindacati che, come è noto, avendo la prevalenza dei propri iscritti tra i pensionati, difendono la categoria e cercano di anticipare il più possibile il passaggio dal mondo del lavoro alla pensione e il Governo che si preoccupa necessariamente di tenere in equilibrio il sistema previdenziale e di creare le condizioni per colmare il gap dell'occupazione giovanile.
    

    
      Sappiamo, per esperienza diretta (non che non fosse prevedibile quando la norma è stata varata), che quota 100, oltre ad aver avuto un impatto enorme sui conti pubblici (11 miliardi), non ha onorato l'impegno di creare quel vuoto di lavoratori in là negli anni perché fosse riempito in pari misura da giovani neoassunti. I dati dell'OCSE ci ricordano che la disoccupazione giovanile in Italia è superiore al 33 per cento (33,8 per cento). Allarme nell'allarme: nell'anno in corso questo divario rispetto all'anno precedente non si è accorciato, cosa che invece è accaduta in quasi tutti i Paesi dell'area OCSE. Siamo il Paese con il più alto tasso di abbandono scolastico. Siamo il Paese con il più basso tasso di giovani laureati. I dati di Almalaurea dello scorso anno ci dicono che oltre il 31 per cento dei laureati, a distanza di un anno dalla laurea, non ha ancora trovato un lavoro.
    

    
      Ora, si può affrontare il tema con dei bonus, si può affrontare il tema pensando di abbassare la soglia dell'elettorato attivo (tesi originale, diciamo così, ma comunque legittima); il punto di vista di Forza Italia per quanto riguarda l'occupazione giovanile batte su tre elementi.
    

    
      Il primo: evidentemente, se vogliamo creare occupazione, bisogna creare sviluppo: più l'economia si sviluppa, più posti di lavoro si creano, più cala la disoccupazione giovanile.
    

    
      Investire sulla formazione universitaria e scolastica è una necessità e questo Governo lo sta facendo.
    

    
      Il terzo punto è cercare di semplificare il più possibile l'accesso al mondo del lavoro per i giovani: è qui che va a battere questa norma, che è una piccola rivoluzione nel mondo del lavoro e consente di evitare una lunga attesa tra il momento della laurea e quello dell'abilitazione professionale, evitando quindi ai giovani di dover sostenere esami di stato per poter entrare legittimamente e a testa alta, nel mercato del lavoro, superando quella fase di passaggio che spesso viene sfruttata dal mondo dell'impresa, con stage o altro che non sempre servono ad arricchire il curriculum e l'esperienza professionale dei neolaureati, e consentendo che con l'esame di laurea ci sia al tempo stesso l'abilitazione professionale. Questo riguarda tante professioni, che mi piace elencare per chiarezza di chi ci ascolta: la professione di odontoiatra, di medico veterinario, di psicologo, di farmacista, di geometra, di agrotecnico, di perito agrario, di perito industriale, di chimico, di fisico e di biologo.
    

    
      Si tratta, colleghi, della prima riforma ordinamentale proposta dal Governo al Parlamento nel quadro del Piano nazionale di ripresa e resilienza. La missione 4 è un grande cambiamento. Benedetto Croce diceva che per risolvere i loro problemi i giovani devono fare solo una cosa: aspettare. Aspettare di diventare, a loro volta, adulti. Erano altri tempi purtroppo, tempi in cui le aspettative di benessere crescente erano una sicurezza, in cui l'ingresso di un giovane nel mondo del lavoro, a maggior ragione se laureato, non incontrava difficoltà. I tempi sono cambiati purtroppo e dalla crisi del 2008 le aspettative di benessere crescente sono un lontano ricordo.
    

    
      Sappiamo tutti (tutti quelli che hanno figli o nipoti) che tendenzialmente le condizioni di vita dei giovani oggi saranno peggiori rispetto a quelle che furono le condizioni di vita, di occupazione e di retribuzione dei loro genitori. Il tempo è forse il valore più prezioso di quest'epoca: consentire quindi ai giovani laureati di risparmiare tempo prima di accedere al mercato del lavoro è il regalo più grosso è più concreto che gli si possa fare. Non sarà questo a risolvere il tema della disoccupazione giovanile, ma sarà senz'altro questo a creare le condizioni perché quel gap tra noi e gli altri Paesi europei per quanto riguarda la disoccupazione giovanile progressivamente si accorci.
    

    
      Per questo motivo il Gruppo Forza Italia-Berlusconi Premier voterà a favore del provvedimento al nostro esame. (Applausi).
    

    
      LAFORGIA (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LAFORGIA (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, voteremo a favore del provvedimento al nostro esame, intanto perché collocare nel cuore dell'agenda politica il tema della formazione universitaria, e segnatamente la questione di come rendere il rapporto tra la sfera dell'educazione e della formazione di uno studente o di una studentessa e il mondo del lavoro sempre più integrato ed efficace, è una scelta corretta e persino necessaria per un Paese che ha bisogno di compiere lo sforzo di immaginare se stesso nella stagione che si sta dispiegando davanti a noi.
    

    
      In fondo, nel dibattito pubblico, anche un po' retoricamente, ci si chiede come sarà l'Italia del dopo pandemia. Non c'è sistema Italia che possa avere la speranza di un futuro per sé, senza che questa passi attraverso un investimento solido, inequivoco e determinato sul capitale umano, quello che possiamo considerare l'elemento principale che può rendere un Paese diverso da un altro, proprio perché ritrova la sua vocazione dentro la divisione internazionale del lavoro.
    

    
      Si tratta, quindi, di una discussione di carattere generale che abbiamo il dovere di affrontare anche in relazione alle scelte che stiamo compiendo: penso a tutto il capitolo - per usare un'espressione che non lo contiene, proprio per la sua dimensione - del Piano nazionale di ripresa e resilienza e non solo. Su qualsiasi scelta che sta su questo terreno, almeno da parte dei senatori seduti in questa porzione dell'Emiciclo, ci sarà una grande disponibilità e soprattutto una grande curiosità, per capire in che modo riportiamo e ricollochiamo l'Italia in una dimensione più avanzata.
    

    
      Inoltre voteremo a favore del provvedimento in esame per una questione di merito. Pensiamo infatti che rendere alcune classi di laurea immediatamente abilitanti all'esercizio della professione sia non solo un escamotage semplificativo (e di semplificazione abbiamo bisogno), ma sia qualcosa che rende più moderno e più contemporaneo il sistema della formazione universitaria e che ci mette nelle condizioni di dotarci di un obiettivo ambizioso, che è quello di stringere i bulloni nel rapporto tra i percorsi di formazione, i percorsi professionalizzanti e la professione, il mondo del lavoro. Tutto ciò sapendo naturalmente che intanto le classi di laurea, quindi i corsi di studio interessati da questa riforma, dovranno inevitabilmente farsi attraversare da un processo di rivisitazione persino molto radicale: non sarà, infatti, la stessa cosa formare uno studente o una studentessa che, anziché fare l'esame abilitante dopo la laurea, fa coincidere l'ultimo dei suoi esami esattamente con il passaggio in cui viene abilitato alla professione.
    

    
      Pertanto, inevitabilmente, se non vogliamo fare qualcosa di finto, il percorso di studi di quella studentessa o di quello studente dovrà essere attraversato, informato da una modifica sostanziale e questo sarà il compito del sistema universitario e naturalmente di noi legislatori che dovremo accompagnare questo processo. Tutto ciò, però, anche sapendo che non basta questo strumento di semplificazione, che io ritengo utile: non è con un'etichetta più immediata e più rapida che ci si appiccica addosso che noi mettiamo i laureandi immediatamente nelle condizioni di poter esercitare fino in fondo la propria professione. Dico ovviamente una banalità: c'è bisogno di un meccanismo di accumulazione di esperienza, ma anche di tanta passione da parte degli studenti che scelgono una professione perché è quella che vogliono fare e non come alternativa residuale dei propri progetti di vita.
    

    
      D'altro canto, avviandomi alla conclusione, abbiamo visto un anticipo di questa scelta in un momento drammatico della storia del nostro Paese, durante il picco della pandemia, quando sostanzialmente abbiamo permesso che gli studenti di medicina laureati potessero svolgere immediatamente un lavoro che è stato prezioso (per usare un eufemismo), che ci ha consentito di salvare vite umane, di tirarci fuori da una condizione di grande difficoltà. Quella scelta è stata felice nel dramma; mi perdoneranno i colleghi per l'ossimoro, ma di fatto si è trattato di questo, cioè di consentire a giovani donne e uomini di mettersi immediatamente nelle condizioni di poter svolgere una funzione in generale molto importante, in quel momento fondamentale per uscire dalla crisi sanitaria.
    

    
      Pertanto, allargare questa possibilità ad altre classi di laurea mi pare una scelta sensata, che va nella giusta direzione, che rende il nostro sistema formativo universitario più adeguato, più all'altezza, più contemporaneo. Io penso che, proprio in fase di implementazione innanzitutto del Piano nazionale di ripresa e resilienza, occorra avere in mente esattamente questo obiettivo, cioè come riportiamo al centro della nostra agenda le questioni che riguardano in generale i percorsi di educazione e di formazione, la ricerca, l'innovazione, la scuola al centro della dell'agenda politica; inoltre, per ciascuno di questi tasselli fondamentali occorre avviare un processo di riforme che abbia l'ambizione di riportare questo Paese nel posto che merita, cioè nel futuro. (Applausi).
    

    
      ALESSANDRINI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ALESSANDRINI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, la rilevanza del provvedimento in esame è testimoniata in primo luogo dal suo inserimento fra gli interventi di riforma indicati nel Piano nazionale di ripresa e resilienza che devono essere tassativamente approvati entro il 31 dicembre prossimo. Tale scadenza ha profondamente inciso sull'iter di questo disegno di legge, contrassegnato da un'urgenza che ha imposto scelte dettate dal senso di responsabilità. Mi riferisco alla scelta di approvare, in Commissione al Senato, il testo licenziato dalla Camera e di sottoporlo a questa Assemblea senza modifiche, al fine di accelerarne l'iter verso l'approvazione definitiva.
    

    
      In virtù di quel senso di responsabilità che ha determinato e determina tutt'ora la presenza del Gruppo Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione in questo Governo, le osservazioni del nostro Gruppo all'attuale formulazione del provvedimento in esame sono state tradotte in ordini del giorno cui il Governo auspichiamo dia prontamente seguito, così come dovranno essere emanati i provvedimenti attuativi della legge in discussione. Occorrerà, inoltre, intervenire con tutte le modifiche normative che sarà necessario apportare, anche con riferimento al decreto del Presidente della Repubblica del 5 giugno 2001, n. 328, la cui riforma non appare più procrastinabile, alla luce dell'approvazione del provvedimento oggi all'esame di questa Assemblea.
    

    
      Passando al merito del disegno di legge, è necessario ed urgente semplificare le procedure per l'abilitazione all'esercizio di alcune professioni regolamentate, facendo in modo che l'esame conclusivo del corso di studi universitario coincida con l'esame di stato, perché in tal modo si riducono notevolmente i tempi per accedere al mercato del lavoro. Fino ad oggi, il percorso per accedere ad una professione dopo la laurea sembra concepito come una gara ad ostacoli, a causa delle complesse pratiche burocratiche da espletare e dei tempi troppo lunghi che un giovane deve aspettare per vedere evase le varie richieste. Questo, oltre a costituire un disincentivo per la scelta professionale, finisce a volte per limitare i giovani nella costruzione del loro futuro, nel loro consolidamento come donne e uomini in grado anche di strutturare una propria famiglia.
    

    
      Questo disegno di legge, ove venga attuato come auspichiamo e con i correttivi che si renderanno necessari, è un primo passo per permettere ai giovani di arrivare prima, di vedere concretamente realizzato il proprio futuro in tempi più rapidi ed offre loro la possibilità di scegliere come rapportarsi al mondo del lavoro e alla loro vita. La ratio legis condivisibile consiste quindi nell'arrivare, dopo anni di studi, ad un accesso più immediato, senza però tralasciare l'aspetto pratico e tecnico della formazione. Ciò è reso possibile dal momento che nei percorsi di studi interessati dall'intervento normativo viene garantita anche una preparazione qualificata sotto il profilo tecnico-pratico ed una verifica della stessa. Per conseguire tali obiettivi, è necessario che il mondo dell'istruzione interessato da questo provvedimento diventi a tutti gli effetti il pilastro delle professioni che si andranno a svolgere, con un'accelerazione di impronta pratica che possa costituire una vera anticipazione di quella attività che i giovani si accingono ad intraprendere.
    

    
      Ci attendiamo, a tal fine, che si costituisca una vera ed efficace sinergia tra tutti i soggetti interessati, perché solo attraverso l'ascolto, lo scambio, la collaborazione di idee e l'esperienza di chi vive quotidianamente il mondo dell'istruzione e degli esponenti del mondo delle relative professioni si potrà realmente iniziare un percorso di cambiamento.
    

    
      Ai dubbi sollevati riguardo al disegno di legge in esame relativi ad una disparità di trattamento, riteniamo che le disposizioni transitorie di cui all'articolo 6 costituiscano una risposta.
    

    
      Per quanto sopra esposto, auspichiamo che il Parlamento approvi quest'atto in via definitiva ed annuncio il voto favorevole dei senatori del Gruppo Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione al provvedimento in esame. (Applausi).
    

    
      CASTELLONE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASTELLONE (M5S). Signor Presidente, signora Ministra, colleghi, l'istruzione è il grande motore dello sviluppo personale. È attraverso l'istruzione che la figlia di un contadino può diventare medico o che il figlio di un minatore può diventare dirigente della miniera o ancora che il figlio di un bracciante può diventare il Presidente di una grande Nazione. Queste erano le parole pronunciate dal Presidente di una grande Nazione, Nelson Mandela.
    

    
      Istruzione e ricerca sono, infatti, i settori con il più alto fattore di rendimento eppure l'Italia ha tagliato in questi anni proprio in questi settori in cui non bisognerebbe mai smettere di investire. Ancora paghiamo cara sulla nostra pelle quella stagione di tagli praticati dal Governo Berlusconi nel 2008 (che ha tagliato un miliardo di euro al fondo ordinario per gli atenei e 8 miliardi alla scuola), dai Governi Monti, Letta e Renzi. Per effetto di questi tagli l'Italia è stato l'unico Paese dell'area OCSE che per ammortizzare la fase di maggiore recessione ha tagliato proprio in università e ricerca, in controtendenza rispetto invece a tutti gli altri Paesi più lungimiranti, Germania in testa, che in quei settori hanno investito.
    

    
      I tagli, il blocco del ricambio generazionale, la concentrazione del sistema accademico in pochi poli, hanno fatto sì che il nostro corpo docente universitario sia ormai il più anziano d'Europa e che il 50 per cento del corpo docente delle nostre università sia costituito da personale precario. Tralascio i dottorati di ricerca, che sono stati ridotti del 40 per cento negli ultimi anni. Si tratta di veri e propri investimenti a perdere se pensiamo che per ogni dottore di ricerca l'Italia investe 400.000 euro e poi solo uno su tre dei nostri dottori di ricerca può lavorare in Italia.
    

    
      Il Parlamento, però, è impegnato da tempo a invertire questa rotta e la legge che oggi stiamo approvando ha proprio lo scopo di semplificare l'abilitazione all'esercizio delle professioni rendendo le lauree abilitanti. Come è stato ricordato dai miei colleghi che sono intervenuti, in effetti già da inizio pandemia con il decreto cura Italia abbiamo reso abilitante la laurea in medicina e chirurgia perché in quei mesi avevamo bisogno di immettere risorse nel nostro Servizio sanitario nazionale, che era a corto di personale. (Applausi).
    

    
      Oggi, dopo più di un anno dall'approvazione di quella legge, stiamo estendendo le lauree abilitanti ad altre discipline scientifiche quali, ad esempio, farmacia, chimica, tecnologie farmaceutiche, odontoiatria, medicina veterinaria, psicologia e diverse lauree tecniche in edilizia, in tecniche agrarie e forestali, tecniche industriali. Sono tutte lauree che già prevedono - questo è importante ricordarlo - un tirocinio di valore professionalizzante con un esame conclusivo del tirocinio, che da oggi costituisce anche l'esame di accesso all'esercizio della professione, proprio nel rispetto dell'articolo 3 della Costituzione e in continuità con la missione 4 del Piano nazionale di ripresa e resilienza.
    

    
      Grazie a questa semplificazione stiamo riducendo quel periodo che andava da sei a dodici mesi tra la laurea e l'abilitazione e stiamo velocizzando l'accesso dei nostri giovani al mercato del lavoro. Parliamo di professionisti in aree tecniche che saranno funzionali in ambito economico, di innovazione tecnologica, di transizione ecologica, di superbonus, di efficientamento energetico, di protezione dal rischio sismico e di sicurezza alimentare che serviranno al Servizio sanitario nazionale.
    

    
      Era il quarto secolo avanti Cristo quando Diogene di Sinope diceva che le fondamenta di ogni Stato sono l'istruzione dei suoi giovani e, invece, per un decennio l'Italia ha ritenuto superfluo investire in istruzione. Il Parlamento, però, ha messo l'istruzione e la ricerca finalmente al centro dell'agenda politica. (Applausi).
    

    
      In questi anni abbiamo lavorato su tre pilastri. Il primo è rafforzare il diritto allo studio: abbiamo innalzato la soglia ISEE al di sotto della quale non si pagano le tasse universitarie da 13.000 a 23.500 euro, per permettere a tutti gli studenti meritevoli di studiare all'università. (Applausi). Abbiamo colmato l'imbuto formativo dei giovani medici: nel 2018 avevamo solo 6.200 contratti di formazione specialistica, mentre oggi ne abbiamo 13.400. (Applausi). Stiamo lavorando alla riforma del dottorato di ricerca e ringrazio di nuovo la ministra Messa, perché le borse di dottorato sono passate da 9.000 a 20.000. Stiamo definendo un percorso pre-ruolo dei ricercatori, rendendolo finalmente meritocratico; infatti il disegno di legge n. 2285, in discussione in 7a Commissione, è già stato approvato alla Camera. Stiamo lavorando alla riforma degli istituti tecnici superiori e in legge di bilancio abbiamo previsto ingenti risorse in ambito di università e ricerca, per stabilizzare finalmente i tanti precari storici della ricerca e per permettere a tutti i giovani che scelgono questa strada di poter avere dei fondi per svolgere progetti innovativi.
    

    
      Tutte queste misure sono indirizzate a realizzare quella visione di futuro che il MoVimento 5 Stelle ha ben chiara. (Applausi). La visione di un Paese che valorizza i giovani, che permette a tutti, soprattutto a chi proviene da famiglie in condizioni economiche svantaggiate, di studiare, realizzare i propri sogni e mettere a frutto i propri talenti. (Applausi). Un Paese che ha consentito a me, che sono figlia di un artigiano, grazie a borse di studio, di potermi laureare in medicina e oggi di sedere qui in Senato, dove difendo proprio il diritto allo studio e al riconoscimento del merito. (Applausi). Un Paese, Presidente, che deve tornare a correre partendo proprio dagli investimenti in ricerca. Per tutti questi motivi, annuncio con orgoglio il voto favorevole del Gruppo del MoVimento 5 Stelle. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico del disegno di legge, nel suo complesso.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      AIROLA (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AIROLA (M5S). Signora Presidente, colleghi, il mio è un intervento significativo per tutta l'Assemblea. Desidero esprimere, qui nell'Aula del Senato della Repubblica, la mia e la nostra solidarietà a un giornalista che per il suo straordinario lavoro è stato ed è tutt'ora minacciato di morte dalla 'ndrangheta e dalle mafie del narcotraffico internazionale. La sua tutela è stata portata al massimo livello dalle Forze dell'ordine, ventiquattr'ore su ventiquattro.
    

    
      Sigfrido Ranucci, vicedirettore di Rai 3 e direttore e conduttore di "Report" (Applausi), che ho conosciuto più di vent'anni fa, è sempre stato un giornalista caparbiamente determinato nella sua indagine, nella ricerca e nel raggiungimento della verità fattuale, con la massima onestà intellettuale e deontologica.
    

    
      Lo dimostrano - credo - i potenti e tanti nemici che oggi mettono in pericolo di vita lui e tutta la sua famiglia. Credo che possa essere di esempio per tutti e non solo per il giornalismo investigativo, così come lo sono tutti i giornalisti sotto scorta minacciati dalla mafia.
    

    
      Credo anche che «Report» possa essere valorizzato dall'azienda RAI e allocato in una più adeguata fascia oraria di primetime, visto che realizza uno share molto alto proprio per la sua qualità.
    

    
      Rivolgendomi all'amministratore delegato Carlo Fuortes e alla presidente Marinella Soldi, manifesto inoltre la preoccupazione espressa anche dai giornalisti delle rubriche d'informazione per la nuova piega che ha assunto la riforma votata appena ieri dal Consiglio d'amministrazione della RAI sulla nuova formazione di dieci aree di gestione dei contenuti per l'informazione (e non solo) e sulla nomina di dieci nuovi direttori, che avranno un grande potere che potrà anche limitare la libertà editoriale di programmi d'informazione importantissimi come «Report».
    

    
      L'appello è pertanto per la massima libertà di questi giornalisti e il massimo rispetto dell'informazione resa dal servizio pubblico italiano ai cittadini. (Applausi).
    

    
      RUSSO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RUSSO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, Giuseppe Gibboni, Alexander Gadjiev e Leonora Armellini: voglio che questi nomi risuonino in quest'Aula. A molti forse questi nomi non diranno nulla, ma il maestro Giuseppe Gibboni, a soli vent'anni, è il quarto italiano nella storia ad aver vinto la cinquantaseiesima edizione del Premio Paganini. Prima di lui, il prestigioso riconoscimento era stato attribuito agli italiani Salvatore Accardo nel 1958, Massimo Quarta nel 1991 e Giovanni Angeleri nel 1997.
    

    
      Gibboni, nato nel 2001, si è diplomato a quindici anni con 10 e lode e menzione d'onore presso il Conservatorio di musica «Giuseppe Martucci» di Salerno, sotto la guida di Maurizio Aiello. Da lì, ha intrapreso una carriera luminosa, che l'ha portato qualche giorno fa a vincere il Premio Paganini.
    

    
      Accanto al suo, c'è anche il grande risultato dei pianisti Alexander Gadjiev, ventisei anni, di Gorizia, e Leonora Armellini, ventinove anni, di Padova, che hanno vinto rispettivamente il secondo e quinto premio del prestigioso concorso pianistico internazionale «Fryderyk Chopin» di Varsavia. Il primo, nato nel 1994 a Gorizia in una famiglia di musicisti, ha iniziato lo studio del pianoforte a cinque anni e suona sui palchi più importanti al mondo, riscuotendo ampio successo e commenti positivi di critica. Leonora, classe 1992, dieci anni fa è stata premiata allo stesso concorso «Fryderyk Chopin» di Varsavia per la straordinaria musicalità e la bellezza del suono. Questa competizione, qualche giorno fa, l'ha vista vincere un quinto premio, che vale oro, consentendole di approdare alla finale di uno dei concorsi più importanti al mondo.
    

    
      Oggi voglio dedicare questo intervento di fine seduta proprio a loro, ai nostri ragazzi che portano l'arte italiana in giro per il mondo e a tutti i musicisti che con tenacia, perseveranza e abnegazione ci rendono orgogliosi di essere italiani. C'è però un solo rammarico, che è insieme anche un impegno: alla notizia dei prestigiosi premi vinti dai nostri connazionali non è stato dedicato abbastanza tempo da parte dei canali d'informazione. È un peccato non celebrare successi di tale portata e perdere l'occasione per avvicinare giovani e meno giovani alla musica. Voglio allora pensarci io, facendo risuonare i loro nomi in quest'Aula solenne e ringraziando questi tre ragazzi. Allo stesso tempo, va preso anche un impegno: che il diritto all'arte sia garantito a tutti i ragazzi e non solo ai figli dei musicisti, così come ci detta la nostra Costituzione. Questo è un impegno che dobbiamo assumere insieme in quest'Aula. (Applausi).
    

    
      FERRERO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRERO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo oggi per sollecitare risposte sulla grave situazione e denunciare le gravi difficoltà in cui versa il personale di Polizia penitenziaria nel carcere di Torino, che, sottoposto a turni massacranti, è al limite delle forze.
    

    
      Tale situazione è stata denunciata il 19 ottobre congiuntamente dalle sigle sindacali Sindacato autonomo Polizia penitenziaria (Sappe), Organizzazione sindacale autonoma Polizia penitenziaria (OSAPP), Unione italiana lavoro-pubblica amministrazione (UILPA), Sindacato nazionale autonomo Polizia penitenziaria (Sinappe), Federazione nazionale sicurezza-Confederazione italiana sindacati lavoratori (FNS CISL), Coordinamento nazionale Polizia penitenziaria (CNPP) e Confederazione generale italiana del lavoro (CGIL) ed è stata fatta oggetto di un'interrogazione presentata dal senatore Bergesio, sottoscritta anche dai colleghi piemontesi, senatori Casolati, Montani e Pianasso, e da me. I toni del comunicato congiunto sono preoccupanti. I sindacati denunciano: siamo nel caos più totale.
    

    
      Sottolineo che già in passato abbiamo presentato diverse interrogazioni sulla disorganizzazione e sul disagio del personale di Polizia penitenziaria, in particolare di quello che opera nel carcere di Torino. L'ultima è del 21 settembre, a firma mia e di altri colleghi, ma le segnalazioni e i comunicati ormai congiunti di tutte le sigle sindacali continuano ad arrivare giornalmente. Questo significa che le forze della Polizia penitenziaria sono arrivate allo stremo. Tensione, stanchezza e stress psicofisico, già evidenziati ad alti livelli nei mesi passati, si sono visti ulteriormente aggravati a ottobre per mancanza di personale, richiami in servizio nonostante i riposi programmati e i turni cambiati o completamente stravolti senza preavviso. Addirittura, sembra che potrebbero essere a rischio le imminenti ferie del periodo natalizio. Nel carcere di Torino, quindi, il personale è allo stremo, tanto che si prospetta un incremento della pericolosità per tutti, e la salute del personale di Polizia penitenziaria femminile e maschile è a serio rischio.
    

    
      Il tema della riforma della giustizia è stato anteposto nelle scelte del Governo in tema di PNRR e ci è ben nota la sensibilità del ministro Cartabia sull'argomento, che sollecitiamo quindi a un pronto intervento non solo nei piani futuri, ma anche e soprattutto nell'immediato, nel carcere di Torino, ma anche in tutta Italia. È recentissima la notizia di sette agenti di Polizia penitenziaria feriti e intossicati a Como, a causa della reazione violenta e incendiaria di un detenuto; gli episodi non si contano più.
    

    
      Chiediamo quindi di aumentare l'organico della Polizia penitenziaria, magari già in occasione della prossima legge di bilancio. (Applausi).
    

    
      ZAFFINI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Signor Presidente, vorrei sollecitare la risposta all'interrogazione 3-02716, che abbiamo depositato il 15 luglio scorso durante la seduta n. 347, avente ad oggetto l'obsolescenza degli impianti per la radioterapia oncologica. Nel Piano nazionale di ripresa e resilienza viene stabilita la sostituzione di ottantadue di questi impianti, ma gli studi al riguardo denunciano la necessità di sostituirne rapidamente almeno duecento, in quanto assolutamente obsoleti, perché vecchi di più di dieci anni (e aggiungo che in questo lasso di tempo la tecnologia nell'impiantistica per la radioterapia oncologica ha fatto passi da gigante).
    

    
      Evidentemente, a tutta questa problematica si aggiunge l'enorme numero di prestazioni rimaste in sospeso a causa della pandemia (e soprattutto, in questo caso, trattamentali e diagnostiche).
    

    
      Emerge quindi la necessità di capire dove sono ubicati questi impianti, come si è fatto a individuarne ottantadue e non duecento o altri quantitativi, quali sono le Regioni che riceveranno il beneficio della loro sostituzione e soprattutto se verrà utilizzata la tecnologia è quella di ultima generazione, che dà modo di effettuare in una giornata di lavoro un numero di prestazioni dieci volte superiore rispetto alla vecchia impiantistica.
    

    
      Questo evidentemente tornerebbe molto utile nel momento in cui, com'è noto, abbiamo da recuperare oltre 10 milioni di prestazioni rimaste sospese, tra diagnostiche e trattamentali, nel periodo drammaticamente coperto dall'emergenza Covid-19. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di martedì 2 novembre 2021
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica martedì 2 novembre, alle ore 15, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 13,36).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile (2381) (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile (
2381
) (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1. Cfr. anche Elenco cronologico dei Resoconti, seduta n. 371.
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Misure per il rafforzamento della lotta attiva e dei dispositivi sanzionatori e modifiche alla legge 21 novembre 2000, n. 353)
    

    
      1. Alla legge 21 novembre 2000, n. 353, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 2:
    

    
      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Definizioni »;
    

    
      2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: « 1-bis. Per incendio di interfaccia urbano-rurale si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali, laddove il sistema urbano e quello rurale si incontrano ed interagiscono, potendo venire rapidamente in contatto, con la possibile propagazione di un incendio originato da vegetazione combustibile. »;
    

    
      b) all'articolo 3, comma 3:
    

    
      1) dopo la lettera c) è inserita la seguente: « c-bis) le aree trattate con il fuoco prescritto; »;
    

    
      2) alla lettera f), dopo le parole « le azioni » sono inserite le seguenti: « e gli inadempimenti agli obblighi », e dopo le parole « di incendio boschivo di cui alle lettere c) e d) » sono aggiunte le seguenti: « , nonché di incendi di interfaccia urbano-rurale »;
    

    
      3) alla lettera l), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , anche di incendi di interfaccia urbano-rurale »;
    

    
      c) all'articolo 4:
    

    
      1) al comma 1, dopo le parole « lettere c) » sono inserite le seguenti: « , c-bis) »;
    

    
      2) dopo il comma 2 è inserito il seguente: « 2-bis. Gli interventi colturali di cui al comma 2 nonché quelli di cui all'articolo 3, comma 3, lettera l), comprendono interventi di trattamento dei combustibili mediante tecniche selvicolturali, inclusa la tecnica del fuoco prescritto intesa come applicazione esperta di fuoco su superfici pianificate, attraverso l'impiego di personale appositamente addestrato all'uso del fuoco e adottando prescrizioni e procedure operative preventivamente definite con apposite linee-guida definite dal Comitato tecnico che provvede all'istruttoria del Piano nazionale di coordinamento per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della capacità operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. »;
    

    
      d) all'articolo 7:
    

    
      1) al comma 1, dopo la parola « con » sono inserite le seguenti: « attrezzature manuali, controfuoco e »;
    

    
      2) al comma 6, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: « Le regioni sono autorizzate a stabilire compensi incentivanti in misura proporzionale ai risultati conseguiti in termini di riduzione delle aree percorse dal fuoco. »;
    

    
      e) all'articolo 10:
    

    
      1) al comma 1, settimo periodo, dopo le parole « il pascolo e la caccia » sono aggiunte le seguenti: « ed è, altresì, vietata, per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco »;
    

    
      2) al comma 2, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: « Ai fini di cui al primo periodo i comuni possono inoltre avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del supporto tecnico messo a disposizione da ISPRA mediante il Sistema nazionale di Protezione dell'Ambiente, o da altri soggetti muniti delle necessarie capacità tecniche. La superficie percorsa dal controfuoco non rientra nel perimetro finale dell'incendio e in relazione ad essa non si applicano le sanzioni previste per le aree oggetto di incendio. »;
    

    
      3) al comma 3, è aggiunto, infine, il seguente periodo: « Nel caso di trasgressione al divieto di pascolo di cui al presente comma è sempre disposta la confisca degli animali se il proprietario ha commesso il fatto su soprassuoli delle zone boscate percorsi da incendio in relazione al quale il medesimo è stato condannato, nei dieci anni precedenti, per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, del codice penale. »;
    

    
      4) al comma 5, è aggiunto, infine, il seguente periodo: « Nelle medesime aree sono, altresì obbligatori gli adempimenti individuati ai sensi del medesimo articolo 3, comma 3, lettera f), il cui inadempimento può determinare, anche solo potenzialmente, l'innesco di incendio. ».
    

    
      2. Il Ministero dell'interno comunica alle Camere e pubblica sul proprio sito istituzionale, annualmente, le informazioni relative al numero e alla localizzazione delle denunce effettuate per le trasgressioni ai divieti previsti dall'articolo 10 della legge 21 novembre 2000, n. 353, e per le condanne riportate per il reato di incendio boschivo di cui all'articolo 423-bis del codice penale, oltre che le risultanze delle attività di cui all'articolo 2, comma 3, del presente decreto.
    

    
      3. Le informazioni di cui al comma 2 sono fornite dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, dal Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, dal Ministero della giustizia, dal Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e dai comandi dei Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, per quanto di rispettiva competenza, entro il 30 marzo di ogni anno, con modalità idonee alla relativa pubblicazione e prive di dati personali sensibili.
    

    
      4. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione dei commi 2 e 3 con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        5.2
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Ritirato
      

      
          Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1) inserire il seguente:
      

      
                «1-bis) al comma 1, aggiungere infine le parole: "nonché l'incendio in "area agricola ad alto rischio", ovvero in quelle aree in cui insistono residui di colture erbacee presenti dopo la mietitura (stoppie)."».
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera a) sostituire il numero 2) con il seguente:
      

      
                «2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Ai fini della pianificazione operativa regionale contenuta nel piano di cui all'articolo 3, per zone di interfaccia urbano-foresta si intendono le zone, aree o fasce, nelle quali l'interconnessione tra le abitazioni o altre strutture antropiche e le aree naturali o la vegetazione combustibile è molto stretta"».
      

    

    
      
        5.4
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera a), punto 2), sostituire le parole: «Per incendio di interfaccia urbano-rurale si intende quella tipologia di incendi boschivi che interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali, laddove il sistema urbano e quello rurale si incontrano ed interagiscono, potendo venire rapidamente in contatto, con la possibile propagazione di un incendio originato da vegetazione combustibile.» con le seguenti: «Ai fini della pianificazione operativa regionale contenuta nel piano di cui all'articolo 3, per zone di interfaccia urbano-rurale si intendono  le zone, aree o fasce, nelle quali l'interconnessione tra le abitazioni o altre strutture antropiche e le aree naturali o la vegetazione combustibile è molto stretta.».
      

    

    
      
        5.1 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
         Al comma 1, lettera b) punto 2) sostituire le parole: «nonché di incendi di interfaccia urbano-rurale», con le seguenti: «nonché di incendi in zone di interfaccia urbano-rurale».
      

    

    
      
        5.9 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), sostituire le parole «anche di incendi di interfaccia urbano-rurale», con le seguenti: «anche di incendi in zone di interfaccia urbano-rurale».
      

    

    
      
        5.11
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), dopo le parole: «interventi di trattamento dei combustibili mediante tecniche selvicolturali» inserire le seguenti: «ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34.»
      

    

    
      
        5.12
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera c), al numero 2) sopprimere le parole: «inclusa la tecnica del fuoco prescritto intesa come applicazione esperta di fuoco su superfici pianificate» e aggiungere in fine le seguenti parole: «Gli interventi predisposti secondo la tecnica del fuoco prescritto, intesa come applicazione esperta di fuoco su superfici pianificate, sono posti sotto il controllo e la gestione congiunti dei Vigili del Fuoco e dei Carabinieri Forestali.».
      

    

    
      
        5.13 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), dopo le parole: «contro gli incendi boschivi.» aggiungere il seguente periodo: «Fino alla data di entrata in vigore delle linee-guida restano valide le procedure e prescrizioni eventualmente già definite in materia dai piani regionali di cui all'articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353».
      

    

    
      
        5.18 (testo 3)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                «Al fine di stabilire la priorità di interventi urgenti necessari per prevenire e mitigare i danni conseguenti agli incendi nelle aree più esposte al rischio idrogeologico e idraulico, oltre alle richiamate tecnologie di monitoraggio del territorio, si possono utilizzare rilievi diretti di campo eseguiti da tecnici esperti, in modo da poter individuare gli effettivi livelli di rischio. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente comma con le risorse finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
      

    

    
      
        5.25
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere il seguente capoverso:
      

      
                «2-ter. I piani antincendio boschivo ed i piani operativi nazionali approvati nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali 2021/ 2027 finalizzati alla sicurezza ed all'incolumità dei territori e delle persone devono coordinarsi con i documenti previsti all'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2018 n 34.».
      

    

    
      
        5.21
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il numero 2) inserire il seguente:
      

      
               «2-bis) L'adozione degli interventi colturali di cui al comma 2 e 2-bis è comunque subordinata all'adozione di altre pratiche meno invasive e di ridotta pericolosità e in ogni caso è autorizzata, da parte dell'autorità procedente, sulla base di un provvedimento amministrativo che motivi adeguatamente le ragioni della impossibilità di ridurre il rischio di incendio mediante l'adozione di differenti pratiche.».
      

    

    
      
        5.22
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis) al comma 3, dopo le parole "aree boscate", sono aggiunte le seguenti "e a soggetti del Terzo Settore regolarmente iscritti all'Elenco nazionale del Volontariato di protezione civile di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 novembre 2012».
      

    

    
      
        5.26 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il punto 2), inserire il seguente: «3) dopo il comma 2 è inserito il seguente: "2-ter. Gli interventi colturali di cui al comma 2 nonché quelli di cui all'articolo 3, comma 3, lettera l), devono tenere conto delle specificità delle aree protette o di habitat di interesse conservazionistico."».
      

    

    
      
        5.27
      

      
        Di Girolamo, L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2) sostituire le parole: «dal seguente» con le seguenti: «dai seguenti».
      

      
                Conseguentemente aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                «Le Regioni, nelle fasi di aggiornamento del Piano regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi fanno richiesta ai sindaci, di far elaborare e pervenire entro il semestre antecedente la data di scadenza del piano in vigore, specifici piani di emergenza per gli insediamenti e impianti turistici, anche temporanei, ubicati in prossimità di aree boscate o comunque suscettibili all'innesco. I Comuni, per le finalità di cui al precedente comma, possono consultare anche le Comunità Montane, ove presenti, nonché i rappresentanti delle categorie turistiche che partecipano alle attività di prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi.»
      

    

    
      
        5.29 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera d) numero 2) le parole «sono autorizzate a stabilire» sono sostituire dalla seguente: «stabiliscono, con proprie risorse disponibili a legislazione vigente,»
      

    

    
      
        5.30
      

      
        Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani, Pazzaglini, Bruzzone, Arrigoni, Testor
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), aggiungere in fine il seguente periodo: «, nonché in termini di prevenzione incendi da parte delle imprese agricolo-forestali.».
      

    

    
      
        5.31
      

      
        Taricco
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), aggiungere in fine il seguente periodo: «, nonché in termini di prevenzione incendi da parte delle imprese agricolo-forestali.».
      

    

    
      
        5.32
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché in termini di prevenzione incendi da parte delle imprese agricolo-forestali.».
      

    

    
      
        5.33
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), aggiungere in fine le seguenti parole: «, nonché in termini di prevenzione incendi da parte delle imprese agricolo-forestali.».
      

    

    
      
        5.34
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) inserire la seguente:
      

      
              «d-bis) all'articolo 8, al comma 4 aggiungere in fine il seguente periodo "Nell'immediatezza dell'evento incendio il ruolo di DOS (Direttore Operazioni di Spegnimento) può essere attribuito a un Carabiniere Forestale nelle regioni ordinarie o a un dipendente del Corpo Forestale regionale/provinciale nelle regioni autonome.";».
      

    

    
      
        5.35
      

      
        Caligiuri, Gallone
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), al numero 1) premettere il seguente:
      

      
             «0.1) al comma 1, primo periodo, le parole "quindici anni" sono sostituite dalle seguenti: "venti anni";».
      

    

    
      
        5.36
      

      
        Papatheu
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), sopprimere il numero 1).
      

    

    
      
        5.38
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera e) sostituire il numero 1) con il seguente:
      

      
                «1) sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                "1. Le zone boscate, le aree forestali ed i pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco non potranno più avere una destinazione diversa da quella preesistente all'incendio.
      

      
                È comunque consentita la costruzione di opere pubbliche necessarie alla salvaguardia della pubblica incolumità e dell'ambiente. In tutti gli atti di compravendita di aree e immobili situati nelle predette zone, stipulati entro quindici anni dagli eventi previsti dal presente comma, deve essere espressamente richiamato il vincolo di cui al primo periodo, pena la nullità dell'atto. Nei comuni sprovvisti di piano regolatore è assolutamente vietata ogni edificazione su area boscata o forestale percorsa dal fuoco. È inoltre vietata sui predetti soprassuoli, la realizzazione di edifici nonché di strutture e infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili ed attività produttive. Sono vietate per cinque anni, sui predetti soprassuoli, le attività di rimboschimento e di ingegneria ambientale sostenute con risorse finanziarie pubbliche, salvo specifica autorizzazione concessa dalla direzione generale competente in materia del Ministero dell'ambiente, per le aree naturali protette statali, o dalla regione competente, negli altri casi, per documentate situazioni di dissesto idrogeologico e nelle situazioni in cui sia urgente un intervento per la tutela di particolari valori ambientali e paesaggistici. Sono altresì vietati, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate e delle aree forestali percorsi dal fuoco, il pascolo e la caccia ed è, altresì, vietata, per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco. I contratti che costituiscono diritti reali di godimento su aree e immobili situati nelle zone di cui al primo periodo stipulati entro due anni dal fatto sono trasmessi, a cura dell'Agenzia delle entrate, entro trenta giorni dalla registrazione, al prefetto e al procuratore della Repubblica presso il tribunale competente. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche con riguardo ai contratti di affitto e di locazione relativi alle predette aree e immobili."».
      

    

    
      
        5.42
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1 lettera e) sostituire il numero 1) con il seguente:
      

      
                «1) al comma 1, settimo periodo, dopo le parole "soprassuoli delle zone boscate" sono aggiunte le seguenti "e non boscate" e dopo le parole "il pascolo e la caccia" sono aggiunte le seguenti: "ed è, altresì, vietata, per tre anni, la raccolta dei prodotti del sottobosco".»
      

    

    
      
        5.45
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1), dopo le parole: «settimo periodo» inserire le seguenti: «dopo le parole "limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate" inserire le seguenti "e forestali, dei cespuglieti, delle praterie naturali e seminaturali, nonché ad una fascia contigua alle aree medesime, le cui dimensioni sono stabilite dalla regione caso per caso in funzione delle superfici incendiate e"».
      

    

    
      
        5.48
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1), aggiungere infine le seguenti parole «e ovunque ricorra, dopo la parola "boscate" inserire le seguenti: "o aree forestali"» nonché aggiungere, infine, il seguente periodo:
      

      
                «il presente comma si applica anche a una fascia contigua alle medesime aree, percorse dal fuoco, le cui dimensioni sono stabilite caso per caso in funzione delle superfici incendiate, della loro distribuzione e delle caratteristiche ambientali delle aree circostanti, in quanto l'esercizio dell'attività venatoria a carico di talune specie rappresenta un ulteriore motivo di aggravamento delle condizioni demografiche delle popolazioni interessate. A tal fine si prescrive alle Regioni e alle amministrazioni competenti di attivare specifiche iniziative di monitoraggio soprattutto a carico delle popolazioni di fauna selvatica stanziale o nidificante, potenzialmente oggetto di prelievo venatorio, procedendo all'adozione di misure di limitazione del prelievo stesso.»
      

    

    
      
        5.47
      

      
        Taricco
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1), aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano all'imprenditore agricolo proprietario o gestore della superficie se estraneo all'evento.».
      

    

    
      
        5.49
      

      
        Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani, Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1), aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano all'imprenditore agricolo proprietario o gestore della superficie se estraneo all'evento.».
      

    

    
      
        5.50
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 1), aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano all'imprenditore agricolo proprietario o gestore della superficie se estraneo all'evento.».
      

    

    
      
        5.51
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 1), inserire il seguente:
      

      
                «1-bis) Le disposizioni di cui al comma 1, non si applicano all'imprenditore agricolo proprietario o gestore della superficie se estraneo all'evento.».
      

    

    
      
        5.52
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 1) aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis) Al comma 1, sostituire le parole "quindici anni" ovunque ricorrono, con le seguenti "venti anni"».
      

    

    
      
        5.53
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, alla lettera e), dopo il numero 1) inserire il seguente:
      

      
        «1-bis) dopo il settimo periodo inserire il seguente: "È altresì vietato, per tre anni, il pascolo nelle aree non boscate percorse dal fuoco"».
      

    

    
      
        5.54 (testo 3)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 2) con il seguente:
      

      
                «2) al comma 2, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: "I comuni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, possono avvalersi, ai fini di cui al primo periodo, del supporto tecnico messo a disposizione dalle strutture organizzative della Regione o da altri soggetti nel medesimo ambito territoriale muniti delle necessarie capacità tecniche."».
      

    

    
      
        5.56
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera e) numero 2), dopo le parole: «Ai fini di cui al primo periodo i comuni» aggiungere le seguenti: «, previa intesa con le regioni,».
      

    

    
      
        5.57
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Testor, Pazzaglini, Bergesio, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 2), dopo le parole: «i comuni»  aggiungere le seguenti: «, previa intesa delle Regioni,».
      

    

    
      
        5.58
      

      
        Arrigoni, Pazzaglini, Bruzzone, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 2) sostituire le parole: «da ISPRA mediante il Sistema nazionale di Protezione dell'Ambiente,» con le seguenti: «delle strutture organizzative della Regione».
      

    

    
      
        5.64
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1 lettera e) dopo il numero 2) aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis) al comma 2, al secondo periodo, dopo la parola "annualmente" inserire le seguenti: "e entro i dieci giorni successivi la conclusione dell'evento incendiario."»
      

    

    
      
        5.65
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, alla lettera e), al numero 3) dopo le parole: «al comma 3» inserire le seguenti:
      

      
               «apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) dopo le parole: "ai sensi del comma 1" inserire le seguenti: "al conduttore degli animali";
      

      
                    2) al secondo periodo, sostituire le parole: "il proprietario" con le seguenti: "il conduttore degli animali";
      

      
                    3)».
      

    

    
      
        5.66
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), al numero 3) sopprimere le parole: «in relazione al quale il medesimo è stato condannato, nei dieci anni precedenti, per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, del Codice penale».
      

    

    
      
        5.67
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 3), sopprimere le parole: «, nei dieci anni precedenti,».
      

    

    
      
        5.37 (testo 3)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
         Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis) al comma 3, le parole "lire 60.000; lire 120.000; lire 400.000 e lire 800.000" sono sostituite rispettivamente con le parole: "euro 45; euro 90; euro 300 e euro 600"».
      

    

    
      
        5.69
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera e) dopo il numero 4) inserire il seguente:
      

      
                «4-bis) dopo il comma 7 inserire il seguente: "7-bis. Per i soggetti percettori di sovvenzioni, sussidi, contributi o aiuti in denaro erogati dalla Pubblica Amministrazione condannati con sentenza definitiva per i reati di incendio boschivo o assimilato è prevista la restituzione integrale delle somme ricevute nei tre anni precedenti la data del rinvio a giudizio."».
      

    

    
      
        5.70
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 4) aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis) Al comma 6, le parole: "lire 2.000.000 e non superiore a lire 20.000.000" sono sostituite con le seguenti: "euro 5.000 e non superiore ad euro 50.000".».
      

    

    
      
        5.71
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera e) dopo il numero 4) inserire il seguente:
      

      
        «4-bis) dopo il comma 7 inserire il seguente: "7-bis. In caso di inottemperanza di quanto disposto dal regime di condizionalità di cui ai decreti del Ministro delle Politiche Agricole e Forestali, emanati ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013, per i soggetti percettori di sovvenzioni, sussidi, contributi o aiuti in denaro erogati dalla Pubblica Amministrazione o dalle istituzioni europee è prevista la restituzione integrale delle somme ricevute."».
      

    

    
      
        5.72
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 183, comma 1, lettera n), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo la parola "meteorici" sono inserite le seguenti: "o vulcanici".».
      

    

    
      
        5.73
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. A causa della loro estrema pericolosità, è vietata l'accensione di fuochi artificiali dal 15 giugno al 15 settembre»  
      

    

    
      
        G5.1
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo (*)
      

      
        Approvato
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                premesso che:
      

      
                   il disastro ambientale provocato dagli incendi divampati questa estate soprattutto nelle regioni del sud e nelle isole oltre a causare la inaccettabile perdita di vite umane e di attività economiche ha arrecato un enorme danno al patrimonio naturale, senza precedenti; 
      

      
                    i dati raccolti in sede europea sono agghiaccianti, 158.000 ettari percorsi dal fuoco nella penisola e decine e decine di milioni di animali periti tra le fiamme. Il corpo forestale negli anni ha evidenziato, attraverso un serio monitoraggio, che l'incidenza degli incendi dolosi e colposi ha sempre superato il 95 per cento del totale e ciò rende evidente quanto sia necessario una seria azione di prevenzione con l'adozione di nuove strategie a tutela della fauna e della biodiversità per evitare il ripetersi di una tale devastazione, in particolare con maggiore forza e urgenza si pone la questione di una nuova regolamentazione della stagione venatoria;
      

      
                     l'ISPRA ha presentato il 9.9.2021 al MITE, al MIPAAF alle Regioni e alle Province Autonome, Uffici caccia, il documento "Siccità, incendi e tutela della fauna selvatica, stagione venatoria 20-21/20-22." nel quale, oltre a porre l'allarme sulla estrema condizione di criticità  della fauna selvatica raccomandava  una serie di misure da adottare con estrema urgenza:
      

      
                  "a) la sospensione di ogni autorizzazione a svolgere l'addestramento ed allenamento dei cani da caccia che può condurre una mortalità non trascurabile per le popolazioni di fauna stanziale, particolarmente nel caso dei Galliformi, dei Lagomorfi e degli Ungulati, sino al ripristino delle condizioni ambientali, incluse quelle vegetazionali;
      

      
                    b)  il divieto di caccia da appostamento, in particolare nel caso sia stata autorizzata l'anticipazione del prelievo nei confronti di taluni uccelli, la cd preapertura, in quanto in una situazione di deficit idrico, si determina una concentrazione del prelievo in corrispondenza dei punti di abbeverata;
      

      
                    c) il posticipo all'inizio di ottobre dell'apertura della stagione venatoria agli Anatidi e agli altri uccelli di paludea causa della riduzione dell'estensione delle aree umide con caratteristiche idonee ad ospitare l'avifauna acquatica, nel rispetto dell'indicazione, motivata da considerazioni biologiche e tecniche che prescindono dalle condizioni climatiche contingenti, contenuta nel documento "Guida per la stesura dei calendari venatori ai sensi della legge n. 157/92, così come modificata dalla legge comunitaria 2009, art. 42" trasmesso da ISPRA alle Amministrazioni regionali nonché ribadito nell'ambito dell'espressione da parte di ISPRA dei pareri sui calendari venatori regionali;
      

      
                    d) l'introduzione di misure atte a limitare il prelievo sulle popolazioni delle specie non migratrici, sulla base dei dati sul successo riproduttivo raccolti a livello locale dagli organismi di gestione degli ambiti territoriali di caccia e dei comprensori alpini. In assenza di informazioni dettagliate a riguardo, adottare, a titolo precauzionale, misure volte a limitare la pressione venatoria nel corso della stagione, attraverso il rinvio dell'apertura della caccia ad inizio ottobre e la limitazione del carniere normalmente consentito",
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità e la necessità di intervenire con la massima urgenza, con proprio provvedimento, all'adozione di tutte le misure necessarie per la tutela della fauna selvatica e la biodiversità in particolare a limitare, sospendere o vietare l'attività venatoria nei territori colpiti dagli incendi e dalla siccità.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Aggiungono la firma in corso di seduta le senatrici La Mura e Nugnes
      

    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 5
    

    
      
        5.0.1
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis
      

      
        (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile).
      

      
                1. Ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, all'articolo 149, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le parole: "lettera g)" sono inserire le seguenti: "nonché per le opere antincendio nei boschi e nelle foreste ricadenti nelle aree indicate dall'art. 136.".».
      

    

    
      
        5.0.2
      

      
        Taricco
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis
      

      
        (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile)
      

      
               1. Per ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, nonché per favorire la gestione forestale sostenibile, all'articolo 149, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo la parola "foreste" sono soppresse le seguenti parole: "indicate dall'articolo 142, comma 1, lettera g)".».
      

    

    
      
        5.0.3
      

      
        Gallone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile)
      

      
              1. Ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, nonché per favorire la gestione forestale sostenibile, all'articolo 149, comma 1, lettera c), dopo la parola "foreste" sono soppresse le parole "indicate dall'articolo 142, comma 1, lettera g)".»
      

    

    
      
        5.0.4
      

      
        Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile)
      

      
                1. Ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, nonché per favorire la gestione forestale sostenibile, all'articolo 149, comma 1, lettera c), dopo la parola "foreste" sono soppresse le parole "indicate dall'articolo 142, comma 1, lettera g)".».
      

    

    
      
        5.0.5
      

      
        Bergesio, Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Sbrana, Vallardi, Rufa, Zuliani
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione per la gestione forestale sostenibile)
      

      
             1. Ravvisate ragioni di urgenza ed indifferibilità delle attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi, in ragione dei cambiamenti climatici in corso, nonché per favorire la gestione forestale sostenibile, all'articolo 149, comma 1, lettera c), dopo la parola "foreste" sono soppresse le parole "indicate dall'articolo 142, comma 1, lettera g)".»
      

    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Modifiche al codice penale)
    

    
      1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni;
    

    
      a) all'articolo 32-quater, dopo le parole « 416, 416-bis » sono inserite le seguenti: « 423-bis, primo comma, »;
    

    
      b) all'articolo 423-bis, dopo il quarto comma, sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « Quando il delitto di cui al primo comma è commesso con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti allo svolgimento di servizi nell'ambito della prevenzione e della lotta attiva contro gli incedi boschivi, si applica la pena della reclusione da sette a dodici anni.
    

    
      Salvo che ricorra l'aggravante di cui al quinto comma, le pene previste dal presente articolo sono diminuite dalla metà a due terzi nei confronti di colui che si adopera per evitare che l'attività delittuosa venga portata a conseguenze ulteriori, ovvero, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, provvede concretamente alla messa in sicurezza e, ove possibile, al ripristino dello stato dei luoghi.
    

    
      Le pene previste dal presente articolo sono diminuite da un terzo alla metà nei confronti di colui che aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella ricostruzione del fatto, nell'individuazione degli autori o nella sottrazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti. »;
    

    
      c) dopo l'articolo 423-bis sono inseriti i seguenti:
    

    
      « Art. 423-ter (Pene accessorie). - Fermo quanto previsto dal secondo comma e dagli articoli 29 e 31, la condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a due anni per il delitto di cui all'articolo 423-bis, primo comma, importa l'estinzione del rapporto di lavoro o di impiego nei confronti del dipendente di amministrazioni od enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica.
    

    
      La condanna per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, importa altresì l'interdizione da cinque a dieci anni dall'assunzione di incarichi o dallo svolgimento di servizi nell'ambito della lotta attiva contro gli incedi boschivi.
    

    
      Art. 423-quater (Confisca). - Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo comma, è sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato.
    

    
      Quando, a seguito di condanna per il delitto di cui all'articolo previsto dall'articolo 423-bis, primo comma, è stata disposta la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato ed essa non è possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca.
    

    
      I beni confiscati e i loro eventuali proventi sono messi nella disponibilità della pubblica amministrazione competente e vincolati all'uso per il ripristino dei luoghi.
    

    
      La confisca non si applica nel caso in cui l'imputato abbia efficacemente provveduto al ripristino dello stato dei luoghi. ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        6.2
      

      
        Santangelo, L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a) inserire le seguenti:
      

      
                «a-bis) all'articolo 423, primo comma, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e con la multa da euro 35.000 a euro 150.000";
      

      
                 a-ter) all'articolo 423-bis, primo comma, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e con la multa da euro 60.000 a euro 300.000".».
      

    

    
      
        6.3
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
               «1) dopo la lettera a), inserire la seguente: a-bis) all'articolo 423-bis, primo comma, dopo le parole "ovvero su vivai forestali destinati al rimboschimento, propri o altrui" sono aggiunte le seguenti: "o sulle zone e aree di interfaccia rurale, come definite dall'articolo 2 comma 1-bis della legge 21 novembre 2000, n. 353"
      

      
                 2) alla lettera c) capoverso «Art. 423-ter.», aggiungere il seguente periodo: "La condanna per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, importa altresì l'interdizione da 5 a 10 anni dalla partecipazione alle procedure di appalto per lavori pubblici o di assegnazione di finanziamenti nazionali o comunitari."».
      

    

    
      
        6.1
      

      
        Fenu, Gaudiano, Naturale, Donno, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
               «a-bis) all'articolo 423, primo comma, del codice penale sostituire le parole: "con la reclusione da tre a sette anni" con le seguenti: "con la reclusione da quattro a otto anni".».
      

    

    
      
        6.9
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
      

      
                «a-bis) all'articolo 423-bis del codice penale, nel primo comma, dopo le parole "chiunque cagioni" sono inserite le seguenti ", al di fuori dei casi di uso legittimo delle tecniche di controfuoco e di fuoco prescritto,".».
      

    

    
      
        6.5
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1), dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
      

      
                «a-bis) all'articolo 423-bis, secondo comma, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche nei casi di innesco causato dal getto di mozziconi di sigaretta ed ogni altro dispositivo infiammabile.".»
      

    

    
      
        6.6
      

      
        Taricco
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1), dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                «a-bis) all'articolo 423-bis, secondo comma, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche nelle specifiche circostanze di innesco causato da getto pericoloso di mozziconi dei prodotti da fumo ed ogni altro dispositivo infiammabile.".»
      

    

    
      
        6.7
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1), dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                «a-bis) all'articolo 423-bis, secondo comma, aggiungere al fine il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche nelle specifiche circostanze di innesco causato da getto pericoloso di mozziconi dei prodotti da fumo ed ogni altro dispositivo infiammabile.".»
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                «a-bis) all'articolo 423-bis, secondo comma, aggiungere in fine il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche nelle specifiche circostanze di innesco causato da getto pericoloso di mozziconi dei prodotti da fumo ed ogni altro dispositivo infiammabile.".».
      

    

    
      
        6.4 (testo 3)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
         Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
         «a-bis) All'articolo 423-bis, terzo comma, le parole "su aree protette" sono sostituite con le seguenti: "su aree o specie animali o vegetali protette o su animali domestici o di allevamento"».
      

    

    
      
        6.13
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera b) dopo le parole: «all'articolo 423-bis» inserire le seguenti: «al terzo comma, dopo le parole: "su aree protette" inserire "o quando l'incendio boschivo sia causato dalla omessa vigilanza sul proprio fondo, allorquando lo stesso sia qualificato quale 'area agricola ad alto rischio'".»
      

    

    
      
        6.12
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il primo capoverso con il seguente: «Quando il delitto di cui al primo comma è commesso con finalità di terrorismo ai sensi dell'articolo 270-sexies con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti allo svolgimento di servizi nell'ambito della prevenzione e della lotta attiva contro gli incendi boschivi, si applica la pena della reclusione da sette a quindici anni.».
      

    

    
      
        6.14
      

      
        Bruzzone, Arrigoni, Pazzaglini, Testor, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Rufa, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera b) dopo le parole: «Quando il delitto» aggiungere la parola: «doloso».
      

    

    
      
        6.15 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
                Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «Quando il delitto di cui al primo comma» fino a: «da sette a dodici anni», nonché le parole: «salvo che ricorra l'aggravante di cui al quinto comma,».
      

    

    
      
        6.10
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
               a) dopo le parole: «della lotta attiva contro gli incendi boschivi,» aggiungere le seguenti: «la condanna di cui all'articolo 423-bis, primo e secondo comma, comporta la sospensione da 2 a 5 anni delle attività di caccia, allevamento, commercio ovvero di qualunque altra attività che implichi l'uso, la gestione o la custodia a fini commerciali o ludici di animali e»;
      

      
                b) dopo il primo periodo, aggiungere, in fine, il seguente: «In caso di recidiva si dispone l'interdizione perpetua delle attività di cui al precedente periodo».
      

    

    
      
        6.11
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «Art. 423-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
             a) al sesto comma, sostituire le parole: «sono diminuite dalla metà a due terzi» con le seguenti: «sono diminuite da un terzo alla metà»;
      

      
             b) al settimo comma sostituire le parole: «sono diminuite da un terzo alla metà» con le seguenti: «sono diminuite fino a un terzo».
      

    

    
      
        6.17
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera b)  sostituire le parole da: «evitare che» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «circoscrivere l'incendio, portare in salvo persone o animali, collaborare con le attività di spegnimento».
      

    

    
      
        6.18
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Respinto (*)
      

      
        Al comma 1, lettera b), aggiungere infine, le seguenti parole: «La condanna di cui agli articoli 423-bis, primo e secondo comma, e 544

-bis

, 544-ter
 del codice penale comporta la sospensione da 2 a 5 anni delle attività di caccia, allevamento, commercio ovvero di qualunque altra attività che implichi l'uso, la gestione o la custodia a fini commerciali o ludici di animali. In caso di recidiva è disposta l'interdizione dalle già menzionate attività.».
      

      
        ________________
      

      
        (*) La parte evidenziata in neretto è improponibile
      

    

    
      
        6.19 (testo 2)
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
          Al comma 1, lettera c) sostituire le parole: «da cinque a dieci anni» con le seguenti: «da dieci a vent'anni».
      

    

    
      
        6.20
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1), lettera c), capoverso «Art. 423-ter», secondo comma, sostituire le parole: «da cinque a dieci anni» con la seguente: «perpetua».
      

    

    
      
        6.21
      

      
        L'Abbate, Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 423-ter», secondo comma, sostituire le parole: «da cinque a dieci anni» con le seguenti: «da dieci a venti anni».
      

    

    
      
        6.22
      

      
        Zaffini, Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 423-ter (Pene accessorie)», alla fine del secondo periodo, aggiungere il seguente:
      

      
                «Dalla condanna per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, consegue inoltre di diritto, con efficacia retroattiva, l'immediata revoca del beneficio del Reddito di Cittadinanza nonché di qualunque strumento di sostegno al reddito, bonus o incentivo fiscale erogato in favore del condannato, e il beneficiario è tenuto alla restituzione di quanto indebitamente percepito».
      

    

    
      
        6.23
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole «o dallo svolgimento di servizi nell'ambito della lotta attiva contro gli incendi boschivi», inserire le seguenti: «La condanna per il reato di cui all'articolo 423-bis, primo comma, comporta altresì l'interdizione da 5 a 10 anni dalla partecipazione alle procedure di appalto per lavori pubblici o di assegnazione di finanziamenti nazionali o comunitari.».
      

    

    
      
        6.24
      

      
        Taricco
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1), lettera c), capoverso «Art. 423-quater», sostituire le parole: «Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo comma, è sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato» con le seguenti:  «Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo e secondo comma, è sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato.».
      

    

    
      
        6.25
      

      
        La Pietra, Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Al  comma 1), lettera c), sostituire il periodo: «Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo comma, è sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato.» con il seguente:  «Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo e secondo comma, è sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato.»
      

    

    
      
        6.26
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 423-quater  (Confisca)», sostituire il  primo periodo con il seguente:
      

      
                «Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo e secondo comma, è sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato.».
      

    

    
      
        6.27
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1), lettera c), capoverso «Art. 423-quater», dopo le parole: «primo comma», aggiungere le seguenti: «e secondo comma».
      

    

    
      
        6.28
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 423-quater», primo comma, aggiungere in fine il seguente periodo: «È inoltre sempre disposta la confisca degli animali di proprietà dell'imputato.».
      

    

    
      
        6.29
      

      
        L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1 lettera c) capoverso «Art. 423-quater», al terzo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «È sempre disposta la confisca degli animali di proprietà dell'imputato.».
      

    

    
      
        6.39
      

      
        Zaffini, Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere infine il seguente capoverso:
      

      
                «Art. 423-quinquies. (Interdizione dai pubblici uffici). - Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 423-bis, primo comma, la condanna importa l'interdizione dai pubblici uffici, anche per incarichi di durata temporanea, e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione, per una durata non inferiore a cinque anni né superiore a sette anni.».
      

    

    
      
        6.30
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 1 lettera c), dopo il capoverso
 «Art. 423-quater
 (Confisca)» aggiungere il seguente:

      

      
                «Art. 423-quinquies. Qualora nel corso dell'incendio anche di origine non dolosa si verifichi l'ustione o il decesso di uno o più animali a causa delle condizioni in cui sono detenuti al detentore si applica la reclusione da due a quattro anni.».
      

    

    
      
        6.32
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo l'ultimo periodo inserire le seguenti parole:
      

      
               «Art. 423-quinquies. Qualora nel corso dell'incendio anche di origine non dolosa si verifichi l'ustione o il decesso di uno o più animali detenuti alla catena, al detentore si applica la reclusione da due a quattro anni.».
      

    

    
      
        6.31
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1 dopo la lettera c) aggiungere in fine la seguente:
      

      
                «c-bis) All'articolo 425, primo comma, numero 2), dopo le parole: "industriali o cantieri" sono inserite le seguenti: "su aziende agricole".».
      

    

    
      
        6.33
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Dopo l'articolo 544-bis del Codice penale è inserito il seguente:
      

      
                "Art. 544-bis. (Strage di animali). - Chiunque compie atti tali da porre in pericolo la vita di una pluralità di animali è punito, se dal fatto deriva la morte di più animali, con la reclusione non inferiore ad anni sette.
      

      
                Se è cagionata la morte di un solo animale, si applica la reclusione non inferiore ad anni cinque. In ogni altro caso si applica la reclusione non inferiore ad anni tre."».
      

    

    
      
        6.34
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. dopo l'articolo 544-bis del Codice penale è inserito il seguente:
      

      
                "Art. 544-bis. (Strage di animali). - Chiunque compie atti tali da porre in pericolo la vita di una pluralità di animali è punito, se dal fatto deriva la morte di più animali, con la reclusione non inferiore ad anni sette.
      

      
                Se è cagionata la morte di un solo animale, si applica la reclusione non inferiore ad anni cinque. In ogni altro caso si applica la reclusione non inferiore ad anni tre."».
      

    

    
      
        6.35
      

      
        De Petris, Buccarella, Maiorino, Perilli, Ruotolo, La Mura
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente
      

      
               «1-bis. Al titolo IX-bis del libro secondo del Codice penale è aggiunto il seguente articolo:
      

      
                "Art. 544-septies. - (Uccisione e maltrattamento colposo). - I fatti previsti dagli articoli 544-bis, 544-ter, 544-quater e 544-quinquies sono punibili anche quando si verificano per negligenza, imprudenza o imperizia ovvero per violazione di leggi, regolamenti o altre previsioni. In tale caso la pena è ridotta della metà."».
      

    

    
      
        6.36
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
               «1-bis. Al titolo IX-bis del libro secondo del Codice penale è aggiunto il seguente articolo:
      

      
                "Art. 544-septies. - (Uccisione e maltrattamento colposo). - I fatti previsti dagli articoli 544-bis, 544-ter, 544-quater e 544-quinquies sono punibili anche quando si verificano per negligenza, imprudenza o imperizia ovvero per violazione di leggi, regolamenti o altre previsioni. In tale caso la pena è ridotta della metà."»
      

    

    
      
        6.38
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Al titolo IX-bis del libro secondo del Codice penale è aggiunto il seguente articolo:
      

      
                "Art. 544-septies. - (Uccisione e maltrattamento colposo). - I fatti previsti dagli articoli 544-bis, 544-ter, 544-quater e 544-quinquies sono punibili anche quando si verificano per negligenza, imprudenza o imperizia ovvero per violazione di leggi, regolamenti o altre previsioni. In tale caso la pena è ridotta della metà."».
      

    

    
      
        6.37
      

      
        Gallone, Masini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'articolo 638 del Codice penale è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 638. - (Uccisione o danneggiamento di animali in ambito zootecnico). - Chiunque senza necessità uccide o rende inservibili o comunque deteriora uno o più animali raccolti in gregge o in mandria ovvero compia il fatto su animali bovini o equini, anche non raccolti in mandria, è punito con la reclusione da due a sei anni e si procede d'ufficio."»
      

    

    
      
        6.40
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 344-bis del codice di procedura penale, quarto comma, dopo le parole "dell'articolo 416-bis.1, primo comma," inserire le seguenti: "e per i delitti di cui agli articoli 423, 423-bis, 424, 426, 434, 439" e, alle parole "e per il delitto di cui all'articolo 74" premettere le seguenti "nonché per i delitti di cui al Titolo VI-bis del codice penale "Dei delitti contro l'ambiente" di cui alla legge 22 maggio 2015, n. 68 e successive modifiche".».
      

    

    
      
        6.41
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 344-bis del codice di procedura penale, quarto comma, dopo le parole "dell'articolo 416-bis.1, primo comma," inserire le seguenti: "per i delitti di cui agli articoli 423, 423-bis, 424,"».
      

    

    
      
        6.42
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
               «1-bis. All'articolo 344-bis del codice di procedura penale, quarto comma, dopo le parole "dell'articolo 416-ter," inserire le seguenti: "dell'articolo 452-quater"».
      

    

    
      
        6.43
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo, La Mura
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
               «1-bis. All'articolo 344-bis del codice di procedura penale, quarto comma, dopo le parole "dell'articolo 416-bis.1, primo comma, del codice penale" inserire le seguenti: ", per i delitti di cui al Titolo VI-bis del codice penale "Dei delitti contro l'ambiente" di cui alla legge 22 maggio 2015, n. 68 e successive modifiche".»
      

    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 6
    

    
      
        6.0.1
      

      
        Santangelo, L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Modifiche al Codice di procedura penale)
      

      
                1. All'articolo 316 del codice di procedura penale, dopo il comma 1-bis, è inserito il seguente:
      

      
                "1-ter. Quando procede per i delitti di cui agli articoli 423 e 423-bis del codice penale, il pubblico ministero, in ogni stato e grado del procedimento, chiede il sequestro conservativo dei beni di cui al comma 1, a garanzia per il pagamento della pena pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma dovuta allo Stato.".»
      

    

    
      
        6.0.2
      

      
        Santangelo, L'Abbate, Vanin, Pavanelli
      

      
        Respinto (*)
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Utilizzo di mezzi di sorveglianza militari)
      

      
                1. Il Ministero della Difesa, di concerto con il Ministero degli Interni e con il Ministero della Giustizia, sottoscrive con le Regioni apposito protocollo che autorizza la sorveglianza, mediante l'utilizzo di velivoli a pilotaggio remoto militari, sistemi satellitari e altre idonee tecnologie militari, delle zone minacciate dal rischio dei reati di cui all'articolo 6, definendo l'ambito temporale di tale attività, al fine di prevenire ed individuare i responsabili di tali delitti.
      

      
                2. Salvo le finalità di cui al comma 1, le informazioni acquisite non sono ammesse come prova, salvo che il fatto costituisca uno dei reati previsti dal Capo I titolo XII Libro II del Codice penale.».
      

      
        ________________
      

      
        (*) La parte evidenziata in neretto è improponibile
      

    

    
      
        6.0.3
      

      
        Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente
      

      
                «Art. 6-bis.
      

      
                (Misure in favore dell'attività di forestazione e della conservazione dei boschi)
      

      
                1. Al fine di sostenere la biodiversità e contrastare gli effetti dei cambiamenti climatici mediante l'attività di forestazione e di conservazione dei boschi, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i passaggi di proprietà derivanti dalle cessioni o donazioni dei terreni alle pubbliche amministrazioni, agli enti parco siano essi privati, che del terzo settore, s'intendono esenti da qualsiasi onere relativo alle parcelle notarili.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 150 mila euro per l'anno 2021 e 1,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Altre misure urgenti di protezione civile)
    

    
      1. All'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381, le parole « svolte in coordinamento con il Dipartimento della protezione civile, ferma restando l'autonomia scientifica dell'INGV » sono sostituite dalle seguenti: « svolte nel quadro di accordi pluriennali attuati mediante convenzioni di durata almeno biennale con il Dipartimento della protezione civile, in conformità a quanto previsto dall'articolo 19, commi 1 e 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, ferma restando l'autonomia scientifica dell'istituto. Per lo svolgimento di tali attività con le convenzioni di cui al primo periodo vengono determinati, a decorrere dall'anno 2022, l'ammontare delle risorse assegnate all'INGV, in misura non inferiore a 7,5 milioni di euro annui, e le modalità di assegnazione e rendicontazione, in modo da agevolare l'efficace impiego delle medesime da parte del Dipartimento della protezione civile, a valere sulle risorse già disponibili a legislazione vigente sul bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. ».
    

    
      2. All'articolo 9 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1-quinquies le parole « 15 milioni di euro » sono sostituite dalle seguenti: « 7,5 milioni di euro »;
    

    
      b) il comma 1-sexies è sostituito dal seguente: « 1-sexies. Agli oneri derivanti dal comma 1-quinquies del presente articolo, pari a 7,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. ».
    

    
      3. All'articolo 1, comma 701, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole « al 31 dicembre 2021 » sono sostituite dalle seguenti: « al 31 ottobre 2023 ». All'onere derivante dalla proroga o dal rinnovo dei contratti di lavoro a tempo determinato, comprese altre forme di lavoro flessibile, di cui al comma 701, stipulati in attuazione di quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 2 luglio 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 183 del 2 agosto 2021, pari a 14.716.692 euro per l'anno 2022 e a 12.263.910 euro per l'anno 2023, si provvede mediante utilizzo delle risorse finanziarie residue di cui al comma 704 dell'articolo 1 della medesima legge n. 178 del 2020, disponibili sul bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri. Alla compensazione in termini di indebitamento e fabbisogno, pari a euro 7.579.097 per l'anno 2022 e a euro 6.315.914 per l'anno 2023 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        7.1
      

      
        L'Abbate, Pavanelli, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Sopprimere i commi 1 e 2.
      

    

    
      
        7.2
      

      
        La Mura, Nugnes
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere i commi 1 e 2.
      

    

    
      
        7.3
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire il comma 3 con i seguenti:
      

      
                «3. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 701, le parole "fare ricorso a contratti di lavoro a tempo determinato, comprese altre forme di lavoro flessibile, con durata non superiore al 31 dicembre 2021", sono sostituite dalle seguenti: "fare ricorso a contratti di lavoro a tempo indeterminato,";
      

      
                    b) al comma 703, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, l'ultimo periodo è soppresso;
      

      
                    c) al comma 704, le parole: "con una dotazione di euro 35 milioni per l'anno 2021.", sono sostituite dalle seguenti: "con una dotazione di euro 35 milioni a decorrere dall'anno 2021.".
      

      
                    3-bis. All'onere derivante dalle assunzioni a tempo indeterminato del personale di cui al comma 701 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, come modificato dal comma 3 del presente articolo pari a 35 milioni di euro a decorrere dall'anno 2022 si provvede:
      

      
                    a) quanto a 14.716.692 euro per l'anno 2022 e a 12.263.910 euro per l'anno 2023, mediante utilizzo delle risorse finanziarie residue di cui al comma 704 dell'articolo 1 della medesima legge n. 178 del 2020, disponibili sul bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri;
      

      
                    b) quanto a 20.283.308 euro per l'anno 2022, a 22.736.090 euro per l'anno 2023 e a 35 milioni di euro a decorrere dall'anno 2024 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      
        7.4
      

      
        De Petris, Buccarella, Ruotolo
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G7.200
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                «3. Le Regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, il Dipartimento della Protezione civile della presidenza del consiglio dei ministri e gli altri soggetti attuatori indicati nelle ordinanze del Capo del Dipartimento della Protezione Civile sono autorizzate a trasformare i contratti di lavoro a tempo determinato comprese tutte le forme di lavoro flessibile in contratti di lavoro a tempo indeterminato. All'onere derivante del presente comma nel limite massimo di quindici milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2024 e sue proiezioni, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      
        7.5 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 3, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «In caso di risoluzione anticipata dei contratti di lavoro di cui al primo periodo, è consentita la stipula di nuovi contratti al solo fine di sostituire il personale cessato e, comunque, nei limiti delle risorse finanziarie assegnate rispettivamente a ciascuna amministrazione.»
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Mirabelli, Alfieri
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
      

      
                «3-bis. Al fine di far fronte ai danni causati dagli eccezionali eventi connessi all'attività del vulcano Etna a partire dal 16 febbraio 2021, è istituito un fondo presso il Ministero dell'Interno, con dotazione pari a 3 milioni di euro per l'anno 2021. Le risorse del Fondo sono destinate ai Comuni dell'areale etneo individuati ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 12 marzo 2021, per il ristoro delle spese sostenute per la rimozione, lo stoccaggio e lo smaltimento delle ceneri vulcaniche dalle strade e dagli edifici pubblici. Con decreto del Ministro dell'Interno, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di ripartizione del fondo a favore degli enti locali interessati.
      

      
                3-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 3-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        7.6
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Nell'ambito dei servizi di Protezione civile comunale è istituito il Servizio Ambientale Civile. Sono ammessi a prestare servizio ambientale civile su base volontaria, della durata di dodici mesi, se giudicati idonei dagli organi del Servizio sanitario nazionale con riferimento allo specifico settore di impiego, le cittadine italiane e i cittadini italiani che ne fanno richiesta e che al momento di presentare la domanda hanno compiuto il diciottesimo anno di età e non superato il trentesimo. Il Servizio Ambientale Civile è finalizzato principalmente ad interventi per la manutenzione del verde e di protezione civile che siano determinati dai mutamenti climatici. A tal fine i volontari sono organizzati in strutture operative coordinate con le Regioni, i Vigili del Fuoco ed i Carabinieri forestali. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge su proposta del Ministro della Transizione ecologica sono definite le modalità di istituzione ed organizzazione del Servizio Ambientale Civile.».
      

    

    
      
        7.8
      

      
        Abate, Lezzi, Angrisani, Di Micco, Giannuzzi, Ortis, Moronese, Mininno, Crucioli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Ai sensi dell'articolo 4, comma 15, del decreto legge 28 gennaio 2019, n. 4, il beneficiario del Reddito di Cittadinanza è individuato quale soggetto prioritario delle opere di manutenzione ordinaria e straordinaria del verde comunale nell'ambito dei PUC di cui al D.M. 22 ottobre 2019 del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali.».
      

    

    
      
        G7.200 (già em. 7.4)
      

      
        De Petris, Buccarella
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
         Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                il comma 3 dell'articolo 7, dà facoltà alle regioni, alle province autonome, al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e ai soggetti attuatori indicati nelle ordinanze del Capo del Dipartimento della protezione civile di prorogare o rinnovare fino al 31 ottobre 2023 al personale precario la durata di contratti di lavoro a tempo determinato, comprese altre forme di lavoro flessibile;
      

      
                    nella lotta agli incendi, come hanno riportano spesso studi e indagini statistiche, il ricorso a contratti di lavoro soggetti a rinnovo rischia di non essere adeguato ed efficace,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la necessità di prevedere, nella prossima legge di bilancio, risorse finanziarie adeguate e permanenti per la trasformazione dei contratti a tempo determinato o di lavoro flessibile in contratti a tempo indeterminato del personale impiegato negli interventi di lotta attiva contro gli incendi.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 7
    

    
      
        7.0.1 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        All'art. 7 dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis
      

      
                «1. Per gli addetti agricoli e forestali assunti con contratti di diritto privato dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'esecuzione in amministrazione diretta dei lavori concernenti le opere di bonifica, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, di gestione forestale, di prevenzione ed estinzione incendi boschivi e in zone di interfaccia, di forestazione e agrarie-florovivaistiche si applicano, nei limiti di spesa previsti a legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti per le spese del personale delle pubbliche amministrazioni, i relativi contratti o accordi collettivi nazionale, regionali e provinciali. Per le amministrazioni pubbliche partecipa al tavolo di contrattazione nazionale e a livello territoriale per la stipulazione del CCNL privatistico, un rappresentante delle Regioni.»"
      

    

    
      
        7.0.6
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
                « Art. 7- bis
      

      
                    (Modifiche all'articolo 96 della legge 21 novembre 2000, n. 342)
      

      
               1. All'articolo 96 comma 1 della legge 21 novembre 2000, n. 342, dopo le parole: "iscritti in pubblici registri" aggiungere le seguenti: "nonché attrezzatura di soccorso e materiale destinato"
      

      
               2. All'onere di cui al comma 1, pari a cinquecentomila euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        7.0.7
      

      
        Gallone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
                «Art. 7-bis.
      

      
        (Misure urgenti per il contenimento della diffusione dell'insetto Ips typographus nei territori alpini già colpiti dalla tempesta Vaia)
      

      
                1. Al fine di ridurre gli effetti degli attacchi dell'insetto Ips typographus (di seguito denominato bostrico) in fase epidemica nelle regioni alpine già colpite dagli effetti della tempesta Vaia e preservare i boschi rimasti in piedi da attacchi letali, per un periodo di sette anni, i proprietari pubblici e privati, i conduttori e detentori a qualunque titolo dei boschi minacciati dal bostrico, previa comunicazione alla Regione o Provincia autonoma competente per territorio, possono procedere alle operazioni urgenti di prevenzione più adeguate, inclusi gli abbattimenti con rilascio in loco delle piante o allontanamento delle stesse, secondo le indicazioni fornite dai documenti tecnici specialistici predisposti dagli Enti stessi, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica nonché in esenzione dai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                2. Le Regioni e le Province autonome provvedono al riconoscimento della comunicazione di cui al comma 1 quale titolo abilitativo al taglio piante, anche al fine del riconoscimento della provenienza legale dei tronchi ricavati attraverso tale procedura di massima urgenza.
      

      
                3. Le Regioni e le Province autonome possono provvedere in luogo dei proprietari alle attività di cui al comma 1, in caso di loro prolungata inerzia e in caso di terreni silenti come da definizione dell'articolo 3, comma 2, lettera h) del D lgs 34 del 2018.
      

      
                4. Al fine di assicurare l'approntamento dei cantieri forestali strettamente indispensabili all'attuazione dei lavori di cui al comma 1, le Regioni e Province autonome assicurano la manutenzione straordinaria della viabilità forestale esistente, nonché l'apertura di nuova viabilità anche non permanente, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica, nonché in esenzione ai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                5. Fatte salve le deroghe di cui ai commi precedenti, alle attività urgenti poste in essere per prevenire i danni da bostrico, si applicano le misure di accelerazione e semplificazione previste dal decreto legge 31 maggio 2021 n. 77, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021 n. 108.
      

      
                6. All'articolo 1, comma 107, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018 n 145, dopo le parole "Xylella fastidiosa" sono aggiunte le parole "nonché dell'insetto Ips typographus, per le sole zone interessate dall'epidemia dell'insetto nelle Regioni Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano.»
      

    

    
      
        7.0.8
      

      
        Taricco
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis
      

      
        (Misure urgenti per il contenimento della diffusione dell'insetto Ips typographus nei territori alpini già colpiti dalla tempesta Vaia)
      

      
                1. Al fine di ridurre gli effetti degli attacchi dell'insetto Ips typographus, di seguito denominato bostrico, in fase epidemica nelle regioni alpine già colpite dagli effetti della tempesta Vaia e preservare i boschi rimasti in piedi da attacchi letali, per un periodo di sette anni i proprietari pubblici e privati, i conduttori e detentori a qualunque titolo dei boschi minacciati dal bostrico, previa comunicazione alla Regione o Provincia autonoma competente per territorio, possono procedere alle operazioni urgenti di prevenzione più adeguate, inclusi gli abbattimenti con rilascio in loco delle piante o allontanamento delle stesse, secondo le indicazioni fornite dai documenti tecnici specialistici predisposti dagli Enti stessi, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica nonché in esenzione dai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                2. Le Regioni e le Province autonome provvedono al riconoscimento della comunicazione di cui al comma 1 quale titolo abilitativo al taglio piante, anche al fine del riconoscimento della provenienza legale dei tronchi ricavati attraverso tale procedura di massima urgenza.
      

      
                3. Le Regioni e le Province autonome possono provvedere in luogo dei proprietari alle attività di cui al comma 1, in caso di loro prolungata inerzia e in caso di terreni silenti come da definizione dell'articolo 3, comma 2, lettera h), del decreto legislativo n. 34 del 2018.
      

      
                4. Al fine di assicurare l'approntamento dei cantieri forestali strettamente indispensabili all'attuazione dei lavori di cui al comma 1, le Regioni e Province autonome assicurano la manutenzione  straordinaria  della viabilità forestale esistente, nonché l'apertura di nuova viabilità anche non permanente, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica, nonché in esenzione  ai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                5. Fatte salve le deroghe di cui ai commi precedenti, alle attività urgenti poste in essere per prevenire i danni da bostrico, si applicano le misure di accelerazione e semplificazione previste dal decreto-legge 31 maggio 2021 n. 77, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
      

      
                6. All'articolo 1, comma 107, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole "Xylella fastidiosa" sono aggiunte le parole "nonché dell'insetto Ips typographus, per le sole zone interessate dall'epidemia dell'insetto nelle Regioni Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano."»
      

    

    
      
        7.0.9
      

      
        Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Misure urgenti per il contenimento della diffusione dell'insetto Ips typographus nei territori alpini già colpiti dalla tempesta Vaia)
      

      
                1. Al fine di ridurre gli effetti degli attacchi dell'insetto Ips typographus (di seguito denominato bostrico) in fase epidemica nelle regioni alpine già colpite dagli effetti della tempesta Vaia e preservare i boschi rimasti in piedi da attacchi letali, per un periodo di sette anni, i proprietari pubblici e privati, i conduttori e detentori a qualunque titolo dei boschi minacciati dal bostrico, previa comunicazione alla Regione o Provincia autonoma competente per territorio, possono procedere alle operazioni urgenti di prevenzione più adeguate, inclusi gli abbattimenti con rilascio in loco delle piante o allontanamento delle stesse, secondo le indicazioni fornite dai documenti tecnici specialistici predisposti dagli Enti stessi, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica nonché in esenzione dai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                2. Le Regioni e le Province autonome provvedono al riconoscimento della comunicazione di cui al comma 1 quale titolo abilitativo al taglio piante, anche al fine del riconoscimento della provenienza legale dei tronchi ricavati attraverso tale procedura di massima urgenza.
      

      
                3. Le Regioni e le Province autonome possono provvedere in luogo dei proprietari alle attività di cui al comma 1, in caso di loro prolungata inerzia e in caso di terreni silenti come da definizione dell'articolo 3, comma 2, lettera h) del D lgs 34 del 2018.
      

      
                4. Al fine di assicurare l'approntamento dei cantieri forestali strettamente indispensabili all'attuazione dei lavori di cui al comma 1, le Regioni e Province autonome assicurano la manutenzione  straordinaria  della viabilità forestale esistente, nonché l'apertura di nuova viabilità anche non permanente, in deroga ad ogni disposizione vigente in materia vincolistica, nonché in esenzione  ai procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione ambientale strategica e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale.
      

      
                5. Fatte salve le deroghe di cui ai commi precedenti, alle attività urgenti poste in essere per prevenire i danni da bostrico, si applicano le misure di accelerazione e semplificazione previste dal decreto legge 31 maggio 2021 n. 77, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021 n. 108.
      

      
                6. All'articolo 1, comma 107, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018 n 145, dopo le parole "Xylella fastidiosa" sono aggiunte le parole "nonché dell'insetto Ips typographus, per le sole zone interessate dall'epidemia dell'insetto nelle Regioni Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano.»
      

    

    
      
        7.0.10
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 7-bis
      

      
                    (Scadenza dei contratti di esercenza della flotta Canadair)
      

      
                1. Alla data di scadenza di contratti di esercenza della flotta Canadair stipulati dal Dipartimento dei Vigili del Fuoco del Soccorso Pubblico e Difesa Civile con società private, l'equipaggio a bordo dei Canadair è reclutato nel corpo dell'Aeronautica militare previa formazione e addestramento del personale aeronavigante utilizzato nella lotta aerea agli incendi boschivi.
      

      
                2. Per le finalità di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021. All'onere di cui al presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        7.0.12 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
                Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di interventi antropici per la ricostruzione delle superfici boscate)
      

      
               1. Fermi restando i divieti e le prescrizioni previste dalla legge, le Regioni possono individuare, nell'ambito dello stesso bacino idrografico e limitatamente ai terreni di proprietà del demanio regionale, superfici nude ovvero terreni saldi da sottoporre a rimboschimento compensativo delle superfici bruciate.
      

      
                2. Al fine di individuare i siti più idonei, le Regioni possono avvalersi del contributo scientifico di università ed enti di ricerca utilizzando tutti i sistemi di rilevazione e analisi a loro disposizione.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le Amministrazioni interessate provvedono all'attuazione dei compiti derivanti dal presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»
      

    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, alla realizzazione delle misure di lotta contro gli incendi boschivi di cui al presente decreto, concorrono le risorse disponibili nell'ambito del PNRR Missione 2, componente 4, specificamente destinate alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio, nel limite di 150 milioni di euro. In sede di attuazione del PNRR e compatibilmente con le specifiche finalità dello stesso, il Ministero della transizione ecologica, valuta, di comune accordo con le altre Amministrazioni interessate, la possibilità di destinare ulteriori fondi del PNRR in favore delle azioni di contrasto all'emergenza incendi, ivi compreso gli interventi di ripristino territoriale.
    

    
      2. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, anche nel conto dei residui. Il Ministero dell'economia e delle finanze, ove necessario, può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione è effettuata con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      
        8.1
      

      
        Pavanelli, L'Abbate, Vanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «nel limite di 150 milioni di euro» con le seguenti: «nel limite complessivo di 250 milioni di euro».
      

    

    
      
        8.4 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
          Al comma 1 aggiungere, infine, le parole: «assumendo quale ambito di priorità d'intervento le aree protette nazionali e regionali e i siti della rete Natura 2000, nonché le aree classificate e rischio idrogeologico nella pianificazione di bacino vigente».
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Auddino, Vanin, Pavanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Gli interventi di ripristino sono realizzati dagli enti - no profit impegnati nell' attività di protezione civile e antincendio boschivo iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore di cui al Decreto Legislativo 3 luglio 2017, n. 117 ed aventi personalità giuridica, tramite l'indizione di appositi bandi.»
      

    

    
      
        8.3
      

      
        L'Abbate, Auddino, Naturale, Vanin, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Gli ulteriori fondi del PNRR di cui al presente comma possono essere destinati anche agli interventi per le coltivazioni di aree pubbliche inutilizzate limitrofe alle zone ad alto rischio, anche attraverso il coinvolgimento di soggetti privati.»
      

    

    
      
        8.7
      

      
        Faraone
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Le convenzioni che le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano possono stipulare con il Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri e con il Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco ai sensi dell'accordo quadro tra il Governo e le Regioni in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi del 4 maggio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 136 del 14 giugno 2017, sono a titolo gratuito.
      

      
                2-ter. Per le finalità di cui all'articolo 12, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, lo Stato trasferisce alle Regioni e alle Province autonome la somma di euro 20 milioni per l'anno 2021 e 60 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023. Tali somme possono essere utilizzate, inoltre, anche per dotare le Regioni e le Province autonome di dispositivi di videosorveglianza utili alla rilevazione dei focolai.
      

      
                2-quater. Agli oneri di cui al comma 2-ter, pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 60 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023, si provvede si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        8.8
      

      
        Nugnes, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Tutti gli interventi di prevenzione attiva e ripristino territoriale, compresi quelli relativi al dissesto idrogeologico, devono essere realizzati previo parere del Ministero della transizione ecologica su relazione tecnica di ISPRA e secondo soluzioni basate sulla natura (Nature Based Solution - NBS) prevedendo, ove possibile, il coinvolgimento degli enti del terzo settore e delle cooperative sociali anche attraverso il ricorso a bandi riservati.»
      

    

    
      
        G8.1
      

      
        Moronese, La Mura, Nugnes, Giannuzzi, Granato, Di Micco, Lezzi, Ortis, Mininno, Crucioli
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile
      

      
            premesso che:
      

      
                dall'inizio dell'anno a oggi in Italia sono stati avvolti dalle fiamme oltre 140mila ettari boschi, un'area grande quanto le città di Venezia, Genova, Torino, l'Aquila e Napoli messe insieme: il 2021 è l'anno peggiore per quanto riguarda gli incendi e ha superato il record del 2017. Lo dicono i dati dell'European Forest Fire Information System (Effis) della Commissione europea, che fotografa i roghi a partire dal 2008.
      

      
            considerato che:
      

      
                secondo i dati del CUFA - Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari - i fenomeni particolarmente virulenti ed estesi si sono verificati nel corso dell'estate 2021 in Sicilia, Calabria, (Aspromonte), Molise e Sardegna (oristanese). Nell'Aspromonte (Parco nazionale), si sono registrate le situazioni più devastanti, con incendi che hanno cagionato vittime e numerosi danni, e che hanno interessato aree di interfaccia urbano foresta all'interno del comune capoluogo di Regione. In Sicilia l'emergenza è durata per buona parte dei mesi di luglio ed agosto, con un elevato numero di eventi,
      

      
            impegna il Governo:
      

      
                a valutare l'opportunità di prevedere in un successivo provvedimento normativo la possibilità di destinare finanziamenti in favore degli enti territoriali più colpiti dai roghi verificatisi durante l'estate del 2021, ovvero a favore delle Regioni Sardegna, Sicilia, Calabria, Molise, per interventi di rimboschimento, ripopolamento delle specie autoctone e ripristino della biodiversità nonché interventi colturali idonei volti a migliorare l'assetto vegetazionale degli ambienti naturali e forestali nell'ambito di piani specifici di prevenzione e nei piani forestali di indirizzo territoriale ai sensi dell'articolo 6 comma 3 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    

    
      
        G8.2
      

      
        Papatheu
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                premesso che:
      

      
                secondo i dati dell'European Forest Fire Information System aggiornati al 24 agosto u.s. in relazione ai primi mesi del 2021, finora in Italia sono stati distrutti a causa dei numerosi incendi, oltre 158 mila ettari di aree verdi, una superficie naturale pari alla somma delle aree di Roma, Milano e Napoli;
      

      
                    questo disastro ambientale ha interessato in modo particolare le quattro Regioni Sicilia, Calabria, Campania e Sardegna. In particolare, la Sicilia risulta essere la regione maggiormente colpita, con oltre 78mila ettari (78.868) di verde bruciati dall'inizio del 2021;
      

      
                    attualmente, il Dipartimento regionale dello Sviluppo Rurale e Territoriale Siciliano ha elaborato un Piano di Forestazione finalizzato alla creazione di nuove foreste e al miglioramento dello stato vegetativo di quelle esistenti prevedendo: interventi di imboschimento/rimboschimento su terreni nudi e/o di nuova acquisizione, interventi di ricostruzione boschiva e miglioramento di aree percorse da incendio, nonché interventi di gestione attiva delle sugherete;
      

      
                    l'articolo 8 del decreto in oggetto, al comma 1, primo periodo stabilisce che "alla realizzazione delle misure di lotta contro gli incendi boschivi, concorrono le risorse disponibili nell'ambito del PNRR Missione 2, componente 4, specificamente destinate alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio, nel limite di 150 milioni di euro";
      

      
                    il secondo periodo dello stesso comma 1 del predetto articolo, stabilisce che: "in sede di attuazione del PNRR e compatibilmente con le specifiche finalità dello stesso, il Ministero della transizione ecologica, valuta, di comune accordo con le altre Amministrazioni interessate, la possibilità di destinare ulteriori fondi del PNRR in favore delle azioni di contrasto all'emergenza incendi, ivi compreso gli interventi di ripristino territoriale";
      

      
                    nella missione 4, componente 2, del PNRR è disposto che "occorre considerare anche gli interventi per la gestione sostenibile delle foreste, con particolare riguardo alla prevenzione degli incendi boschivi e il ripristino delle aree colpite da catastrofi, che saranno finanziati dal FEASR (Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale) per 1 miliardo di euro",
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare la possibilità di utilizzare una parte delle risorse provenienti dai citati Fondi europei per consentire la realizzazione del Piano di forestazione della Regione Sicilia, nonché per interventi di ripristino delle aree del Paese colpite da incendi boschivi con particolare riguardo alle Regioni Calabria, Campania e Sardegna che hanno subìto maggiori danni nel corso dell'ultima estate.
      

    

    
      
        G8.2 (testo 2)
      

      
        Papatheu
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile,
      

      
                premesso che:
      

      
                secondo i dati dell'European Forest Fire Information System aggiornati al 24 agosto u.s. in relazione ai primi mesi del 2021, finora in Italia sono stati distrutti a causa dei numerosi incendi, oltre 158 mila ettari di aree verdi, una superficie naturale pari alla somma delle aree di Roma, Milano e Napoli;
      

      
                    questo disastro ambientale ha interessato in modo particolare le quattro Regioni Sicilia, Calabria, Campania e Sardegna. In particolare, la Sicilia risulta essere la regione maggiormente colpita, con oltre 78mila ettari (78.868) di verde bruciati dall'inizio del 2021;
      

      
                    attualmente, il Dipartimento regionale dello Sviluppo Rurale e Territoriale Siciliano ha elaborato un Piano di Forestazione finalizzato alla creazione di nuove foreste e al miglioramento dello stato vegetativo di quelle esistenti prevedendo: interventi di imboschimento/rimboschimento su terreni nudi e/o di nuova acquisizione, interventi di ricostruzione boschiva e miglioramento di aree percorse da incendio, nonché interventi di gestione attiva delle sugherete;
      

      
                    l'articolo 8 del decreto in oggetto, al comma 1, primo periodo stabilisce che "alla realizzazione delle misure di lotta contro gli incendi boschivi, concorrono le risorse disponibili nell'ambito del PNRR Missione 2, componente 4, specificamente destinate alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di monitoraggio del territorio, nel limite di 150 milioni di euro";
      

      
                    il secondo periodo dello stesso comma 1 del predetto articolo, stabilisce che: "in sede di attuazione del PNRR e compatibilmente con le specifiche finalità dello stesso, il Ministero della transizione ecologica, valuta, di comune accordo con le altre Amministrazioni interessate, la possibilità di destinare ulteriori fondi del PNRR in favore delle azioni di contrasto all'emergenza incendi, ivi compreso gli interventi di ripristino territoriale";
      

      
                    nella missione 4, componente 2, del PNRR è disposto che "occorre considerare anche gli interventi per la gestione sostenibile delle foreste, con particolare riguardo alla prevenzione degli incendi boschivi e il ripristino delle aree colpite da catastrofi, che saranno finanziati dal FEASR (Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale) per 1 miliardo di euro",
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare, fermo restando il rispetto dell'articolo 10 della legge n. 353 del 2000, la possibilità di utilizzare una parte delle risorse provenienti dai citati Fondi europei per consentire la realizzazione del Piano di forestazione della Regione Sicilia, nonché per interventi di ripristino delle aree del Paese colpite da incendi boschivi con particolare riguardo alle Regioni Calabria, Campania e Sardegna che hanno subìto maggiori danni nel corso dell'ultima estate.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 8
    

    
      
        8.0.1 (testo 2)
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
         Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 8-bis.
      

      
                (Clausola di salvaguardia)
      

      
                1. Le disposizioni di cui al presente decreto sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.»
      

    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      PROPOSTE DI COORDINAMENTO
    

    
      
        Coord.1
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Art. 1
      

      
                Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «dall'articolo 15 del» inserire le seguenti: «codice della protezione civile, di cui al».
      

      
                Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «personale addetto alla lotta attiva» aggiungere le seguenti: «contro gli incendi boschivi».
      

      
                Al comma 2:
      

      
                al primo periodo, sostituire le parole da: «Ministeri dell'interno» fino a: «per gli affari regionali e le autonomie» con le seguenti: «Ministeri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, della transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali e della cultura, del Dipartimento per la trasformazione digitale e del Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri»;
      

      
                    al secondo periodo, dopo le parole: «articolo 21 del» inserire le seguenti: «codice di cui al».
      

      
                    Al comma 3:
      

      
                al primo periodo, sostituire le parole: «per il sud» con le seguenti: «per il Sud»;
      

      
                    al secondo periodo, dopo le parole: «Alla realizzazione del Piano» inserire la seguente: «nazionale».
      

      
        Art. 3
      

      
                Al comma 1, sostituire le parole: «sui rispettivi siti istituzionali» con le seguenti: «nei rispettivi siti internet istituzionali».
      

      
                Al comma 3, sostituire le parole: «sul sito istituzionale» con le seguenti: «nel sito internet istituzionale».
      

      
                Al comma 4, dopo le parole: «poteri sostitutivi di cui al comma 3» inserire le seguenti: «del presente articolo»
      

      
        Art. 4
      

      
                Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «Strategia per lo sviluppo delle aree interne» con le seguenti: «strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese (SNAI)».
      

      
                    Conseguentemente, al medesimo comma 2, al quarto periodo, sostituire le parole: «della Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI)» con le seguenti: «della SNAI».
      

      
                Al comma 2, primo periodo:
      

      
                sostituire le parole: «pari a 20 milioni per l'anno 2021 e 40 milioni» con le seguenti: «pari a 20 milioni di euro per l'anno 2021 e a 40 milioni di euro».
      

      
                dopo le parole: «, quali vasche di spegnimento idrico» inserire il seguente segno d'interpunzione: «,».
      

      
                Al comma 2, quinto periodo:
      

      
                sostituire la parola: «partecipa» con la seguente: «partecipano»;
      

      
                    dopo le parole: «articolo 8, comma 2, del» inserire le seguenti: «codice di cui al»;
      

      
                    sostituire le parole: «il Ministero per le politiche agricole» con le seguenti: «il Ministero delle politiche agricole».
      

      
        Art. 5
      

      
                Al comma 1, lettera c), numero 2), capoverso 2-bis, sostituire le parole: «definite con apposite linee-guida definite» con le seguenti: «definite con apposite linee-guida predisposte».
      

      
                Al comma 2, sostituire le parole: «sul proprio sito istituzionale» con le seguenti: «nel proprio sito internet istituzionale».
      

      
                Alla rubrica, dopo le parole: «della lotta attiva» inserire le seguenti: «contro gli incendi boschivi» e sostituire le parole: «dei dispositivi sanzionatori» con le seguenti: «dell'apparato sanzionatorio».
      

      
        Art. 6
      

      
                Al comma 1, lettera c), capoverso Art. 423-quater, secondo comma, sopprimere le parole: «di cui all'articolo».
      

      
        Art. 7
      

      
                Al comma 1:
      

      
                al primo periodo, sostituire le parole: «del decreto legislativo» con le seguenti: «del codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo» e le parole: «dell'istituto» con le seguenti: «dell'Istituto»;
      

      
                    al secondo periodo, dopo le parole: «Per lo svolgimento di tali attività» inserire il seguente segno d'interpunzione: «,».
      

      
                Al comma 3:
      

      
                al secondo periodo, sostituire le parole: «di cui al comma 701» con le seguenti: «di cui al citato comma 701 dell'articolo 1 della legge n. 178 del 2020»;
      

      
                    al terzo periodo, dopo le parole: «per l'anno 2023» inserire il seguente segno d'interpunzione: «,».
      

      
        Art. 8
      

      
                Al comma 1:
      

      
                al primo periodo, dopo le parole: «di cui al presente decreto» sopprimere il seguente segno d'interpunzione: «,» e sostituire le parole: «del PNRR» con le seguenti: «del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR),»;
      

      
                    al secondo periodo, dopo le parole: «Ministero della transizione ecologica» sopprimere il seguente segno d'interpunzione: «,» e sostituire le parole: «ivi compreso» con le seguenti: «ivi compresi».
      

    

    
      
        Coord.2
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Art. 1
      

      
                Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «delle Regioni» inserire le seguenti: «e delle province autonome di Trento e di Bolzano».
      

      
                    Al comma 4, sostituire le parole: «del primo Piano nazionale speditivo» con le seguenti: «di un primo Piano nazionale».
      

      
        Art. 3
      

      
                Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «termini previsti dal terzo e quarto periodo del medesimo articolo 10, comma 2» con le seguenti: «termini previsti dal quarto e dal quinto periodo del medesimo articolo 10, comma 2».
      

      
                    Al comma 4:
      

      
                    dopo le parole: «Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale» inserire le seguenti: «e delle province autonome di Trento e di Bolzano»
      

      
                    sostituire le parole: «il monitoraggio del rispetto degli adempimenti» con le seguenti: «il monitoraggio degli adempimenti»
      

      
        Art. 4
      

      
                Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «Piani antincendio boschivi approvati dalle Regioni» con le seguenti: «piani contro gli incendi boschivi approvati dalle regioni».
      

      
                   Conseguentemente al medesimo comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «dai Piani regionali di cui al comma 1,» con le seguenti: «dai piani contro gli incendi boschivi approvati dalle regioni».
      

      
        Art. 5
      

      
                Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso c-bis), sostituire le parole: «con il fuoco prescritto» con le seguenti: «con la tecnica del fuoco prescritto, come definita all'articolo 4, comma 2-bis».
      

      
                    Al comma 1, lettera b), numero 2), dopo le parole: «e gli inadempimenti agli obblighi",» inserire le seguenti: «la parola: "determinanti" è sostituita dalle seguenti: ", che possono determinare"».
      

      
                Conseguentemente, al medesimo comma 1, lettera e), numero 4), sostituire le parole: «il cui inadempimento» con le seguenti: «l'inottemperanza ai quali».
      

    

    
      
        Coord.3
      

      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        All'emendamento 1.100 (testo 2), al capoverso 4-quater, sostituire le parole: «data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» e le parole: «adeguamento di piste di decollo e atterraggio esistenti,» con le seguenti: «piste di decollo e atterraggio esistenti, esclusivamente ai fini dell'adeguamento di queste, nonché».
      

      
                    All'emendamento 3.100 (testo 2), al primo periodo, sostituire le parole: «tali aggiornamenti» con le seguenti: «i conseguenti aggiornamenti» e, al secondo periodo, dopo le parole: «limitatamente ai nuovi soprassuoli» inserire le seguenti: «percorsi dal fuoco».
      

      
                    All'emendamento 4.3, alla lettera b), sostituire le parole: «si esprime ai fini del» con le seguenti: «si esprime in forma non vincolante ai fini del»
      

      
                Conseguentemente, all'emendamento 4.8 sopprimere le seguenti parole: «dopo le parole: "può elaborare raccomandazioni" inserire le seguenti: "non vincolanti"».
      

      
                    All'emendamento 4.8, dopo le parole: «conseguimento degli obiettivi della prevenzione» inserire le seguenti: «stabiliti dalla legislazione vigente,».
      

      
                    All'emendamento 4.10, sostituire le parole: «anche a seguito delle indicazioni migliorative provenienti dal Comitato di cui all'articolo 1» con le seguenti: «sulla base di quanto espresso dal Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma 2».
      

      
                Conseguentemente, all'emendamento 4.3 sopprimere la lettera c).
      

      
                    All'emendamento 4.33, sostituire le parole da: «dopo le parole» fino alla fine dell'emendamento con le seguenti: «sostituire le parole: "finalizzati alla sicurezza e all'incolumità dei territori e delle persone" con le seguenti: "finalizzati alla sicurezza dei territori e all'incolumità delle persone e degli animali"».
      

      
                    All'emendamento 4.40 (testo 2), sostituire le parole: «, tenuto anche conto della strategia forestale nazionale, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34» con le seguenti: «tenuto conto di quanto previsto dal comma 2-ter dell'articolo 4 della legge 21 novembre 2000, n. 353».
      

      
                Al fine della compatibilità con la disciplina degli articoli 5 e 7, collocare il comma 4-bis, introdotto nell'articolo 5 dall'emendamento 5.72, come comma 3-bis dell'articolo 7.
      

      
                    All'emendamento 7.5 (testo 2), sostituire le parole: «contratti di lavoro di cui al primo periodo» con le seguenti: «contratti di lavoro di cui al comma 701 dell'articolo 1 della legge n. 178 del 2020» e le parole: «a ciascuna amministrazione» con le seguenti: «a ciascuno dei soggetti di cui al medesimo comma 701».
      

      
                    All'emendamento 7.0.1 (testo 2), al primo periodo, sostituire le parole: «Per gli addetti agricoli» con le seguenti: «Per gli addetti ai lavori agricoli» e le parole: «ed estinzione incendi boschivi e in zone di interfaccia» con le seguenti: «ed estinzione degli incendi boschivi e in zone di interfaccia urbano-rurale».
      

      
                    All'emendamento 7.0.12 (testo 2), sostituire la rubrica con la seguente: «Interventi delle regioni per il rimboschimento compensativo delle superfici bruciate».
      

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti (
2305
)
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Lauree magistrali abilitanti all'esercizio delle professioni di odontoiatra, farmacista, veterinario e psicologo)
    

    
      1. L'esame finale per il conseguimento delle lauree magistrali a ciclo unico in odontoiatria e protesi dentaria - classe LM-46, in farmacia e farmacia industriale - classe LM-13 e in medicina veterinaria - classe LM-42 nonché della laurea magistrale in psicologia - classe LM-51 abilita all'esercizio delle professioni, rispettivamente, di odontoiatra, di farmacista, di medico veterinario e di psicologo.
    

    
      2. Nell'ambito delle attività formative professionalizzanti previste per le classi di laurea magistrale di cui al comma 1, almeno 30 crediti formativi universitari sono acquisiti con lo svolgimento di un tirocinio pratico-valutativo interno ai corsi di studio. Le specifiche modalità di svolgimento, certificazione e valutazione, interna al corso di studi, del tirocinio sono previste nell'ambito della disciplina delle citate classi e dei regolamenti didattici di ateneo dei relativi corsi di studio.
    

    
      3. Con riferimento alla professione di psicologo, una parte delle attività formative professionalizzanti di cui al comma 2 può essere svolta all'interno del corso di studio della laurea in scienze e tecniche psicologiche - classe L-24. L'adeguamento della classe di laurea di cui al presente comma, limitatamente al tirocinio pratico-valutativo, è operato con le modalità di cui all'articolo 3.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 1 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        1.0.2
      

      
        Stabile
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G1.0.2
      

      
         Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Disciplina dell'Albo professionale dei Biologi)
      

      
               1. I settori professionali della sezione A dell'albo professionale dei Biologi di cui all'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica n. 328 del 2001 sono distinti in: "biologia generale e biomedica" i cui professionisti sono denominati Biologi, "ambiente" i cui professionisti sono denominati Biologi Ambientali e"nutrizione e igiene degli alimenti" i cui professionisti sono denominati Biologi Nutrizionisti.
      

      
               2. Per l'accesso ai tre settori sono necessari il possesso di una laurea valida per la sezione B dell'Albo e di una laurea magistrale, o di una laurea specialistica equivalente, tra quelle di seguito indicate:
      

      
                    a) per il settore "biologia generale e biomedica": classe LM-6 - Biologia; classe LM-7 - Biotecnologie agrarie; classe LM-8 - Biotecnologie industriali; classe LM-9 - Biotecnologie mediche, veterinarie, e farmaceutiche;
      

      
                    b) per il settore "ambiente": classe LM-6 - Biologia; classe LM-7 - Biotecnologie agrarie; classe LM-60 "Scienze della Natura"; classe LM 75 - scienze e tecnologie per l'ambiente e il territorio;
      

      
                    c) per il settore "nutrizione e igiene degli alimenti": classe LM-6 - Biologia; classe LM-9 - Biotecnologie mediche, veterinarie, e farmaceutiche; classe LM-61 - scienze della nutrizione umana.
      

      
               3. Con apposito regolamento del Ministro dell'università e della ricerca vengono suddivise le competenze professionali di cui all'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica n. 328 del 2001 e la composizione delle commissioni per gli esami di Stato dei tre settori.
      

      
               4. Nulla è innovato in materia di competenze professionali per coloro che sono già iscritti alla sezione A dell'albo.».
      

    

    
      
        G1.0.2 (già em. 1.0.2)
      

      
        Stabile
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2305,
      

      
                impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.0.2.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    

    
      ARTICOLO 2 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Lauree professionalizzanti abilitanti all'esercizio delle professioni di geometra, agrotecnico, perito agrario e perito industriale)
    

    
      1. L'esame finale per il conseguimento delle lauree professionalizzanti in professioni tecniche per l'edilizia e il territorio - classe LP-01, in professioni tecniche agrarie, alimentari e forestali - classe LP-02 e in professioni tecniche industriali e dell'informazione - classe LP-03 abilita all'esercizio delle professioni, correlate ai singoli corsi di studio, di geometra laureato, di agrotecnico laureato, di perito agrario laureato e di perito industriale laureato.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      
        2.4
      

      
        De Carlo, Iannone, Drago
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Dopo il comma 1 dell'articolo 55 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001 n. 328, è aggiunto  il seguente:  "1-bis. A partire dal 1° gennaio 2022, per la professione di agrotecnico, è soppresso l'obbligo di svolgimento del semestre di tirocinio".».
      

    

    
      ARTICOLO 3 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Adeguamento dei corsi di studio delle classi di laurea magistrale e di laurea professionalizzante abilitanti)
    

    
      1. Gli esami finali per il conseguimento delle lauree magistrali di cui all'articolo 1 e delle lauree professionalizzanti di cui all'articolo 2 comprendono lo svolgimento di una prova pratica valutativa delle competenze professionali acquisite con il tirocinio interno ai corsi di studio, volta ad accertare il livello di preparazione tecnica del candidato per l'abilitazione all'esercizio della professione. A tal fine, la commissione giudicatrice dell'esame finale è integrata da professionisti di comprovata esperienza designati dalle rappresentanze nazionali dell'ordine o del collegio professionale di riferimento.
    

    
      2. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, da adottare, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, è adeguata la disciplina delle classi di laurea magistrale e di laurea professionalizzante di cui agli articoli 1 e 2. Con il decreto di cui al presente comma sono altresì disciplinate, di concerto con il Ministro vigilante sull'ordine o sul collegio professionale e sentite le rappresentanze nazionali del rispettivo ordine o collegio professionale, le modalità di svolgimento e di valutazione del tirocinio pratico-valutativo, ivi compresa la determinazione dei crediti formativi universitari di cui all'articolo 1, comma 2, e della prova pratica valutativa delle competenze professionali acquisite con il tirocinio, nonché la composizione paritetica della commissione giudicatrice di cui al comma 1 del presente articolo. Sul decreto di cui al presente comma non è richiesto il parere delle Commissioni parlamentari competenti.
    

    
      3. Con decreto rettorale, da adottare ai sensi dell'articolo 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, le università adeguano i regolamenti didattici di ateneo, con riferimento ai corsi di studio delle classi di laurea di cui agli articoli 1 e 2 della presente legge.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      
        3.0.1
      

      
        Drago
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
                1. All'articolo 22, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, dopo le parole "laurea specialistica nella classe 57/S - Programmazione e gestione delle politiche e dei servizi sociali" sono aggiunte le seguenti: "e i titoli per l'accesso all'esame di Stato indicati al successivo articolo 23".
      

      
                2. Per l'accesso alla sezione A dell'albo è richiesto il possesso di un titolo della classe L-39 o l'attestazione dell'acquisizione delle conoscenze e competenze necessarie per lo svolgimento delle attività professionali previste dalla sezione B dell'albo, comprese quelle acquisite nel tirocinio previsto nelle lauree della classe L-39.».
      

    

    
      ARTICOLO 4 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ulteriori titoli universitari abilitanti)
    

    
      1. Ulteriori titoli universitari, conseguiti con il superamento di corsi di studio che consentono l'accesso all'esame di Stato per l'abilitazione all'esercizio delle professioni per il quale non è richiesto lo svolgimento di un tirocinio post lauream, possono essere resi abilitanti, con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro vigilante sull'ordine o sul collegio professionale competente, previa richiesta delle rappresentanze nazionali degli ordini o dei collegi professionali di riferimento, oppure su iniziativa del Ministro dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro vigilante sull'ordine o sul collegio professionale competente, sentito il medesimo ordine o collegio professionale.
    

    
      2. Con i medesimi regolamenti di cui al comma 1 sono disciplinati gli esami finali, con lo svolgimento di una prova pratica valutativa per il conseguimento delle lauree abilitanti, prevedendo che i titoli universitari conclusivi dei corsi di studio abbiano valore abilitante all'esercizio della professione, previo superamento di un tirocinio pratico-valutativo interno ai corsi. I medesimi regolamenti prevedono altresì le modalità di svolgimento e di valutazione della prova pratica valutativa nonché la composizione della commissione giudicatrice, che è integrata da professionisti di comprovata esperienza designati dagli ordini o dai collegi professionali o dalle relative federazioni nazionali.
    

    
      3. I regolamenti di cui ai commi 1 e 2 sono emanati sulla base delle seguenti norme generali regolatrici della materia:
    

    
      a) riordino della disciplina di cui ai regolamenti adottati ai sensi dell'articolo 1, comma 18, della legge 14 gennaio 1999, n. 4, al fine dell'adeguamento alle disposizioni di cui alla presente legge;
    

    
      b) semplificazione delle modalità di svolgimento del tirocinio pratico-valutativo e della prova pratica valutativa;
    

    
      c) determinazione dell'ambito dell'attività professionale in relazione alle rispettive classi di laurea;
    

    
      d) eventuale istituzione o soppressione di apposite sezioni degli albi, ordini o collegi in relazione agli ambiti di cui alla lettera c), indicando i necessari raccordi con la più generale organizzazione dei predetti albi, ordini o collegi;
    

    
      e) uniformità dei criteri di valutazione del tirocinio e della prova pratica di cui alla lettera b);
    

    
      f) composizione paritetica delle commissioni giudicatrici dell'esame finale.
    

    
      4. Dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al presente articolo sono abrogate le disposizioni vigenti incompatibili con essi e con la presente legge, la cui ricognizione è rimessa ai regolamenti medesimi.
    

    
      5. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro vigilante sull'ordine o sul collegio professionale competente, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, è adeguata la disciplina delle classi dei titoli universitari individuati ai sensi del presente articolo. Con decreto rettorale, da adottare ai sensi dell'articolo 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, le università adeguano i regolamenti didattici di ateneo.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 4
    

    
      
        4.0.2
      

      
        Iannone, Barbaro
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Ambito di applicazione)
      

      
              1. Quanto previsto dagli articoli 1, 2, 3 e 4 della presente legge si applica a tutte le università statali e non statali legalmente riconosciute, comprese le università telematiche.».
      

    

    
      ARTICOLI 5 E 6 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni specifiche in materia di taluni titoli universitari abilitanti)
    

    
      1. Le professioni di chimico, fisico e biologo sono esercitate previo superamento dell'esame finale per il conseguimento delle rispettive lauree magistrali abilitanti. La disciplina delle classi di laurea magistrale abilitanti di cui al presente comma prevede lo svolgimento di un tirocinio pratico-valutativo interno ai corsi e il superamento di una prova pratica valutativa.
    

    
      2. Per l'adeguamento della disciplina delle classi di laurea magistrale di cui al comma 1 nonché per l'adeguamento dei regolamenti didattici di ateneo, si applicano le disposizioni dell'articolo 4. In tali casi, i regolamenti di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 4 sono adottati, fermo restando il concerto del Ministro vigilante sull'ordine o collegio professionale, sentite le rappresentanze nazionali del medesimo ordine o collegio professionale.
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni transitorie e finali)
    

    
      1. L'adeguamento della disciplina disposto ai sensi degli articoli 3, 4 e 5 si applica a decorrere dall'anno accademico successivo a quello in corso alla data di adozione dei decreti rettorali di cui ai medesimi articoli 3, 4 e 5 e riguarda i corsi di studio attivati dalle università statali e non statali legalmente riconosciute, comprese le università telematiche, previa positiva valutazione, ai sensi della normativa vigente, dell'accreditamento dei medesimi corsi di studio.
    

    
      2. Con uno o più decreti del Ministro dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro vigilante sull'ordine o sul collegio professionale competente, sentite le rappresentanze nazionali del medesimo ordine o collegio, sono stabilite modalità semplificate di espletamento dell'esame di Stato per coloro che hanno conseguito o che conseguono i titoli di laurea di cui alla presente legge in base ai previgenti ordinamenti didattici non abilitanti. A tal fine, le università riconoscono le attività formative professionalizzanti svolte durante il corso di studio o successivamente al medesimo.
    

    
      3. I finanziamenti, previsti da accordi di programma o da provvedimenti di attuazione della programmazione universitaria, per le università che non adeguano i regolamenti didattici entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti del Ministro dell'università e della ricerca adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 2, e dell'articolo 4, comma 5, sono sospesi fino all'adozione dei predetti regolamenti e al loro invio al Ministero dell'università e della ricerca.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      
        6.1
      

      
        Iannone, Drago
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «previa positiva valutazione, ai sensi della normativa vigente, dell'accreditamento dei medesimi corsi di studio.».
      

    

    
      ARTICOLI 7 E 8 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Specifiche disposizioni transitorie per la laurea magistrale abilitante all'esercizio della professione di psicologo)
    

    
      1. Coloro che hanno conseguito o che conseguono la laurea magistrale in psicologia in base ai previgenti ordinamenti didattici non abilitanti acquisiscono l'abilitazione all'esercizio della professione di psicologo previo superamento di un tirocinio pratico-valutativo e di una prova pratica valutativa. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della salute, sono stabilite la durata e le modalità di svolgimento e di valutazione del tirocinio pratico-valutativo nonché le modalità di svolgimento e di valutazione della prova pratica valutativa. Ai fini della valutazione del tirocinio di cui al presente comma, le università riconoscono le attività formative professionalizzanti svolte successivamente al corso di studi.
    

    
      2. Coloro che hanno concluso il tirocinio professionale di cui all'articolo 52, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, acquisiscono l'abilitazione all'esercizio della professione di psicologo previo superamento di una prova orale su questioni teorico-pratiche relative all'attività svolta durante il medesimo tirocinio professionale nonché su aspetti di legislazione e deontologia professionale. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca sono stabilite le modalità di svolgimento e di valutazione della prova orale di cui al presente comma nonché la composizione paritetica della commissione giudicatrice.
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate vi provvedono nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 2305 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione, affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale dello Stato e della pubblica amministrazione, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, esprime, con riferimento al riparto delle competenze normative fra lo Stato e le Regioni, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Intervento della senatrice Saponara nella discussione generale del disegno di legge n. 2305
    

    
      Presidente, onorevoli colleghi, è indubbio che il PNRR ha e sta accelerando numerosi processi di riforma del nostro Paese che erano in una situazione di stallo. È il caso del provvedimento che è in discussione quest'oggi in Aula, che ha iniziato il suo iter proprio un anno fa alla Camera con l'obiettivo di proseguire il percorso intrapreso con il decreto-legge n. 18 del 2020, il cui articolo 102 ha già introdotto il valore abilitante per la laurea magistrale in medicina e chirurgia. Di iniziativa governativa, il presente disegno di legge reca infatti disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti con la finalità di semplificare le procedure per l'abilitazione all'esercizio di alcune professioni regolamentate, rendendo così l'esame conclusivo del corso di studi universitario coincidente con l'esame di Stato, in modo da ridurre i tempi di inserimento nel mercato del lavoro dei giovani laureati. Secondo l'articolato del disegno di legge in esame, ciò si rende possibile dal momento che, nei percorsi di studio interessati dall'intervento normativo vengono contestualmente garantite anche una preparazione qualificata sotto il profilo tecnico-pratico e una verifica della stessa.
    

    
      Con il provvedimento in esame il novero dei titoli accademici direttamente abilitanti è ampliato alle professioni sanitarie e alle lauree professionalizzanti. Infatti, la misura riguarda innanzitutto i corsi di laurea magistrale per accedere alle professioni di odontoiatra, farmacista, veterinario e psicologo, e i corsi di laurea professionalizzanti, e specificatamente le professioni tecniche regolamentate di geometra, agrotecnico, perito agrario e perito industriale.
    

    
      Il provvedimento è collegato alla manovra di finanza pubblica per il 2022 e dà attuazione ad uno degli interventi di riforma indicati nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) inviato alla Commissione europea, un provvedimento in definitiva la cui approvazione è fortemente attesa dal Ministero dell'università. ln 7a Commissione abbiamo potuto prendere atto dell'ampio lavoro svolto alla Camera attraverso audizioni e conseguenti emendamenti che hanno consentito di migliorare in modo significativo il testo iniziale del disegno di legge, anche recependo nuove istanze provenienti dai settori professionali, e facendo registrare una piena convergenza di tutte le forze politiche nel sostenere una riforma ritenuta strategica in termini di una nuova e più efficace interconnessione tra il mondo universitario e le rappresentanze associative professionali.
    

    
      Quelli summenzionati sono i principali motivi per cui sono stati accelerati i tempi di approvazione in sede referente nella Commissione istruzione senza apportare modifiche al testo trasmessoci dalla Camera, evitando così una terza lettura e ottemperando alle esigenze dettate dalla manovra finanziaria e dal PNRR, essendo, come detto prima, stato assunto l'impegno ad approvare la riforma legislativa entro il 31 dicembre 2021, termine ultimo fissato per la rendicontazione, in sede europea, della prima fase di realizzazione delle riforme previste dal PNRR, ai fini dell'autorizzazione all'erogazione dei relativi finanziamenti.
    

    
      Tuttavia, nel presente disegno di legge sono state ravvisate criticità espresse in alcuni pareri dalle Commissioni a cui è stato assegnato in sede consultiva. Queste criticità sono in parte state segnalate da alcuni ordini del giorno, approvati in Commissione dal Governo. Di questi uno a mia prima firma, e degli altri componenti del Gruppo Lega della Commissione, impegna il Governo ad attivare, in ogni caso, il tavolo di revisione e aggiornamento della disciplina relativa all'accesso alle professioni regolamentate, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, riforma da tempo invocata dai settori professionali interessati e che si renderà indispensabile e non più rinviabile a seguito della definitiva approvazione della legge sulle lauree abilitanti, al fine di completare e rendere coerente e omogeneo il quadro normativo di riferimento nel suo complesso. Questo per sopperire alle istanze portate avanti da alcune categorie professionali che diversamente potrebbero trovarsi in difficoltà.
    

    
      Tenuto conto inoltre che la implementazione del presente intervento legislativo è rimessa all'adozione, in tempi brevi, dei provvedimenti attuativi previsti dallo stesso per la revisione dei percorsi di laurea in chiave abilitante, l'impegno chiesto al Governo è anche quello di valutare l'opportunità di adottare iniziative, anche normative, per dare risposta a eventuali istanze di miglioramento ulteriore del disegno di legge oggi all'esame di questa Assemblea.
    

    
      Concludo, quindi, affermando una piena condivisione del presente disegno di legge che permetterà ai giovani di entrare dopo la laurea direttamente nel mondo del lavoro, confidando che il buon senso e la responsabilità del Governo completino attraverso i provvedimenti attuativi tale riforma senza penalizzare nessuna categoria.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 2381
    

    
      sull'emendamento 5.3, il senatore Bruzzone avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sugli emendamenti 5.33 e 6.7, la senatrice Nugnes avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 6.7, il senatore Verducci avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 8.4 (testo 2), la senatrice Papatheu avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 3.100 (testo 2), la senatrice De Petris avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sulla votazione finale, il senatore Stefano avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i Senatori: Accoto, Alderisi, Bagnai, Barachini, Barbaro, Barboni, Battistoni, Bellanova, Berardi, Binetti, Bini, Bongiorno, Borgonzoni, Bossi Umberto, Cario, Castaldi, Catalfo, Cattaneo, Centinaio, Cerno, Corrado, Crimi, De Poli, Di Marzio, Endrizzi, Fazzolari, Ferro, Floridia, Galliani, Ghedini, Iwobi, L'Abbate, Licheri, Magorno, Marcucci, Merlo, Messina Assunta Carmela, Minuto, Moles, Mollame, Monti, Napolitano, Nisini, Piarulli, Pichetto Fratin, Pucciarelli, Renzi, Ronzulli, Schifani, Segre, Sileri, Turco e Vono.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Girotto, per attività della 10ª Commissione permanente; Fazzone e Urso, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Morra e Pellegrini Marco, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere; Nugnes, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Paroli, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO; Marilotti, per attività della Commissione per la Biblioteca e per l'Archivio storico.
    

    
      È considerata in missione, ai sensi dell'art. 108, comma 2, primo periodo, del Regolamento, la senatrice
    

    
      D'Angelo.
    

    
      Gruppi parlamentari, denominazione di componente
    

    
      La Presidente del Gruppo Misto ha comunicato che la componente "IDEA e CAMBIAMO" cambia la propria denominazione in "IDEA-CAMBIAMO!-EUROPEISTI".
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare MoVimento 5 Stelle ha comunicato la seguente variazione nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      10a Commissione permanente: cessa di farne parte il senatore Castaldi;
    

    
      14a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Castaldi.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Onn. Benamati Gianluca, Bazoli Alfredo, Bonomo Francesca, Lacarra Marco, Manca Gavino, Nardi Martina, Zardini Diego, Moretto Sara
    

    
      Delega al Governo per la riforma della disciplina dell'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza (2434)
    

    
      (presentato in data 28/10/2021)
    

    
      C.1494 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Mantero Matteo, La Mura Virginia, Nugnes Paola, Fattori Elena
    

    
      Misure a sostegno del mantenimento dei livelli occupazionali e produttivi a livello nazionale e di contrasto al fenomeno delle delocalizzazioni (2435)
    

    
      (presentato in data 07/10/2021);
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Senatori Rossomando Anna, Zanda Luigi, Mirabelli Franco, Parrini Dario, Cirinna' Monica
    

    
      Modifiche al Titolo IV della Parte II della Costituzione in materia di istituzione dell'Alta Corte (2436)
    

    
      (presentato in data 28/10/2021).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Rufa Gianfranco ed altri
    

    
      Disposizioni relative alla disciplina di noleggio di monopattini elettrici (2290)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 28/10/2021).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettere del 21 ottobre 2021, ha trasmesso, per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 536, comma 3, lettera b), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66:
    

    
      lo schema di decreto ministeriale di approvazione del programma pluriennale di A/R n. SMD 2/2021, relativo all'acquisizione per l'Esercito Italiano di 33 nuovi elicotteri multiruolo Light Utility Helicopter (LUH) comprensivi di supporto logistico integrato decennale, corsi formativi, simulatori e correlati adeguamenti/potenziamenti infrastrutturali (n. 317);
    

    
      lo schema di decreto ministeriale di approvazione del programma pluriennale di A/R n. SMD 5/2021, relativo allo sviluppo del sistema MC-27J Praetorian, versione speciale del velivolo C-27J a supporto delle operazioni speciali (n. 318).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, gli schemi di decreto sono deferiti alla 4ª Commissione permanente, che esprimerà i pareri entro 40 giorni dall'assegnazione. La 5ª Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla 4ª Commissione in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera del 22 ottobre 2021, ha trasmesso, per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 12 e 13, comma 1, della legge 11 agosto 2014, n. 125 - lo schema di documento triennale di programmazione e di indirizzo della politica di cooperazione allo sviluppo 2021-2023 (n. 316), cui è allegata la relazione annuale sull'attuazione della politica di cooperazione allo sviluppo per l'anno 2019 (Doc. LV, n. 3).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di documento è deferito alla 3ª Commissione permanente, che dovrà esprimere il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 25 ottobre 2021, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina dell'avvocato Costantino Vespasiano a Presidente dell'Unione italiana tiro a segno (UITS) (n. 99).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 4ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Buccarella ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-06188 del senatore Errani ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 21 al 28 ottobre 2021)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 122
    

    
      BARBONI: sulle azioni di controllo della popolazione dei cinghiali (4-05763) (risp. PATUANELLI, ministro delle politiche agricole alimentari e forestali)
    

    
      FATTORI ed altri: sulle nuove norme che regolano la coltivazione di prodotti biologici (4-05528) (risp. PATUANELLI, ministro delle politiche agricole alimentari e forestali)
    

    
      sui prezzi al produttore dei prodotti agricoli, in particolare delle ciliegie "ferrovia" (4-05591) (risp. PATUANELLI, ministro delle politiche agricole alimentari e forestali)
    

    
      LA PIETRA, FAZZOLARI: sulle elezioni dei COMITES in Spagna (4-06089) (risp. DELLA VEDOVA, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale)
    

    
      NENCINI: sull'iniziativa per intitolare una piazza a Bettino Craxi a Pesaro (4-04076) (risp. MOLTENI, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      OSTELLARI ed altri: sulla tutela del vino tipico Serprino (4-05280) (risp. PATUANELLI, ministro delle politiche agricole alimentari e forestali)
    

    
      RAMPI: sulle indagini relative ad omicidi avvenuti a Firenze tra il 1968 e il 1985 (4-05683) (risp. CARTABIA, ministro della giustizia)
    

    
      SBRANA: sulla vicenda dell'Associazione italiana alberghi per la gioventù (AIG) (4-06059) (risp. GARAVAGLIA, ministro del turismo)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      COMINCINI, VERDUCCI, STEFANO, CERNO, CIRINNA', GIACOBBE, BOLDRINI, ROJC, IORI, MARCUCCI, ASTORRE, ROSSOMANDO, D'ARIENZO, D'ALFONSO, FEDELI, FERRAZZI - Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. - Premesso che:
    

    
      dal maggio 2017, la compagnia di bandiera, Alitalia S.p.A., è entrata in amministrazione straordinaria;
    

    
      dal 9 ottobre 2020, con un decreto firmato dai Ministri dell'economia e delle finanze, delle infrastrutture e dei trasporti, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali, da Alitalia S.p.A. nasceva una newco, denominata Italia trasporto aereo S.p.A. (ITA), con sede a Roma;
    

    
      in parte le attività di Alitalia sono state trasferite a ITA, una compagnia nata con un capitale sociale di 20 milioni di euro, detenuto dallo Stato attraverso il Ministero dell'economia (come stabilito dal decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104);
    

    
      con l'arrivo della pandemia da COVID-19 erano stati annullati voli a migliaia di viaggiatori che avevano regolarmente acquistato un biglietto aereo;
    

    
      la compagnia Alitalia, alla luce della difficile situazione emergenziale sanitaria, aveva riconosciuto agli acquirenti dei biglietti l'erogazione di un voucher pari al valore del biglietto precedentemente acquistato, valido fino al 2022 e utile ad acquistare, in altra data, un biglietto per lo stesso o per un altro volo;
    

    
      con il voucher sono stati acquistati biglietti per nuovi voli, successivamente annullati per la difficile situazione di crisi che stava vivendo la società e per il contestuale passaggio a ITA. Alla luce della cancellazione dei voli, Alitalia comunicava ai possessori dei predetti biglietti la possibilità di richiedere un rimborso oppure di acquistare un nuovo volo;
    

    
      considerato che:
    

    
      nell'ambito della procedura di cessione del ramo "Aviation" di Alitalia in amministrazione straordinaria alla società ad integrale partecipazione pubblica ITA, il Ministero dello sviluppo economico aveva autorizzato Alitalia a chiudere le vendite di biglietti, e conseguentemente a prevedere la cessazione delle sue attività di volo, a far data dal 15 ottobre 2021, quale data prevista per l'avvio delle operazioni del nuovo vettore di bandiera;
    

    
      Alitalia offriva ai passeggeri in possesso di un biglietto Alitalia per voli con data di viaggio entro il 14 ottobre 2021 per o da qualsiasi destinazione o origine in tutto il mondo le forme di assistenza e rimborso, a loro scelta tra la modifica della prenotazione (rebooking o rerouting, ovvero modifica dell'itinerario per raggiungere la destinazione originaria o tornare al punto di origine del viaggio), senza integrazione tariffaria, su volo utile per il passeggero, entro il 14 ottobre 2021 (ultima data di rientro); la modifica della destinazione, con eventuale integrazione tariffaria;
    

    
      il regolamento (CE) n. 261/2004 stabilisce l'obbligo del vettore di rimborsare il prezzo pieno del biglietto entro 7 giorni dalla cancellazione. La data del 14 ottobre 2021, fissata da Alitalia per la modifica della prenotazione, di fatto ha impedito ai passeggeri in possesso di un biglietto Alitalia entro tale data di usufruire del rimborso del prezzo pieno del biglietto;
    

    
      le numerose domande di rimborso presentate dai possessori di un biglietto Alitalia per voli con data di viaggio entro il 14 ottobre 2021, a distanza di molti giorni, non hanno ancora ricevuto risposta né tantomeno si è dato seguito al rimborso di quanto dovuto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo sui fatti esposti;
    

    
      quali iniziative di propria competenza intenda adottare in favore delle migliaia di viaggiatori che non hanno potuto utilizzare i biglietti acquistati per voli Alitalia soppressi o che a seguito della richiesta non hanno usufruito del rimborso del biglietto o del voucher;
    

    
      quali misure intenda adottare per evitare che un precedente molto grave come quello descritto possa ripetersi in futuro, a danno dei titolari di biglietti di viaggio regolarmente acquistati, per qualsiasi trasporto di qualsivoglia compagnia, sia privata che a partecipazione pubblica.
    

    
      (3-02904)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BONINO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      da fonti di stampa si apprende che la nave "Geo Barents" da 10 giorni si trova nel Mediterraneo centrale e ha attualmente a bordo 367 persone, di cui 172 minori, a seguito di diversi interventi di salvataggio;
    

    
      Medici senza frontiere, l'organizzazione umanitaria a guida della nave, ieri 26 ottobre 2021, ha rivolto un appello urgente alle autorità italiane chiedendo un safety place dove sbarcare al più presto, sulle coste siciliane, anche a causa di condizioni meteorologiche avverse e in peggioramento che stanno mettendo a rischio la salute, già precaria, delle persone messe in salvo;
    

    
      in più occasioni, nei mesi scorsi, imbarcazioni impegnate nella ricerca e soccorso nel Mediterraneo hanno dovuto attendere giorni per portare al sicuro donne, uomini e minori recuperati, sottoponendo persone già fortemente provate a ulteriori traumi,
    

    
      si chiede di sapere quali ostacoli impediscano l'immediata concessione e comunicazione di un porto sicuro alla "Geo Barents", viste le drammatiche condizioni a bordo della nave di centinaia di persone e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per garantire alle navi impegnate nella ricerca e soccorso nel Mediterraneo centrale di portare in salvo le persone recuperate nel corso di tali interventi in tempi brevi e compatibili con la situazione precaria e delicata in cui si trovano a livello psicofisico e sanitario.
    

    
      (4-06190)
    

    
      DE VECCHIS, RUFA - Ai Ministri dell'interno e della salute. - Premesso che:
    

    
      da fonti giornalistiche si apprende che l'intervento di messa in sicurezza del cimitero di Ponza ha assunto connotati inquietanti. Invero, al termine dei lavori, nel momento della riapertura dei cancelli, i cittadini tornati al camposanto per la visita dei propri cari hanno rinvenuto dei sacchi neri all'interno dei quali erano riposti alcuni resti mortali;
    

    
      sin dal momento in cui l'amministrazione comunale aveva predisposto lo svolgimento delle operazioni affidandole ad una ditta esterna e a cimitero chiuso erano emerse delle perplessità, in particolare per il fatto che durante le operazioni non fosse stata prevista la partecipazione di alcun vigile urbano o operatore che facesse un censimento delle salme. Dunque, si era già sollevata la problematica che si potesse fare confusione nel corretto riposizionamento delle salme;
    

    
      il 16 ottobre 2021 quando il Comune annunciava che il cimitero, che era stato chiuso per eseguire i lavori, sarebbe stato riaperto, sono stati proprio i cittadini, familiari dei defunti, a denunciare la presenza di sacchi neri con all'interno alcune salme;
    

    
      il 18 ottobre 2021 sono scattati gli esposti alla Guardia di finanza, che ha sequestrato una parte del cimitero,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di tale vicenda e se non ritengano opportuno predisporre gli opportuni accertamenti in ordine alla reale situazione presente nel cimitero di Ponza, al fine di fare chiarezza sull'accaduto, sulle responsabilità, in particolare in tema di pericolo per l'ordine pubblico, nonché sugli eventuali rischi per la salute pubblica.
    

    
      (4-06191)
    

    
      DE PETRIS - Ai Ministri dell'università e della ricerca e per le disabilità. - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa si apprende che Gaia Padovani è un medico di 34 anni, specializzanda presso l'Università "Sapienza" di Roma. È anche la prima persona completamente non vedente ad aver conseguito la laurea in Medicina in Italia. Da due anni lavora e studia per specializzarsi in Psichiatria, ma rischia di perdere quanto ottenuto finora, con fatica e sacrifici, perché il Ministero dell'università, dopo una sentenza del TAR del Lazio, le chiede di sottoporsi nuovamente alla prova di selezione, il prossimo 4 novembre;
    

    
      sempre da organi di stampa si legge che alla prova di ammissione Gaia aveva già partecipato il 2 luglio 2019. Non la superò, pur ottenendo un buon punteggio. Nei mesi successivi fu ammessa (borsa di studio inclusa) sulla base di una serie di provvedimenti del TAR del Lazio e del Consiglio di Stato. I giudici riconobbero che il Ministero non aveva approntato le misure necessarie a metterla in condizione di sostenere la prova: non erano state adottate accortezze per lei fondamentali, cui aveva diritto e che da mesi lei stessa aveva richiesto al Ministero;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 9 aprile 2001 prevede una serie di agevolazioni e supporti che gli Atenei italiani hanno il dovere di mettere in atto per garantire il diritto allo studio agli studenti con disabilità e la loro piena partecipazione alla vita universitaria (così come previsto dalla legge n. 104 del 1992 e dalla legge n. 17 del 1999). Nello specifico è prevista la fornitura di supporti didattici, informatici e tecnologici utili a rendere gli studenti con disabilità il più possibile autonomi e indipendenti (articolo 13, comma 6-bis, legge n. 104 del 1992, così modificata dalla legge n. 17 del 1999);
    

    
      ritenuto che, qualora quanto descritto fosse vero, si tratterebbe, a parere dell'interrogante, di un caso di violazione del diritto allo studio e del principio di uguaglianza,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto descritto e se non vogliano valutare l'opportunità di adottare misure urgenti per garantire il diritto allo studio della specializzanda.
    

    
      (4-06192)
    

    
      D'ALFONSO, PITTELLA, LAUS - Ai Ministri dell'interno, della transizione ecologica e dell'economia e delle finanze. - Premesso che il Comune di Caramanico Terme, in provincia di Pescara, come molti piccoli borghi montani del nostro Paese, è alle prese sin dal lontano 1989 con periodiche emergenze causate da fenomeni di dissesto idrogeologico;
    

    
      premesso altresì che a seguito di una frana di crollo, verificatasi in data 8 giugno 2020, del versante Colle Alto-La Civita con lo scivolamento a valle di un masso di enormi dimensioni, che ha interrotto la sua corsa a livello dello svincolo "Fontegrande" della SS 487 e che ha determinato, fortunatamente senza vittime, la chiusura al traffico veicolare dell'arteria stradale, l'emergenza idrogeologica nel Comune abruzzese è tornata a destare serie preoccupazioni;
    

    
      considerato che già in data 21 novembre 2012, a seguito di sopralluogo effettuato in tempo reale dai Vigili del fuoco del Comando provinciale di Pescara e dell'Amministrazione provinciale di Pescara, alla presenza dei rappresentanti del Comune, delle locali stazioni Carabinieri e Forestale e della Polizia locale, si constatò l'avvenuto distacco di un enorme masso lapideo in località "Civita" dal versante sovrastante l'allora SR 487 ed arrestatosi in corrispondenza dello svincolo galleria "Fontegrande";
    

    
      tenuto conto che con la deliberazione di Consiglio comunale n. 38 del 26 giugno 2019 avente ad oggetto "Variazione al Programma Triennale Opere Pubbliche 2019-2021 ed Elenco Annuale 2019 (art. 21 del D. Lgs. nr. 50/2016)" l'organo consiliare ha deliberato la modifica al programma triennale dei lavori pubblici per il periodo 2019-2021, individuando, a seguito di studi di fattibilità per il dissesto idrogeologico del centro abitato e del territorio comunale, specifici interventi necessari: 1) dissesto idrogeologico del centro abitato di Caramanico Terme - Movimenti gravitativi del versante in DX Idrografica del Fiume Orta 3° stralcio funzionale; 2) sistemazione delle frane di crollo Colle Alto-La Civita; 3) sistemazione dei movimenti franosi in Località Vitritillo;
    

    
      tenuto altresì conto che in data 15 settembre 2020 è stata operata la scelta, per il tramite del primo cittadino, di avanzare e a valere delle risorse stanziate dal decreto del Ministero dell'interno del 5 agosto 2020, un'unica richiesta di contributo (sottoscritta dal solo rappresentante legale) inerente al solo intervento relativo ai "Lavori inerenti al dissesto idrogeologico in Via Vetritillo successivamente ammesso a finanziamento - Decreto 23 febbraio 2021 - per un importo di 990.000 euro, tralasciando gli altri due prioritari interventi individuati nella richiamata Deliberazione di Consiglio Comunale n. 38 del 26 giugno 2019, tra cui la "Sistemazione delle frane di Crollo Colle Alto-La Civita",
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano adottare, attraverso gli uffici competenti, per far fronte ad una necessaria riallocazione delle risorse stanziate, in grado di porre rimedio all'emergenza che ha colpito il Comune di Caramanico Terme a causa della frana di crollo in località Colle Alto-La Cività del 8 giugno 2020.
    

    
      (4-06193)
    

    
      NUGNES - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      nella sera di giovedì 21 ottobre 2021, nella città di Roma, si concludeva l'occupazione del liceo artistico statale di via di Ripetta;
    

    
      nel corso della stessa giornata si è svolto davanti ai cancelli della scuola un presidio partecipato di studenti, provenienti anche da altri istituti cittadini, che hanno manifestato per l'intera giornata solidarietà agli occupanti e tentato invano di raggiungerli;
    

    
      durante lo svolgimento del presidio sarebbero nati momenti di tensione con la polizia, schierata all'entrata del plesso in tenuta antisommossa, documentati sui social network dai ragazzi che hanno pubblicato immagini di brevi tafferugli con gli agenti e anche il sopraggiungere di un'ambulanza, mentre una ragazza avrebbe denunciato, attraverso gli stessi canali social, di essere stata molestata da un agente, come riportato in un articolo del "Corriere della Sera";
    

    
      la protesta era stata indetta per chiedere l'abolizione delle fasce orarie per gli ingressi e le uscite, per un miglioramento del funzionamento dei laboratori, per materiali adeguati, insieme a un miglior impiego delle risorse economiche da destinare alla strumentazione e alla formazione;
    

    
      nel 2012 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione che esprimeva "preoccupazione per il ricorso a una forza sproporzionata da parte della polizia durante eventi pubblici e manifestazioni nell'Ue" ed esortava "gli Stati membri a garantire che il personale di polizia portasse un numero identificativo";
    

    
      nel 2016 il Consiglio sui diritti umani delle Nazioni Unite si è espresso a proposito di manifestazioni e della loro gestione da parte degli Stati e in particolare il relatore speciale per il diritto alla libertà di assemblea pacifica e di associazione, Maina Kiai, insieme al relatore speciale sulle esecuzioni extragiudiziali, sommarie o arbitrarie, Christof Heyns, hanno raccomandato che "i funzionari delle forze di polizia siano chiaramente e individualmente identificabili";
    

    
      nel 2019 Amnesty international Italia ha rilanciato la sua campagna per chiedere i codici identificativi delle forze di polizia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti e delle circostanze richiamati e quali eventuali iniziative intenda intraprendere;
    

    
      se non valuti l'opportunità d'intraprendere tutte le iniziative di competenza, comprese quelle di tipo normativo, per prevedere i codici identificativi per le forze di polizia al fine di evitare, eventualmente, casi in cui vi sia un ricorso improprio della forza da parte delle forze dell'ordine;
    

    
      se non valuti d'introdurre una norma per stabilire dei codici identificativi per le forze dell'ordine in servizio, sia in uniforme sia in borghese, garantendo, allo stesso tempo, l'anonimato degli agenti.
    

    
      (4-06194)
    

    
      MARTI - Ai Ministri della cultura e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il Comune di Lecce ha partecipato al bando del 3 febbraio 2020, comparso sulla piattaforma informatica "Concorsi AWN" in accordo con Puglia Valore Immobiliare S.r.l., area Salento, Regione Puglia e Soprintendenza archeologica belle arti e paesaggio per le province di Lecce, Brindisi e Taranto, con le quali ha sottoscritto protocollo d'intesa, per la valorizzazione del complesso immobiliare ex Galateo sito a Lecce;
    

    
      il 22 marzo 2018 con DCPC n. 72 del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, la commissione regionale per il patrimonio della Puglia decretava: "ai sensi dell'art. 10 C.1 del D.lgs 22/1/2004 n.42 e s.m.i., l'immobile denominato 'Ex complesso Sanatorio Antitubercolare' (...) è dichiarato bene di interesse culturale particolarmente importante e viene, quindi, sottoposto a tutte le disposizioni di tutela contenute nel predetto D.lgs 42/04 e s.m.i.";
    

    
      la commissione valutatrice dei progetti presentati, con verbale n. 2 del 22 luglio 2020, presentava osservazioni ai progettisti ed in particolare al punto 5 così si esprimeva: "studiare con attenzione tutte le soluzioni indirizzate a rispettare le disposizioni di tutela contenute nel D.lsg. 22 gennaio 2004, sulla base del quale è stato apposto il vincolo diretto sull'immobile (...) l'intervento sull'immobile si deve qualificare come restauro con adeguamento funzionale";
    

    
      il documento preliminare alla progettazione precisa che "gli interventi previsti sono finalizzati al recupero dell'involucro edilizio esistente nel rispetto delle sue peculiarità storico - architettoniche", in questo caso specifico espressione dell'architettura razionalista propria del ventennio fascista;
    

    
      considerato che:
    

    
      i vincitori del concorso, Archistart studio e gruppo Alcotec, hanno già percepito un premio di 80.000 euro per il progetto "Vincenteche", che prevede l'abbattimento della scalinata a vantaggio di un ingresso ai vani sottostanti all'edificio (che non si comprende quale destinazione avranno);
    

    
      in merito a tale intervento progettuale, palesemente in contrasto col vincolo posto sull'immobile, la consigliera Poli Bortone ha presentato un'interpellanza in Consiglio comunale (senza ottenere plausibili giustificazioni), dopo che la stessa consigliera aveva inviato alla Soprintendenza una nota chiedendo il motivo per il quale la soprintendenza, pur avendo sottoscritto il protocollo, non avesse fatto parte della commissione giudicante;
    

    
      con protocollo n. 2217 dell'11 febbraio 2021, in data 27 aprile 2021, la stessa Poli Bortone riceveva una nota da parte del soprintendente ad interim che, nel riportare un brano del protocollo d'intesa 23 marzo 2018, ricordava testualmente che il ruolo della soprintendenza era finalizzato ad agevolare "l'iter del procedimento amministrativo per il rilascio di tutte le autorizzazioni necessarie all'esecuzione dei lavori di recupero dell'immobile e di tutte le sue pertinenze, sicché questa soprintendenza fornirà il proprio apporto nell'ambito dell'iter autorizzativo del progetto, ai sensi dell'art. 21 del D. lgs 42/04", aggiungendo che la soprintendenza non ha inteso far parte della commissione giudicatrice "per ragioni di opportunità";
    

    
      in data 24 maggio 2021 Poli Bortone inoltrava alla soprintendenza un formale esposto in merito alla violazione del DCPC n. 72 del 21 marzo 2018 con cui si riconosceva l'immobile "bene di interesse culturale particolarmente importante (...) sottoposto a tutte le disposizioni di tutela contenute nel predetto D. lgs 42/04 all'art. 21 C.1 lett. a) che recita 'sono subordinati ad autorizzazione del Ministero a) la demolizione delle opere costituenti beni culturali, anche con successiva ricostruzione' e nello stesso art. 21, comma 4, che recita: 'fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l'esecuzione di opere e lavori di qualunque genere sui beni culturali è subordinata ad autorizzazione del Sopraintendente' e il successivo comma 5 che recita: 'l'autorizzazione è resa su progetto o qualora sufficiente, su descrizione tecnica dell'intervento, presentato dal richiedente, e può contenere prescrizioni'";
    

    
      al 26 ottobre 2021, nessuna risposta è ancora giunta all'esposto citato, ma contestualmente la stampa riporta la notizia che il progetto rientrerebbe fra i 3 approvati dal Governo per la città di Lecce e godrebbe di un finanziamento di 15 milioni di euro a valere sui fondi PNRR;
    

    
      considerato che al Ministero dell'interno è doveroso segnalare le seguenti circostanze: a) analizzando i codici alfanumerici del secondo e del quarto classificato nella graduatoria definitiva dei primi 5 classificati si nota per il secondo classificato è stato utilizzato un codice palindromo sia nel primo grado (ZZH11HZZ) che nel secondo grado (EET22TEE) facilmente riconoscibile; il quarto classificato ha utilizzato un codice riconducibile alla parola INSIDE sia nel primo grado (INSID301) che nel secondo grado (INSIDE302) facilmente riconoscibile. Se ne deduce che esistesse motivo di esclusione dei due finalisti; b) l'amministrazione comunale di Lecce ha pubblicato sul suo sito istituzionale esclusivamente i primi 5 classificati e solo dopo le rimostranze della minoranza, ha pubblicato, come di dovere, tutti i progetti presentati al concorso,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, ciascuno per la propria competenza, intendano intervenire sia per evitare che un immobile di pregio sia depauperato della sua valenza storico-artistica con interventi impropri e contrastanti con le prescrizioni contenute nel DCPC n. 72 del 21 marzo 2018, sia per giudicare la correttezza formale e sostanziale della valutazione dei 96 progetti complessivamente partecipanti al concorso, con particolare attenzione ai due casi di "riconoscibilità" segnalati: il tutto al fine di ripristinare una situazione di legalità in un concorso che ha evidenziato dubbi ed ombre nel suo svolgimento.
    

    
      (4-06195)
    

    
      LANNUTTI, LAUS - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      la fondazione "PescarAbruzzo" risulta in modo anomalo guidata senza soluzione di continuità fin dal 1996 dal professor Nicola Mattoscio, quando la denominazione era CariPe, prima come segretario generale e poi come presidente;
    

    
      la stampa locale sta facendo emergere alcune situazioni poco chiare su dei prestiti obbligazionari, acquistati dalla fondazione PescarAbruzzo, e su una serie di operazioni immobiliari, compiute dalla società Gestione culturali S.r.l., facente capo alla fondazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      il consiglio di amministrazione di una holding industriale in data 5 dicembre 2017 ha deliberato l'emissione di un prestito obbligazionario in favore della fondazione PescarAbruzzo con scadenza a 48 mesi di 2 milioni e 200.000 euro, diviso in 440 obbligazioni da euro 5.000 ciascuna al tasso fisso nominale annuo contrattualmente eccessivo pari al 6,75 per cento;
    

    
      il bilancio della fondazione nella sezione riservata al fondo per il volontariato e altre erogazioni liberali (pagina 34 e seguenti) presenta alcune pagine bianche riguardanti l'attività erogativa delle somme liquidate nell'esercizio 2020, che impediscono di conoscere i soggetti beneficiari e le relative somme,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto riportato;
    

    
      se il Ministro in indirizzo e le autorità preposte abbiano svolto i necessari controlli sull'emissione delle obbligazioni bancarie;
    

    
      se si ritenga congruo l'altissimo tasso fisso nominale annuo pari al 6,75 per cento, posto che la media dei prestiti obbligazionari nel 2017 era pari alla metà;
    

    
      se vi siano gli estremi per procedere a uno spedito intervento ispettivo sulla fondazione PescarAbruzzo, alla luce delle emergenti e presumibili irregolarità e delle appurate omissioni presenti nel bilancio presentato per l'esercizio 2020;
    

    
      se l'occultamento, risultante per tabulas, delle erogazioni corrisposte nel bilancio non integri la violazione delle norme vigenti;
    

    
      se, più in generale, il Ministro in indirizzo intenda assumere iniziative per una revisione dell'assetto regolatorio per verificare, nello specifico, che la situazione in essere nel caso di PescarAbruzzo si presenti conforme alle norme vigenti.
    

    
      (4-06196)
    

    
      ZAFFINI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      le terapie domiciliari sono l'altra faccia della cura del COVID-19, una sorta di dark side of the moon, tanto che nei mesi passati il Governo italiano, ma anche quelli di diversi altri Paesi, sono stati costretti a imporre lunghi ed estenuanti lockdown per contenere l'epidemia e impedire la saturazione delle terapie intensive, con pesanti e negative ripercussioni sulla vita quotidiana dei cittadini, sulle attività economica e sulla libera fruizione dei diritti fondamentali;
    

    
      le linee guida ufficiali sulla gestione domiciliare dei pazienti COVID-19, pubblicate dal Ministero della salute il 30 novembre 2020 e aggiornate il 26 aprile scorso, non forniscono una vera e propria terapia, né prevedono una effettiva presa in carico del paziente. Di fatto resta del tutto disatteso l'ordine del giorno unitario approvato in Senato in data 8 aprile 2021 e votato da tutte le forze politiche;
    

    
      tale circolare stabilisce soltanto che le terapie domiciliari prevedano: monitoraggio dei parametri vitali e delle condizioni cliniche del paziente, misurazione frequente della saturazione di ossigeno; paracetamolo o antinfiammatori non steroidei (FANS);
    

    
      la strategia, pertanto, rimane quella della tristemente famosa "vigile attesa". L'unica "novità" della circolare del 26 aprile sarebbe rappresentata dall'introduzione dell'uso degli anticorpi monoclonali, ma, limitandone l'uso solo nelle fasi precoci della malattia, con la prescrizione di fantomatici "centri abilitati";
    

    
      in relazione a ciò, giova osservare che il problema è che non solo sono state tagliate fuori tutte le evidenze scientifiche raccolte sul campo da migliaia di medici italiani e illustri ricercatori, ma che le linee guida per l'assistenza domiciliare non sono state aggiornate sulla base del monitoraggio delle varianti, essendo del tutto insufficiente, ancora oggi, l'attività di testing e sequenziamento dei pochi tamponi effettuati;
    

    
      sebbene la campagna vaccinale stia procedendo con successo, il virus va incontro a mutazioni frequenti e, quando finalmente si procederà ad una effettiva strutturazione delle terapie domiciliari del COVID-19, sarà essenziale avere a disposizione nel bagaglio terapeutico anche farmaci antivirali in grado di agire contro un'infezione attiva da Sars-Cov-2 e sue mutazioni, dato che è impossibile produrre in tempi relativamente brevi vaccini efficaci per nuove varianti potenzialmente resistenti ai vaccini attualmente in uso;
    

    
      considerato che:
    

    
      gli antivirali sono farmaci che contrastano infezioni virali o forniscono protezione per un certo periodo di tempo, esercitando un'azione di carattere terapeutico o preventivo, e possono essere somministrati anche a domicilio;
    

    
      alcuni Paesi si sono già approvvigionati di farmaci antivirali e da ultimo la Francia ha già deciso di ordinare 50.000 dosi della pillola anti COVID-19 dell'americana Merck, come annunciato dal Ministro della salute, Olivier Véran, il giorno 26 ottobre, nonostante il farmaco sia ancora in fase di approvazione dall'Agenzia europea per i medicinali (EMA);
    

    
      l'azienda farmaceutica Merck, rinunciando ai diritti di brevetto, ha di fatto permesso alle concorrenti di tutto il mondo di produrre il suo "Molnupiravir", la pillola antivirale contro il COVID-19, firmando un accordo con il partner Ridgeback e Biotherapeutics e con The Medicines Patent Pool (MPT), un'organizzazione della salute pubblica legata alle Nazioni Unite,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quanto ancora si dovrà attendere per la stesura di un effettivo protocollo di terapie domiciliari a beneficio dell'attività di contrasto all'infezione da Sars-Cov-2 in attuazione completa, pur tardiva, di quanto deliberato del Senato della Repubblica in data 8 aprile 2021;
    

    
      in che modo il Ministro in indirizzo intenda approvvigionare, come già previdentemente fatto da altri Paesi, il nostro Servizio sanitario nazionale dei farmaci antivirali di ultima generazione utili allo scopo, come ad esempio il farmaco "Molnupiravir".
    

    
      (4-06197)
    

    
      TRENTACOSTE - Ai Ministri della transizione ecologica e delle politiche agricole alimentari e forestali. - Premesso che:
    

    
      in Sicilia sono circa 400 i progetti per la realizzazione di parchi fotovoltaici, presentati tra il 2019 e il 2021. L'85 per cento di questi è stato presentato nell'ultimo anno e mezzo, per una superficie complessiva di circa 15.000 ettari;
    

    
      diverse aziende energetiche, anche multinazionali, offrono agli agricoltori fino a 3.000 euro all'ettaro per l'affitto annuo dei terreni o 30.000 euro all'ettaro per l'acquisto;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'amministrazione e il Consiglio comunale di Corleone (Palermo) hanno già approvato una mozione per chiedere al vicino Comune di Monreale d'intraprendere un cammino condiviso per arginare il dilagare di impianti fotovoltaici, in località Malvello, e per fermare la realizzazione di un impianto fotovoltaico esteso su 200 ettari in area agricola, compromettendo la vicina località di Borgo Schirò;
    

    
      il 23 giungo 2021, nel corso della seduta congiunta delle Commissioni 9a e 10a del Senato, nell'ambito dell'affare assegnato n. 772, recante "Problematiche inerenti alla difficoltà di approvvigionamento delle materie prime agroalimentari ed agroindustriali" si è svolta l'audizione dell'amministratore delegato e Presidente di ENEL Italia S.p.A., dottor Carlo Tamburi, che ha ribadito che l'apposizione di pannelli fotovoltaici deve avvenire prioritariamente sui tetti dei capannoni agricoli e industriali, prima di intervenire sui suoli agricoli;
    

    
      il 22 settembre, il ministro Patuanelli, intervenuto alla Camera dei deputati nel corso della seduta di interrogazioni a risposta immediata, ha dichiarato: "Vogliamo favorire l'investimento in idee e non il chilowattora, perché altrimenti, qualsiasi sia la procedura, si rischia che gli agricoltori vengano indotti a dare in affitto i loro terreni a società energetiche che produrranno solo energia, facendo cessare di fatto l'attività agricola. Il ministero delle Politiche agricole non permetterà che si sottragga terreno a produttori di cibo. La nostra progettualità come MIPAAF, alla quale abbiamo dato la priorità, è la realizzazione di impianti fotovoltaici sulle coperture di edifici e non a terra";
    

    
      il 13 ottobre, la Soprintendenza per i beni culturali e ambientali di Enna ha bloccato il progetto di una centrale fotovoltaica da 348 megawatt di potenza, per una superficie totale di 500 ettari circa, che sarebbe sorta su "una delle aree più dense di rinvenimenti archeologici della Sicilia centro-orientale, oltre che in uno dei comprensori paesaggisticamente più integri e incontaminati";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      le proposte commerciali per la creazione di grandi impianti su suolo agricolo stanno determinando squilibri nel mercato degli affitti agrari, considerato che, già adesso, il costo dei terreni per l'installazione di impianti fotovoltaici è triplo rispetto all'ordinario;
    

    
      i progetti per la realizzazione di grandi parchi fotovoltaici presentati da società, spesso sconosciute e con capitali sociali esigui, ottenute le autorizzazioni, vengono rivenduti a grandi gruppi societari, svelando la loro natura speculativa e prevalentemente finanziaria, ben lontana dall'interesse ambientale a produrre energia da fonti sostenibili;
    

    
      andrebbe definita una linea di indirizzo per l'emissione dei pareri di compatibilità ambientale per quegli impianti, cosi come definito dal Regolamento (UE) n. 2020/852 sul sistema di tassonomia delle attività ecosostenibili, per non compromettere l'utilizzo di fondi del "Next Generation EU" e in considerazione che l'art. 12, comma 7, del decreto legislativo n. 387 del 2003 considera l'ubicazione di impianti fotovoltaici su terreni agricoli un'ipotesi residuale e subordinata, per la quale si deve tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative, alla luce di quanto esposto, i Ministri in indirizzo intendano assumere al fine di limitare approcci speculativi che potrebbero mettere a rischio la tenuta dell'attività agricola nazionale e con essa la sovranità alimentare del nostro Paese;
    

    
      se, nei limiti delle proprie attribuzioni, intendano adottare iniziative affinché gli impianti di energia elettrica da fonte rinnovabile siano installati prioritariamente su volumi edilizi esistenti, nonché su superfici artificiali di aree pubbliche e private, consentendo l'autoproduzione di energia.
    

    
      (4-06198)
    

    
      TRENTACOSTE - Ai Ministri della transizione ecologica e delle politiche agricole alimentari e forestali. - Premesso che:
    

    
      la Sicilia non ha ancora adottato un Piano energetico regionale definitivo che ponga dei limiti all'utilizzo di suolo agricolo per questo tipo di impianti energetici;
    

    
      nonostante il Comitato tecnico scientifico regionale abbia espresso parere favorevole al Piano energetico siciliano, ad oggi, non è stata redatta una mappatura delle aree idonee, mentre è già in corso la cessione dei terreni coltivabili, con il rischio di veder ridotte importanti produzioni agricole, di indebolire ulteriormente la sovranità alimentare del nostro Paese e di stravolgere il paesaggio rurale, a causa di un'eccessiva concentrazione di pannelli fotovoltaici;
    

    
      tale pressione sul territorio è dovuta all'assenza di regole precise e alla mancata approvazione di un Piano energetico regionale definitivo che ponga un limite all'utilizzo di suolo agricolo per tali impianti, in Sicilia;
    

    
      inoltre, il Piano energetico regionale, in fase di approvazione, dovrebbe prevedere il limite di un terzo delle aree agricole da destinare al fotovoltaico su base regionale, ma non prevede, altresì, alcun limite in ambito comunale, permettendo di consumare la totalità del suolo di interi comuni;
    

    
      il dilagare di grandi impianti fotovoltaici stravolgerebbe il paesaggio, l'ambiente, l'agricoltura, il turismo sostenibile e l'economia locale, tutelati dalle politiche del Programma di sviluppo rurale, a vantaggio di poche società, lasciando sparute compensazioni economiche agli agricoltori e un territorio irrimediabilmente sfigurato e danneggiato;
    

    
      la legge 22 aprile 2021, n. 53, recante "Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2019-2020", all'art. 5 evidenzia la necessità di individuare una disciplina per la definizione delle superfici e aree idonee e non idonee per l'installazione di impianti a fonti rinnovabili, privilegiando l'utilizzo di superfici edificate e aree non utilizzabili per altri scopi;
    

    
      considerato che il fotovoltaico su suolo naturale è una fonte energetica con un forte impatto sul territorio, pur tuttavia, gli obbiettivi ambientali che l'Italia si è impegnata a raggiungere nelle sedi internazionali, obbligano il nostro Paese a installare circa 300 milioni di metri quadri di pannelli che, considerate le opere accessorie, se posti a terra, svilupperebbero un ingombro complessivo di oltre 70.000 ettari;
    

    
      considerato inoltre che, come denunciato dall'associazione Coldiretti, l'installazione di impianti fotovoltaici su terreni percorsi da incendi non necessita di alcun cambio di destinazione d'uso e le organizzazioni criminali che prima lucravano sugli impianti eolici, stanno spostando i loro interessi su questi, come già accertato da alcune indagini giudiziarie condotte dalla Procura della Repubblica di Palermo;
    

    
      considerato infine che, a parere dell'interrogante:
    

    
      occorre proporre un percorso decisionale trasparente e condiviso tra i soggetti istituzionali e privati coinvolti sul tema che permetta di fissare regole che evitino stravolgimenti del territorio, con la dismissione di terreni produttivi e la scomparsa delle aziende agricole, tutelando il paesaggio, l'ambiente e la biodiversità;
    

    
      nell'ottica della migliore realizzazione della Generazione Distribuita (GD), un ulteriore fabbisogno poterebbe provenire da impianti di piccole dimensioni che occuperebbero una limitatissima superficie di suolo agricolo e consentirebbero un'importante integrazione al reddito, usufruendo della manodopera di centinaia di piccole aziende sparse in tutta Italia,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, ciascuno per le proprie competenze, non intendano attivarsi nelle opportune sedi, affinché si giunga alla redazione di una Carta delle aree idonee, anche alla luce delle nuove linee di indirizzo adottate.
    

    
      (4-06199)
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-06189 del senatore Lannutti.
    

  OPS/DDL S. 2381 - XVIII Leg./Testi/htmlimage338adac4.png
Il comma 3, di natura ordinamentale, prevede che tra gli enti territoriali beneficiari delle risorse di cui al
comma precedente, siano ricompresi anche i Comuni localizzati nelle Isole minori.

il comma 4 & anch'esso di natura ordinamentale e non comporta nuovi oneri per la finanza pubblica, in
quanto si limita a prevedere che nell'ambito dei Piani operativi nazionali approvati nell'ambito della
programmazione dei fondi strutturali 2021/2027, finalizzati alla sicurezza e allincolumita dei territori e delle
persone, si tenga conto dell'esigenza di dotare il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, le forze armate e le
forze dellordine, impegnate nella prevenzione e nello spegnimento degli incendi boschivi, di dispositivi di
videosorveglianza util

alla rilevazione dei focolai.

Articolo 5

Il comma 1 introduce una serie di modifiche alle definizioni e allambito di applicazione della legge 21
novembre 2000, n. 353 di carattere ordinamentale, da cui non discendono nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

In relazione alla modifica, prevista dalla lettera d), punto 2) allarticolo 7, comma 6 della citata legge
353/2000, si prevede, in linea con quanto gia previsto a legislazione vigente, che le regioni sono autorizzate
in via facoltativa nel limite delle risorse disponibili e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalle disposizioni
normative e contrattuali vigenti in materia, a stabilire compensi incentivanti in misura proporzionale (invece
che come precedentemente previsto ‘in rapporto’) ai risultati conseguiti in termini di riduzione delle aree
percorse dal fuoco.

In ordine alla modifica prevista dalla lettera e), punto 2) all‘articolo 10, comma 2 della medesima legge, i
rappresenta che I'avvalimento del supporto tecnico di ISPRA mediante il Sistema nazionale di Protezione
dellAmbiente, o di altri soggetti muniti delle necessarie capacita tecniche, & espresso in termini di mera
facolta e potra awvenire esclusivamente nelfambito dello svolgimento delle attivita istituzionali, senza nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.

In relazione a quanto disposto dalla lettera e), punto 3), che modifica 'articolo 10, comma 3 della legge
353/2000, si rappresenta che nell'eventualita di confisca degli animali, gli oner relativi alla custodia degli
animali restano a carico dei proprietari degli stessi. Dalla disposizione non derivano pertanto nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

A commi 2 e 3, si prevedono, rispettivamente, obblighi di comunicazione e di informazione in relazione al
numero e alla localizzazione delle denunce effettuate per le trasgressioni ai divieti previsti dallarticolo 10
della legge n. 353 del 2000 e per le condanne riportate per il reato di incendio boschivo di cui all‘articolo 423-
bis del codice penale, oltre che alle risultanze delle attivita di monitoraggio di cui allarticolo 2, comma 3, del
presente decreto.

1l comma 4 dispone che le amministrazioni interessate provvedono all‘attuazione dei commi 2 e 3, di natura
ordinamentale, con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Articolo 6

Larticolo in esame introduce una serie di modifiche al codice penale, rafforzando il dispositivo sanzionatorio
previsto dall’articolo 423 bis in materia di incendi boschivi e introducendo per tale tipologia di reati
I'incapacita di contrattare con la pubblica amministrazione.

La disposizione rivesta carattere ordinamentale e dalla stessa non discendono nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.
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Allo stato attuale non si ha notizia di elementi rilevanti sulle questioni specificamente
oggetto della presente iniziativa normativa,

15) Eventuali indicazioni sulle lince prevalenti della regolamentazione sul
medesimo oggetto da parte di altri Stati membri dell'Unione Europea.

Non si hanno indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo
oggetto negli altri Stati membri dell’Unione Europea.

PARTE IJI. ELEMENTI DI QUALITA SISTEMATICA E REDAZIONALE
DEL TESTO

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della
loro necessita, della coerenza con quelle gia in uso.

I’intervento normativo introduce nell’ordinamento giuridico all’articolo 5, la
definizione di “incendi di interfaccia urbano rurale” quali “incendi boschivi che
interessano zone o aree nelle quali sussiste una interconnessione tra strutture
antropiche ed aree naturali, laddove il sistema urbano e quello rurale si incontrano
ed interagiscono potendo venire rapidamente in contatto, con la possibile
propagazione di un incendio originato da vegetazione combustibile” all’articolo 2
della legge n. 353 del 2000.

La previsione anche di tale tipologia di incendi, a seguito di ulteriori modifiche alla
legge n. 353 del 2000, rende possibile I'inserimento degli incendi di interfaccia
urbano rurale nei piani regionali di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli
incendi al fine di favorire la riduzione del rischio ¢ della vulnerabilita generata da tale
tipologia di eventi calamitosi,

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con
particolare riguardo alle successive modificazioni ed integrazioni subite dai
medesimi.

I: stata verificata la correttezza dei riferimenti normativi.

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni e
integrazioni a disposizioni vigenti.

L’intervento normativo utilizza la tecnica della novella legislativa;

- all’articolo 5 per modificare gli articoli 2, 3, 4, 7 e 10 della legge n. 353 del 2000;

- all’articolo 6 per modificare gli articoli 32-quater, 423-bis e 423-ter del Codice
penale;
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di assunzione del personale destinato a tale servizio da parte delle amministrazioni
dello Stato” - 26 febbraio 2020: Presentato alla Camera - da assegnare;

A.C.3263 - 18" Legislatura - On. Carmelo Miceli (PD) “Modifica all'articolo 423-bis
del codice penale, concernente il delitto di incendio boschivo” - 5 agosto 2021:
presentato alla Camera - da assegnare;

A.8.99 - 18" Legislatura - Sen. Antonio De Poli (FI-BP) e altri “Disposizioni
concernenti le funzioni di autorizzazione e di controllo, in materia di prevenzione
degli incendi” - 23 marzo 2018: presentato al Senato - 21 giugno 2018: assegnato
(non ancora iniziato l'esame).

9) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza
di giudizi di costituzionalith sul medesimo o analogo oggetto,

Le disposizioni contenute nel provvedimento non contrastano con i principi fissati in
materia dalla giurisprudenza anche costituzionale e della Corte di Cassazione, né
risultano giudizi di costituzionalita pendenti sul medesimo oggetto.

PARTE 1L CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E
INTERNAZIONALE

10) Analisi della compatibilita dell'intervento con I'ordinamento europeo.
L’intervento normativo & compatibile con I’ordinamento dell’Unione Europea.

11) Verifica dell'esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione
europea sul medesimo o analogo oggetto.

Non sussistono procedure d’infrazione su questioni specificamente oggetto della
presente iniziativa normativa.

12) Analisi della compatibilita dell'intervento con gli obblighi internazionali.
Le disposizioni non presentano profili di incompatibilitd con obblighi internazionali,

13) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza
di giudizi innanzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea sul medesimo o
analogo oggetto.

Allo stato attuale non si ha notizia di elementi rilevanti sulle questioni specificamente
oggetto della presente iniziativa normativa.

14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza
di gindizi innanzi alla Corte Europea dei Diritti dell'uomo sul medesimo o
analogo oggetto.

o





OPS/DDL S. 2381 - XVIII Leg./Testi/htmlimagedfb30749.png
Ministero_della Difesa (acquisti aggiuntivi rispetto alla programmazione ordinaria vigente dell’Esercito
Italiano, dell’ Aeronautica Militare e della Marina Militare per aumentare/migliorare la capacita di risposta al

rischio incendi boschivi nelle attivita di previsione, prevenzione e lotta attiv:

e sedime Serrenti

TIPOLOGIA DI | DESCRIZIONE SPESA
SPESA
BENI— 18 Rescue Hoist Assy 612.405,45
ESERCITO 2 Main Rotor Actuator 245.983,00
ITALIANO 2 Slipring 35.889,84
2 Master Alarm Panel 372174
1 Cabin Light Unit B 2.829,79
BENI— N. 4 "Contenitore Antincendio BAMBI BUCKET Mod. 2024" Part. Number BB-024 | 55.000,00
AERONAUTICA | N. 4 "BAMBI BUCKET POWER PACK" Part. Number 008282 15.000,00
MILITARE N8 "BAMBI BUCKET Repair Kit" Part. Number REPKMOOING 1.000,00
N. 10 "Connettore elettrico x collegamento benna ad elicottero HH- 7.000,00
1398 Part. Number BBS50441001-9/1.7
N. 10 "Fune Working load limit 2800 Kg" Part. Number BLL-33- 23.000,00
6400(1)
N. 10 "Fune Working load limit 2500 Kg" Part. Number BLL-33-6400 15.000,00
N. 6 "FUNE Working load limit 2500 Kg" Part. Number BLL-17-6400 8.500,00
Ditta SIPAEL
N. 6 "FUNE Working load limit 2500 Kg" Part. Number BLL-50-6400 12.000,00
N-6 "FUNE Working load limit 2500 Kg" Part. Number BLL-65-6400 15.500,00
n. 21 "Cavo collegamento Benna tipo Bambi Bucket mod. 2024" Part. Number DLL- |  40.000,00
7-4500
n. 10 "Apex fitting Working load limit 4500 Kg" Part. Number 38850- 10.000,00
00004-045
N.5 "Cargo Net (2500 Kg)" Part. Number HCN1616-8C 12.000,00
N.5 "Cargo Net (3000 Kg)" Part. Number HCN2020-8C1 25.000,00
N6 "Hook Swiwel" Part. Number X-952N-13 3.000,00
N.2 "Carrello movimentazione HH139A" Tipo "ME139" Part Number 80.000,00
04005
N.2 "Carrello movimentazione HH139A" 80.000,00
N. 10 "Starter per Awiamento fuori campo” Modello CoolSpool 29 20.000,00
apripista cingolato d4 caterpillar 10 tonn. realizzazione 130.000,00
fasce tagliafuoco interno poligono + realizzazione
eventuali rotabili per interventi
volkswagen amarok attrezzato aib impiego interventi 35.000,00
rapidi in ambiente boschivo su rotabili fuoristrada
n* 20 flabelli spegnifuoco + n°5 roncole dotazione squadre a terra 1.000,00
n°5 binocoli professionali dotazione nucleo a/i + nucleo 3.000,00
sgombero poligono per osservazione
1x Autobotte ASTRA 6x6 (ACTL AutoCarro Tattico Logistico), 8000 It 65.000,00
Interventi AIB
1x Modulo AIB MITSUBISHI__L200 interventi AIB 50.000,00
n. 1 Automezzi Pick Up 4x4 allestiti con modulo antincendio da 400 10.000,00
litri (tipologia VW Amarok) per Sedime RSSTA e Deposito off base di
Serrenti
n. 1 autobotti idriche da 8.000 litri per RSSTA, Poligono Capo Frasca 65.000,00
e Serrenti
n. 1 motopompe idriche carrellate per RSSTA, Poligono Capo Frasca 35.000,00
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Gy

Presidenza del Consigllo dol Ministrl
DIPARTIMENTO PROTEZIONE CIVILE
Prot n* UL/0D40678

DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE del 21/00/2021
UFFICIO COORDINAMENTO DELUATTVITA' GIURIDICA === USCITA —-
E LEGISLATIVA E DEL CONTENZIOSQ
SERVIZIO ATTIVITA' GIURIDICA E LEGISLATIVA

Alla Presidenza del Consiglio dei ministri
Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi
dagl.presidenzaconsiglio@gov.it

e,pe. Al Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali
ufficiolegislativo@pec.politicheagricole.gov.it

srchiviabile per le esigenze corcenliai sensi del D.Las. n. 6212008, an. 3.3

Al Ministero della giustizia
preconsiglio.legislativo{@giustiziacert.it

tampabile

Al Ministero della difesa
PEC: legislativo@postacert difesa.it

Al Ministero dell'interno
affarilepislativi.prot@peg i it

Al Ministero dell’¢conomia e delle finanze
ufficiocoordinamentolegislativo@pec. mef.gov.it

Al Ministero por gli affari regionali ¢ per le
Autonomic
lepislalivo.affariregionalicautonomie(@pec. governo.it

Al Ministero per il sud ¢ la coesione territoriale

legislativo.coesionc(@governo.it

Ministero della transizione ecologica
ufficiolegislativo@pec.minambiente.it

o i gestions documentate el Diparimento della Protezione Civile
conforme alla Circolare AIPA n 28/2001

hiviato nel sist
carlicalz mdauTa Rl operab

Ministero dell’universita
e della ricerca

murlegislativo@miur.it

0GGETTO: relazioni AIR e ATN decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120 recante “Disposizioni
per il contrasto degli incendi boschivi ed altre misure urgenti di protezione civile”.

Con riferimento al decrelo-legge citato in oggetto e sentiti i Ministeri in indirizzo, si

trasmette la relazione ATN ¢ contestualmente si richiede, ai sensi dell’articolo 7, comma 1, del

azione da documento digilale ar
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8) Verifica della piena utilizzazione e dell'aggiornamento di dati e di riferimenti
statistici attinenti alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione
della necessitd di commissionare all'lstituto nazionale di statistica apposite
elaborazioni statistiche con correlata indicazione nella relazione economico-
finanziaria della sostenibilita dei relativi costi.

Per la predisposizione dell’atto normativo sono stati utilizzati i dati gia disponibili
presso amministrazioni competenti.
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DICHIARAZIONE DI ESCLUSIONE DELL’ AIR

% Eé P 5‘.

Al Capo del Dipartimento
per gli Affari Giuridici e Legislativi

RICHIESTA DI ESENZIONE DALL'AIR

Si richiede, ai sensi dell'articolo 7, comma 1, del d.P.C.M. 15 settembre 2017, n. 169, l'esenzione
dall'AIR, con riferimento allo schema di decreto-legge recante: “Disposizioni per il contrasio
degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile”, per le seguenti disposizioni di
competenza di questa Amministrazione: Art. 6 (Modifiche al codice penale), in relazione al
ridotto impatto dell’intervento per le seguenti motivazioni, congiuntamente considerate:

a) costi di adeguemento attesi di scarsa entita in relazione ai singoli destinatari;
b) numero esiguo dei destinatari dell'intervento;

c) risorse pubbliche impiegate nell’ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio;
d) impalto non rilevante sugli assetti concorrenziali del mercato.

A tal fine, si rappresenta quanto segue;

a) Costi di adeguamento. L’intervento normativo & deftato dalla necessita ¢ dall’urgenza di
adottare misure in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi,
integrando e rafforzando il quadro normativo vigente, allo scopo di fronteggiare | numerosi
incendi sviluppatisi, nel corso dell’estate corrente in aree boscate e urbano-rurali che hanno
provocato la perdita di vite umane, la morte o la dispersione di animali selvatici e di
allevamento, la distruzione di decine di migliaia di ettari di vegetazione, anche in aree ricadenti
all'intemno di parchi naturali nazionali e regionali, nonché gravi danni ai ferritori, agli
insediamenti ed alle atlivita ivi ubicali causando, altrest, gravi situazioni di pericolo per la
pubblica e privata incolumité.

Per quanto di competenza di questa amministrazione I'intervento normativo con I'articolo del
medesimo provvedimento, detta le modifiche da apportate al codice penale all“art, 423-bis c.p.
in materia di incendio boschive.

Nella specie, alla predetta disposizione, vengono aggiunti ulieriori commi, con la previsione di
un‘aggravanie ad effetto speciale qualora I'incendio boschivo sia stato cagionato con abuso dei
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- allarticolo 7 per modificare I'articolo 2 del decreto legislativo 29 settembre
1999, n. 381, I’articolo 9 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106 e I’articolo 1, comma 701, della
legge 30 dicembre 2020, n. 178.

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto
normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo normativo.

L’intervento normativo non comporta effetti abrogativi impliciti.

5) Individuazione di disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo o
di reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpretazione
autentica o derogatorie rispetto alla normativa vigente.

1l decreto legislativo non prevede disposizioni aventi effetti retroattivi o di
reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica.
Non sono presenti disposizioni derogatorie alla vigente normativa.

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a
carattere integrativo o correftivo.

Non vi sono deleghe aperte riguardanti I’oggetto del decreto- legge in esame.

7) Indicazione degli eventuali atti attuativi; verifica della congruita dei termini
previsti per la loro adozione.

E prevista I'adozione dei seguenti atti attuativi, non aventi natura normativa:

- all’articolo 1, comma 2, & prevista 1’emanazione di un decreto del Capo del
Dipartimento della protezione civile per la costituzione del “Comitato tecnico”. Non
& previsto un termine per la relativa adozione;

- all’articolo 1, comma 3, ¢ prevista I’emanazione di un decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri concernente I'approvazione del Piano nazionale di
coordinamento per I’aggiomamento tecnologico e ’accrescimento della capacita
operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi
boschivi. Non ¢ previsto un termine per la relativa adozione;

- allarticolo 1, comma 4 & prevista, in fase di prima applicazione, I’adozione del
primo Piano nazionale speditivo entro il termine del 10 ottobre 2021.
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La disposizione prevede, al comma 1, che il Dipartimento della protezione civile prowveda con cadenza
triennale, alla ricogni
potenziamento dei mezzi aerei e terrestri, delle esigenze di formazione del personale, ai fini del

one e valutazione delle tecnologie idonee utilmente impiegabili, delle esigenze di

consolidamento e rafforzamento delle attivita di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi
boschivi. Trattandosi esclusivamente di un’attivita ricognitiva e valutativa delle esigenze, Ia disposizione
riveste carattere ordinamentale e dalla stessa non discendono nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Al comma 2 si prevede che, per la ricognizione e valutazione di cui al comma precedente, il Dipartimento
della protezione civile possa avvalersi un Comitato tecnico, costituito con decreto del Capo del Dipartimento
medesimo, e composto da rappresentanti dei Ministeri dellinterno, della difesa, dell'economia e delle
ione ecologica, delle politiche
agricole alimentari e forestali, della cultura, per gli affari regionali e le autonomie, del Dipartimento ‘Casa
Italia’ della PCM, del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, del Comando unita forestali, ambientali e
agroalimentari dellArma dei Carabinieri, delle Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano e dei

finanze, per I'innovazione tecnologica e la transizione digitale, della transi

Comuni designati dalla Conferenza Unificata. Per lo svolgimento delle sue attivita il Comitato tecnico pud
awalersi anche del supporto di rappresentanti dei centri di competenza di cui all'articolo 21 del decreto
legislativo n. 1 del 2018. La disposizione prevede espressamente che la partecipazione al Comitato &
assicurata dai diversi componenti in esso designati nelambito delle proprie attivita istituzionali e che ai
componenti dello stesso non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri
emolumenti comunque denominati. Dalla disposizione non derivano pertanto nuovi o maggiori oneri per la

finanza pubblica.

1l comma 3 dispone che, sulla base degli esiti della ricognizione e valutazione di cui ai commi precedenti, con
DPCM, da adottare di concerto con i Ministri concerto delFinterno, della difesa, dell'economia e delle finanze,
per linnovazione tecnologica e la transizione digitale, per il sud e la coesione territoriale, della transizione
ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa
in seno alla Conferenza Unificata, venga approvato il Piano nazionale di coordinamento per I'aggiornamento
tecnologico e Paccrescimento della capacita operativa nelle azioni di previsione, prevenzione e lotta attiva
contro gli incendi boschi

11 Piano ha un carattere programmatorio di coordinamento su base triennale, ferme restando apposite risorse
ad hoc che dovessero essere rese allo scopo disponibili con ulteriori provvedimenti normativi, alla
realizzazione dello stesso si provvede nelambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Al comma 4 si prevede che in fase di prima applicazione, ai fini dell'adozione del primo Piano nazionale
speditivo entro il 10 ottobre 2021, il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei
ministri provvede alla ricognizione delle piti urgenti necessita di cui al comma 1 e, per Fattivita prevista dal
comma 2 si awale del ‘Tavolo tecnico interistituzionale per il monitoraggio del settore antincendio boschivo
e la proposizione di soluzioni operative’ costituito con decreto del Capo del Dipartimento della protezione
civile n. 1551 del 10 aprile 2018 e attualmente gia operativo, integrandolo, ove necessario, con ulteriori
esperti segnalati dalle Amministrazioni centrali componenti del Comitato tecnico. La partecipazione al Tavolo
tecnico interistituzionale awviene senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Agli esperti segnalati
dalle Amministrazioni centrali non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri
emolumenti comunque denominati.
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

PARTE 1. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO

1) Obiettivi ¢ necessita dell'intervento normativo. Coerenza con il programma di
Governo.

Le disposizioni dell’intervento normativo, che rivestono i requisiti
costituzionali della straordinaria necessita e urgenza, sono destinate a rinforzare le
misure in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi,
anche alla luce della recrudescenza di tali eventi calamitosi nell’estate del 2021,
determinati anche delle particolari condizioni meteo-climatiche. L’eccezionalita degli
eventi ha comportato, in data 26 agosto 2021, la deliberazione del Consiglio dei
Ministri dello stato di emergenza ai sensi dell’articolo 24 del decreto legislativo 2
gennaio 2018, n. 1 per i territori regionali particolarmente colpiti.

In tale contesto, considerata anche I’esperienza maturata negli anni, ¢ stata

rilevata la necessita di:

e potenziare gli strumenti di coordinamento e di governamce in materia di
incendi boschivi, attraverso 1'integrazione di un Piano nazionale rendendo
maggiormente efficaci le misure previste in materia;

o integrare e rafforzare il dispositivo volto alla prevenzione e alla repressione dei
reati concernenti gli incendi boschivi e delle altre fattispecie connesse,
unitamente ad una revisione ed alle integrazioni delle prescrizioni in materia
di obblighi, divieti e sanzioni;

e potenziare la capacita operativa del Servizio nazionale della protezione civile,
con particolare riferimento alle attivita di previsione, prevenzione e
mitigazione dei rischi.

Le disposizioni di cui all’articolo 6 del decreto-legge in oggetto sono finalizzate a
rafforzare gli strumenti sanzionatori e repressivi per contrastare un fenomeno
dilagante che minaccia il patrimonio ambientale di intere aree boscate, cespugliate o
arborate e le eventuali strutture e infrastrutture antropizzate che si trovano all’interno
delle stesse. Sono pertanto dettate modifiche al codice penale nelle ipotesi di cui ai
vari commi dell’art. 423-bis c.p. Nella specie, alla predetta disposizione vengono
aggiunti ulteriori commi, con la previsione di un’aggravante ad effetto speciale
qualora ’incendio boschivo sia stato cagionato con abuso dei poteri o con violazione
dei doveri inerenti allo svolgimento di servizi nell’ambito della prevenzione e della
lotta attiva contro gli incendi boschivi e 'introduzione di attenuanti per coloro che
contribuiscono ad evitare che Iattivita delittuosa determini conseguenze pit gravi e si

d
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. 25 combinazioni complete per personale formato AIB (RSSTA, 10.000,00
Capo Frasca e Serrenti)
n. 10 attrezzi per gestione incendi sterpaglie (piccont; flabelly; pale; 8.000,00
gorgui)
pick up tipo amarok con modulo antincendio ad alta 35.000,00
pressione
1 motopompa tipo rosenbauer carrellata 25.000,00
10 pale battifuoco 1.000,00
5 autorespiratori 7.000,00
10 kit interfono e torcia per caschi di protezione gallet 1.000,00
BENI— Acquisizione N. 2 rack rotary wing blade 274.000,00
MARINA Acquisizione nr. 1 blade rest rotary wing 18.000,00
MILITARE ‘Acquisizione nr. 1 Adapter tied down aircraft floor 1.000,00
TOTALE 2.096.829,82
(arrotondati
ineuro
2.100.000
atitolo

cautelativo)

Comando unita forestal, ambientali e agroalimentari dell’Arma dei Carabinieri (acquisti aggiuntivi rispetto

alla programmazione ordinaria vigente per sistemi di comunicazione e geolocalizzazione mobile per le unita
operative; zaini attrezzati con kit di avvistamento, intervento rapido e successiva repertazione e dispositivi di
video-foto ripresa e relative tecnologie trasmissive):

TIPOLOGIA DI SPESA DESCRIZIONE SPESA

BENI

Acquisto di un sistema di | 2.000.000
comunicazione e
geolocalizzazione mobile per le
unitd  operative  (Tecnologie
trasmissive e strumentazioni per
le Stazioni CC Forestali (784) e le
Stazioni CC Parco (148))

BENI

Acquisto zaini attrezzati con kit di | 2.600.000
avvistamento, intervento rapido
e successiva repertazione e
dispositivi di video-foto ripresa e
relative tecnologie trasmissive
per la sorveglianza di aree a
rischio incendi

TOTALE

4.600.000

Le attivita di cui al presente articolo sono realizzate mediante il pagamento delle relative spese entro il
termine del 31 dicembre 2021.

Alla copertura dei relativi oneri, pari a 40 milioni di euro per Ianno 2021, si prowvede mediante
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all‘articolo 120, comma 6, del decreto-legge 19
maggio 2020, n.34 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n.77.
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1l comma 1 modifica 'articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381 prevedendo che
FINGV svolga le attivita di studio e ricerca con finalits operativa di protezione civile, ferma restando
F'autonomia scientifica dell'lstituto, nel quadro di accordi pluriennali attuati mediante convenzioni di durata
almeno biennale con il Dipartimento della protezione civile, in conformita a quanto previsto dall‘articolo 19,
commi 1 e 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. Per lo svolgimento di tali attivita con le predette
convenzioni vengono determinati, a decorrere dall'anno 2022, 'ammontare delle risorse assegnate all'INGV,
in misura non inferiore a 7,5 milioni di euro annui, e le modalits di assegnazione e rendicontazione, in modo
da agevolare Iefficace impiego delle medesime da parte del Dipartimento della protezione civile.
disponibili a legislazione vigente sul
bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

Allattuazione del presente comma si prowede a valere sulle risorse gi

1l comma 2 modifica Farticolo 9, commi 1-quinquies e 1- sexies, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73,
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, prevedendo per le medesime finalita di cui
al comma 1, 'assegnazione di un contributo pari a 7,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022 alla
cui relativa copertura finanziaria si prowede mediante corrispondente riduzione del fondo per interventi
strutturali di politica economica di cui all‘articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.282,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307.

La disposizione di cui al comma 3 prevede la proroga o il rinnovo al 31 ottobre 2023 dei contratti di lavoro a
tempo determinato, comprese altre forme di lavoro flessibile, previsti originariamente sino al 31 dicembre
2021 dallarticolo 1, comma 701 della legge di bilancio 2021 per Fassunzione di personale a supporto di
interventi concernenti il dissesto idrogeologico, compresi quelli finanziabili tra le linee di azione sulla tutela
del territorio nell'ambito del PNRR.

Con il DPCM del 2 luglio 2021, pubblicato nella G.U. n. 183 del 2 agosto 2021, sono stati infatti ripartiti per il
periodo luglio-dicembre 2021, all'esito della ricognizione dei fabbisogni prevista dall‘articolo 1, comma 702
della legge n. 178/2020, solo 7.358.346,00 euro dei 35.000.000 euro a tal fine assegnati per 'anno 2021 col
successivo comma 704.

La disposizione prevede pertanto, anche al fine di non vanificare le attivita di reclutamento e formazione
awviate e di garantire la prosecuzione del necessario supporto nella realizzazione degli interventi previsti, di
utilizzare le risorse residue del comma 704 di cui sopra, gia disponibili a legislazione vigente nel bilancio
autonomo della PCM (pari a complessivi 27.641.654 euro), per la prosecuzione dei contratti relativi alle
medesime risorse umane (in termini di unita di personale per singole categorie professionali, tipologia di

contratto utilizzato e regioni che utilizzano).

Lonere & stato quantificato estendendo il costo medio mensile di 1.226.391 euro (7.358.346 diviso per 6
mesi) previsto nel DPCM del 2 luglio u.s. per gli ulteriori 22 mesi del 2022 e 2023, determinando un costo
complessivo di 26.980.602 euro cosi ripartito: 14.716.692 euro per 'anno 2022, 12.263.910 euro per 'anno
2023.

Alla compensazione in termini di indebitamento e fabbisogno, pari a 7.579.097 euro per anno 2022 ed a
euro 6.315.914 per I'anno 2023, si prowede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la
compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di
contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.
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Come evidenziato, le disposizioni del decreto-legge in esame sono dirette ad inasprire
previsioni di legge vigenti per rafforzare le misure repressive del fenomeno degli
incendi boschivi e per perfezionare il modello di intervento sinergico tra le
amministrazioni centrali e locali.

Inoltre, per quanto concerne la misura della confisca, le disposizioni in esame
estendono all’incendio boschivo doloso la medesima disciplina prevista in materia di
confisca obbligatoria e per equivalente dettata per i reati ambientali (art. 452-
undecies ¢.p.), equiparando fattispecie delittuose di pari natura, per le quali
intervengono stesse attivita e stessi adempimenti da parte degli operatori del settore
secondo quanto previsto dagli artt. 240 e 240-bis c.p..

4) Analisi della compatibilita dell'intervento con i principi costituzionali.

L’intervento normativo, che riveste i requisiti della straordinaria necessita ed urgenza
di cui all’articolo 77 della Costituzione, non presenta elementi di incompatibilita con
i principi costituzionali. Attua tali principi in relazione alla tutela del paesaggio,
inteso nel senso ampio ormai riconosciuto nel disposto dell’art. 9 della Costituzione.

5) Analisi delle compatibilita dell'intervento con le competenze e le funzioni delle
Regioni ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali.

L’intervento normativo attiene prevalentemente a sfere di competenza statale, vista la
natura degli interventi disposti, che non invadono funzioni e competenze attribuite
alle regioni ordinaric e a statuto speciale nonché degli enti locali.

In ordine alle misure finalizzate a garantire il tempestivo aggiornamento del catasto
dei soprassuoli percorsi dal fuoco di cui all’articolo 3, viene integrato quanto gia
disposto dall’articolo 10 della legge n. 353 del 21 novembre 2000. Il potere
sostitutivo delle Regioni ivi previsto e la disposizione ‘ponte’ finalizzata a stimolare
Pattivita degli Enti preposti, nel rispetto del principio di leale collaborazione ¢ di
sussidiarietd non invadono le rispettive sfere di competenze attribuite.
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La disposizione prevede che, per il rafforzamento urgente della capacits operativa delle componenti statali
nelle attivit di lotta attiva contro gli incendi boschivi, il Ministero dell'interno, per le esigenze del Corpo
nazionale dei Vigili del fuoco, e il Ministero della difesa, per le esigenze delle Forze armate e, in particolare,
del Comando unita forestali, ambientali e agroalimentari dell’Arma dei Carabinieri, sono autorizzati
allacquisizione di mezzi operativi, terrestri e aerei, e di attrezzature per la lotta attiva agli incendi boschivi,
di carattere aggiuntivo ed ulteriore rispetto a quanto gié previsto dalla programmazione attualmente vigente,
entro il limite massimo complessivo di 40 milioni di euro per Fanno 2021 cosi ripartiti tra le singole
Amministrazioni (come indicato nelle tabelle di seguito per gli elementi di dettaglio): 33.300.000,00 euro per
le esigenze del Ministero dellinterno; 2.100.000,00 euro per le esigenze del Ministero della difesa;
4.600.000,00 per le esigenze del Comando unita forestali, ambientali e agroalimentari del’Arma  dei
Carabinieri.

stero_delllnterno (acquisti aggiuntivi rispetto alla programmazione ordinaria vigente del Corpo
Nazionale dei Vigili del Fuoco per potenziamento della flotta aerea per la lotta agli incendi boschivi;
potenziamento degli automezzi antincendio a servizio delle squadre di terra; implementazione dei sistemi di
formazione per la direzione delle operazioni di spegnimento degli incendi boschivi; implementazione di
sistemi atti a consentire la simulazione della propagazione degli incendi boschivi; implementazione di sistemi
atti a supportare la capacita di investigazione degli incendi boschivi):

TIPOLOGIA DI SPESA DESCRIZIONE SPESA
BENI Acquisto  di _applicativo  di | 25.000
simulazione propagazione
incendi
boschivi e relativo hardware
Acquisto di apparati lidar per 100.000

attivita di investigazione degli
incendi boschivi e relativo
software

‘Acquisto di n. 5 stazioni 158.160
“simulatori DOS AIB" per
addestramento personale con
qualifica di DOS

Acquisto SAPR 400.000
Acquisto di n. 3 elicotteri AW139_| 15.000.000
‘Acquisto di n. 40 APS IVECO CITY | 9.145.071

20.20

Acquisto di n. 5 APS BAI MAN 1.167.082
VSAC 3300 M

Acquisto di n. 8 ABP BAI SCANIA 1.708.000
VSAC 7400 S

Acquisto di n. 8 BAI MERCEDES 1.849.520
UNIMOG U5023 4x4
Acquisto di n. 26 PICKUP NISSAN | 1.079.027
NAVARA
Acquisto di n. 6 BAI MERCEDES 1.387.140
UNIMOG U5023 4x4
Acquisto di n. 6 ABP BAI SCANIA 1.281.000
VSAC 7400 S
TOTALE 33.300.000
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Si prevede che, fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, alla realizzazione delle misure di lotta contro
gliincendi boschivi di cui al presente decreto, concorrono le risorse disponibili nell'ambito del PNRR Missione
2, componente 4, specificamente destinate alla realizzazione di un sistema avanzato e integrato di
monitoraggio del territorio, nel limite di 150 milioni di euro. In sede di attuazione del PNRR e
compatibilmente con le specifiche finalita dello stesso, il Ministero della transizione ecologica, valuta, di
comune accordo con le altre Amministrazioni interessate, la possibilita di destinare ulteriori fondi del PNRR
in favore delle azioni di contrasto all'emergenza incendi, ivi compreso gli interventi di ripristino territoriale.

£ altresi previsto che, ai fini dellimmediata attuazione delle disposizioni recate dal decreto, il Ministro
dell’economia e delle finanze & autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio, anche nel conto dei residui. Il Ministero dell’economia e delle finanze, ove necessario, pubd altresi
disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione & effettuata con 'emissione di ordini di

pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.

La verifica della presente relazione tecnica, effettuata ai sensi dell’art. 17 comma 3, della Legge 31
dicembre 2009, n. 196 ha avuto esito positivo 5 negativo []

07/09/2021 Il Ragioniere Generale dello Stato
Firmato digitalmente Biagio Mazzotta

E’t/ ,’;‘ //?quy 0 Zfé\
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6) Verifica della compatibilita con i principi di sussidiarieta, differenziazione ed
adeguatezza sanciti dall'articolo 118, primo comma, della Costituzione.

Non emergono profili di incompatibilitd. La considerazione di tali principi ha portato
all’adozione di misure statali, anche di carattere finanziario, volte a garantire i
necessari interventi in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli
incendi boschivi

7) Verifica dell'assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle
possibilita di delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa.

Gli obiettivi che si intendono perseguire necessitano di norme di livello primario.
Non & utilizzabile lo strumento della delegificazione ¢ I'intervento normativo in
esame non presenta alcuna rilegificazione.

8) Verifica dell'esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga
all'esame del Parlamento e relativo stato dell'izer,

Attualmente risultano all’esame del Parlamento i seguenti progetti di legge vertenti su
materie analoghe:

A.S.760 - 18" Legislatura - Sen. Paolo Romani (FI-BP) “Disposizioni concernenti la
modifica dell'articolo 423-bis del codice penale, riguardante l'aggravamento delle
pene per il delitto di incendio boschivo” - 7 agosto 2018: Presentato al Senato - da
assegnare;

A.C.3092 - 18" Legislatura - On. Antonio Lombardo (Misto, Facciamo Eco-
Federazione dei Verdi) “Modifica degli articoli 423 e 423-bis del codice penale,
concernenti i delitti di incendio ¢ di incendio boschivo, nonché disposizioni
sull'impiego dei mezzi militari di sorveglianza per l'identificazione degli autori del
reato e la vigilanza sul territorio” - 6 maggio 2021: Presentato alla Camera - da
assegnare;

A.C.1952 - 18" Legislatura - On. Alberto Manca (MSS) “Istituzione dell'Agenzia
nazionale per la lotta aerea antincendio e altre disposizioni per il riordino delle
competenze statali in materia di interventi aerei contro gli incendi boschivi” - 2 luglio
2019: Presentato alla Camera - 9 ottobre 2019: assegnato (non ancora iniziato
l'esame);

A.S.2251 - 18" Legislatura - Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) e altri “Modifiche al
codice penale e al codice di procedura penale in materia di contrasto agli incendi,
nonché disposizioni sullimpiego dei mezzi militari di sorveglianza per
l'identificazione degli autori del reato e la vigilanza sul territorio” - 25 maggio 2021:
presentato al Senato - da assegnare;

A.C.2405 - 18" Legislatura - On, Federico Conte (LEU) “Modifiche alla legge 21
novembre 2000, n. 353, in materia di prevenzione e contrasto degli incendi boschivi e
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adoperino per il ripristino dello stato ambijentale nonché per coloro che si adoperano
alla ricostruzione degli eventi delittuosi ed all’individuazione dei responsabili.
Inoltre, con I’introduzione dei due articoli aggiuntivi (423-ter e 423-quater) previsti
alla lettera ¢) del citato articolo 6, sono, invece, specificate le pene accessorie
applicabili ex lege a seguito della condanna alla sanzione della reclusione per un
tempo non inferiore a due anni per il reato de guo nonché ’estensione della misura
della confisca obbligatoria anche ai beni che costituiscono il prodotto o il profitto del
reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a
persone estranee ai fatti. Qualora cid non sia possibile & disposta la confisca per
cquivalente di beni dello stesso valore di cui il condannato abbia la disponibilita
anche per interposta persona,

L’intervento normativo & coerente con il programma di Governo, che ha posto la
tutela dell’ecosistema in primo piano. Altresi le norme contenute nel decreto-legge in
parola sono coerenti con le politiche di protezione civile di cui il Presidente del
Consiglio dei Ministri & responsabile, nonché in materia di politiche agricole,
alimentari e forestali e in favore del Mezzogiorno, maggiormente colpito dagli
incendi hoschivi.

2) Analisi del quadro normativo nazionale.

1l Sistema ordinamentale italiano in materia di compiti e le funzioni di protezione
civile & disciplinato organicamente dal decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1
recante “Codice della protezione civile”.

La materia del contrasto e della lotta attiva contro gli incendi boschivi ¢ disciplinata
dalla legge 21 novembre 2000, n. 353 recante “Legge quadro in materia di incendi
boschivi”.

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi ¢ i regolamenti vigenti.

L’intervento normativo reca, in particolare, all’articolo 5, modifiche alla legge n. 353
del 2000 - segnatamente agli articoli 2, 3, 4, 7 e 10 - al fine di rafforzare la lotta attiva
agli incendi boschivi nonché ai relativi dispositivi sanzionatori.
L’inasprimento delle pene ha, altresi, reso necessaria la modifica agli articoli 32-
quater, 423-bis e 423-ter del Codice penale.
Per le necessita di potenziamento del Sistema nazionale della protezione civile e per
I’accelerazione delle relative funzioni in materia di previsione, prevenzione e di
mitigazione dei rischi, con I'articolo 7, sono apportate modifiche:

o all’articolo 2 del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381;

o all’articolo 9 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con

modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106;
e all’articolo 1, comma 701, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.

2
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Faglion. 2
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 settembre 2017, n. 169, I'esenzione dall’analisi

di impatto della regolamentazione- AIR in quanto ¢ stato verificato che sussistano congiuntamente
le condizioni ivi previste concernenti la scarsa entita dei costi di adeguamento, il numero esiguo di
destinatari dell’intervento, I'importo ridotto delle risorse pubbliche impicgate ¢ una limitata
incidenza sugli assetti concorrenziali del mercato.

Per cio che riguarda le risorse finanziarie previste per Vattuazionc delle disposizioni
contenute nel decroto-legge che comportano oneri per la finanza pubblica (articoli 2, 4, 7 ¢ 8), si
rappresenta come gli stessi afferiscano a rimodulazioni di stanziamenti gia previsti ai sensi della
normativa vigente.

Inoltre, le disposizioni di che trattasi non comportano oneri amministrativi a carico di
cittadini ed imprese o ipotetici costi di adeguamento a soggetti privati, né incidono sugli assetti
concorrenziali del mercato.

Ad ogni buon conto, si rappresenta che il provvedimento normativo in parola ¢ finalizzato a
rinforzare le misure in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi,
anche alla luce della recrudescenza di tali eventi calamitosi nell’estate del 2021, determinati anche
dalle eccezionali condizioni meteo-climatiche.

L’eccezionalita degli eventi ha comportato, in data 26 agosto 2021. la deliberazione del
Consiglio dei Ministri dello stato di emergenza ai sensi dell’articolo 24 del decreto legislativo 2
genndio 2018, u. | per i territori regionali maggiormente colpiti.

In tale contesto, considerata anche I'esperienza maturata negli anni, ¢ stata rilevata la

necessita di:

conforme alla Circolare AIPA 0" 2872001
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTR! — DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

o potenziare gli strumenti di coordinamento e di governance in meteria di incendi boschivi,
attraverso Vintegrazione di un Piano nazionale rendendo maggicrmente efficaci le misure
¢ dallz legge n. 353 del 2000,

previste in materia, pre:
o integrare e rafforzare il dispositivo volto alla prevenzione e alla repressione dei reati
concementi gli incendi boschivi e delle altre fattispecie connesse, unitamente ad una

revisione ed alle integrazioni delle prescrizioni in materia di obblighi, divieti e sanzioni;

romics certiicala in formalo interoperabil

o potenziare la capacitd operativa del Servizio nazionale della protezione civile, con

particolare riferimento alle attivita di previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi.

Jiz2ozione ta documeno digiale archiviala nel sistema d gastions documentale del Dipsrtimen'o el Prolezione Civile - Slampabile e archiviabile per e esigenze correrti i sensi del D.Lgs. n. 82/2005. ar. 43

o Poligrafco & Zecca del

3
&
H

H





OPS/DDL S. 2381 - XVIII Leg./Testi/htmlimage7080606a.png
Articolo 3

Il comma 1 dispone che gli aggiornamenti annuali degli elenchi dei soprassuoli percorsi dal fuoco nel
quinquennio precedente - rilevati annualmente dal Comando unita forestali, ambientali e agroalimentari
dell’Arma dei Carabinieri e dai Corpi Forestali delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di
Trento e di Bolzano e resi tempestivamente disponibili alle Regioni e ai Comuni interessati su apposito
supporto digitale - siano contestualmente pubblicati in apposita sezione sui rispettivi siti istituzionali
comportando, limitatamente ai nuovi soprassuoli rilevati, immediata e prowvisoria applicazione delle misure
previste dall'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 353, fino all‘attuazione, da parte dei
comuni interessati, degli adempimenti previsti dal comma 2 del medesimo articolo 10.

Al comma 2 si prevede che nel periodo di prowisoria applicazione delle misure di cui allarticolo 10, comma
1, della legge n. 353 del 2000 previsto dal comma 1 del presente articolo, si applicano le disposizioni e le
sanzioni previste dai commi 3, 5, 6 e 7 del medesimo articolo 10.

Al comma 3 si prevede un potere sostitutivo delle Regioni laddove gli elenchi definitivi dei soprassuoli
percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente e delle relative perimetrazioni di cui all‘articolo 10, comma 2,
della legge n. 353 del 2000, non siano approvati dai comuni entro il termine dei 90 giorni complessivamente
previsti dalla data di approvazione della revisione annuale del piano regionale di previsione, prevenzione e
lotta attiva contro gli incendi boschivi.

Al comma 4 previsto il monitoraggio del rispetto degli adempimenti previsti dall‘articolo 10, comma 2, della
legge n. 353 del 2000 da parte del Comando unita forestali, ambientali e agroalimentari dell’Arma dei
Carabinieri e dei Corpi Forestali delle Regioni, che ne comunicano gl esiti alle Regioni, ai fini della tempestiva
attivazione dei poteri sostitutivi di cui al comma 3, e ai Prefetti territorialmente competenti.

il comma 5 prevede che le amministrazioni interessate provvedono all‘attuazione del presente articolo con
le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per
Ia finanza pubblica.

Articolo 4

Il comma 1 prevede che le revisioni annuali dei piani regionali, previsti dallarticolo 3 della legge 21 novembre
2000, n. 353, siano trasmesse al Dipartimento della protezione civile entro 30 giorni dalla loro formale
adozione, per essere esaminate dal Comitato tecnico di cui all‘articolo 1, comma 2, del presente decreto,
che, al riguardo, pud elaborare raccomandazioni finalizzate al pit efficace conseguimento degli obiettivi di
prevenzione stabiliti dalla legislazione vigente. La disposizione riveste carattere ordinamentale, dalla stessa
non derivano pertanto nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Il comma 2 dispone che nell'ambito della ‘Strategia per lo sviluppo delle aree interne’, una quota delle risorse
non impegnate di cui all'art. 1, comma 314, della legge di bilancio 2020 venga destinata al finanziamento in
favore degli enti territoriali di interventi volti a prevenire gli incendi boschivi nelle aree interne del Paese in
cui il rischio & elevato, anche con riguardo alle aree naturali protette di cui allarticolo 8 della legge 21
novembre, n. 353, tenendo conto di quanto previsto dalle classificazioni di carattere regionale elaborate
nellambito dei Piani antincendio boschivi approvati dalle Regioni, ai sensi dellarticolo 3 della legge 21
novembre 2000, n. 353 e nel rispetto delle competenze previste dall‘articolo 4, comma 5, della medesima
legge.

In particolare, Ia disposizione in esame riserva a tal fine una quota delle risorse disponibili non impegnate di
cui allarticolo 1, comma 314, della legge 27 dicembre 2019 n. 160, pari rispettivamente a 20 milioni per
F'anno 2021 e 40 milioni per ciascuno degli anni 2022 e 2023 a valere sul Fondo di rotazione di cui alla legge
16 aprile 1987 n. 183.
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poteri o con violazione dei doveri inerenti allo svolgimento di servizi nell’ambito della
prevenzione e della lotta attiva contro gli incedi boschivi e I'introduzione di attenuanti per
coloro che contribuiscono ad evitare che I'attivita delittuosa determini conseguenze pid gravi e
si adoperino per il ripristino dello stato ambientale nonché per coloro che aiutino concretamente
Tautorita di polizia o I'autorita giudiziaria nella ricostruzione degli eventi delittuosi ed
nell'individuazione dei responsabi
Con I’introduzione dei due articoli aggiuntivi (423-ter ¢ 423-quater) previsti alla lettera c) del
citato articolo 6, sono, invece, specificatc le pene accessorie applicabili ex lege a seguito della
condanna alla sanzione della reclusione per un tempo non inferiore a due anni per il reato “de
quo™ nonché I’estensione della canfisca obbligatoria anche ai beni che costituiscono il prodotto
o il profitto del reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che appartengano
a persone estranee ai fatti, Qualora cid non sia possibile & disposta la confisca per equivalente
di beni dello stesso valore di cui il condannato abbia la disponibilita anche per interposta
persona.

Le previsioni normative sopra sinteticamente descritte non importano costi di adeguamento in
relazione ai destinalati, lrattandosi di disposizioni di natura precettiva direttc ad inasprire il solo
trattamento sanzionatorio di fattispecie gia previste dalla legge vigente. Le stesse, pertanto, non
comportano effetti onerosi per la finanza pubblica e i relativi adempimenti. potranno, di
conseguenza, essere sostenuti con le risorse umane, strumentali ¢ finanziarie disponibili a
legislazione vigente,

b) Numero dei destinatari dell'intervento. I destinatari dellintervento sono, oltre alle autorita
giudiziaric, i polizia ¢ altre autorita preposte all'applicazione della legge, le sole persone
fisiche sottoposte a indagini o imputate in un procedimento penale per il reato di cui all"art.
423-bis c.p.. Peraltro, I'intervento not comporta un aumento dei destinatari, in quanto le
innovazioni adottatc non introducono nuove fattispecie, ma si limitano a ratforzare
IPapparato sanzionatorio tispetto a fattispecie gia proviste. Tnoltre, i procedimenti penali
relativi alla fattispecie di cui all'art. 423-bis c.p. che interessano 1'amministrazione della
giustizia sono estremamente esigui, essendo, pari & circa 600 1'anno, la maggior pae chiusi
in fase di indagine con provvedimenti di archiviazione per essere ignoti gli autori.

¢) Variazione nell'impiego delle risorse finanziarie pubbliche. 11 decreto legge in esame, con
riferimento all’art. 6, non comporta variazioni nell'impiego delle risorse finanziarie
pubbliche, in quanto nop aunenta le fattispecie di reato, passibili di indagine, ma si limita ad
arricchire il quadro sanzionatorio. Per quanto conceme la misura della confisca, in particolare,
piova evidenziare che il decreto-legge estende all’incendio boschivo doloso la medesima
disciplina prevista in materia di confisca obbligatoria ¢ per equivalente dettata per i reati
ambientali (art. 452-undecies ¢.p.), equiparando fattispecic delittuose di pari natura, per le quali
intervengono le stesse attivila ¢ gli stessi adempimenti da parte degli operatori del settore.

d) Impatte sugli assetti concorrenziali del mercato L'intervento, con riferimento all’art. 6, non
incide sugli assetti concorrenziali del mercato, in quanto si limita ad arricchire il quadro
sanzionatorio in riferimento ad una ipotesi di reato gia prevista.

Roma, 13 settembre 2021

Franca Mangano
apo dell'Uficio legislativo
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Roma. ' b LY
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